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MARAVIGLIA L 

Ex ere infantium , Ó* laBentìum perfecifti laudem prepter ini- 
mico s tues. Pf. 8. j. 

Fanciulli rendono la vita eterna , a chi diè loro la temporale 

fBbiam veduti i fanciulli portarli da valorolì Martiri in pro- 
felfar la Fede; veggianne ora degli altri, operar da zelanti 
Apposoli in convertire i lor inedelìmi Padri. Ne rapporte- 
rò un ternario , colle parole dello Storico , che ne commenda il 
zelo, veramente ammirabile in età puerile . In Nangalàchi 
Città del Giappone, un fanciullodi pochi anni andò alla Chiefa dei Padri 
della Compagnia di Gesù a ricever ij fanto Battemmo, e nell’entrargli la gra- 
zia di Dio nell’ anima , gliela empiè duanta luce , ed amor della fede , che 
cominciò ad arder di delìderio di comunicare un tanto bene ai fuoi Padre , e 
Madre, Gentili. Ma non fapea come condur l’imprefa : Perchè nel per- 
suader loro con preghiere , non fperava 1’ intento , e nel convincerli 
con ragioni , non lì trovava in Papere da tanto . Ecco dunque , che 
mezzo egli prefe, Arano veramente ad ufare : pure, qual chelifoflelo 
Spirito, che glielo mife in cuore, opportunilfimo. Tornatoli acafa, e 
detto ai fuoi, ch’egli per grazia di Dio, che il voleva falvo in Para- 
difo, era già Criftiauo, protetto che non prima gli entrarebbe in cor- 
po bricciola di pane, o (lilla d'acqua, che egli d’amendue, fuo Pa- 
dre, e fua Madre, avelie promeffa di battezzarli. Nè fece altrimenti di 
quel che dille. Perocché elfi duri a non renderli , egli fermo a non 

f (render niun cibo, li dettero, finché ornai il più follenere era perico- 
ofo. Allora il Padre fuo dolentidimo andò ai Padri, pregandoli d'or- 
dinare al figliuolo, che lafeialfe quel vano proponimento: che in mo- 
rir egli di fame , elfi morrebbono di cordoglio . Ma il putto neppur 
per quedo lì rendette; credendo, che a quanto fepperodirgli , s’indu- 
ceffero foloai.prieghi , e per compaflione dei fuoi , e dicea : Men vale il mio 
corpo, che le due loro anime. Ciò che non pollo, pregando elfi in vi- 
ta, forfè meglio il potrò, pregando Dio per elfi dopo morte. Intanto 
io morrò innanzi ai tarocchi: Nè hanno ha dire , che io fono che' 
uccido elfi, fono elfi che uccidono me, per non mi conceder quello 
che per lor propria falute io richiedo. Cosi egli fe la difeorreva, con 
■ifpirito fuperiore alla : fua età. E ben l’intento gli riufei felicemente. 
Imperocché il Padre, ’e la Madre fua , entrati in alta maraviglia di tan- 
ta fermezza .d’animo in un ubbidiente amante ligi iuolo , cominciarono 
infra loro a dire, che forfè quella legge dei Gridiani era qualche gran 
cofa , da elfi non pregiata , perchè non conosciuta . Indi amendue li 
convennero di volerne udir predicare , e lo prolifero al figlio f otto 
fede, che dove ben lor ne parelfe, l’ abbracciarcbbon . Di ciò ennten- 
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totti il fanciullo, c fperando certamente di più , cenò con etto loro * 
l’ofcia > volendo Iddio confidarlo di quel che tanto ardentemente , e 
con ragione, defiderava , mentre i Tuoi udirono ragionarli dei mitterj 
della fede, affitte loro la Divina grazia a crederli si fermamente, che 
fenza irtdbgio chiefero ,* ed ottennero il Battemmo. 

Non il Battemmo, ma la_ Penitenza ottenne pur nel Giappone un al- 
tro fanciullo a. fuo Padre, il quale, fe ben giàCrittiano, viveasìma- 
•lamente, che i Fedeli fi vergognavano che egli Io fotte , pel di fci ed ito , 
che dal filo petti ino vivere ne tornava alla Fede . Era ricchittìmo , pubbli- 
co ufnriere : e per ciò nè mai fi confettava, ne ufa va della Chiefa , più 
che fin infedele. Avea fuetti un figliuolo di circa tredeci anni, d’inno - 
centiffima vita, ebaftidire, tutto al contrario di fuo Padre cui nonvedea 
volta, che non gli parefle di vederlo nell’Inferno, e di continuo gliene 
piangeva il cuore di compaflìone . 'Finché un di , eccitandogli Iddio lo 
jpirito, chiamò fuo Padre in difparte , e come di enfa, che affai gli calci- 
le il faperla, li dimandò, a chi morto lui caderebbono in eredità le fue 
ricchezze/ Quegli che unicamente l’amava : A niun altro, rifpofe , che 
a te. A me? ripigliò il fanciullo , mezzo in atto di fdegno : Tolga Iddio 
da voi tal penderò che da me l’ha tolto, anzi in me non è mai entrato. 
Io non ne accettetò danaro, che non ho per cosi vii cofa il Paradifo, che 
con un picciolo e male acquittato ben della terra, io fiaper cambiar- 
lo. Ma facciamo ch’io pur l’accettaffi: E voi, per lafciar me comodo 
i pochi anni che ho a vivere, non vi curate comunque fia per ftarein 
eterno male l’anima voftra ? Quello èamarmi ? volermi con etto voi nell’ 
Inferno? E perchè non piuttofto amendue in Cielo a goderli eternamen- 
te beni d’altro eflere, che non fono quelle brievi mefehiniti della ter- 
ra ? Così appuntofeome attetta lo Storico )egli ditte : E fu un dirmi- 
racolofo , come II tocco del giovane Tobia per guarire nell’ittante della ce- 
cità fuo Padre , che Statim vifam recepir . T cb. i x. Conciò fia che gli ren- 
dè a gli occhi deH’anima la veduta delle cofe invifibili sì chiara, per be- 
ne conofcere il gran vantaggio , che han fopra quelle vifibili , che il 
Penitente teneramente piangendo, abbracciò più volte , e caramente ba- 
ciò il fanciullo, ripetendo fovente: Io per te andava perduto , ora per te 
fon falvo: e ti fon obbligato di quanto male non avrò nell’inferno, e di 
quanto bene fpero d’aver teco in Paradifo. E fenza pnnto intramettere , 
andò da un Padre della Compagnia , raggiuttati feco i conti dei fuoi traf- 
fichi, e redimito in fin allora il mal guadagnato , riconci 1 iodi con Dio 
con efemplar penitenza. Così i figliuoli, eh’ avean ricevuta da loro una 
vita caduca , renderono una vita immortale ai fuoi medefimi Padri , 
morti nell’anima per l’empietà in cui vjreano. 

, Ma per non raccontare ad uno ad uno i fatti memorabili dei putti , 
ne regittrerò in uno quello di molti . Una gran fiotta di fanciulli 
Criftiani fi mife ad andare in caccia degl’ Idoli adorati dai loro pro- 
genitori , e trovandone, fvifarli , e infrangerli , oppure recarli a ftra- 
feirare per la Città, con folenniffimo vituperio - Cofa che li metteva 
in gran rifehio della vita, per la rabbia degl’ Idolatri. Singolarmente 
in Iva d’ Arima diedero il guafto, e ferono ftrage d’ un celebre Santua- 
rio, o per meglio dire, mandra, in cui flavano cento ftatue d’ Idoli, 
parte di marmo, e parte di legno . Quelle a buone martellate furotio 
infrante, e ridotte m ifihegge da fanciulli, che ivi facevan da uomi- 
ni : Quelle furono a maggiore ftrazio riferbate dai medefimi , che lega- 
te 
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te loro funi al collo le rt rapinarono fino alla Città , ore le tirarono 
sù , e giù , per le pubbliche vie a {Irapazzo, fino che fianchi , più torto 
che fazj fi adunarono in piazza, e nè fecero un folenne fuoco, e grand' 
olocau fio al vero Die, per mettere in abbominazionei fallì Dei , fcioc- 
camento adorati dai lor Maggiori. Ma degno di fpecial memoria è 1 
grazioso fatto che un più faggio usò con un Padre della Compagnia , il 
quale ebbe a paflar per colà , andando a predicare il Vangelo . Invitollo 
in cafa fua ad albergo , e per la più cara cofa che far potefle in fuo 
onore, eflendo la ftagione freddi fiima , gli fè Tempre fuoco difiatued' 
Idoli, quei medefimi che prima erano in gran venerazione predo dei 
fuoi dorreflici . Fuoco più gradito dal buon Padre , che non da Carlo 
V. quello, che gli fu apprertato d’odorofirtìma cannella in fua cafa dal 
famofo Fuccarj , che l' accefe con una carta , in cui fi contcnea la po- 
lizza tertimoniale di gran fomma d’ oro , dovutagli dal medcfimo Ira- 
peradore; e ciò in fegno di farne la cellione. 

P. Daniel Bnrtbolus in Hift. S. J. Part. Afta lib. J. 0 » Uh. a. 

MARAVIGLIA II. 

Brune cafitnees , qui fe ceferant . I fi. 14. a. 

Santa preda di chi volea malamente predare . 

S Pefio la Divina Provvidenza difpone , che cada nella rete chi an« 
dava per far caccia, e fi converta egli a Dio chi tentava di dire- 
tir altri' da Dio. Eccone un Efempio . Tre nobili Fratelli , Cavalieri 
di S. Giovanni , e Signori di Eppc , e Marche in Piccardia , portatili 
alla difefa di Terra Santa, in una fiera battaglia, in cui fecero prodez- 
ze, rimafero prigioni dei Saracini . Furono condotti al Cairo , e prefit- 
tati ai Califa o Soldano d'Egitto, il quale mirando il lor nobilefem- 
biante , ed intendendo il lor valor militare s’invaghì di guadagnarli alla, 
fua Setta, ed alla fua Milizia. Usò prima minaccie di tormenti , e poi 
offerte di doni , per tirarli al Maomettifmo . Ma fentì risponderli da 
quei valorofi, che pet dilatar la fede di Crirto, aveano abbandonata la. 
patria, e non per rinnegarla; Che fi recarebbono a fomma gloria il mo- 
rire per sì bella, «fama cagione. A sì generofa rifporta , febbenpre- 
gioii r in cuor fuo il Soldano , pur erteriormente moflroflì minacciofo. 
Li fè cacciare in un fondo di torre, con ordine, che non fi delle lo- 
ro, fe non una fcarfa mifura di vitto. Pofcia oredendofi d’ averli ben 
domi, mandò alla carcere una mano dei fuoi Sacerdoti, affinchè con ra- 
gioni abbattefièro la Fede di Crirto e comprovartelo quella dfMaomet- 
to. Ma in vano: Perocché i Cavalieri, ancorché più avvezzi ai com- 
battimenti d'armi, che aqueftioni di fede , pure illuminati da luce cele- 
fle,feppero così bene battere i fofifmi di quei Sacerdoti , e confermare 
i Mirteti della vera Religione, che colpro ne partirono confufi : Onde 
arrabbiandone il barbaro Re, per più domarli li fè mettere in catene , e 
dar folamente loro tanto di pane, ed acqua, da non morire di fame. 

Non depofc però mai il penfiero d’efpugnar la loro cortanza : ma § 
rivolfe ad un tentativo il più fcaltrito che penfafie . Aveva egli una fi* 
gliuola nel fior degli anni, per nome Ifmeria , leggiadra di fembiante , 
fagace d' ingegno, graziofa di maniere , e parole , e ben ammaertrata 
nei dogmi della fua Fetta. Chiamolla, ed impofele , che andarte alla 
torre, e per quanta-1' amava, ufarte ogn' induftria , e di lufinghe , e 
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di ragioni, e d'offerte , per tirar que* tre 1 prigióni a renderfi Maometi 
tani . Andovvi la Donzella , e con maniere le piu asconde che feppe , 
prete a dir loro: Che avendo intefo da fuo Padre il Califa, cheappre- 
Itera loro una crudelifiìma morte, ette, mollane a. compaffìone , veniva 
ad efortarli a non efl’er tant’ opinaci nella fede d’ un Crocifitto. Miglior 
elTer quella del fantiflìmo Maometto. Col profetarla otterebbon ora ric- 
chezze, ed onori, quanti nè fapeffero delìderare, e pofcia la vita bea- 
ta , prometta dal gran Profeta. Rifpofe il Signore di Eppe con termi- 
ni di gran gentilezza; rendendole prima grazie, che una tal Principef- 
fa lì folle degnata di compatirli, e vietarli : e pofcia proiettando , che 

a uanto alle grandi offerte, effi anteponevano « tutti i tefori del mon- 
ti, la fede del vero Dio , il quale per falute del Genere umano era 
fccfo dal Cielo in terra, in fonima , parlò della fanta Religione con 
tali motivi- dr credibilità , che Ifmeria ne formò alto concetto e ne 
partì mezza prefa. Ritornata al Padre, ditte d’aver dato il primo af- 
fatto ai Cavalieri; ma fenza profitto : con ifperanza però di venirne 
a capo col rinnovar la tenzone . Animata dunque vieppiù dal Califa a 
profeguire l’imprefa difeefe di nuovo nella carcere, e replicò offerte , 
ed adduffe molte ragioni . Sicché fi venne ivi a difputa fopra la vera 
Religione:. Ove il Signor di Eppe dille maraviglie dell’ Incarnazione, 
Morte , e Rifurrezione del Figliuol di Dio e finì con far menzione 
della Divina Madre ; affermando , che il foto affetto d’ una fua ini- 
inagine era baftevole a rapir quallìfia cuore ad amarla. Ciò udendo la 
Tttincipeffa s* invogliò di vederne un’ effigie , e la richiefe da loro « 
Ma intendendo, che allora in taf luogo non P aveano , foggiunfe , fe 
almeno ballerebbe lor l’animo di farne un ritratto. Spero che sì ( ri«- 
fpote il Cavaliero ifpirato da Dio a cosi dire) fe la medefima Vergi- 
ne ci affilierà , ed avremo gli Umilienti per farlo, un pennello coi co- 
lori, o il legno collo fcarpcllo. Di che collo andò la Donzella a prov- 
vederlo, e recargli quanto facea di m iflicri . 

Partita che fil , i due Fratelli- minori fi dotterò col maggiore , che 
Jbffe trafeorfo a promettere pili di quello, ch’etti inefpei ti di tali la- 
vori potettero mantenere, bla egli confortolli a fparar bene , dicendo: 
Che Iddio , da cui era fiato motto a far quella prometta , affilierebbe 
loro per mantenerla : cfler melliere di ricorrere a lui con divote pre- 
ghiere pèt la grazia. Si mifero dunque in orazione; dopo la quale fu- 
rono tutti tre forprefi da dolce fonno . Quando ecco miracoli : Sono 
tollo dettati da una foaviffìma Mufica , e chiariffima luce , a vedere 
in mezzo d’efli una vaghilfima Statuetta della Vergine, lavoro dima- 
ne Angelica, e dagli Angioli colà recata, per comandamento della lor 
Reina: Onde, trovandoli altresi miracolofàmente fciolti dalle catene, 
fi prottrarono ginocchione ad adorarla , rendendo alla Madre di Dio 
le maggiori grazie che feppefo . La mattina feguente ritorna Ifmeria 
alla torre, e nell’aprire l’ufcio, fentc una odorofiffima fragranza ; ve- 
de una fplendidiffima luce , ed ode dirli dal Cavaliere di Eppe : Ec- 
covi , o Signora la flatui della Vergine , lavorata dagli Angioli , 
fenz’ artificio umano. Al primo mirarla retto ella attonita , e fi^ gettò 
genufletta a ferie offequiofa adorazione . Nel che fe le cambiò per 
modo il cuore , che arrendendoli alla Divina grazia , diè parola ai 
Cavalieri di voler renderfi Crittiana , e di trovar maniera di rimetter- 
li in libertà . Chiefe poi don umili preghiere la Statuina in dono , ed 

A otten- 
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ottennursla cortefemente,' la portò con tutra fegretezza nel fbo gabinet- 
to. Ove innanzi lei cominciò a far orazione , la quale fu ben predo 
efaudita dalla piiflìma Vergine. Imperocché una notte le comparve la 
rilione: ammolla a prender il S. Battefimo, col nome di Maria, prò* 
mettendole, che quindi l’avrebbe ficuramente cavata, e condotta feli- 
cernente in Francia, colla mitacolofa effigie, che farebbe una miniera 
di continue grazie . Confortata la Donzella da si grata apparizione , 
diè fubito di piglio alle fue gioje., ai danari d' oro , e ad altre cofo 
preziofe; e le mife fegretamente in un fardello , con fopravi la cara 
Statuina in finiflìmo drappo . Indi fatta notte ben buja , andò pian 
piano alla carcere , che trovò maravigliofamente aperta , e con fcm- 
biante allegro : Signori, diffe, la Vergine Madre, comparfami la not- 
te fcorfa, mi ha prometta la Tua alfittenza. nella fuga , che dobbiamo 

Ì pendere . Sù via andianne, che io vo' venire con elfi voi, per profeD 
ir la S. Legge del voftro Dio. 

Non fi fecero pregare i Cavalieri. Ufcirono prontamente dalla Tor- 
re, e dalh Città, fenza che niuno loro badall'e. Dopo brieve viaggio 
arrivarono ad un braccio del Nilo , che tagliò loro la ftrada . Erano 
anfiofi per la difficoltà del tragitto . Quando videro fopravvenire un 
burchielloj guidato da leggiadro barcaiuolo, che amorevolmente s’of- 
ferfe di traportarli . Pattati che furono accorfero , che quegli era 
un Angiolo: Perchè in un baleno difparve loro dagli occhj, colla bar- 
chetta. Onde veggendo , che la Divina Provvidenza gli accorppagna- 
va, profeguirono lietamente la fuga. Ma Ifineria , dopo lungo cammi- 
no, fentendofi mancar la lena, chiefe un poco di ripofo; cui mentre 
prendono fotto una fiepe , e fi lafciano tutti quattro rapire da tran- 
quillo fonno: ecco nuovi miracoli . In un tratto quietamente, fenza che 
fi fvagliaflero , furono trasferiti, per mano Angelica , dall’ Egitto in 
Francia, e pofati in Piccardia, vicino alle Terre, di cui quei Perfo- 
naggi eran padroni . Ivi dettatili , e mirando un paefe nuovo , non fa. 
peano, ove fi fiotterò. Quando venne a pattar colà un paftorcllo dietro 
alla fua greggia. Interrogaronlo in linguaggio Arabico, che paefe fof- 
fe quello? Rifpofe quegli in Francefe: Nel qual idioma replicaron ef- 
fi l’interrogazione, ed udirono dirfi , che quella era la Provincia la- 
•n, e quella vicina la villa di Eppe . Allora s’ avvidero della prodi- 
gioia grazia, e piegate le ginocchia, renderono nmiliflime grazie a Dio, 
e alla Divina Madre. Eprofeguendo poi il cammino , pattare per 
un giardino, la Statua della Vergine divenne prodigfofar^te-dt.sì gra- 
ve pefo, che nè Ifineria, nè litri la poterono piu muovere : fino che 
non ricorfero all'orazione. Segno manifetto , che ivi volea fermarfi 
ad effervi adorata: Come -con un fontuofilfimo Tempio , fabl 

bucatovi in onore dejla Regina'del Cielo , col nome di N. "Signor» 
«11' Allegrezza . Ma i Cavalieri entrati nelle lor Terre , furono accol- 
ti con inefplicabile fetta, e giubbilo dai Parenti, e dagli Amici’, che 
non fi fazjavano di fentirfi raccontare sì maravigliofe novelle; princi- 
palmente della Principefla Ifmeria , che per amor della Tanta Fede , 
avea lafciato in abbandono il fuo fiato Reale . Quella finalmente ben 
jftruita nei Miflerj di nottra Religione , fu condotta al Vefcovo di 
iaon a ricevere, con folenne pompa, il Battefimo, e il nome di Ma- 
ni. E ben fe ne moftrò degna per la Tanta vita, che profegui Tempre 
l menare» adorna delle più perfette virtù} per le quali meritò una gran 

Coro» 
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Corona eli gloria In Cielo , in vece del regio Diadema , eh’ aveva ab- 
bandonato in Terra. In quella Storia avete, o Lettore, l’ argomento d* 
un ammirabile Tragicòmedia , in cui la Divina Provvidenza fece flu- 
pendamente i Tuoi atti prodigiofì ,* rivolgendo con iftrana cataftrofe la 
prigionia dei Cavalieri, nella liberazione ; la barbarie del Califa , in 
Ìlio feorno; e l’attentato d’Ifmeria, nella fua eterna falute. 

P. Gugtielmus Cumpengerg. S. J-. in Atlante Mariano , Immagino U‘ 
B. Virginis do Ut iti a , ex Bofio ib. cit . 

MARAVIGLIAI IL 

Non in multi indine exercitus Vigoria belli , fed a Cotto forti tudo 
eft. i. Mach. 3. 19. 

La Fortezza vittoriofa , t’ impetra dal Cielo , colla divota Pietà . 

L ’Inlìgne Vittoria dell’armi Criftiane , contra le forze Turchefche, 
preifo l’ Ifole Curzolari , con ragione fi attribuirle più torto alia 
divota Pietà, che alla Fortezza militare. S. Pio V. autore della facra 
Lega, fapendo, che a Domino eft Vigoria , non contento di fupplirar 
egli con aflìdue orazioni il Dio degli Eferciti, impofe a tutta la Chic- 
fa divote preghiere. Le quali affinchè fortillero felice effetto, ordinò, 
che tutti i Soldati s’ annaffierò prima co* fanti Sacramenti , e prendef- 
fero un univetfal Giubileo; promettendo loro con infallibil ficurezza la 
vittoria. Efeguirono il piiflimo ordine i Soldati , a cui diedero gran 
moda il General dell’Armata Don Giovanni d' A ufiria, e gli altri Pri- 
mari Ufficiali' $ che in pubblico vollero far moflra della lor efemplar 
religione . Or che dalla divotiflima pietà del S. Pontefice fi debba ri- 
conofcere il trionfo di no. Galee CrifliaDe contra 300. Turchefche , 
chiaramente 4 i vide dal tempo, in cui avvenne il gran combattimento . 
Hier. Catena in Vita Pii V. Quando appunto Pio flava avanti unCro. 
cififlo in ferventiffima orazione, nella quale ebbe rivelazione della vit- 
toria, ed efpreflaniente pronunciò. Si rendano pubbliche grazie a Dio per 
l' afftftenza favorevole , che ha fatta alla vincitrice noftr’ Armata : Per- 
chè il valore dei noftri Guerrieri è flato fnperiore alla forza Ottomana . 
E veramente fu riputata la maggior maraviglia , che operaie Pio , 1 * 
eccellenza delle prodezze, che fecero gli Eroi Criftiani. 

In pruova di che piacemi di addurre due maravigliofe imprefe , at- 
tribuite dal medefimo Pontefice , a grazia foprannaturale più torto , 
che a militar bravura, e riconoficiute dagli Storici, per miracoli del- 
le orazioni del Santirtimo Padre. 

• Aleffandro Farnefe, Principe allora di Parma , nella battaglia mari- 
tirna conrro de’ Turchi diè una moflra, e prefagio dell' impareggiabil 
fuo valore nei combattimenti terreftri contra gli Eretici . Imperocché 
nel maggior fervore del conflitto egli fè fpingere la fua galea contro 
quella di Muftafi, Prefetto dell’Erario, guemita di 300. dei più va- 
lorofi Soldati ; perchè carica di gran pecunia d’ oro , per paga dell’ 
Efercito. Dopo fanguinofa pugna, il Principe , rapito da fovraumano 
ardore, diè di piglio ad un grande fpadone , e fpiccando imprevvifo 
fa Ito , fi lanciò nella galea Turchefca , fenza temere una jtenlperta di 
frecce, che fe gli avventavano contra : Salitovi fopra cominciò a me- 
nare la fulminante fpada con tal bravura , che uccife gran parte dei 
nemici, parte ne cortrinfe ad appiattarli per tema fotto il tavolato . 

Mu- 
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Muftafi fmanìando di rabbia in vedere da un folo abbattuti , ed uc- 
cift tanti dei luoi , rimproverolli di codardia , e poi fpintofì fuori 
dell’ aguato di poppa, e col feguito dei fuoi più coraggio!!; fi faglia- 
va , qual infuriato Leone , contra il Farnefe : Se non che , atterrito 
dal minacciofo afpetro di lui , e dalla comparfa d' altri campioni Cri* 
ttiani , che animati dall’efeinpio del lor Capitano , faliroRo fulla ga- 
lea nemica, fi perdè d’ animo. Onde anch’ egli , coi fuoi Ufficiali 
più arditi, rimafe nella tenzone, vittima del valorofo Eroe . Di che 
sbigottiti i Turchi , non ebbero più cuore di combattere , e s’ arren- 
derono al vincitore : il quale contento dell’ onore della vittoria , Ia- 
fciò in dono ai fuoi guerrieri molte migliaia di Sultanini d' oro . 
Conduife la galea cattiva come in trionfo alla Capitana di Don Gio- 
vanni; che dopo averlo accolto con fegni di gran benevolenza , ecom- 
mcndatone con gloriofi encomi la generofa azione , foggiunfe : Co « 
più felice riufei mento , che con faggio configlio , vi fitte , o Alrjfandro , 
fìttato ir. mtz.z .0 di tanti nemici . Al che rifpofe il Principe , che 
non temeva pericolo di male ; perchè fi reputava difefo , e protetto 
dalle divote orazioni di Maria di Portogallo fua Conforte , dalla cut 
fantità fi fperava ogni vittoria . E qui io lafcio allo Storico il far 
paragone di quella magnanima imprefa con quella d’ Aleffandro il Gran- 
de : allorché con un fatto gittatofi egli il primo , e folo , nella Roc- 
ca degli Oflidraci , ricevè intrepidamente nello feudo un nembo di 
faette, e colla Spada fé’ grande (irage dei Barbari . Azione cosi ardi- 
ti , che Curzio lafciò fcritto : Rem aufus eft incredibilem , atque inau- 
ditata , multoqtte tnagis ad famam temeritatis , quam gloria , infignem . 

L 9. *. {. A me bada accennare , che il Criftiano Aleflandro ebbe 
più ragione d’ offerire a Dio Salvatore i fuoi facri voti, che quel Ido- 
latra le fue profane vittime Jovi hofpitori . « 

Felice riufeì l’animofo affalto del Farnefe; ma non men fortunata fu 
Ja prigionia di Gio: Battifla Maftrilli , altrettanto pio, che valorofo Ca- 
valiere di Malta. Quelli nella medelìma battaglia navale , mentre face- 
va eccelli di valore loprafatt© dal numero dei Turchi, rimafe prigio- 
ne. I Barbari Io mifero fenza pietà in dure ritorte , e così avvinto r 
colle mani in Croce, lo chiufero nella più fonda flanzetta della galea, 
per farne poi feempio. Ma la vera virtù non ha funi , che la leghino. Il / 
Cavaliere dato d’occhio ad una fimitarra, lafc iato ivi acafoful pavi- 
mento, ebbe brama d’ impugnarla . Ma come farlo, con amendue le ma- 
ni indilfolubilmcnte avvinte? Ecco che gli fuggeii 1’ ingegno : Perchè 
Extremis promptum eft cafibus ìngenium : Strafcinofli pian piano per ter- 
ra, e piegata, come mpglio potè, la fronte , afferrò coi denti il ma- 
nico dell’arma, e tanto vi fi adoperò attorno, che la traile fuoridei 
fodero. Indi tenendola ben addentata, cominciò ad applicare II filo d* 
ella alle funi 4elle manie fino che, a poco a poco, le fgò, erecife . 
Sicché libero della delira , e poi fciolti altresì i piedi, fi erfe dal Aio- 
lo, ed impugnò la fimitarra; con cui ritiratoli in un angolo , atte- 
re, che gliveniffe buon punto da metterla in opera , e farne provare 
il fino taglio ai lor medefimi Padroni . 

Nè tardò guari , che andò un Soldato ad aprir l’ufc iuofo, per indi pren- 
. fr ec . c v e 4* lanciare. Allora il Cavaliere alfalitolo iniprovvifamente , 
gli tagliò di netto ccn un fendente la tetta, e fe’il preludio a maggiori 
vittorie. Pofcia portato da foprannatural ardite, ufi fuori con impet? 

fopa 
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{opra la corfia dellà galea: G cosi mezzo ignudo, com'era, madigràrt 
perfona, maggior vigore, e terribile afpetto, minacciò ftragge : nè 1* 
topere furon minori delle minaccie . Imperocché girò attorno con si 
ampetuofa bravura la fcimitarra , che in brieve fece grande fcempio 
de’Turchi, e fpogliò la galea dei difenfori . Vero è, che fioccarono 
contro di lui le faette. Ma niuna, la Djo mercè, arrivò mai a ferirlo 
mortalmente . Nc veruno ebbe mai ardimento d’ accorta rfegli * tanto 
tutti erano atterriti da quella ferocia d’animo , .e di corpo, e molto 
più da uno ftraordinario lampo d’ardore, che gli ufciva dagli occhj * 
e lo rendca formidabile. In foni ma con urla preminenza di valore di 
gran lunga eccedente quello dei Greci Cinegiri , e degli Attilj Roma- 
ni, aflalitori delle navi nemiche, egli folo fatto prigione , e difarma- 
to abbattè , e vinfe gran moltitudine di Barbari , e coftrinfe i remi- 
ganti a condutlo vittorioso alla nave del Generale Don Giovanni a 
Comparve tutto intrifo di fangue , e fuo, e nemico, tenendo alto im- 
pugnata la fcimitarra vincitrice. Fu ricevuto con un mondo di lodi . 
rimunerato col dono dell’ efpugnata galea , ed applaudito da tutto r 
Èfercito, come un prodigio di militar valore . Tali furono le mara- 
viglie dei Campioni di Crirto, quando furono aflìrtiti dall; orazioni 
di S. Chiefa, e guemiti dell’armi della Pietà, raccomandata loro dal 
Santiffimo Pontefice s B per confeguenza , Vittori* , & prof peritati! 
fponforum cum vietate Dominum baiente ! . Matti. io. 8. che rinnovò 
loro le miracolofe prodezze de' fortiflìmi Maccabei: per dimortrarci* 
«he mirabili forza abbia predo di lui 1’ orazione de’ Tuoi Santi quan- 
do pregano per l’ Armate Criftiane. 

1. P. F amianti! Strada Soc. fefu de bello Belg. Dee ai. I. lib. 9. a. 
P.jlo: Rho Soc. Var. Vèr. Hi fi. lib. 8. de Fort. §.*i. 

MARAVIGLIA IV. 

Oemtatio rettorum benedi' ce tur : Gloria , & Divitié in domo ejm . Pf.lli.a. 

La prole de’ Giurti benedetta , e favorita dal Cielo , per la 
pietà de’ fuoi Genitori . 

S E bene Iddio in tutti i fuoi Santi fia ammirabile , nella fua Madre 
però è tutto miracoli. Eccovi un gruppo di grazie miracolofe ope- 
rate a favore di una prirtima Matrona, tutta dedita agli oflèquj della 
Vergine. Benigna, nobile vedova di Catania, povera di beni tempora- 
li, ma ricca di tefori celefti , avea due Figliuoli , unmafchio, e una fem- 
mina , ch’erano tutta la fua conlblazione j ma le fu feemàta da grave 
accidente. Imperocché il tìglio, nel più bel fiore degli anni , in un com- 
battimento navale, fu prefo dalle galee Turchefche, e condotto fchia- 
vo a Collant inopoli . Recóquefta perdita gran cordoglio all’infelice Ma- 
dre, che non celiava giorno, e notte, di fupplicàre la Regina del Cie- 
lo, per la falutede! fuo figliuolo. Aveva ella prefa la cura di unaChie. 
fa, dedicata alla Madre di Dio, ed agguifa di fol lécita Sagrertana , pul- 
ii va l’Altare, rifarciva i paramenti, feopava il fuolo. Una fera, mof- 
fa da fpecial iflinto dello Spirito Santo, accefe del fuo olio una lam- 
pada, avanti l'immagine della Vergine: acciocché ivi ardelfe quella 
notte, come fegno dell’ardente fuo affètto . Nell’ accenderla fentiffì 
nell’animo quella fpcranva , e pronunciò colla tinguà quelle parole : Per 
tracia della Divina Madre , prima di morire , rive dirò fané , e falvo ih 
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mìo dilette figli? . Pitta tal divozione, Sene andò fu! tardi » tutta coti* 
folata a cafa, e ritirandoti net fuo gabinetto, udì picchiare alla por- 
ta . Ritornò a vedere chi folle, e {enti rifponderti : che dia pur l’io- 
gretto a perfona amica . AperSe ella , e tofto vide un Giovane vellico 
alla Turchefca , con una ciocca di capelli pendenti dietro il capo » 
che teneva nella delira un vaio di crittallo, e nella finirtra una copp* 
d’ oro , come fe volette porgerli da bere • 

Attonita a quello fpettacolo, richiudeva la porta, quando udì dirti 
dal forcftiere: Madre, che paventate? Eccovi il voftro figliuolo. Noi» 
mi ravvisate? o pure avete perduto l’amor materno ? Al tuono della 
voce, e molto più a' lineamenti del volto, ella allora Io riconobbe, e 
forprefa da vemenza d’improvvifa gioja , ebbe a cader tramortita. Ri- 
pigliato poi lo Spirito ditte: Oh quale ti veggio, cariffimo figliuolo! 
O quanto mutato di Sembiante, e d'abito! Onde vieni / chi ti pro- 
fciolfe? che lignificano colerti rtrumenti , che ti miro in mano? Allora 
il giovane cominciò a contare; Fui prefo in battaglia, e Condotto {chia- 
vo ad un Bafjà : il quale raddolcito de* miei avvenenti collumi , mi 
elette per fuo coppiere. Lo fervi! a grado per molto tempo: fino che 
oggi , tlando io con quella coppa , e con quello vafo alla fua menfa per 
dargli da bere, mi Sentii da mano invifibile rapir miracolofamente in 
aria, portar tortamente di pefo, per lungo tratto, fenza lettone, alla 
nortracafa. Senza dubbio, quella è una grazia conceduta dal Cielo alla 
voftra gran virtù . Alle voflre orazioni debbo lamia liberazione, ed il 
mio ritorno. Non a me (ripigliò la Madre) ma alla Regina del Cielo» 
alla confolatrice degli afflitti, voi dovete quella fègnalatifiìma grazia. 
Ella, per qualche piccol oflequio da me fiutole, ha impetrato quello 
prodigioso favore, e da mano Angelica vi ha fatto trasferire alla pa- 
tria. Andiamo allaCbiefadi lei, avanti la Sua effigie, a rendergliene 
affettuofì ringraziamenti. CondutTe il figlio al Sacro Tempio , ove flava 
ancor accela la lampada. Offerirono cordiali affetti di gratitudine alla 
clementiffima Liberatrice. Indi il Giovane prefentò, e depofe Sopra 1 * 
altare la coppa d’oro, e l’anfora di criftallo, che fiirono confervati a 
perpema memoria della grazia, e convertiti in vati Sacri , da Servire 
ne’ Divini Minirterj. Gii voi bene vedete in quello fitto rinnovato il 
miracolo del Profeta Abacuc, Daniel. 14. quando prefo dall'Angiolo 
per una ciocca di capegli fu portato da Giudea in Babilonia, apafee- 
re Daniello nel Lago de’ Leoni . Refla Solo qui ricordare, con quanta 
ragione di cede S. Bernardo alla Vergine : Ex ore tue pendei confo latte 
miferorum , Red empi io Captivorum . Hit», fup. Miffus eft . 

Ma il prodigio avvenuto per la pietà della Madre al figliuolo, fi» 
un preludio dell'altro che poScia occorfe alla figlia. Stava nelle carceri 
di Palermo un Telorierc regio , incolpatodi aver con frode difperSo l’Era- 
rio. Metto alla tortura, per la forza de' tormenti, fi confefsò colpevole » 
ancorché forte innocente. Onde da' Giudici fu condannato a pena capi- 
rle- Veggendofi dunque privo d’ ogni altro ajuto, fè ricorfo con di- 
votiflìmo affètto alla Madre della MiSericordia; ed appunto a quella effi- 
gie della Vergine, che fi riveriva nella mentovata Chiefa di Catania, di 
cui correa fama, pel Sopradetto miracolo. A lei porfe le Sue Suppli- 
ce, e promife con voto. Se gli ficea la grazia della vita, diSpoSare in 
oflequio di lei , una povera vergine , derelitta, e Senza dote. Piacque aL 
h Madre di Dio quello voto, e lì compiacque di eiaudirc il Supplican- 
te. 
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* te.lfpirò. un primario Cavaliere a falvargli la viti, £vea quelli, per 
cagione di benefiche imprefe fatte nel fervigio Reale, ottenuta dal Viceré 
grazia di poter liberar dalla morte un reo di cafo graziabile . Modo dunque 
da interno fpirito , andò alle carceri , ed ammello a vifitar l’ infelice Tefo- 
riero: State, ditte, di buon animo: Beco, che io vi reco la grazia del- 
la liberazione. A me, in riguardo de’miei fervigj , è conceduta dal Vi- 
ceré la voftra vita. A quella inafpetrata novella rifufeitò, come da mor- 
te; e proftratofi ginocchione, rendè umili ringraziamenti a tanto bene- 
fattore ..Ma poi, riconofeendo da più alto il beneficio , sfogò i più divo- 
ti affetti del filo cuore in benedire, e ringraziare la Reginadd Cielo . 
Perciò anche, appena ufcico di carcere, indrizzò i primi Tuoi patti a Ca- 
tania, per ivi nella detta Chiefa render coft riverente ollequio le dovu- 
te grazie all’ effigie della Vergine, a cui avea fatto la raccomandazio- 
ne, ed il voto. Giunto alla porta della Città, fi abbattè a cafo, o per 
difpofizione del Cielo , in una povera Donzella , da cui richiefe , ove 
fotte il ricercato Tempio. Ella tutta cortefc , rifpofe, che di là non fa» 
prebbe ben additarglielo, ma che bensì vel condurrebbe. 

E di fatto, fe gli diede per guida, e di fua mano aprigli la Chie- 
fa. Il Teforiere , dopo avere con tenerittima divozione alquantoorato , 
addimandò alla medefima Donzella, ove fotte il Sagreftano ; a cui vole- 
va confegnare un dono per l’ aitar Verginale : Rifpofe la figlia, che quel- 
la Chiefa non aveva altro Sagreiiano, che lei medefima, degnatane al- 
la cura da fua Madre: di cui prefe a riferire , che per più anni aveva affitti* 
co alla cuflodia di quel Tempio , in riverenza della Divina Madre : e 
che da lei ricevute avea grazie miracolofe, come la liberazion di un fi- 
gliuolo dalla fchiavitudine turchefca. Che poi morendo, adettàfuafi* 
gliuola avea ittantemente raccomandata la cura del lo fletto Tempio; pre- 
dicandole, che in rimunerazione otterrebbe dalla benignittima Vergine 
gran favori , e fpecialmente la grazia di etter collocata in un onorevole 
matrimonio. Mentre la Donzella così dlfcorreva , quegli mirava il mo- 
deftiffimo fembiante, e i graziofi portamenti di lei . Quindi ricordevole 
del voto fatto nella prigione, ditte in cuor fuo : Quella fenza dubbio de- 
ve etter la povera pulcella, che. la Celefte Regina vuole , che io elegga 
per mia Spofa. Ella è povera di ricchezza , ma ricca di virtù, e grata 
alla mia Liberatrice . Che più ? Prontamente offerfe le fue nozze alla 
zitella , fenza richieder da lei dote , anzi promettendole di dotarla egli 
del fuo, che ben il potea . Acconfentì ella . Si fece chiamare il Pa- 
roco coi teflimonj , a cui il Teforiere diè dittinta contezza della fua 
condannagione , del voto fatto a Nottra Donna , e della grazia ricevu- 
ta dal Cavaliere ifpirato dalla Vergine . In fine fecefi con ifcambievol 
confenfo, e comune allegrezza lo fpofalizio. E fparfa la fama di tante 
maraviglie per la Città , tutta Catania concorfe applaudire a quelle 
nozze. La novella Spofa, prima di partire col fuo Conforte, prollra- 
ta avanti la medefima Immagine , le rendè divotittime grazie , che in 
modo sì maravigliofo, 1’ avelie follevata da così umile flato , a tanto 
illuflre, e doviziofo maritaggio. Altro epilogo non fi dee aquefla mi- 
rabile Storia, fe non la confermazione di etter la Vergine Miraculorum 
officiti*, Thefoorus gratiarum. 

P. Gmlielmus Cumponperg. S. J. ito A t Unte Mariano , Imag. 780. 8. 
Virgo Catana in Sicilia ex Oliavo Cajetano ibid. titolo. 
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MARAVIGLIA V. 

s 

Cor Regie in mante Domini : quocumque vo Inerir , inclinabit il luci. 

La Divina Grazia, forte, efoave in cambiare il cuor umano. 

A L parer di S. Agoftino non è maggior miracolo della delira onni- 
potente di Dio, il rifufeitare i corpi eftinti , che il mutare gli 
animi oflinati . Di quelle mirabili mutazioni belli avvenimenti fi leg- 
gono nella Vita di Alfonfo VI. Re di Spagna . Trovava!! egli in To- 
ledo, nella Corte di Almenone Re de' Mori : Quando un giorno per 
diporto falirono amendue quelli Principi in un ameno giardino , d’ 
onde G vedea tutta quella bella, e grande Città. Alfonfo in rimirar- 
la ebbe tacitamente in cuor fuo quello penlìero, e dcliderio : O come 
mai fi potrebbe ricuperare al dominio, e alla fede Cri/liana qtiefla reai 
Città ! E Iddio , che vede i fccrcti alletti dei cuore, gliene fuggeri 
fubito il modo. Imperocché, eflendofi egli ritirato fotto un arbufcello, 
a prender alquanto di ripofo, udì da lungi, che il Re Moro interro- 
gò i fuoi Capitani, fe vi poteva eller arte militare , clic valelfe ad 
efpugnare quella fua forte Città . Al che rifpofe uno de’ principali , 
che pur troppo vi era, cioè , fe per pochi anni lì delle il guado alla 
campagna d'intorno; lìcchè nella Cifra, in vece di mefle, vi cntrafie 
la fame. Notò la rifpolla Alfonfo, econfervoila in cuor fuo; linoche 
ritornato al fuo Regno di Leone pensò a’ mezzi, con cui venire a ca- 
po di quella gloriola im prefa . N«n vi volle poco travaglio , rè poco 
ipazio. Alla fine cominciò a fpedire improvvifamente parte del fuo 
Efercito a rovinarvi, ed ardervi i grani nel meglio del maturarli. Indi 
replicati altre volte tali llerminj, fè marchiare tutto l’ Efercito a cin- 
ger di formale alfedio la Città. La quale , dopo lunga rcliftenza, ed 
ollinatillima rlfoluzione di volerli difendere lino alla morte, lì fenrì 
cambiar nell’animo i fentimenti , e Ipedì Ambafciadori ad Alfonfo a 
parlamentar della refa : ma con una condizione fpiacevole a lui, eh' 
era di poter confervare il Tempio maggior di Toledo per Mofchea , 
ove i Cittadini Maomettani potedero profetare la lor religione. Rifi- 
utò Alfonfo dapprima tal permilhone : ma dipoi fu coftretto a conce- 
derla; perchè da un canto llentava anch’egli a poter profegui e l’ alfe- 
dio, e dall’altro temeva forte, che fopravveniflc foccorfo agli allevia- 
ti , da altri Re Mori . 

In parola dunque di Re, ed in fede di Crilliano , concedè loro la 
Mofchea, e tollo fu pattuita la refa. Alfonfo, che lì tratteneva in una 
Città vicina, inviò prontamente, col meglio de’ fuoi guerrieri, la Re- 
gina Collanza, e l’ Arcivefcovo Bernardo a prenderne il poliefiò, ecretto 
il mentovato Tempio - Maqueili, ch’aerano zelantiilimi della fantaRe. 
ligione, come perfone di fegnalata pietà, appena entrati, furono mof- 
lì da Dio a murar parere , contro alla comnuflìone del Re : e deter- 
minarono ad ogni rifehio di torre altresì via quella profanità, troppo 
ignominiofa alla nollra Fede. Perciò di notte ttmpo , portatili nella 
Mefchita , dillruflèro tutte le infegne del Maomettifmo : e 1’ Arci- 
vefeovo vi erfe , c confacrò Altari al rito Crilliano , fè fofpendere 
alle pareti fante Immagini , ed inalberare il Crocitìlfo nell’ Aitar 
maggiore , dedicando il Tempio alia Pagina del Cielo . La mattina 
i Mori, avvedutili di quella novità, fecero romore , e proruppero in 
Temo III. B ifchia- 



il _ Wareeviglìt di Dio 

ifchiamazzi da dìfperatì, filmandoli delulì, e traditi. Ma credendo , 
che U Re non torte coiifapevole di quel fatto, rimandarono gli Aai- 
bafciadori a farne doglianza con efso lui, che fofse fiata fallita loro 
/a lede nella confecrazione del Tempio . Appena ebbe ciò udito Al- 
fonfo, che diede nelle furie; efclamando , che la Reina, e 1' Arcive- 
scovo 1’ aveano fatto parere sleale, inginllo, e mancator della fua paro- 
la reale: Che amenduc pagherrbbono il fio di quella iniqua temerità: 
che col loro fangue fi laverebbe quella machia della fua fronte. 

Ma perchè gli Ambafciadori replicarono, che preflo verrebbe perfo- 
ra inviata dalla Reina ad acchetarlo , e chiedergli la grazia del per- 
dono; gli giurò nel Nome dell’ Altifiimo , che non farebbe nulla di 
ciò, che gli foibe dimandato per Cortanza, epcr Bernardo. Ritornati 
con tal novella i mellaggieri a Toledo , il rammarico , che flava nel 
cuore de’ Mori, pafsò in quello del Santo Arcivefcovo, e della rei i— 
giofiffima Reina, che non fapeano come rappacificare lo sdegnato Re. 
Si rivolfero con divote orazioni a Dio, acciocché fi facefle nel cuore 
di lui Mutatio dexttn Ex c elfi . Pf. 7(- E ben torto ifpirò loro un fag- 
gio configlio, d’inviare per la richieda del perdono l’unica figliuola 
d’ Alfonfo, la quale perle fue prerogative di gran bellezza, edi mag- 
giore virtù, era l’oggetto a lui più caro , ed amato al pari della fua 
vita . Vertitala dunque da umile penitente , ed accompagnata da un 
coio di altre nobili Donzelle, la mandarono al Padre , per renderlo 
pacifico, e clemente. I! Re che già furibondo fi avvicinava a Toledo, 
in vederfela comparire innanzi, rinnovò alla prefenza de’ fuoi Cavalie- 
ri il giuramento, con dire: Chiamo, o figlia, in tellimonio il grande 
Iddio, che non farò quello, che tu mi richiederai per la Reina tua 
Madre, e per 1’ Arcivefcovo Bernardo . Rimafe forprefa la PrlncipelTa 
a tale proceda giurata : Ma fubito da mirabil lume del Cielo le fu 
feorta la mente a cambiar con accortezza il difegno della dimanda , 
e dille: Vi chiedo dunque , o Padre, che feudale rigorofa vendetta , dan- 
do la morte alla Reina , e all’ Arcivefcovo , perche hanno piuttoflo volu- 
to ubbidire al Re del Cielo , che ai un Re della Terra. 

Alfonfo redo (lordilo ad una cosi fagace richieda; veggendofi obli- 
eato pel fuo medefimo giuramento , a non far la vendetta difegnata, 
ma a perdonarla vita a’ due colpevoli non di altro, che d’ edere fpiac- 
ciuti a lui, per aggradire a Dio. Stava fopra penderò, fenza rifolverli 
a nulla: Quando i Cortigiani ad una voce gridando. Grazia , clemen. 
tirtìmo Re, grazia, ben meritata dalla pia, ed ingegnofa fjviezza di 
una si degna figliuola. Onde Alfonfo , cominciando a raddolcirli nel 
cuore, ed a reflerenarfi nel volto , rifpofe : La grazia ti concedo , o 
figlia, della vita di tua Madre, e dell' Arcivefcovo : ma amendue fa- 
ranno efclulì , quella dalla mia Corre, equerti dalla mia Città. Men- 
tre fiera in tale trattato, ecco fopraggiungere una comitiva di princi- 
pali Mori . Turbodì il Re a quella coinparfa , credendoli, che la lor 
venuta forte per chieder giurtizia. Ma qnerti , cambiati anch’erti di fal- 
limento, venivano per dimandar la grazia del perdono . Imperocché 
raunatifi a configlio , fi avvidero, che gran male potea poi fopravvenire lo- 
ro da sì rigorofa vendetta, efeguita contra due tali Perfonaggi . Ondecb- 
bero per meglio il farli ancor erti fpontanci interccfsori d’ Indulgenza . 
Alfonfo dunque, vedendo che tutte le parti concorreano alla clemenza 
mutò lo fdrgno in giubbilo , e fi rifolvè di far compiuta la grazia. 

Per- 
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perciò tutto trionfante, non meno di fe ftefso, che de’ Tuoi nemici , 
entrò con gran fella in Toledo. I primi palli furono al Tempio, nuo- 
vamente confacrato alla Regina del Cielo; ove ritrovò fulla i>orta Ber- 
nardo, ammantato in abito Pontificale, e Coftanza veftita da umile 
Penitente. Abbracciò caramente h Regina in fegno di pace _, e baciò 
la mano all’ Arcivefcovo per molira di riconciliazione. Indi innoltra- 
tofi nella Chiefà, fi cantò con fellofa mufica un folenne ringraziamen- 
to a Dio, ed alla Divina Madre. Finalmente il Re ordinò, che ogni 
anno in tal giorno fi facefl'e pia JSoIennità , non tanto per 1 ’ efpugna- 
v.tone della Città, quanto per la confecrazione del Tempio, che me- 
ritò P ifcrizione : Profaniate extincia , vere Religioni dicatum . 

Rodericus Toletan. I. 6 . rer. Hifpan. e. a*. & 26. 

Rederius Sanctus Hifl. Hifpan. part. j. cap. 20. 

P. Ribadì neir a Flos Sancì or. 24. Jan. 

MARAVIGLIA VI. 

Facìi funt abominabile s ficut ea , qiu dilexerunt. Ofee 9 - io. 

Quanto refti difiormata la natura umana dal peccato, fe dalla penitenzi 

non vien abbellita. 

A Ciafcuno de’ Santi la Divina Provvidenza , che fa fecondo 1 ’ Ap* 
portolo, Fti'vifiones Grattatura y t.Cor. 12. 4. concede qualche fpe- 
cial prerogativa, che in lui più rifplende, e porta il vanto fopra le 
altre fue doti. Nel gloriofo Patriarca S. Domenico, l’Angelico Dot- 
tore riconofceva particolarmente una grazia forte, e {bave per conver- 
tire gran peccatori , e ridurli dal profondo lezzo de’ peccati a fubli- 
mi gradi di virtù. Un folo prodigio ne farà qui tertimonianza . Pre- 
dicava il Santo in Saragozza con tanto ardore , che inteneriva i cuorj 
più ortinati, e lirifolveva in lagrime di penitenza. Sparfa la fama di 
ti efficace facondia, arrivò agli orecchi di Don Pietro, principal Ca- 
valiere di Aragona: ma quanto ricco di beni temporali, tanto pieno 
di vizj , a’ quali davan fomento le gran ricchezze e dignità , che go- 
deva. Quello morto, non già da defiderio di cambiar vita,' tua da cu 
riofità di ricrearli con una fiorita eloquenza, determinò di andarlo una 
mattina ad udire. Meflofi dunque nelle fue vefti più preziofe, ed ac- 
compagnato da gfan comitiva di cortigiani , e llaffieri , entrò pompo* 
famenre in Chiela. Sorfero gli Uditori a fargli ala con inchini, am- 
mirando tutti quella pompa, e quel fallo. Ma Domenico, che aveva 
altri occhi per mirar le vanità del Mondo, ftando in orazione, lo vi- 
de ben in altra forma : in fembiante bruttilfimo di Etiope , cogli oc- 
chi rtralunati, la bocca dirtorca, le mani Unghiate, tutto il corpo cir- 
condato di nero fuoco. Intorno gli facean corteggio , e fella deformi 
Demonj; >1 caporion de’qual! Io tirava per il collo con una catana. 
A tale moftro inorridì il Santo, e fi rivolfeaDio con divote preghie- 
re, fupplicando per la convcrfione di quel peccatore . Salito poi in 
Pergamo, predicò con grand’energia contro la deformità del peccato, 
che muta l'uomo in bellia , anzi in Diavolo: che converti 1 ’ Angiolo, 
di lidia del Firmamento, in carbone d’inferno. Ma il cuor di Pietro 
era sì indurito ne’ vizj, che le ferventi parole del Predicatore non gli 
penetrarono più dentro, di quel che faccia il vento firocco ne' mar- 
ini. Onde il Santo, vedendo , che non avea giovatoli parlar di Rio 
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t luì , fi rivoltò a parlare dr lui a Dio con affcttuoiè ora- 
zioni . 

Un altro giorno ritornò il Cavaliere colla medeGma pompa di ve- 
ftimenro, e di corteggio, e di fcfto.- Quando il Servo di Dio, inter- 
rotto» il Sermone, fi rivolle al Crocifitto, e ditte ad alt 2 voce: Chri- 
ft ' prtdulcìt , ©> prtpotens , pirfìce , ut Auditore; mei , eju s , qui modo in 
AEdem tu ain ptdem intulit , rnifeeabilem condì eionem , periculcfumqut ani- 
mu ftatum yideant . O dolciffimo , e potenti (lìmo Salvatore, fate, che 
i mici Uditori veggano là mifcrabil condizione, e il pericolofo /ìato> 
di colui , che ora è entrato nel vottro Tempio . Cosi defiderava il zc- 
lantifiìmo Padre ? che la confùfione di uno folle 1’ emenda di molti» 
acciocché fe aveano prefo fcandalo dal vedere il vizio in apparenza 
profperato, ricevettero il rimedio dal rimirarlo giacere eoa realtà iu 
miferabiliflìmo flato. Efaudillo tortamente Iddio, efè comparire a tut- 
ta l’udienza quel Cavaliero agguifa di orribile moftro, corteggiato da 
deformiflimi Demonj , e flrafcinato qual nerillìmo febiavo da rugg-no- 
fa catena-. A tale fpaventevol comparfa rimafero tutti attoniti .. Chi 
fi. raccapricciò da orrore: chi proruppe in lamentevoli grida: chi fi co- 
perte con velo gli occhi: tutti li ritratterò lungi da lui, come te folte 
il più. terribile de’ Demonj . In fomma, fu tale il tumulto, e lo fpa- 
vetito , che ognuno fi tenne perduto , e molti chiedevan. mitericordia. 
Pietro» rimalo iu abbandono nel mezzo della Chiefa, ne facezie di- 
ffrazioni :■ non fapendo, onde provenitte quel repentino fpauracchk> > 
e quella tumultuaria fuga. Accoflofli ad un tervidore , che tremava an- 
eli’ egli da capo a piedi, e ad-d iman dogli la cagione, per cui sbigotti- 
ti fuggirtelo da lui. Signore ( rifpofe quegli con voce tremante ) non 
vi accorgete della voftra trasformazione? Voi npn tenebrate più uomo » 
ma terribilittìmo moftro. I Demonj vi fan corteggiò intorno. Chi vi 
minaccia- con un forcone. Chi vi flrafcina con una cacenj. Spirate da 
ogni parte terrori: onde ognuno paventa, e fi mette in, fuga. 

Per lungo fpazio perfeverò in quello fpaveutofo tembiantc riem- 
piendo tutta la- Chiefa di orrore . Quando lo feiagucato rivolle fopra 
di te ilpienfiero a confiderare Pinfeliciflìmo £ùo flato . Oimè ( ditte 
fofpirando) che fon divenuto lo fcherno, e lo tempio de’ Demonj , e 
I* abboni inio-, e- l’odio degli uomini / Tutti mii fuggono come cane 
rabbiofo, drago peflilcnte.- I miei lividori mi hanno iafeiato in ma- 
no de’ Diavoli . Ahi che le mie fceller.iggini mi hanno trasformato in 
un moftro d’inferno, ove dovrò andare a fepellirmi > fe un miracolo 
della Divina mitericordia noti ini foftiene / Intanto San Domenico, 
dopo aver- con efficaci ragioni confortato il popolo amoderare il timo- 
re , e munirli col fegno della Croce li proftrò verte l’Altare inora- 
zione, fupplioando la fovrana Clemenza, a convertire quel peccatorea 
penitenza ; di cui già par revelazione gli feorgea nel cuore i primi 
fentimenti . Potete- chiamato a le il fuo compagno. Fra Bernardo, e 
trattoli dnlla cintola il fuo Rofario-, gli ditte: Andate làda quel Ca- 
valiere-; Fategli tepere a nome mio. che detcfti di buon cuore la fua 
malvagia vita : Che ricorra con umile contrizione alla Divina pietà:. 
Che ottérilìca con quello Rofario alla Madre delle mifen’cordie le Sa- 
lutazioni Angeliche. Pietro che in ricever quel facto dono » ritornò 
«ella fua primiera forma baciollo con riverenza, c rendette giazie al 
benefattore. Indi, accettatoli, all’ Altare della, piiflìraa Vergine, appena 
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tbbe cominciato quelle divote preci , che fi Centi cambiarie tutto il 
*aore, e proruppe in lagrime di compunzione. ■ . k 

Ma non potendo più Cutter ire la veemenza del dolore , che gli 
trafiggeva l’anima, rìzzoflì, e Coffe a’ piedi del Santo. Ove con do- 
larofe voci, inteftotte da amari fofpiri , confefsò tutte- le malvagità 
della fui vita . Al pianto del Penitente accompagnò le fue lagrime 
il Confetìore > abbraccio! lo caramente , e fe . lo Óriiife al feno . Li 
penitenza impellagli fu , che ogni giorno recitale una parte del fa- 
rro Rofario , per impetrare la protezione dell* Regina del Cielo,- 
aflìrtirandolo , che dalla pietà di lei otterrebbe fegnalatiflime grazie. 
Ma egf i gii umiliato di cuore, e fervente di fpirito, non fi appagò 
di fol tanto . Volle fare una pubblica emenda : chiedendo perdono 
agli fondai izati , e pregando tutti , ad impetrargli da Dio [grazia 
di fervirlo , ed amarlo tanto per l’avvenire , quanto l’ aveva offe- 
fo, ed oltraggiato pel pallaio . Ritornando poi al fuo palagio, mutò 
affitto tenor di vita, c re fu sbandito ogni ludo, e ogni fallo : ed 
in vece vi fottentrarono 1’ attinenza , e l’umiltà, e la mortificazio- 
ne. In Comma, fe tali progrefiì neilo fpirito , e nella divozione, che 
divenne un viro efemplare d’ogni virtù : Ed in lui fi adempiè la promef- 
fa delle grazie Verginali , fattegli dal Santo ; Imperocché comparargli la 
benigniflìina Vergine,. gii rivelò, prima l’ora della morte, * di poi. 
He! felice tranlito di lui , nuovamente fe gli diede a vedere in compagnia 
del fuo Divin Figliuolo , a cui raccomandoHo affettuofameute ,- acciocché, 
per li meriti del preziofilfimo Ilio Sangue, lo ricevette nella gloria beata 
del Paradifo . Già voi in quella mirabile Storia avete oflervato, che fic- 
come il peccato fi gli uomini della fchiatta del diavolo, come ditte Cri- 
fto ai peccatori: Voxexpatre diabolo eftis j Jo\ 8. 44. così dalla Penitenza 
fono renduci figliuoli di Dio: Dii eftis , & fitti Excelfi. Pf. 8t. fi, 
Abramus Ezovìhs in Hift, Ecclefiajìica armo Cbrifti ino. Anna!, PI 1 , 
Dominkanor. pari, 1. c. J j. 

MARAVIGLIA vii. 

Eenefac J fi fio , ó» inumiti retributionem magnarti. Éccli. li. i. ' 

Iddio gratt rimuneratore dei' benefici fatti a’ fuoi Servi. 

L A prometta fatta dal Serafico Padrea’ fuoi Figliuoli fpirituali , che 
Iddio farebbe continuo lor Provveditore , e gran rimunerato? di 
quelli, che bencheattero il fuo Ordine, fi vede fingolarmente avverata 
nel 1 \ Benardino Pallio, religiofiffiino Generale dei PP. Capuccini. A 
quello gran Servo di Dio avvennero molte maraviglie nelle pellegrina» 
fcioni, che fece per la vifita della fua Religione, e per la predicazioil 
delVangelo. Nei fuoi viaggi eraportato da tal ardore di fpirito, che 
talvolta, perlofpazio diduemiglia camminò, o per meglio dire, vo- 
lò per aria, fenza imprimere in terra le pedate: Come fe gli avelie pre- 
ftate le fueali quell’ Angiolo alato dell’ Apocalifle , che videS. Giovan- 
ni, Volantem per medium Cali, & dicent em : Timctc Domimm , & dati 
itti honorem . Ap. 14. Arrivato poi agli alberghi » trovava talora appretta.» 
tofeli il riftoro del cibo, come fe avelie inviato innanzi un precursore! 
della fua venuta . Se bene le vivande, che fe gli poneano avanti, ferviva- 
no , non tanto a reficiamento del corpo , quanto ad efercizio di mortifica- 
zione: Perchè dalle migliori eglife ne allenerà , & libibat cui Domino! 
Ma degno di (ingoiar memoria è il prodigio avvenutogli in un’Qfttria, 
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Dopo lunga cammino , arrivò lafl'o coi Tuoi compagni ad un ofpizio 
forenfe , e diffe alJ’Ofte , fe fi contentava di dar loro un poco d’al- 
bergo", e di refezione • Di buon grado fi oflèrfe quegli di provveder- 
gli . Fè fubito metter tavola, in cui i Servi di Dio fi rifiorarono dei 
patimenti del viaggio . Terminata lamenfa, l’oftelliere ri eh iefe il prez- 
zo delle vivande. Rifpofe il Santo Generale, ch’eflì non aveano da- 
nari da dargli in pagamento ; ina che in vece avrebbono pregato Dio, 
liberaliflìmo verfo i Limofinieri a riconipenfargli abbondantemente 
quella carità» e.che però avrebbono pet lui recitata quella divota pre- 
ghiera della Chiefa: Retribuire , tignare Domine , omnibus nobis bona 
fjuientibus vitom uernam. Che valeva più di qual fi fia prezzo . Di 
quella rifpofta non appigoffi l’ albergatore , efoggiunfe, che voleva da- 
nari , e non orazioni,’ e cominciò a bravare con illizza, e far romore 
con minacce. Bernardino, veggendo concorrer gente a quello llrepito, 
modo fenza dubbio da ifpirazion Divina , prelà la penna , fcriffe in 
ima cartucia l’Orazione, Retribucrei e poi la fporfe a colui , dicendo; 
Portetela in una parte della bilancia, e nell'altra il danaro della vo- 
lira pretenfione; ed infatti vedrete, quanto preponderi quella preghie- 
ra all’argento pretefo. A quello dire converti la fmania in rifo l'o- 
de colla brigata, e replicò; Se non peferà altrettanto , mi darete voi 
foddisfazione con altro, che con parole Si pure ( foggiunfe il fant’ 
uomo, pieno di fperanza ) fatene, la pruova. Recata la bilancia, fece 
colui la iperienza . Mirabil prodigio! La bilancia, ove fu riporta lacar- 
tuccia, preponderò in modo, che follevò in .aria l’ altra , pve (lava col- 
locata la moneta. Stordito a tale fpettacolo il ricettatore, traportò più 
volte da una nell’altra parte della bilancia le cofe ponderate, e Tem- 
pre la cartina prevalfe al danaro , Con grand’ ammirazione dei circollanti, 
che gridarono Miracolo. Allora l’albergatore forprefo da facr’ orrore, 
al vedere il valor di quella orazione, fece miglior Tenne,’ promiTe con 
voto inviolabile di non ricever mai più in avvenire danaro in paga- 
mento da chiunque , alloggiato in Tua Cafa , recitale la mentovata pre- 
ghiera, Retribuert . . , 

Scorfe gran tempo, che mai non giunfe a qnell’Ofteria foreftieredi 
sì religioTa pietà, che mettefle alla pruova l’olfervanza del voto, con 
recitare, dopo il palio , la Topradetta orazione : Che a dire il vero, 
non piccola parte degli uomini Tono agguiTa di Tozzi animali, che pa- 
nciuti di ghiande Totto una quercia, non alzano mai, gli occhi a mi- 
rare, e ringraziare la pianta , onde vien loro il beneficio. Alla fine 
venne pur a paflar per cola un principal Cardinale , col corteggio d’ 
alquanti Prelati. Volle trattenerli fui meriggio, a pranzare in quell’.. 
Olìeria. L’Ode, (limando che folle venuta infua cafa buona fortuna, 
per fare una buona raccolta di pecunia, diè fubito ordine, che fi ap- 
preftaflè il più lauto pranzo, che ivi fipotefie. Con gran folecitudine 
fi cercò ogni abbondanza, e delicatezza di vivande, e fi fece un con- 
vito degno di tali perfonaggi . Dopo la refezione. Torto in piè il Car- 
dinale coi Cortigiani, intonò adatta voce l’azion di grazie, Retribue- 
rt , D ignare Domine. Oh allora sì , che il buon oftelliere tramortì, 
come fc un’ improvvifa gragnuola gli aveffe teinpdlata la poffeflìone. 
Condennò la Tua troppo fplendida lautezza , veggendofi dal Tuo voto 
corretto a non ne ricever pagamento . Stette alquanto Topra penfiero , • 
non Tapendo a che partito rilolverfi . Quando vinlè in lui lagraziadi 

Dio : 


Ne’ fanti Santi. 17 

Dio: e determinò di rifiutare collantemente ogni mercede .» In fatti, 
quando il Tcforiero chiamollo, per dargli foddisfrzione , rifpofe fran- 
camente di non voler niuna paga: Andaffero a buon viaggio: ch’egli 
era aliai pago dell’onore fatto al fuo ofpizio : Nè, per veruna forte 
d’iftanza, li lafciò mai indurre a ricevere un quattrino. 

Avvifato il Ordinale di tanta liberalità, in tal forte d’ uomini de- r . 
diti al guadagno , fortemente ne dupì ; e fattofelo venire innanzi l’ ad- 
dimandò, perchè mai in lui tanto difinterelfe , che non volelfe rice- 
ver la mereede di sì copiofo convito ? Rifpofe lìnceramente , che a 
ciò era tenuto per voto, dandogli didinta contezza del miracolo av- 
venuto coi Padri capuccini , per quella di vota preghiera Retribuire, 
che fua Signoria avea recitata dopo il pranzo . Il che udendo il Sa- 
pienriflìmo Porporato , accrebbe vieppiù la maraviglia; e commenda- 
tone con gran lodi, la collante religione, faggiuole , che Iddio fareb- 
be fenza dubbio largo rimuneratore di tanta fedel carità; e che altre- 
sì egli non volea lanciarli vincere datante beneficio. Né furon parole 
di cerimonia, fenza fodanza di fatti: Imperocché ritornato a Roma , 
ottenne ad un figliuolo di lui l'Ordinazione al Sacerdozio, con una 
pingue Badia, o Prebenda annuale di molte centinaia di feudi d’oro. 
Sicché l’Ode venne, giuda la promeila vangelica , aricevere ilcentuplo 
di quella fua votiva carità. Tre maraviglie in un fol fatto , di Fiducia 
in Bernardino, di Religione nell’Albergatore , e di Gratitudine nel 
Cardinale. Con che fiamo ammaedrati a render grazie aD : o, dopo il 
beneficio della menfa, fecondo 1 ’ avvifo del Deuteronomio : Cumcome- 
deris, (y futiatus fueris , benedica! Domino Deo tuo. Cap. S. lo. 

P.J. Rh» S. J. Var. Virt. tìift. I. 1. c. 1. n. 46. (y /. 1. c. 9. n. 4. 

MARAVIGLIA Vili. 

Cjuì operit odium fraudale nter , revelabitur malitia eius . Pr. 18. »6. 

La rabbia fraudolente de’ Demoni , feoperta , ed abbattuta da una 

femplice Vergine . 

L E violenze, e leinfidie, che modero i Principi delle tenebre con- 
tra Santa Maria Maddalena de’ Pazzi , gloria della ReligioneCar- 
nielitana, furono tante, che la Chiefa fa fpecial commendazione del- 
la pazienza, ed umiltà di lei in fodenerle : Longum certamen a Prin~ 
cipibus tenebrarum fuftinuit , ut invitte patirmi i , (y prof linde burnitila - 
tis exemplar preber et . Srev. Rom. Solamente due o tre faggi dei più 
ammirabili, e profittevoli ne rapporterò. Stando una volta nell'Ora- 
torio in alta contemplazione, fi vide attorniata da una frotta di De- 
moni di vari, ed orribilidìmi fembianti , che minacciavano di farn? 
fceinpio. Ella intrepida, e confidata nell’aiuto del fuo Divino Spofo, 
ftmife a far loro rimprocci , dicendo : Se in voi altri folle virtù alcu- 
na, baderebbe un foloper (sbranarmi: Ma perchè Iddio vi ha tolte le 
forze, voi pigliate a fpaventarmi colla moltitudint, e con formidabi- 
li afpetti . Che fc pure il Cielo vi ha data qualche balìa fopra di me: 
eccomi nelle vodre mani. Mettetemi in pezzi, e faziate la vodra rabbia . 
Mafe non avete licenza], perchè indarno vi affaticate? Nunfapete che 
alle Spofe di Crido la fola fede in lui ferve di feudo inefpugnabile ? 
Rode vanii a tali parole i maligni , e s’ accodavano con minacele. Quan- 
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do la_faivta Vergine, dato di piglio alla fua difciplitla , eomihcièa gf-. 
rarla battendo con gran celerità a delira , ed a finiftra . Onde quei 
moflri malvagi lì ritralfero tremanti indietro negli angoli dell’ Orato- 
rio. Dai cjuali parimente , forgendo la Serva di Dio a perfeguitarli , 
li difcacciò, con percuotere a replicati colpi le pareti . Perciò bada- 
va poi moflrar loro la difciplina della Tanta, per metterli in fuga, 
fegno manifello, che gli llromenti di penitenze fono l’armi più pol- 
fenti , per abbatterete fugare gli Spiriti infernali. 

Non depofero però l’ardimento , ma lì rivollero dalla forza alla 
frode . Veggcrdo che la Santa viveva in gran rigidezza di vita , con- 
tinui digiuni a pane, ed acqua, rigorofe mortificazioni del fuo cor- 
po, frequenti orazioni di giorno, e di notte; quindi prefero occalio- 
ne di ridurla ad un viver agiato, e piacevole . Due dei più fcaltriti 
Demonj fi. trasformarono in abito , e fembiante di Monache, una ve- 
llica di bianco, come fe folle dell’Ordine di San Domenico: el’altra 
ammantata di nero, come fe foffe della Regola di Sant’ A gollino . A- 
mendue erano in pel bianco, colle grinze in volto, ecolìe facciecom- 
pofte a pietà, ed in moftra di compaliione. Entrate improvvifamente 
nella cella di Maddalena, che flava in orazione , prefero 3 dire: che 
quel fuo rigido tener di vita non era nè grato a Dio , perchè dava 
oegli eccelli : nè profittevole al Monillero, perchè le altre Suore, oli 
■ orinavano la complefiìone , con imitar tali digiuni , o perdeano lo 
fpirito, per la difperazione di poter giungere tane' oltre. Quanto me- 
glio farebbe a ridurli al viver comune , e moderato ! Ancor effe, nel 
fior dei Tuoi anni, eflerli date a qualche ricreazione , lenza logorarli 
continuamente il corpo, e l’anima con foverchic afprezze : E poi nel 
crefcer dell’ età, effer anche crefciiite in virtù: fino che nella vecchia- 
ia aveano poi ottenuta da Dio indulgenza delle leggerezze pallate, c 
premio delle virtù ultimamente intraprefe . Perciò clfcr venute 2 con- 
ligliarla, che ora nella lua gioventù non fi affliggere tanto y ma che 
moderalle quell’ aullerità , e fca rfe/.za di vitto , la quale non era gra- 
dita da Dio, die in ogni cola ama la moderazione . Ciò detto, ri- 
vollero i palli , bafeiando lotto voce orazioni, e poi difparvero. La 
r Spofa di Criflo , a tale ammonizione, rimale fofpela , c perplefla/ non 
l.ipendo difeernere , fe foffe avvifo del Cielo, oppur inganno dell’ In- 
ferno . In tal pcrpleflìtà non ebbe miglior partito, che di ricorrere al 
conlìglio della fua Madre Priora : a cui mentre riferiva dillintamente 
l’apparizione, e l’ammonimento, fentx rifponderfi- Che quella non 
poteva eficre fe non furberia degli afiuti Demonj, per diflorla dal be- 
ne intraprelò. Anzi ella llelfa fu allora feorta da Celelle lume, afeo- 
prir le maliziofe trame dei maligni Spiriti; ed animata a profeguira 
con più collanza il confueto tenor di vita- Saggio documento, che per 
ifvelare le occulte infìdie di Satana, non evvi miglior mezzo, che far 
ricòrfo al Padre Spirituale, con dargli fcdcl contezza delle cole: fian- 
te che il Demonio non li avanza molto, fe non dove lavora coperto. 
11 palefar le lue arti, è un confonderlo, e dilaniarlo, _ 

Ma neppure per quello fuo abbattimento egli gittèl’armi. Anziftudiò 
una più attuta malizia, perfarie perdere il credito, e la riputazione nel 
Monillero, fpecialmente in riguardo dei gran digiuni di lei. Trasfigu- 
rolfi nella medelima perfona di Suor Maddalena, con abito, e forma 
tanto'fimilealei , che ferabrava appunto deffa. Indi una mattina, ft-ndo 
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tatti te Suore intente ai lor lavori, e la loia Cueìnlefl in cilcifia , ap- 
plicata alle fue faccende in difparte, entrò pian piano, e lì accollò al- 
la pentola, bve fi coceva certa porzione di carne, per la menfa comu- 
ne. Ivi dato di piglio ad una forchetta, traile fuori. la vivanda per go- 
detela furtivamente , evia, con palli veloci , mafotdi, ne partì . Quan- 
do poi la cucìniera andò a levar la pentola , per fare la diftribuzìone 
delle piattanze, s’accorfe del Furto fatto. Corfe a dire alla Maire Prio- 
ra, che quella Santocchi di Suor Maria Maddalena, entrata Togatamen- 
te in cucina , &vea rapita la vivanda comune > e che però non avevi 
che mandare in tavola alle Monache . Sparfa quella voce pel Moniftero, 
vi fu gran mormorio. Chi dicea , non poterli credere tal misfatto d’ 
una Umile Religiofa. Chi ftimava che quella volta fi folle lafciata vin- 
cere dalla tentazione:. Nè vi mancò, chi reputale, i pubblici digiuni 
di lei elTer palliati di fegreta fpocrilìa . Ella , eh' era innocente come 
un Angiolo, fubito s’imaginò, che Iddio la voltile provare, e lì ri- 
mife alla Divina Provvidenza , rifoluta di non dir parola in fua difcoU 
pa. Ma Iddio, che ha cura dell'innocenza , mofle una Monaca , perar- 
ventura la Sagrestana , a difeiorre quella trama: Imperocché corlt in mez- 
zo, e profetò d’aver veduto coi proprj occhj, che Suor Maddalena era 
Hata tutto quel mattino nel Coro, in Orazione: Ond’effere imponìbile, 
eh’ ella avelie comincilo tal furto in cucina . Per tale aflerzione venne- 
ro in dubbio di qualche gabbo; e fette divote preghiere a Dio, furo- 
no illuminate a conofcere , che quella era Hata una truffa del comun 
Nemico, per macchiare la riputazione d’ un’ anima così pura, e dotata 
di tante virtù. Condannarono la troppa lor fempliciti in fofpettar tan- 
to male d’ una innocente , e accrebbero tanto la ftima , e l' offequio 
verfo di lei, Vt jam ipfi molejitor a efftnt obfeefuia Sororum , quarm Di- 
, nonum perfecutìones . 

Vincent itti Puccìhhs , & Vèrgi lini Ceparias S. J. in Vita tjnfélem . 

MARAVIGLIA IX. 

tgo Dii tei 0 meo , & ad me converfio ejus. Cantic. 7. to » 

La Vergine tutta beneficenza verfo chi verfo di lei è tutto divozione . 

N On fo fe tra due amanti paflaffe mai tanta corrifpondenza deflèt- 
to, quanta tra la Regina del Ciclo, ed un pòvero fuo Servo, il 
Beato Ermanno dell’Ordine Prcmoftratenfe . Era egli ancor fanciullo di 
fette anni , quando con fenuo virile confecrò tutto il fuo cuore all 1 
amor della Divina Madre. Vilìtava fovente la Chiefadilei, edivige- 
nufleflo avanti la di lei effigie, le porgeva lefuenrazioni ; come fe parlaffe 
con ella vivente. Un dì tenendo un bel pomo in mano, 1 ’ offerfe con 
colombina fempliciti alla flatua Verginale; che ftefe la mano a ricever- 
lo, con moflra di caramente gradirlo. Un' altra volti, nel maggior ri- 
gore del Verno, andò al medelimo Tempio, a piè fcalzi ( perocché era 
di povera condizione) a rinnovare i fuoi amorali offequj alla fua Avvo- 
cata: la quale, vergendolo tremar di freddo, moffane a compalfione > 
li dimandò, perchè veniffe a piè nudi fopra il gelo? Rifpolè , che non 
avw nè fcarpe, nè danari, da comperarne . Soggiunge ella , fondendo 
il ‘dito: Mira là quella pietra fmoffa: Lievala , che vi troverai fotto 
danari baftevoli a provvederti di calzari . Andovvi , e ritrovato 1 ' ar- 
gento, ritornò a render grazie alla facra effigie , da cui udì di nuo- 
vo replicarli. Qualora avrai meltiere di pecunia, per comperarti veftj, 
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fibri, o altra eofa bisognevole, rivieni pure alla mejlefinia pietra , clic 
qual miniera perenne ti fomminiftrerà Sempre moneta Sufficiente al tuo 
bifogno. Coni' erta promife, così egli di continuo trovò, con grande 
stupore de’ Suoi condiScepoli , eli’ avvedutili di quella maravigliofa prov- 
vifione , andarono anch’ eflì a cercarne, nel medefimo porto,- ma Senta 
mai rinvenirne: perchè non eran degni di Somiglianti grazie. 

CreSciuto in età , vertì l’abito della Religione Premolfratenfe , per 
Servir meglio alla Sua Signora, della cui ChieSa, dopo breve tempo, 
fu eletto Sagrertano. Godè oltre modo di quel ufficio, perchè non po- 
terà più immediatamente farle Servitù. Sentiva con gran gioja a can- 
tar le lodi di lei, e cortumava , nell’ udir pronunziare il foaviflìmo 
nome di Maria proftrarfi , e Sera Jd luogo occulto, (lare ivi qualche 
•empo boccone, col volto a terra. Di che flupito un Suo Confidente, 
gliene dimandò la cagione. A cui riSpofe , che in così fare Sentiva, 
per ifpecial favore «iella fua Regina, ufeito dalla terra, una fragranza 
sì odorofa di fiori, e d’ Bromati, che gli parea d’ellcre in Paradifo. 
Serviva una volta con gran Sollecitudine all’Altare della Vergine: 
quando fu SorpreSo da febbre , per cui fu meftiere di cavargli Sangue 
dalla vena del braccio. La notte incautamente fi coricò a dormire , ri- 
volto fopra il medefimo braccio, con pericolo di riaprir >a. vena, e San- 
guinare. Non fofterfe la piiflìma Signora il mortai rifehio del Suo Ser- 
vo: Tolto gli apparve in cella, e chiamandolo per nome : Guardate- 
vi, dille , dal pericolo , in cui fiate, appoggiato fui braccio ferito. 
Rivoltatevi fu l’altro lato, verfo dove io colla mia mano vi muovo: 
Che in tal politura ripoferete più ficuro . Grand’ ecce Ho di benevolen- 
za parrebbe quello , (e non forte Superato da un maggiore . Fallando 
una mattina aftratto ip divori penfieri, fopra certi gradini della Chie- 
fa, precipitò Sul Suolo , e cadè col mento Sulla bafe dei balaullri , si 
violentemente, che gli fi SvelSero, ed ufeirono due denti di bocca. 
Rizzatoli , li colfe. da terra, e tutto addolorato s’ inviò verfo la Sa- 
grdlia, col volto intrifo di Sangue. Quando gli venne ine, ontro la pie- 
tofilfima Vergine, dicendogli con familiar benignità: Che hai, Erma- 
Oo, come. ti miro contraffatto in faccia : A cui egli: In grande Scia- 
gura fon incorfo : Ecco due denti , diveltimi in una dolorofa caduta. 
Porgili a me (replicò ella) e non ti dar pena. Prefili, colla Sua beata 
mano glieli rirniSe, e fhbilì a Suo luogo nelle infanguinate gengive : 
Gli levò ogni macchja di Sangue , e tolfe ogni Senfo di dolore : anzi 
lo. riempie di ilraordinaria gioja, lasciandogli quei due denti più fer- 
mi , e più belli di quanti altri ne averte. 

A quelle finezze d’amore corrifpofe egli con i più aflettuofi oflequj ; 
fino che diftratto in altre facende., ed occupato in maggiori cure della fua 
Sagreftia , rallentò alquanto il fervor dello Spirito , ed interruppe le con- 
suete divozioni. Difpiacque alla Vergine tal trafeuraggine , e in pena 
lo privò del Suo be^to cofpetto, del quale folca Spedo favorirlo. Oon- 
tuttocciò determinò in fine d’ ammonirlo, ed emendarlo . Gli apparve in 
fembianza, oh quanto diverfa dalle altre volte! Con abito logoro , e 
faccia raggrinzata di rughe, agguifa di pallida vecchiarella . Atalcom- 
parfa atterrirti egli, non ravviandola ; ed addimandò, chi folle. Acuì 
ella rifpofe; Io fon la curtode di quella Chiefa. In udire tali parole, 
la riconobbe al tuono della voce , e dille : Siete voi , o Rofa di Pa- 
radiso) ( cosi Solca chiamarla ) Oimè, perchè vi veggo così Sparuta, 
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„. vn r x c vecchia ? T*l> s ( ripigliò ella ) cculit appare» tuìi , anale,» 
tu me'formafli ,n corde tu»'. Tale compaio ai tuo, occh, , quale turni 
formarti nel tuo cuore. La tua tepidezza, c tralci., aggine marnarti», 
Servirmi mi ha così trasformata . Ove fono ite quelle Salutazioni 
Angeliche, con cui tante volte mi riverivi ? Come erti eftinta quella 
hamma d’àmor filiale, di cui per me ardevi.' Voi fpirituolin exercina, 
qut m ihi h attenni obtulijii , epuibus ego ubi , & ut m,h, Jnyenu videi*. 

t Dove quegli ef«ciz» fpintuah, che prima m, offerivi , per li qua- 
li io a te, e tu a me eravam Giovani per vigor d affetto lafoverchta 
cura, che hai detlaChiela , # non t, dee diftorrc dagL. onori promeffi- 
nii Confida a me la cuftodia del mio Tempio , e ripiglia 1 offequio 
a me gratirtìmo delle mie fette Allegrezze : Che cosi mi farai ringio- 
venire^nel tuo cuore, e ai tuoi occhj. , 

, Da quelVammonizione corretto Ermanno , fi diede con nuovo fervo- 
re a fervida, ed onorarla, con si frequenti tributi di lode , che non 
fapea, nè ad altro penftre,nè d'altro decorrere .Onde avvedutene 
eli altri Religiofi, cominciarono a nominarlo Giufeppe, alludtiido al- 
lo Spofo della Divina Madre. Di che egli fdegnatofi , perche fi riputa- 
va troppo indegno di tanto Nome avea determinato d accufarli nel pri- 
mo Capitolo, per farli tacere. Ma la notte feguente , orando dopo il 
Mattutino, vide comparire in Coro una Bellillima Vergine, veftuidi 
preziofirtìmo manto, a cui facean corteggio due Angioli , uno alla de- 
finì , e l'altro alla finiftra. Udì ,.che uno diceva : A chi daremo noi 
per Ifpofa quefta vaghiflima Vergine ; e l altro rispondeva : Aderto 
Religioso qui prefente fi dee dare. Indi chiamato o per nome s acco- 
rto pieno di umile verecondia, c fonti dirli dall Angiolo. A te fi dee 
fpofare quefta nobilita Signora . Ricufava egli , e (, ritraeva .allegan- 
do la fua vilita indegnità. Ma il l'aran.nfo Celefte lo prefi: per la 
mano, e lo truffe a congiungerla colla delira della Vergine , dicendo 
quelle parole-. Nane ego Vìrgimm libi trado in Sponfam , firn 
def tonfata Jofeph : ut nome» Sponp pari ter cut» Sponfa ampi ai , & de 
reterò 7 ofeth voceris . Quella Vergine ti vien conceduta per Ifpofa , co- 
me già fu fpofata a S. Giufeppe. Fatte quelle verginali nozze , difpar- 
ve la vifione : Ed egli rimafe pieno, non meno di confuta, che dal- 
iegrezza. La quale gli crebbe un'altra notte, quando, dopo le confa- 
te orazioni , vide comparirli di nuovo la gloriofiffima Madre col fuo 
Bambino in braccio, cd udì chiamarli . Appallo fi, egli prima con ve- 
recondo timore, e pofeia prefe animo , ardi di lupphcar la Madre a 
concedergli per un poco il fuo Pargoletto . Cortefemeiite ella glielo 
porfe con dire r Porta Filine» reieum , ficut a Sponfo eneo Jofeph portatns 
ift- ut ficut idem onus , ita etiam ronfimilem Nomints honorem obtineas . 
Vorn il mio Figlio , come fu già portato dal mio Spofo Giufeppe : 
acciocché ficcome ricevi lo fteffo pefo, cosi otccnghi 1 onore del medefi- 
mo nome, con cui dovrai in avvenire effer chiamato .| Sarebbe un u- 
feiredei limiti della brevità, fe prende 111 qui i riferire tutte le altre 
lor corrifpondenzc di fcambievoli affetti , per dimoftrare, quanto ve- 
ramente procedi la gran Vergine: Ego diligente: me diligo. Prtrv. 8.17. 

Laar. Surius tom. 7. S. Aprii, in Vit. F. Hermann, Canon. Stomfel- 

deeifis . 
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MARAVIGLIA X. 

Ma Jtrttii hot iileSìonem nemo hal/et , ut ànimam fuam fonat quii pr» 
amicts jais . Jo: I(. IJ. 

Duello amorofo di due Fratelli, in voler morire l’uno per l'altro. 

C Efli ornai la favolofa Poefiadi celebrar le prodezze dell’ amore fcam- 
bievolc , che pafsò tra Pilade , ed Orefle , e tra Sofronia , ed 
Olindo, ì quali con prodigiofo affetto fi offerfero a morir 1’ uno per 
l’altro, in fanguinofo teatro. La ftoria veritiera ne propone più am- 
mirabili efempj , operati non tanto per benevolenza morale , quanto per 
quella carità foprannaturale , e divina, cheinfegna: Debtmus proFra- 
rribus animam ponere . I ../e.j.id. Come fi vide dalla miracolofa grazia. 
Con cui Iddio fi compiacque di comprovarla .Gì (pero , e Ferdinando 
Simenez, due nobili, e piiifimi Fratelli, navigavano fu una gran na- 
ve , nomata San Paolo, che fè vela da Siviglia verfo 1’ Indie. Innol- 
tratifi già con lungo viaggio in alto mare, furono d’ improvvifo for- 
prefi da furiofa borafea, che li mife in manifelto pericolo difomtner. 
none: Imperocché ruppe una fortuna di vento , con sì orribil tempe- 
ra, che la nave vinta dall’impeto dei marofi, perde le vele, egli al- 
beri; e fu meftiere di far girto di tutte le merci , peralleviarla.Enon 
per tanto, già gii andava a fondo, fopraffatta dal gran mare che la co- 
priva.- fe. non che per le gran preghiere, e voti, che fecero i paffaggie. 
ri a tutti ! Santi del Paradifo , il vento di repente fi mitigò alquanto, 
ma non li mife fuori di gran pericolo: Perchè il vafcello, fpogliatode- 
gli flromenti della navigazione, non potea più profeguire il corfo . On- 
de furono la miglior parte dei naviganti corretti a calare nel palifcher- 
itn>, e raccomandarli alla fortuna del mare, o alla Provvidenza di Dio. 
Ma fvi pure incorfero in non minor rifehio di naufragio : Perchè il bat- 
tello troppo carico della molta gente, che vi era difeefa dentro, no a 
potendo reggere al gran pedo, minacciava d'andare a fondo. Sicché fu 
becelfario (caricarlo, con far getto di qualche perdona. In tanta difpe- 
laziene, per non fare torto a ninno, prefero configlio digittar la for- 
te, e vedere a chi toccalfe il deftino di doverli buttare in mare . A 
quello partito ogni uno impallidì, e raccapricciò, ciafcuno per fe , te- 
mendo , che non fortilfc elfo la difgrazia . Ma la mala forte venne a 
Cadere (opra Gafparo, il maggiore de’ due Simenez, che generofamen- 
te volea facrificarfi all’altrui falute . 

Ma Ferdinando il minor fratello vi fi oppofe , offerendoli egli a lan- 
ciarli in mare , in vece di lui : A me , dille , vò , che tocchi quella 
forte, non a voi, che liete il maggiorafeo , e più degno di vivere . 
Anzi nò, (rifpofe 1’ altro) ch’io, già più lungamente vivuto, debbo 
più volontieri morire, che voi venuto più tardi alla luce vitale . Lamia 
morte (replicò quegli ) farà mendolorofa ai nollri Genitori, e più lode- 
vole al Mondo, perchè incontrata per amor fraterno; ove lavolfrapa- 
*ebbe incorfa, non per elezione di virtù, ma per necefliti del delfini). 
Se il Cielo (ripigliò quelli ) avelie voluta la voftra vita per la falute al- 
trui , avrebbe fopra di voi fatta cader la forte. Ma voi non vi dovete 
opporre al volere del Cielo. Eh (foggiunfe l’altro) che gli accidenti del- 
la cieca forte non debbono efl'er gli arbitri della noftra vita , e della 
noftra morte; ma gli errori del caf© fi hanno a correggere pòi giudi- 
zio 
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ilo della piudenza, che infegna, i minori doverli pofporre ai maggio- 
ri. Tant’è ( conchiufe Gafpero ) eccomi pronto a morire» che trop- 
po acerbo mi farebbe il vivere per la vofìra morte . La mia morte 
( ripetè Ferdinando ) voi non potete più impedire : perchè , fe non 
niuojo annegato nel mare» morrei fcftbca^o dal dolore d’aver perduto 
un sì caro fratello . Trattenete » o pafl'eggieri , un sì grand" Uomo , 
clic più di ir. e è degna di vivere. Arrecate , o piètofi , quello buon 
giovane, che non merita, già in mia vece, di morire. O grand’ Id- 
dio, che prodigi dì carità fon mai cotcfti ! Qui sì che bi fognacele li- 
mare : 

O fpett acolo grande , ove a tenzone 

Sono amore , e magnanima v ir tute : 

Ove la ritorte al vi nei t or fi forte 

In premio ; e ’ l mal del vinto è la fallite. Taf. Gè* l. 2. 

Vi afpettate , o Lettore, di fa pere , di chi folfe la vittoria di quel!' 
amorofa contefa , che non potè andar pili a lungo pel pericolo del bat- 
tello. Vinfe Ferdinando il minor Fratello, il quale, con alta compaf- 
lìone degli altri, lanciatoli in mezzo all’ onde , corfe il mortai rifehio , 
fe il mare, attonito per così dire, di tanta virtù, non fi folfe ritenu- 
to dall’ ingoiarlo nel fuo feno . Oltracchè Iddio , rimuneratore di sì 
eccellente, e fovr’ umana pietà, concedè tolìo al magnammo Giovane 
una {ingoiar- robuflezza di forze ; Per modo , che col vigor indefefib 
delle braccia rompendo le onde, e col capo erto fuori dell' acqua ri- 
mirando i compagni, potè per un intero gior.no feguire a nuoto il pa- 
hfchermo . Stupefatti a tanto fpettacolo i naviganti , fi fegnavano per 
maraviglia , e faceano con alte voci , coraggio al nuotatore , e voti a 
Dio. In fine, molli da più faggio rendimento, e pietofo affetto, ven- 
nero a riprovar il crudel partito d’aver commetto a manifella perdizio- 
ne quello» cui Iddio con fegnalato prodigio mofìrava di voler falvo . 
Prclero dunque miglior configlio di arredar lo fchifo , per ricevervi , 
e ricuperare il compagno : Il quale con generofo falto gittatofi dentro» 
vi fu accolto con cariflìmi abbracciamenti i fpecialmente dal Fratello, 
che l’ebbe a foffocare, tanto ftrettamente fe lo llrinfe al cuore . Sta- 
vano ancora in tali caritativi^ uflicj : quando Iddio, che avea rimune- 
rata la carità di Ferdinando in efporfi alla morte pel fuo Germano , 
G compiacque altresì di rimeritare il compallìonevol affètto dei navi- 
ganti in ripigliare con lor pericolo il naufrago compagno . Imperocché 
di repente fi rafierenò il Cielo, s’abbonacciò il mare , e li mife una 
si dolce calma , cou vento favorevole in poppa , che in breviflìmo 
tempo arrivarono felicemente in petto. O come qui fi vide ben avve- 
rata la fentenza dei Sacri Cantici: slque multe, non potuerunt extingue- 
te charitatem : noe Rumina obruent illarn 1 Cap. 8. 7. 

P- Jo. Rito. Soc. J. Var. Virt. Hijf. lib. 4. cap. 4- §• IJ. 

MARAVIGLIA XI. 

Pofuifli lacrimai meas in confpeUu tuo. Ff. $9* 9. 

Le lagrime della Penitenza convertono i. deformi carboni in 
belliflime ftelle. 

N On vi parrà efaggerazione il detto di 5 . Grifoflono , che chia- 
mò le lagrime della contrizione onnipotenti > fe mirerete la 
• gran 
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gran virtù, ch’ebbero per disarmare ladelira dell’ Altirtìmo , Sdegnato 
contra un Scellerati (Timo Caposquadra di malandrini. Nell' Imperio di 
Maurizio, un Caporione di numero!! fgheri , fotto ragionevol figura 
nodrendo vifeere d’Orfo, di niente più gullava , che del fangue uma- 
no . Le ruberie , e gli omicidi fervivano a lui di trnffulli . Batteva 
continuamente con una Mafnada di barbari affàflini le ftrade della Tra- 
cia : E guai a quegli sfortunati paflfaggieri , che vi davanb nelle mani. 
Onde quelle contrade eran rimafe vuote di viandanti , e le campagne 
deferte d’ agricoltori . La fama di tali aflaflinamenti , e ftràgi arrivò a 
Collantinopoli agli orecchi dell’ [mperador Maurizio, che grandemen- 
te fe ne rammaricò . Per rimedio a tanta calamità , Spedì. Subito in 
Tracia una Legione di Soldati, a rintracciar quei malandrini , e con- 
durli prigionieri. Ma con tutte le indultrie, e frequenti aguati , che 
ufafle la foldatefca , giammai non le riufti 1* imprefa : Imperocché 
quegli Scaltriti (lavano Sempre in veglia , e al primo remore correano 
ad appiattarli in certe fpelonche, e cavernolì nascondigli, ove teneve- 
no gran vettovagliai Anzi correa fama, che alcuni trilli Demoni, lor 
familiari , ai quali molto premea di confervare in vita, ed in libertà 

J uei fuoi partigiani , gli avvifalfero gl’ infidiator! , e li difendeffero 
alle infidie. 

Ritornati dunque i Miniflri della Giuflizia lenza la ricercata preda , 
nlifero in gran cruccio l’ Imperadore , che non fapea che partito pren- 
derli, veggendo d’averfela prefa, non folo con Uomini malvagi , ma 
eon malizio!! Demoni . Quando gli cade in penderò d’ ufar col Capo 
di quei malfattori maniere benevoli, e liberali , per obbligarli l’ani- 
mo di lui ; giacché le violenti , e minacciofe non eran valute a cat- 
turarne il corpo. E l’Angelo buono gli mife in cuore , come a Principe 
pio , d’ opporre alle fagaci malizie degli Spiriti maligni la poffente 
virtù dei Santi miracolo!!. Perciò fè lavorare un caffettino d’oro , eri- 
porvi dentro con bel lavoro alquante Sacre Religie di corpi Santificati . 
Indi confegnatolo a due mertaggieri , gli fpedì verfo le valli, eh’ era- 
no ricovero di quei malandrini , con ordine di presentarlo , a nome 
Suo, al Capitano di quella Squadriglia, offerendogli infieme la Sua grazia 
Imperiale . Efeguirono il comando i meflaggi, e andarono a far 1’ of- 
ferta , cui il barbaro ricevette , prima con ammirazione , e poi con 
rendimento di grazie , che faa Maelli fi folle degnata di tanto favo- 
rirlo. Prefo il forzicrino, fe lo appefe al collo , acciocché gli (lelfe 
Sul cuore , come in Segno di gradimento , e di venerazione . Quando 
ecco maraviglie! quel Sacro fcrignatto cominciò a battere , e picchia- 
re quel duro petto , ed ammollire quell’ oftinato cuore a penitenza 
delle Sue fcelleraggini . Sentirti cambiare intcriormente l’anima, ed en- 
trargli penfieri , ed affetti di vera contrizione ■ Agitato dagli (limoli 
della cofcienza, non trovava ripofo : finochè non prefe configlio di 
portar!! a Coftantlnopoli , e gittarfi ai piedi di Maurizio , offerendoli 
a qualfiflìa fupplicio in pena dei fuoi misfatti . 

ÀndowS tutto contrito, e Scioltali colle Sue mani la cintola , Se la 
pofe al collo, chiedendo pietà. Fu accolto con Segni d’amorevol clemen- 
za dall’Imperadore : il quale diflegli , che procurale d’ottener da Dio 
così bene il perdono , come effo graziofamente gli perdonava . Il che 
mentre quegli fi fludia con orazioni, e lagrime, e penitenze d’ impe- 
trare, fu SorprjSo da improvvisa febbre. O.iie chiefc , ed ottenne di 

rico- 
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Ricoverarti nel famofo Spedale di S. Sanfone . Ivi non curandoti delld 
cura del corpo, ma bensì di quella dell’ anima, non fi può facilmen- 
te dire, che gemiti, e che lagrime di cuore veramente compunto fpar- 
gefle. Altre parole non ufeivano dalla fua bocca, fe non quelle del Fi- 
gljuol prodigo: Peccavi in Coclum , & coramte. I fuoi occhi eran dive- 
nuti due fonti di lagrime? ficchè ben potea dire col Profeta peniten- 
te : Lab or avi in gemitu min : lavabo per fingulat noli e s lecìum meum , la- 
crymis meit ftratum mium rigato. Pf.6.7. Teneva continuamente in mano 
un fazzoletto per rafeiugarfi gli occhi , il quale era Tempre infufo , e 
inzuppato di caldo pianto. Con quello continuo lagrimare ^ruggendo 
a poco a poco il cuore per la contrizione, e difeccandofi col pannolino 
gli occhi, venne una notte all’ diremo, morto più per la compunzio- 
ne dell’animo, che per la malattia del corpo. 

Intanto il Prefetto dello Spedale, Uomo infigne, non meno per if- 
pirito di pietà, che per arredi medicina , ebbe in fogno una mirabil vi- 
fione. Gli parve di vedere, a canto il Ietto dell’Infermo ladrone , una 
frotta di deformi Etiopi, ulciti dall’Inferno. Uno dei quali teneva in 
mano una gran carta, in cui erano regiflrati tutti i delitti di lui, ed 
un altro foljenevaunabilancia in atto di contrappefare . Si ripofeinuna 
delle lanci il pefo delle colpe deferitte , le quali grandemente ponde- 
rando, oh quanto l’ aggravavano! Onde i Demoni fefleggianti con tri- 
pudio, /lavano iti procinto di rapirgli l’anima , e portarcela negli abifii . 
Dall’altro lato /lavano i Santi Angioli , me/li, e dolenti, perchè non tro- 
varono eofa di bene da mettere full’al tra parte della lance , per fare con- 
trappelo ai tanti peccati. Quando uno d’e/Ii rimirando attentamente il 
guanciale del defonto, vide, e prefe il fazzoletto bagnato di lagrime, 
cui ripofe nell’altro vafo della bilancia. Ed eccolo, non folo prepon- 
derare ma elevar ben alto il pefo dei misfatti. Per lo che la rriftez- 
za degli Angioli pafsò nei Demonj, e l’allegrezza di quelli nell’ani- 
mo, e nel volto di qiielU , che con giubili , e cantici abbracciarono 
quell’ anima , per trasferirla ai gaudj eterni del Paradifo . Premeano 
invano i maligni Spiriti , lagnandoli , e maledicendo la mifericordia 
di Dio , che per quattro lagrime di penitenza , avelie condonato un 
cumulo di tante enormità ; ficchè andarono a fepellirfi nell’ Inferno , 
pieni di rabbia, e di confùfione d’aver per brieve contrizione, perdu- 
ta un’anima sì lungamente poffeduta. 

Dopo tal vifione, de/latofi il Medico, per chiarirli , fe folle illufio- 
re di fogno, o verità di fatto, corfe al letto del ladrone, e lo trovò 
morto; che teneva fopra gli occhi il pannolino tutto bagnato di cal- 
de lagrime . Accertofii del vero, ufcì in voci d'efclamazione , che trafi- 
lerò gli altri infermieri allo fpettacolo: E tutti con/lantemente afieriro- 
n°,quel velo, d’altro umore non edere afperfo, che del copiofo pianto, 
featurito dagli occhi di quel gran penitente . Non tardò il medefimo 
Medico a poi tarli in Corte, e riferire a Maurizio la vifione, e /piegar- 
gli innanzi il fazzoletto lavato di lagrime . Di che egli con tutta la 
Corte fè gran fella , e rendette affettuofilfime grazie al Salvatore , che in 
que/to aflalfino avelie rinovati i tratti della fua mifericordia ufati già 
calla Croce col buon Ladrone. In quella maravigliofa converfione , è 
nensi degna di grande flupore la virtù delle fante Reliquie , checomin- 
tiarono la mutazione del lofi inato cuore: Ma non minore rfe meritai' 
'incacia delle dolorofe lagrime, che la compierono. Delle quali fi dee 

ben 
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ben dire con S. Gregorio il Teologo: Of elicti lacrimi , qui animai» Le* 
lentcm erigunt > & peccatorcm ime Tartare tnfixum , [tibie vant in [ub/f- 
ene ! Orar. J. 

Anafiajius S inaita Gom. in Pfal. 6 . Theolhilut Raynaudtu de borio Latrane . 
MARAVIGLIA XII. 

Vcniat dilettiti metti in hortttm [uum , eS* comcdat fruttum pomorunt 
fuorum . Cant. {. 4. 

Frutti miracolo!) a rimunerare una piirtima dilezione. 

S E il Perlìco è /imbolo dell’amore, portando ( fecondo Pietro Vale- 
riano ) in fe fteffo la figura del cuore ; Natura ei figurai» cordii im- 
presi i : in biereg. Hi. 54. mirabilmente conviene ad efprìmere il cordia- 
le affetto, che pafsò tra la Madre di Dio, ed il fuoServo, Santo An- 
drea Avellino, grande fplcndore de' Oberici Regolari. Equefti appun- 
to a tal fine fe ne valfe con fpecial divozione, e quella lo comprovo 
con infigne miracolo.^ Aveva il Beato Religiofo rimpetto alla filarelli 
un giardinetto; ove in un’ajuola, feminò, e trappiantò un* arbufcel- 
lo di Perfico, c dedicollo alla Reina del Ciclo. Crebbe in brieve , c 
germogliò felicemente; offendo con follecitudine , e innaffio coltivato . 
Dopo gli ameni fiori venne la piantarella a produrre quindeci vaghifli- 
mi frutti: quanti appunto fervevano a figurare, ed efprimere i quinde- 
ci Mifterj del facro Rofario , di cui egli era divoti/Timo ; meditandoli 
eon /ingoiar tenerezza d'affetto. E ben parea in certo modo, che quei 
pomi , coi lor colori , fignificaffcro , col candido i Miflerj Gaudio/! ; 
col vermiglio i Doloro/! ; e coll’aureo i Glorio/!. Vero è, che viven- 
do il Servo della Vergine , non fi ebbe notizia di quella maraviglia : 
Forfè perchè egli, cauti/fimo in celar le grazie, che ricevea dal Ciclo , 
volfe per umiltà tenerla occulta . 

Ma quando egli pafsò alla vita beata , e la fua cella fu confegnata 
ad un’altro Chierico Regolare , 0I1 all’or sì, che fi feoperfe il miracolo. 
Conciò fia che annualmente fi vedeano fiorire, e nafeere nell’arbofcello 
quindeci, nè più, nè meno, belli/fimi perfichi , che davano grand’am- 
mirazione , e divoti Pentimenti a quel Religiofo. Or avvenne nell’anno 
mille feicento dodeci , che un turbine impetuofo di vento nè gittò a 
terra alcuni. Di che quegli fi turbò, e dille ; Oimè, già èfconcio,c 
{comporto il numero quindicefiino del Rofario. Mapoi, rimirando con 
«echio attento la pianta, offervò, che non per tanto quindici frutti con- 
teneva , fenza mancarne pur uno : Al che non preftando forfè piena fe- 
de qualche incredulo, nè fpiccò uno, per mandarlo a certo infermo : 
volendo così chiarirli co’ propri occhi; fe veramente quel numero fo fi- 
fe di nuovo compiuto. Ed in realtà, riguardando di lì a poco l’arbu- 
fcello , vi contò pendente il quintodecimo frutto . Onde fe ne fparfe 
gran maraviglia; la quale crebbe vieppiù, quando l’anno 161$. avendo 
di bel nuovo la piautarella prodotti quindici perfichi , concorfero mol- 
ti Padri della Religione allo fpettacolo, e vi fi rinnovò la pruovadel 
prodigio , con iftaccarne un’ altro , fenza che fi diminuifl’e di vermi 
frutto. Come chiaramente da erti fi vide, che. 

Allo [piccarne l'un [ergeva l’ altro . Eneid. 
e che ftavano fempre quindeci appefi a’ rami. Perciò proruppero in Io- 
di , e benedizioni a Dio, ed alla Divina Madre, che con sì belle gra- 
zie voleffe manifeftare la pietà del filo Servo , ed invitare altri alla 
divozione del Ss. Rofario. 

Rima- * 
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Rimale poi quella piantarella in gran venerazione , fieut arbtr Vir- 
gin: (aera . Tanto più, che non folp co' pomi, ma altresì colle foglie , 
operò miracoli. Come fe la Vergine, che coi frutti, i quali han fi- 
gura di cuori, volete manifellare il fuo amore: così colle foglie, che 
han fembtanze di lingue, volere predicar le fuc mifericordie : Fru- 
clttm ertim habet cordi , folium lingue (imi le . Pier. fup. cit. Itnper oche 
le foglie di quell’arbore, portate agl’ infermi di varie malattie, reca, 
vano loro la fan ita , guarendo ulceri, difcacciando febbri , e fanando 
a'tre infermità . Sicché di pianta sì maravigliofa fi potea con ragion 
dire quel dell’ Apocalillé : Lignum vite., reidens fruii um fuum : de fo- 
li» Ugni ad fanti atem gentium . Cap.\ i. l. 

P. jfo: Baptifta Caflaldus in Vita S. Andrei A veliini cap. 17. 

P. f»\ Rho. S. J. Far. Viri. Hifl. I. 3. c. 3. §.7. 

MARAVIGLIA XIII. 

Aftutus omnia agit cuin confllio . Prov. 13. 1 6. 

Saggia afluzia per ridurre peccatori a penitenza . 

S E mai l- infernale Serpente ufa le fue aftuzie contro i fedeli di Cri- 
fto , fenza dubbio le adopera per privarli nel Sagramento della Pe- 
nitenza. E’ fa mo fa la rifpofia, che fu corretto a dare per bocca di un 
Energumeno il demonio, feongiurato a manifellare chi folle, e di qual 
me/ìiere: Noi, rilpofe, fiamo tre, abitanti in collui. Io mi chiamo, 
Claude ni cor , ferra cuore: acciocché non vi entri la contrizione . Il 
mio compagno fi n#inina, C linde ns os , chiude bocca: allineile non fi 
apra alla confezione. Il terzo ha nome, Claudens burfam , lega borfa 
acciocché non foddisfaccia a’ debiti. H.nr. in mag. fpec. d. 9. ex 38. 
Con che, o per un verfo, o per l’altro, rendiamo vano II Sagramene 
tò della Penitenza . Ma tutta quella fcaltrita malizia non valfe con- 
ira la faggia , e fauea afluzia di un S. Monaco Beuedittino, che con 
bello ftratagemma efpugnò Pollinazione di un gran perfonaggio , e 
maggior peccatore , indotto da’ mentovati demonj a non confeflàrfi . 
Quelli , dopo una lunga vita menata in ogni forte d’ iniquità , cad- 
de alla fine in mortai malattia , in cui perfeverò ad efler infenfato 
nella cura dell' anima. Vifitato da piilfimi amici, ebbe molt’ eforta- 
zioni a metter in ficuro co’ fanti Sagramenti la falute dell’ anima ; 
poiché la fanità del corpo flava in grave pericolo: Egli, che da mol- 
ti anni non fi era mai confeflato , crollò il capo, e dille : Non ho 
inefliere di confelfione, ma bensì di medicamento . Crefcendo i pa- 
rofifmi del male, furono chiamati, e Sacerdoti, e Religiofi: i quali 
dettogli chiaro , che i Medici difpcravano della fua falute , or con 
minacciargli le peike dell' altra vita , or con promettergli le grazie 
della Divina miferjcordia , procurarono d’ indurlo ài Sagramenti. Ma 
tutto indarno; che quel cuore impietrito rifpofe : Non illace più ad 
accrelcermi il male con annunci fanelli • 

I parenti , veggendo tanta pertinacia , llavano in grande afflizio- 
ne . Quando per ultimo rimedio , ricorfero al Monilhro Bcnedit- 
tino , a fupplicar di ajuto un venerabil Monaco , che vivea in con- 
cetto di gran fantità, e pari fapienza . Andato il Religiofo al letto 
dell’ infermo , s’ indullrio colle più dolci maniere che fapea tifare la 
vera cariti, d’ indurlo alla Confelfione. Ma furono canzoni a fordo. 
Tomo Ili. C Onde 
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Onde mutò mano, e difsegli con terribil voce, che poco tempo gli 
redava di vivere: che fe predo non fi confefsava , avrebbe perduta la 
vita, l’eternità, ed i! Paradifo; che i demonj davan pronti per ifira- 
fcinarlo nell’Inferno. Allora queH’oftinato , gittando un amaro fofpi- 
ro, dd'se: Che accade a confessarmi , fe privo di opere buone, e pie- 
no di gravi peccati, non pofso più dar foddisfazione alla Divina Giu- 
flizia ? Ciò udito, l’accorto Confcfsore prefe un faggio configlio, e 
rifpofe: Se altroncn vi da faflidio, io vò provvedere alla vedrà eter- 
na fallite a mio collo, fen/.a vollre operazioni. Son pronto a fare con 
voi una gran permuta : di prender fopra di me i voflri peccati, per 
darne a mie fpefe foddisfazione al Divin Tribunale : e di rinunciarea 
voi tutte le mie opere buone, digiuni, orazioni, e facrificj di tanti 
auni della mia vita religiofa. Siete contento di fare tal cambio? A si 
grande offerta forprefo da maraviglia l’ infermo, niofirò di non dargli 
piena credenza. Quando il Santo Sacerdote fogglunfc : Protedo innan- 
zi ali’ altiflìmo Dio, ed a tutta la Corte Celefie , che di finceriflimo 
cuore fo quella permuta, in tutto ciò che mi e poffibPe. Cosi Gesù 
Criflo l’accctti in Cielo, come io ve l’offerifco in Terra. 

Udita una si liberal efibizione il peccatore, fi ammolli alquanto, e 
rifpofe, che di buon grado accettava un cambio di tanta carità. On- 
de il Servo di Dio, per più fleti rezza , e confolazione di lui, volle 
di prefente farne fcrittura autentica, foferitta da amendue, e confer- 
mata da quanti eran ivi teftimonj ; c poi confcgnolla in mano del me- 
defìino infermo; il quale reffò confolatiUimo di si avvantaggiofo con- 
tratto, parendogli di cfscrfi fcaricato d’ un gran pefo di peccati, e d’ 
efserfi arricchito di gran merce di opere buone. Prefe grandiflimo af- 
fetto a tanto fuo benefattore : Proteflò che a lui , più che a verun'al- 
tra perfona del Mondo, era obbligato di maggior beneficio; e fi offer- 
se, fe Iddio gli dava vita, di fervirlo lino alla morte. Col pegno di 
quelle proferte in mano, fi avanzò l’accorto Sacerdote a dirgli : Or 
già che di buon accordo il bene delle mie opere è voflro, ed il male 
de’ voflri peccati è mio, ed io ne debbo far condegna peniteuza , ogni 
ragion vuole, clic voi in fegreta confidenza a me folo feopriate il nu- 
mero, e la qualità delle vollre colpe : acciocché io vegga quali, equan- 
te penitenze fìa tenuto di fare, per foddisfar, a proporzione , all’ c- 
terno Giudice. Quella richieda parve troppo ragionevole a! peccatore , 
c però giuda l’ obbligazione di manifedare a sì caritativo benefattore 
i Suoi delitti: affinchè potefse qui darne corrifpondente Soddisfazione 
a Dio, fenz’ afpettare a pagarne nell’altra vita la pena. Onde, dopo 
aver detto: Gran penitenze, o Padre , vi rimane a fare, perchè mol- 
te, e gravi fono fiate fe mie fcellcraggini ,• cominciò ad aprire il pro- 
cedo della fuarea vita, e fpecificare la quantità , e la gravezza de’ fuo i 
peccati, dalla gioventù fino a quel termine. Udivate il prudente Mo- 
naco con piacevol quiete, e di quando in quando, con orazioni gia- 
culatorie, lo raccomandava allaCelede Mifericordia, acciocché gli com- 
pnngeflè il cuore . Alla fine prefe a dirgli: Che per liberarlo affatto 
da quelle colpe, volca dargli l’ adduzione Sagramentale , per cui ben 
ricevere , efler mefliere di ratificarne la ConfefTicne con vero penri- 
mento di aver otTefa la Sovrana Bontà. Miracolo della Divina graziai 
In un fubito quel prima odinato cuore fi cambiò, s’ intenerì , proiop- 
pe, in atti d.intgnSa contrizione, e fparfe dagij occhj amare lagrime. 
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Dimandi poi fpotttineamente, e ricevè con divoto affatto gli altri Sa* 
bramenti » jaer mano del medefimo Confeffbre , a cui non finiva di 
rendere grazie . La morte , che prima gli era d’ orrore , gli verme 
quali in defiderio. Ed in fatti, con grande fperanZa dell’eterna falu- 
te, rendè felicemente l’anima al Creatore. 

Somma fu la contentezza che ricevè il Santo Confeffbre per quella 
converfione, tanto contraffata da’demonj: fpecialmente , perchè Iddio 
lì compiacque di fargli chiaramente vedere quell’ anima portata da- 
gli Angioli in luogo di fallite > Ritornato con allegrezza al fuo Mo- 
niftero, cominciò follo, con digiuni , flagelli, ed altre morti Acazio* 
ni , a foddisfare alla Divina Giuftizia , per que’ peccati , che preli 
li era a fuo caricò. Avea perseverato un anno intiero in tali efercizi 
di penitenza, - quando una notte , ftando genufletto in orazione, odi 
fa voce di un Angiolo, che dille 1 Sappi, o Servo dell’ Altiflìino , che 
avendo tu cortjtanta fedel cariti , continuato un anno in cotefta vi- 
ta penitente per foddisfazione de’ peccati del tuo profilino , il cle- 
niencifliilio Dio ti rimette e condona tutta la pena dovuta a que ? 
molti, e gravi delitti, la qual dovrebbe di buona ragione durare al- 
meno lo Spazio di 40 - anni. In oltre ti afficuro, che la Divina Cle- 
menza li è compiaciuta tanto di quella carità, con cui rinunciarti il 
frutto delle tue buone opere per redimer quel peccatore , che a te 
Hello, ed a tuo maggior benefìcio ne ha raddoppiato il merito, e la 
g-azia , e vuole che nel Regno de’ Cicli tu abbi , per le mede lime 
opere doppia mercede di gloria . Mirabil fatto , in cui vennero op- 
portunamente in opera amendue quelle doti, che richieggono i Sacri 
Coiicilj in buon Confefsore , cioè che lìa Prude» t , & benevoli ut ; la 
fagace prudenza, che Invenir media opportuna ai finem : e la difìnte- 
reSsata cariti , che fecondo 1’ Appoftolo , Benigna efl , non qutrit 
qui fua funt. t. Cor. I J. 

F. Valerius Venctus in Prat. Fior. 1. tap. t}. Ctfurius in Dialo ». ih. citi 
MARAVIGLIA XIV. 

Prvuinctans tas , * qui in Chriflo Cune, Pa/ftones , & po/lcriorej Glo* 

riat, t. Petri t. it. 

Predizione miracolofa di gioì iofiflìma morte in Crirto. 

P Er animare i fuoi Fedeli a fofferire con generolità le imminenti per- 
fecuzioni, fuole fpeflo Iddio premunirli con qualche prefagio de* 
futuri difatfri . Imperocché (come ìnfegna S. Gregorio) Tolegabilius 
mundi mala fufcipim’it , fi etntra hic per prtfcientii elypeum munimur , 

Ho m.'iq-. in Evu'U’. Ecco come lo praticò con un intiero Convento de’ 
Predicatori. Alì'ediavano i Tartari la Città di Sandomira in Polonia, 
quando veggendo di non poterla efpugnar col valore, lì rivolfero all’ 
inganno . Sotto prefetto di pace, inviarono nella Città tre Ruffiani , 
a parlamento di triegua co! Governatore della Fortezza , chiamato Pie- 
tro Crenlpa : il quale fatta Sofpenlìon d’ armi, fi lafciò incautamente 
tirar ad ufeir fuori con alcuni Cittadini , per accordar le capitola- 
zioni con Nogajo Capitano de’ barbari . Or la notte antecedente A 
giorno determinato per l’accordo tra’ Tartari, e Polacchi» flava il 15. 
Sadocco Priore del Convento Do nenicano in Coro al mattutino co» 

48 . faci Religiosi Qijndo un Novizio, che fecondo il-coflum;, do- 
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vea <fal Martirologio annunciare ì Santi del dì fegucnte , eh’ era lì 
due di Giugno, vide, nel principio della lezione, (bitte a caratteri 
d'oro quelle parole ? Sandorniri* Vajfie quadr agiata novem Martyrum : 
In Sandomira la Padrone di quarantanove Martiri . Ammirato a tal 
villa, non fapea , fe le doveflc leggere : pure, fattoli animo, annun* 
eia': Setndomiri* * afflo quadr agiata nonetti Martyrum . A così inafpetta- 
ta lettura attonito il Priore con tutti i Padri , chiede dal Novizio il 
JLibro, per mirare , cogli altri Prati accorfivi , quella fcrittura : la 
quale mentre con occhio attento rimirano , ecco {comparire i prodi- 
giofi caratteri. Allora il B. Padre, muffo da fpirito profetico, diffe :. 

A noi ftelfi, o Padri, fenza dubbi© , con avvilo venuto dal Cielo, 
ha parlato il Martirologio ; che appunto il numero di quarantanove- 
formiamo. Difponiamci dunque ad un gloriole» Martirio , che dima- 
ni ci afpetta . Armiamci co’ Santi Sagramcnti , per renderci generofi , 
e collanti nella battaglia. Spelerò però il redo di- quella notte, e del 
mattino Tegnente in divotiliìme orazioni, e fervtntifiime preparazioni 
ad una felice morte. _ # .... 

Intanto il Capitano Crempa, cogli altri Ufficiali. Polacchi , troppo- 
creduli, ed affidati nelle falfe promette de’ traditori Ruffiani, lafcia- 
tifi indurre ad entrar nel campo nemico, furono d’ improvvifo alfa- 
liti, e tagliati a pezzi da’ Tartari: i quali dubito diedero, un furiofo 
aH'aìto alla Circa, che come accurata nella fofpcnlìone dell’ armi, e 
ne' trattati di pace , nulla di ciò fofpettando , fe nc (lava mezzo {prov- 
veduta. Onde forprefa improvvifamente , cad.de fenza molta refillcru 
zia nelle lor mani. Non èqui luogo di riferire la crudelillìnu firage- 
che fecero, mettendo i Cittadini a HI di fpada, c la Cittì a fuoco. 
Solamente rapporteiò ciò che attiene a que’ fanti Religiofi : Erano 

Ì uelli , finito di dire la Compieta, ufeici colla confueu procelfioBc 
al Coro nel corpo della Chiefa a cantare , fecondo il lor pio cofiu T 
me, la divotiffima Antifona Salve Regina alla Madre di Dio : Quan- 
do una fquadriglia di que’ barbari, nemici giurati del nome Criftia- 
no , e molto più Religiofo , entrarono furiofament; nel Tempio ; ovfc- 
a fie rifilimi colpi di feimitarra gli uccifero, facendone {ènza pietà pez, 
zi, ed allagando di preziofo fangue il facro pavimento. x 

Un folo di quella beata compagnia, vinto dal timor naturale di si. 
fpietata morte , era co {o fuggendo a nafeonderfi nel più alto ripofti- 
«lio della Chiefa. Ma fedendo , che i tronchi buffi de’fuoi felici com- 
pagni » le cui anime già cintavano il perpetuo Alleluia co’ Beati nel Cie- 
lo^ feguitavano, con più fonerà, e foave melodia , a terminare la co- 
«linciata Salve Regina, tutto che giacendo efangui interra: sbandi da fe 
o^ni temenza, e fattoli generafo cuore, difeefe magnanimo. Corfe in 
mezzo de’fuoi uccifi fratelli, efponendofi alle fpade infangumate de. 
Tartari, da cui anch’egli fu birbamente trafitto con molte ferite. 
Tum Sufi* txar.imes fe fe prcjecit Amicos 
Confoffus , placidaque ibi demum morte quievit . A.neid. 9. 
Così que’ fortunati Cigni volarono al Cielo , cantando le lodi della 
lor gran Madre Macia , efie fi ricevette trionfanti nel Campidoglio, 
della gloria beata, e pofe Armìllas in manibits contro , & coronai fpe - 
(iofas in capitibits eorum • Ezecb, zj. 4 1 * . • _ 

? Demióicus Maria Marcbefius in Osar. Sacr. Domìnio, tom. }. JH- 

nii 1. ex B-Ztovio , ibid. citata ..1 . . < ,• 
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maraviglia XV. 

Afpyehendit fap'untcs in affliti a eorum , ($* confi lium pravorum dijfim 

pat . Job f. 1$. 

t Aftuzia de’ malvagi delufà dalia Sapienza de' Santi. 

S An Gregorio ne’ fuoi Morali afferifce , che la Divina Provvidenza 
infegna fovente al faoi fervi , l’arte di cogliere i furbi nelle lor 
furberie. E ne’ fuoi Dialoghi lo compruova con curiofi avvenimenti » 
Nel tempo che i Goti tiranneggiavano l’ Italia > in nn numerofo Mo- 
niftero di S. Benedetto , predo Spoleti , menava vita celefte il S. Abba- 
te Jfaceo il quale traile altre lue eccellenti virtù , era dotato dello fpi. 
rito di Profezia. Una fera comandò a' fuoi Monaci, che portaffero nel-. 
l’Orto un numero precifo di ferramenti da coltivare ^vanghe, e ba- 
dili;, e li piantaffero ivi nel terreno tra’ folchi . Ubbidirono que’ buo- 
ni Servi di Dio femplicemente alla cieca, come che non fipefléro il 
finedi quello {frano, ed intempeftivo comandamento. Ma il Santo, che 
con mente fuperiore feorgeva un avvenimento futuro, faggiamente 1* 
ordinò: Imperocché quella medefima notte, una mano di villani la- 
droncelli trapalata , rampicando la (iepe, entrarono furtivamente nel- 
l’Orto, per predaregli erbaggi. Ove nel trovare, al lume dellaLuna, 
quà, e là fparfe tante vanghe, quanti appunto elfi erano, fi fentirono 
da repentina mozione dello Spirito Santo cambiare il cuore, e diflero 
fra loro: Ecco gli ftromenti del noftro meftiere , che Iddio ci mette in 
mano. Abbiamo noi .a travagliare a benefìcio di cotefli Servi dI Dio? 
Predo furono d’accordo, e dato di piglio a’ ferramenti , cominciarono 
a vangare con inde feda fatica. In tanto rizzatili dal ripofo i Religiofì 
andarono in Coro a cantar Mattutino , dopo il quale 1’ Abbate ordinò 
al Procuratore , ed al Cuciniere , che lì rmfttefle a cuocere una gran 
pentola di legumi. Venuto il mattino , chiamò alquanti Monaci, ed 
impofe loro, che prefo , chi pane, chi vino , chi companatico, lo 
feguifl’ero inver l’Orto . Ove giunto in faccia de’ Zappatori : Buon 
giorno, diflc , Amici: Sarete fianchi di tanto lavoro : E’ ornai tempo 
che vi reficiate : Venite : Ecco che Iddio vi manda la provvifìone . 
Coloro, benché attoniti , pure ben affamati , non *?cl ferono dire la 
feconda volta : ma torto fi mifero a lavorar co’ denti , quanto già a- 
vean fatto colle mani. Pofcia il Santo, fatto raccogliere degli erbag- 
gi , ne donò a ciafcuno la fua parte : fino che nell’ accommiatarli , 
di (Te a loro.- Guardatevi in avvenire di non lafciarvi vincere dal De- 
monio de’ ladronecci . Quando vi fa bifogno d’ erbaggi , non falita 
più per b fiepe a rapirli con furto," aia venite alla porta a chiederli 
per carità, che ne farete meglio provveduti. 

Più graziofa fu la fagacità, con che delufe certi barattieri che in- 
tefa la liberal carità del Santo , fi accinsero a gabbarlo . Imperocché 
levatili di dofTo i buoni veftimenti , e riportili in un nafcoadiglio , 
andarono al Moniftero mal coperti di laceri cenci , e mezzo ignu- 
di, tremanti di freddo . Fingendo di edere flati dai malandrini fpo- 
Shati, chiefero, per amor di Dio , limofina, 0 di vefli , o di da- 
fan, per rifarcire la difgrazia . L’ Abbate , moftrandone compaffionc. 

► introdurti* nella forefteria a riscaldarli con fuoco , e riftorarfi col 
w» • Indi chiamato a fc un de’ fwoj Monaci , diffegll fegretament* 
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all’orecchia! Andate torto nella felva vicina , ove nel tal fentiero di 
mezzo vedrete una quercia incavata nel tronco . Cercatevi ben den- 
tro , che vi troverete un falcio di veftimenti . Recatemeli qua con 
fegretezza nell’ anticamera. Efegui il comandamento, e portò gli abi- 
ti , e la rifporta all’ Abbate . Veggendolo que’ furfanti ritornar con 
faccia lieta , s’ immaginarono, che folle rivenuto con buona nuova di 
aver ritrovata nel veiliario la provvilìone : onde rifecero la richieda 
della carità. Sibbenc (rifpofe il Santo) che vi vuò provvedere , non 
{offerendomi il cuore di rimandarvi cosi ftracciati , c mezzo nudi a 
gelar di freddo. E di fatto, fatteli recar le vefti , diede a ciafcuno la 
fila propria, fòggiungendo : Prendetela nel nome del Signore peroc- 
ché fpero, che vi Ilari bene indofl'o . Coloro nello rtendere la mano 
a pigliarle, s’avvidero chiaramenre di ricever ciafcun la fua , nafeo- 
fta già nel bofeo. Onde (lorditi, lènza far motto di nulla, cheti che- 
ti fe ne partirono, dicendo pofeia tra loro, che non bifogna fchcrza- 
re coi Santi , che fanno far cadere il gabbo fopra dei gabbatori . 

A quella fagace provvilìone fe ne aggiunfe fra poco un altra, pari-* 
nienti memorabile. Un Cittadino di Spoleti, divoto del Sant’ Abba- 
te » per raccomandarli alle orazioni di lui , in cui molto confidava , 
volle mandargli un prefente per legno di gratitudine . Confegnò ad 
un fuo Servidore due fporte , o panieri , carichi di frutta, e d’ altri 
cibi , acciocché li recaile al Momilcro . Collui nel cammino fi lafciò 
vincere da un trifto Demonio , che gli fuggerì al cuore ell'cr bartante 
portargliene uno, e ch’eia di vantaggio. Così uatcofe via l’altro fot- 
te una fìepe , per quindi ripigliarlo nel ritorno. Giunto al facroChio- 
ftro , prefentò in nome del fuo Padrone a! Padre Abbate i! paniere : 
Applicandolo a tener memoria di lui nelle fue divote preci. Gradì il 
Santo quel donativo, e con ringraziamento proolife l’opera fua. Po- 
feia al portatore foggiunfe : Ed a voi per ricompenfa della fatica in 
portarmelo , vo‘ dare un falutevol avvifo : Guardatevi bene di non 
toccare quell’ altra fportella , che per iilrada avete nafeofto furto la 
fìepe; perchè v’ è entrata dentro una Serpe vclenola.* Guai a voi, fe 
affiggiate quei frutti. Attonito a tali parole il fcrvidorc , arrofsì, e 
non ofando nè confettare, nè negare il misfatto, nfcì confufo dal Mo- 
nlrtero . Arrivando alla ttpe , vide coi fuoi occlij una gran vipera, 
che attraverfata a quei cibi, li lambiva con lingua avvelenata. Onde 
li lafciò ivi nafeofì , e turto fpaurito fe ne andò con Dio. Eh che la 
Santità non fi laida deludere dalla malizia . E ben avvifa Iddio pel 
fuo Profeta ì malvagi : Halite tangere Chriflos msos , ò* in Profbetis 
meli nolite malignnri . Pfalm • 104. lf>. 

D. Gregor. in Dia!. I. $. e. 4. & in Vit. Patr. 

MARAVIGLIA XVI. 

Feci judiciui n & juflitiam : ne tradir me calumniantìbm « 
Pfalm. 1 18. u. 

I.’ Innocente Virtù vendicata da enormi calunnie. 

P IÙ torto il corpo farà fenza ombra » che la virtù fenza calunnie . 

Ben lo provò a fuo corto il B. Bonaventura To tornei del facro Or- 
dine Domenicano: Il quale, perchè ne* fuoi fermoni, e prediche per- 
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feguìtava a fpada tratta i vizj, e molle a rabbia tutto 1* inferno , G 
raunarono a conlìglio gli Spiriti maligni , ' e li rifoffero.d' infamarlo 
reo di que’ due delitti , eh’ egli più degli altri folea rimproverare , 
cioè d’ impurità, e di latrocinio. Trasformatoli dunque un Demonio 
in una vaga Giovane di peflima fama in Siena, fcieìle, per ordire le 
fue trame , il tempo, che dne Secolari , tinti forfè di quella pece , 
che l’uomo di Dio tanto riprendeva, rtava-’o- predò la porta del Con- 
vento . Allora la fcaltrita , guatando fott'occhio, come fe cercaffe di 
poffare feonofeiuta, ma pur facendoli in fatti ben conofcerc, entrò di 
rilancio nel Monillero . Quei due, che ben lo notarono, coi fero fu-, 
bito a fpiare , ove ne andalTe, e fa videro entrare nella cella del B. 
Bonaventura. Più non ci volle a far loro credere d’aver prefa al lac-'. 
ciò la volpe. Andarono torto alla ftanza del Padre Priore, e moftran- 
doG fcandalezzati , accufarono il fanto Predicatore d’ infame impudi- 
cizia . VenilTe ferrea indugio, e vederte coi proprj ncchj il vituperio 
del fuo Ordine . 11 Priore, benché non fapefie perfuaderfi tanto ma- 
le ; pure, per chiarirG del vero , G morte lubito, e p.ortofli con erti 
loro alla camera del Servo di Dio. Aprirti con repentina violenza la 
porta.- Ed in vece della meretrice ; trovarono il Santo Rellgiofo ge- 
nuflerto avanti al Crocidilo, tutto circondato di celefte luce, che fa- 
cea divotiflìini colloquj col Salvatore. Rimafero attoniti di tanta ma- 
raviglia. Riconobbero la loro edere fiata iiluGone di Satana. Chiefe- 
ro perdono della falfa accufa al Padre Priore , e partirono pieni di 
confu Gone . Ma i malvagi Spiriti, arrabbiando, che quei due Secola- 
ri , in vece d’ infamare il fant’ uomo per la Città , fodero iti nel 
Convento a feoprire le lor maliziofe trame con maggior gloria del 
niedeGmo , vollero furiare contro di erti. Imperocché appena erano u- 
feiti dal ^Monillero , che furono afiàliti dai Demoni in ferma di de- 
formi Etìopi, che con buone baftonatc pettarono loro bene le fp.ille. 
Oh fe Aperto G ufalfe Gmile caftigo fepra coloro , che con minor 
fondamento calunniano i ReligioG, quanto pochi calunniatori li tro- 
verabbono . 

Non ballò quello feorno dei Dcmonj per farli defirtere dai lor per- 
verG tentativi. S’ argomentarono di fcreditarlo per via di latrocinio. 
Era venuto nel Convento di Siena un famofo Lettore di Teologia , 
ed aveva Geco recata buona quantità di libri leciti. Quindi pr.-fe oc 
caGone un trillo Diavolotto d’ inGdiare alla riputazione del venerami 
Padre, e farlo tenere per ladro occulto . Andò fegretamente alla cella 
del Padre Maertro, e rapiti i più prezioG di quei libri, li traportò , 
e nafeofe nel forziere di Ronaventura. Or quando il Lettore s’accor- 
fe del furio , andò con gran Pentimento a lagoarfcne col Padre Prio- 
re, dicendo, che non avrebbe mai creduto, che in una Congregazio- 
ne tanto fanra fi folle trovato un ladro così accorto , e ledo di ma- 
no , che averte ofato rapirgli di cella i fuoi migliori libri . Il Priore 
intefo tal misfatto , inaudito in quel Convento , per far efatta per- 
quifizione del rubatore, chiamò tutti i Frati a Capitolo; ove ordinò 
acijfcuno, che gli confegnalfe le chiavi della cella , e dei forzieri.. 
Indi accompagnato da due Padri dei più autorevoli del Monillero , 
andò a vifitare ai una ad una , tutte le camere . In fine ritrovarono 
i libri nell’ armajo del Beato Padre , naftoli fotto altre cofarelle . 
Rimjfero fionditi a quello ritrovamento , e ritornati nel Capitolo , 
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pieni di fìupore, mifero gli occhj torvi addotto a frate Bonaventu-.t i 
rndizj manifefti d’avere feoperto, lui edere il colpevole . Egli pero, 
ch'era innoccnriflimo, fubito s’ immaginò che Iddio Io volea prava-' 
rei e fi rifolvè di non aprir la bocca in fua difcolpa , e di rimetter 
la caufa alla Divina Provvidenza. 

Ma poi fcorgendo Io fcandalo , e le dicerie, e mormorazioni, che 
correano per il Convento , da dove teme* che non ufeiflero anthe pei* 
la Città , ttimò più faggio coniglio di ricorrere con divote preghie- 
re alla protezione , ed al foccorfo del Cielo, A voi, dille, o Signor 
mio , che liete sldìutor in tribulationibus , qua inrvcntTunt net r.imit , 
Pfalm. 4 f. a. unicamente tocca il provvedere agli innocenti nei cau 
difperati . Vi fupplico , che non a mio fcarico , ma a gloria voftra # 
ed a confufion del nemico, rendiate manifetto 1* autore di tanto fur- 
to . Fate eh’ egli di man propria fia coftretto a riportar pubblica- 
mente quei libri , onde occultamente gli ha involati . Appena ebbd 
cosi pregato, che ne fu efaudito: imperocché 1’ infamai truffatore fu 
sforzato a farne palefemente il trafporto . Comparve , non fo fe irt 
Coro, o in Capitolo, ove tìavano i Frati, un Demonio, fotto fem- 
biante di moftruofo Moro , con tetta orribilmente cornuta agguifa d' 
Unicorno , e con lunga codazza da volpone. Teneva fotto le afcelle 
i libri furati , guardandoli con occhi biechi , e fmaniando con rab- 
biolì urli . Nel pattare ditte : Maledetto fia chi mi obbliga a fare 
quella reftituzione . Io mi credea i‘ abbatter Io. con infamia , e fon 
cotìretto ad accrefcergli gloria . Riportati poi i libri alla ftanza del 
Lettore , fi precipitò con terribil fracaflo a feppellirfì nei cupi piti 
profondi dell’ Inferno , lafciando tutti i Frati atterriti : fino che il 
B. Bonaventura gli animò a non temere le infidie, e le minacele dei 
Demoni , dimottrando , che I’ innocente virtù vale ai Servi di Dio 
di feudo impenetrabile per rivolgere le faette nemiche in danno , e 
feorno degli iniqui infìdiatori Juflitia Redorum libtrabic ees , »«- 

fidiis fuis capìtntur Iniqui , Prov. il. 6. 

P. borni nicut Maria Marcbtjìut in Sacr. Di tir. Domin. z6. Decernb. 
& Fall. Senenfit ìbid. cit. 

MARAVIGLIA X V I I. 

Captic , quarti abfcondit , epprehendat eum , & ìaqueum cadat in 
ìpfum. Pfalm. *. 

Il Predicator predato. 

N EI farmi a fcrivere il mirabile avvenimento d’un Giovane, che 
di cacciatore divenne preda, mi fovviene d’un curiofo cafo rife- 
rito dall’ Aldovrando, lib i.. deCruftac. Un pefeator di Marfiglia avea 
una fera lafciata al lido del Mare la fua barca , carica di varjpefci : trai 
quali eravi una certa fpccie di Granchi marini, tanto tenaci in ratte- 
nere ciò, che una volta hanno afferrato, che prima la fletta vita vi la- 
rdano , che rilafciarlo. Or una volpetta , fentito dal colle vicino l’odor 
dei pefei , fcefe ed entrò nella barca derelitta , per godere anch 1 ella 
della pefea. Ma venendo a porre i piedi traile branche di quei Gratv 
chi, che armati di dura erotta, non poteano effer offcfì dai denti di 
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tei * rimare per modo allacciata , e trattenuta , che come avelie 2 
ceppi alle gambe , non potè più (campare . Onde la mattina ritor- 
nando il pefcatore , trovò che la fua pefca avea fatto caccia . Poco 
idiverfo è 1* avvenimento di un Giovinaftro , che la volle fare da 
volpe attuta . In Soria una nobil Donzella illuttre , e doviziofo 
Cafato , nel più bel fiore di Cua età , venne a morir, . I Geniroti , 
che l' aveano dettinata a fplendide nozze , ancorché ella bramafle di 
confecrar a Dio la fua Virginità , ne fentirono gran rammarico. Per 
dimottrare il lor grave fentimento , e che non fi curavano più della 
robba , poiché aveano perduta 1’ Erede , le vollero fare un fatarne , 
* magnifico funerale. La veftirono , ed addobbarono, non come mor- 
ta , ma come fpofa , delle più preziofe vedi , e ricchi monili , eh' 
ella ufafTe ; e così doviziofamente adorna la fecero Ceppe! lire nella 
tomba . Oh come qui cade bene la riprenfìone di San Girolamo ai 
Ricchi ambizioli : Cur mortuos vtflros aurati; obvolvitis vejlibusì Cur 
ambhio ìnttr luttus lacrymafyue non tejfatì An cadavera divi rum , nifi 
in firìco , putrefare nefeiunt ì L. J. tp. de V. Paul. Erem. A che fine 
involgere i morti in veftimenti d’ oro ? Perché almeno trai pianti fu- 
netti non ceda 1’ ambizione ì Forfè i cadaveri dei facoltofì non arri- 
vano a putrefarli , le non traile Cete. 

Trorofli prefènte a quelle Contuofe efequie un Giovine di letta ma- 
no i ed adocchiata quella ricchezza di veftimenti , gli parve , che 
hon Metterò bene indotto d'una defunta , e ftarebbono meglio in man 
fua . Onde tirato dalla voglia , e dalla fperanza di quella preda > 
concepì divozione di fermai lì in difpartc a far tutta la leguente not- 
te la veglia in quella Chiefa . Partita la gente , reggendoli Colo, nel 
cuor della notte , *’ accolla al fepolcro , alza a viva forza la iapi^ 
da , e difccnde per Ji gradini della tomba . Indi comincia a rapire 
alla Donzella 1 preziofi addobbi , fpugllarla delle ricche vefti , e far- 
ne un ricco fardello . Ma quando osò levarle eziandio la camifcia , 
la Vergine , come vergognandoli di dover reftar ivi ignuda , rizzof- 
li a federe , e (tendendo la faa mano finittra , prefe la delira di lui, 
e la tenne lìrettamente afferrata , dicendogli con rimprovero .* O 
iniqui (lìmo ladro , non perdoni neppure ai cadaveri ì Così tratti 
una Vergine onorata che non la lafci neppur ripofare nel fepolcro ? 
In mia vita niun uomo ha mai potuto rimirar la mia faccia del tut- 
to feoperta : ed ora dopo morte tu mi vuoi lafciar qui tutta ignu- 
da ? La pagherai . Allora il miferabil ladroncello , vedute, ed udite 
tali cofe , da raccapriccio compreflo , e tremante ditte : Lafciami , o 
Vergine , lafciami , che mai più non cadrò in fimile misfatto . Nò 
nò (rifpos’ ellaj che non ti lafcierò. Ci fei entrato come tu hai vo- 
luto * ma non ne ufeirai , come tu vorrefti . Quello fepolcro farà co- 
mune ad amendue. Replicò il Giovane con lagrime, e gemiti, feon- 
glurandoia per amore di Dio , e promettendole con giuramento d‘ a- 
ftenerfi fèmpre da cotali operazioni . 

Finalmente la Donzella, uditi i lagninoli prieghi per l’amore di Dio, 
foggiunfc.- Se tu vuoi ancor vivere, ed e (Ter libero da quelle anguftie, 
dammi parola , che quindi ufeendo andrai a far penitenza di tanto de- 
litto, portandoti fubito ad un' oflcrvan te Moniftero , a prender l’abito , e 
rtgola da Monaco, in vece di me, che forprefa dalla morte non potei 
efeguire tal proponimento . Promife quegli con fede giurata , che nell’ 
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ufcire del fepolcro, in cambio di ritornar a cafa fua, correrebbe di- 
rittamente al facro Chiollro . Allora la Vergine lafciandolo in liber- 
tà , dilfe : Rimettimi dunque li miei abiti , come mi trovarti . Ed 
cffendp riveftita , oorjcqrtì , come prima flava, e ritornò placidamente 
a morire. Il Giovane poi , tutto pallidezza uicito dalla tomba, s’in- 
camminò al Moniftero , nomato dc’Giganti , in Soria , ove governava 
l'Abbate Giovanni grave danni, c di faccia leverà: Il quale quando 
udì picchiare alla porta , aprendola , difl’e : Chi fci tu f E chi vai 
cercando ? Al che rifpondendo il penitente : Lidio a te mi manda , 
acciocché tu mi facci Monaco ; fcggiunfc il vecchio : Quello non è 
meftiere da te ; nè si facile come forfè credi . Altri giovani fon qua 
venuti, hanno dato principio, e non fono poi flati faldi alla pruova. 
Allora il fupplicantc meflofì ginocchione , raccontò didimamente , 
con parole interrotte da finghiozzi { il fucccflò , e la promeffa fatta 
al fepolcro, e poi aggiunfe , fentirli nell’ animo ferma fede , che la 
Divina bontà , mediante l’intfrceffione di tanti Servi di Dio , lo fa- 
rebbe difcepolo non indegno di sì perfetto Maeflro . Da tale cortanza 
comprefe l’Abbate Giovanni , che quella Vocazione era Divina. Onde 
introdottolo in Cbiefa, Induit vcftimentis falutis , Qe indumento jujli- 
ti 4 , Ifaia 6i. {o. lo velli del facro abito , che, fe ben vile, e ruvi- 
do, gli parve più prezibfo, e morbido delle ricchiflìme velli, ch’era 
andato a rapire alla defonta Vergine nel Sepolcro. 

Joan. Ab bus in Prat. Spirit. ad Sopbron- apud Joann. Marium Verdi- 
x.ottum de Vit. SS. Porr. lib. 6. A ty. yl. 

MARAVIGLIA XVIII. 

Er {diati ni qui judicatis terram : fervile Dottino in timore . Pfal. i. ro. 

Prodigiofe ammonizioni ai Giudici , ed ai Legifti. 

I L gran Martire San Cipriano deplorò già le ingiuljizie dei pervcr/ì 
Caufidici con tali parole ; Ipter Leges ipjas delinqui tur , inter jura 
feccatur . Innocenti a nec Ulte , ubi defenditur , refervatur . Qui fedet 
trimin a judìcaturus , admittit : & ut reus pereat Innocens , pit norcns 
Jtdex . Lib. a. »p. a. Traile llefle leggi fi prevarica : nel foro della 
Giuftizia lì pecca . L’ innocenza neppur ove li difende fi falva . Clii 
rifiede per giudicare delitti , li commette: ed affinché l’Innocente lìa 
punito, qual reo, fi fi» reo lo Hello Giudice . Or affinchè non avven- 
ga a nollri tempi fimi! difordine , farà di cautela , e di profitto il 
regirtrar qui due Urani avvenimenti , uno prefo dalla Storia dei Padri 
Predicatori, l’altro dalla Cronica della Serafica Religione. Il B. Pie- 
tro Geremia, Giovane nojnliffiino di Palermo, fu invitato a Bologna 
a ftudiar le Leggi , ed a prender la laura Dottorale. Ivi fece in brie- 
ve tal profitto , che fi meritò grand’ applaufo nell' Univerfità , e fu 
riputato degniflìmo d’ogni prerogativa . Or mentre tra tanta gloria 
egli flava in procinto di ricever la Laurea , fi rizzò una notte a flu- 
diare i punti allignategli pel Dottorato. Quando all’ improvvifo udì, 
con orribil percoffe , picchiare alla fineftra della fua camera . A tan- 
to rumore Pentirti correr per le vene un freddo tremore; ripenfando , 
che tali buffi nqn poteano efler dalla fineflra in grande altezza dalla 
flrada. Contuttociò, fattoli cuore, fi ascoltò ad interrogare : O li, chi 
fei tu, ckc a quella ora batti con tanto impeto / Rifpofe, dopo gravi 
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finii» , e lamenti ', Una terribil voce.- Io fono, o Pietro, l'anima del 
tale ( esprimendo il nome , che per giufle ragioni race Io Storico ) 
già tuo -parente , che avendo confeguita la Laurea Dottorale , mi ap- 
plicai all’ Uffizio d’Avvocato . Diteli perverfamente le altrui caufe , 
ancorché ingiufle , e mi feci reo di eterne pene nel tribunale del Co- 
vrano Giudice. iUr vo’ a pagare il fio delle mie ingiuflizie. Ma pri- 
ma Iddio ha voluto , che io veniflì ad avvertirti di non incorrere , 
colla dignità , a cui afpiri , in fomigliante pericolo . Impara a mie 
fpele a non cader nelle mie pene . 

A tale ammonizione rimale Pietro sì atterrito, che flette un buon 
pezzo fuori dei fentimenti , tremando da capo a piedi : Sìdo che rin- 
venuto , rivolle fopra di le il peuliero , e il difcorfo : che fai , Pie- 
tro ? Che penli è Iddio a tempo t’avvifà per un meflaggiero cosi fa- 
nello, di non metterti a cimento di perder lacaufa della tua falute , 
per difender le caule degli altrui òeni . Quanto meglio faria cambiar loflu- 
"dio delle leggi nell’ ollervanza dei Conligli Vangelici? Cosi (eco lun- 
gamente difeorfe , e così fermamente propofe . La mattina feguente non 
comparve fullo Audio, ma mandò a prender licenza dai Dottori , che 
flavano difpofli ad onorarlo folennemente colla dignità Dottorale . 
Pofcia portatoli fegretamente al Convento di S. Domenico , genufleflo 
chiefe da! Padre Priore il facro abito. Ammeilò alle pruove deila Re- 
ligione, fe ne fparfe la fama per la pubblica Accademia , con grande 
ammirazione dei Lettori , e degli Studenti , che vollero intervenire 
alla facra funzione con tanto rammarico d’aver perduto un sì qua- 
lificato Soggetto , con quanta gioja egli fi compiacea d’ efferfi niello 
ali' acquifto-, in vece d’una Laurea caduca} d’una Corona eterna. • 

L altro avvenimento vien efpofto dalle Croniche dei Frati Minori. 
Giovanni Parenti, paflato dalla Citta di PiAoja a Roma, era divenu- 
to famofo Legifta ; e fatto pel fuo valore , Cittadino Romano , at- 
tendeva al foro, ed alle liti. Occorfe , che andando una fera a cam- 
minare per fuo diporta nella forefta, vide , che un Porcajo s’aft'atica- 
va molto per far entrare un branco di porci nella ftalla : Ma Tempre 
in damo : perchè altri di qua , altri di là , fe ne fuggivano . Onde 
non potendo ottener l'intento , infafliditoli venne alle imprecazioni , 
e dille’ a quel fuo mal difciolinato gregge (ciò che lì dee fol inten- 
der dei mali Giudici ) Pollavi io una volta veder entrare in quello 
porcile , come entrano i Giudici nell’ Inferno : Ingtedìmtni tandem , 
ficu? Judices canfarum intrnnt in Infermerà : Appena avea ciò detto , 
quando tutti a gara , con gran grugnito , s’ affollarono alla porta , e 
con graia calca premendoli , vi lì ficcarono dentro , laddove poc’ anzi 
moftrato aveano tanto di ripugnanza. A quella villa innorridi , e fo- 
fpirò il Parenti , e difle (eco Hello : Ahi che ho incefo , che ho ve- 
duto .' Quello è un’ avvifo , che mi manda il Cielo del pericolo!© 
mio flato. Ah non più liti, non più caufe / Addio foro. addio Cli- 
enti , io vi lafcio . Con tale difcorfo lì shattea di dodo la toga , e 
niovea da attonito i palli meditando di ricoverarli nel Convento di 
San Francefco a profetare una Legge migliore, gli Statuti, ed i Con- 
ligli del Vangelo. In fine aodovvi , e riufeì un così perfetto efempla- 
re di ogni virtù religiofa , che fu eletto Miniftro Generale di tutto 
l’Ordine , e divenne una Stella di prima grandezza nei Cielo della 
Serafica Religione. ; »• 

A que- 
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A qneftìdue fi potrebbe per terzo aggiungere dalla Cronica Agofti- 
niana , il venerabil Agodino da Iterano, famofiflìmo Dottore , e ri-‘ 
putato 1 ' Oracolo della feienza legale : quelli nel più fervente dudio 
d’ una gran lite, fu forprefo da mortai febbre, c'nc lo citava a com- 
parire al Tribunale dell’ eterno Giudice : Onde cominciò a riflettere 
fopra di fe la confiderazione , e ad dominare , come potrebbe differì- 
der la caufa della fua falutc nel criminale del Divino Giudizio ; ir. 
gli varrebbero le fue orazioni , ed i fuoi tedi ? Tutte le fentenze da 
lui date doverli rivedere; e rifaminare da quel fupremo Giudice , die 
diffe : Cum *ccepero tempus , ego Juflitias judìcabe . Pfal.jq. i. Da tali 
penfieri fi fentì cambiar il cuore, c convertire a miglior Avvoclieria, 
dal Foro alla Religione . Appena rifanato , ehiufe i fuoi Codici , e 
traveftito , cd incognito andò al Monidero degli Eremitani di Sant’ 
Agotìino , a chieder l’abito di Frate Converfo . Arnmedb nell’Ordi- 
ne , efercirofli nei più vili minideri , feopare i chiodri , fcrvire in 
cucina , cd andare alla cerca , e fomigliante cure . Quando Iddio fi 
compiacque di fcoprirlo , c rivelarlo colla feguente occalìone. Il Con- 
vento per certa lite aveva perduta una pofieffione, eh’ era il maggior 
fcdentamento di quei Religiofi : i quali però ne davano in gran tra- 
vaglio, e penuria . Mellóne a compadrone Agodino , richiefe dal Pa- 
dre Procuratore carta , calamaio , c penna da fcrivere per la revifio- 
ne della caufa . Rife il Procuratore , dimando eh’ egli s' intendefle - 
più di maneggiar la feopa , che d’ufar la penna . Ad ogni modo per 
la nuova idanza gli diede i richiedi dromenti. Scrifle brevemente in 
foglio ragioni così efficaci, e addulle leggi così convincenti, che die- 
dero vinta la lite - Imperocché, quando il Procurator recò quella car- 
ta al Giudice della caufa Giacomo di Pagliare , Dotti (fimo Avvocato 
di Siena : quedi in leggerla efclamo Dacmon aut Angelus , atte Mat~ 
thtus de Iterano hanc fcripturam eondidit : Il Demonio , o un Angio- 
lo, o Malteo da Iterano (così Agodino nominavafì prima nel fecolo) 
che fu già mio Collega nello dudio di Bologna , ha compoda queda 
fcritcura . Non già , rifpofe il Padre Procuratore : ma ella è opera 
d’ un povero laico del Convento . Non può edere replicò il Dotto- 
re : Io vo’ venire a vifitar coteflo grand’ uomo . Ito dunque al Mo- 
nidero , dopo alcune interrogazioni , e chiari contrafsegni , riconob- 
be , che quegli era veramente , fotto nome d’ Agodino povero Con- 
verfo , H grand’ Avvocato Matteo da Iterano . Onde rivolto ai Padri 
Eremitani, dille con gran fentimento: Cuftodite cum vemratione hunc 
Tbefaurum , & hoc Oraculum Sapienti * . 

P. Domini cus Maria Marchefius in Sacr. Dior. Dominio, j. Marrii . 

F. Lucas Vadingus in Hiftor. Francifc. tom. I. an . Chrifti mi. 

P. fard. aSaxoniain V. Fr. Erem. S. Aug. ap. Gran Cerm. di/l. 7. ex.Gj. 

MARAVIGLIA XIX- 
Juftitia Simplicit dirigi t viam tjus . Prov. II. 4. 

La Semplicità puerile più faggia della matura Sapienza. 

C He l’innocenza puerile fia delizia del cuore di Gesù , ben lo dj- 
modrò quella pavesa Verginella , Domenica delParadifo: la qua- 
le j 
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le nata di vi! bifolchi , forti un’ anima nobile , e fu prevenuta corf 
grazie liraordinarie dal Cielo . Appena giunta ad un lullro d’età,' le 
tu infufo un grand’amore verfo del Salvator del Mondo, e la Regina 
del Cielo i dei quali tenea nella fua cameruccia un’immagine : Innanzi 
a quella coftumava di fare le lue orazioni;con più fenno , che non por- 
ta va la fua infanzia. In oltre folea fpcflo andarfène nel fuo orticello 
a cogliere i più vaghi fiori per offerirgli a Gesù, e Maria, con ador- 
narne la cornice del quadro. Il che quanto lolle da loro gradito, beta 
lo diè a vedere la Vergine Madre , che ftendea la mano a prenderli 
dal quadro, e li porgeva ad odorare al fuo celcfte infante . Anzi ta- 
lora allo fteffo Gesù li rigettava fui capo , ed in feno della fanciulla; 
acciocché anch’eila godefle della foaviflìma fragranza, che aveano con-, 
tratta dal folo fuo Divin tocco.. La qual fragranza le fé perdere il 
feufo, anzi aver naufea dogai altro gullo di; delizia terrena , malfi- 
maaiente ove vi apprcndelTe neo di colpa ; vivendo poi gelofamente 
guardinga da qualtil» difetto , che poteilc appanare l* innocente fua 
candore. Di che addurrò una fola pruova. 

Effóndo ella Hata forprefa da certo ma ore , volle fua Madre , che 
mangialìe un pò di carne in Venerdì . Ubbidì buonamente al co- 
mando materno : Ma poi le venne fcrupolo d’aver trafgredito il pre- 
cetto d’ aflenerfi da tal vivanda in quel giorno della Palfione . Onde 
la delicata fua cofcienza ne prefe sì gran cordoglio , che non lì fa- 
pea dar pace . Avrebbe voluto fubito confeflàrfene •• ma come farlo , 
fe inferma non poteva andar alla Chiefa , nè trovava nWo di chia- 
marli a cafa fua il Con fello re ? Scava però in grave afflizione , pa- 
rendole d' effer in difgrazia del fuo diletto Gesù ; quando le fovven- 
pe qaefto partito . Avea già olìervato , che le Donne del fuo cafale , • 
in Chiefa , avanti di portarli ginocchioni a lato del Confcllòre a de- 
porre i loro piccati , foleano trattenerli genuflefl'e innanzi ad un’ al- 
tare , ove flava i’ immagine della Vergine col fuo Divin Figliuolo . 
Dal muover delle labbra di quelle Donne nell’ orare , enfi immagi- 
nata , che ivi allX. facra effigie facellero ia Confeflìone , prima d’ an- 
dar* ai piedi del Smerdate a ratificarla . Onde , già che non potea 
girfene a (coprir la lòia eofeienza al Parroco , giudicò almeno efpe- 
diente di confeffar la ìua colpa all’ imnugine di Gesù , e di Maria . 
Rizzatali dunque di lefto , come meglio potè, fi pofe ginocchioni a- 
vanti il fopraadetto.quadro , ove con dolorofe parole , interrotte da fo- 
fpirt, e lagrime, fqce la fua confeflìone . Afpettava poi , che le defi- 
tto i’alToluzione , la quale credeva , che fi facelle con alzar la mano* 
fecondo il coftume de’ Confederi , c dare la benedizione al penitente 
col fegno della Croce . Ma veggendo che l’ immagini non fi inoveano 
ad afiolverla con tale gefto , lì riempiè di maggior affanno ; ftimand® 
che il fuo peccato non folle degno di facile perdono . Sicché replicò 
lacrime , e preghiere , per impetrar la grazia dell’ aflbluzione . Or 
che non può una femplice , e fedel orazione d’ un’ anima innocente? 
pmdifcefero e 'l Figlio, e la Madre a quella divota femplicitàj fol- 
levalido , con infigne miracolo nella pittura le mani , fecero la bra- 
mata benedizione , c le flefero fopra il capo della pargoletta : che 
fotta lieta , e feftofa , lì rimile a. letto , e non folo coll’ anima fu- 
bito raddolcita, e libera dall’ afflizione, ma poi anche col corpo ri- 
wnato dall’ infermità . 

Lungo 
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Lùngo farebbe it riferire le altre grazie, che ricevè dalla medelìnit 
effìgie . Ne accennerò ancor qui uni fola . Aveva allevato un piccolo 
Stornello , e non sò fe con induftria naturale , o per grazia fopran- 
mturale , lo aveva iftruito a proferire i foaviffìmi nomi di Gesù , ,e 
di Maria: li quali fpeffo replicando l’uccello , le fervivi di continuo 
deftatojo per Svegliarla, c figgerirle di lodare, e beneditela SS. Ma- 
dre, e ’1 Divin Figliuolo . Occorfe , che una mattina trovò morto , 
per non sò qual accidente , il fuo caro uccello , di che {ella fentf 
gran rammaricò . Sino che prcfolo traile mani, andò avanti la men- 
tovata immagine , ove lagnandoli, con pueril fempliciti , e piangen- 
do, ditte 5 Dilettiamo mio Gesù , ecco che ho perduto lo fveglwri- 
rio che nii dettava al vottr’ amore, ed alle vóttre Iodi» Sarò in avve- 
nire fmemoriata in lodarvi , e benedirvi , fe vói non fate un tratto 
della voftra bontà in ravvivarlo . Appena ebbe di ciò fupplicato; che 
lo Stornello fi rialzò vivo , fpiegò le ali con fetta verlo del quadro , 
e proferì con lietiflima voce i nomi di Gesù , e di Maria . A tanto 
miracolo proruppe la fanciulla in atti di tencriffimo affetto , e rin- 
graziamento, e li fentì fubito accendere il cuore. 

Crebbe poi oltre mifura quel}' amore , quando la Reinà del Cielo 
non contenta di favorirla nelle fue immagini , fi compiacque anche 
di graziarla della fua Reai prefenZa . Imperocché una mattina , ffan- 
do la pargoletta in orazione, le comparve la Madre di Dio , incoro- 
nata di gloria , e veftita di luce , più rifplendentc del Solfi e dille* 
Crefci, o figlia, che io ti vò dare per Ifpofo il mio Divin Figliuo- 
lo, fe mi prometti d’amarlo. Se prometto d’amarlo ? rifpofe la pul- 
cella : Vorrei aver mille cuori per tutti donarli a lui folo » Di una 
fola grazia , o benigniffima Madre , vorrei umilmente fupplicarvi i 
Che vi degnafte di favorirmi una volta di poter mirare il fuo Divi- 
no fembiante . Allora la Vergine le feoperfe il fuo Celette Bambino, 
che coperto fi teneanel feno. A quella villa la Verginella ebbe a mo- 
rire di gioja .• fino che , ripigliato lo fpirito , dille con ammirazio- 
ne : O come è ancor piccolo quello voftro figlio , e mio Spofo! Cre- 
feeri egli ( foggiunfe la Madre ) a mifura del tuo crefcere . Ma que-' 
fto tuo accrefcimento non ha da elfere d’età , ma di virtù . In udì:* 
tali, parole , ella sfogò il fuo cuore in ferventillìmi affetti di cari- 
ti ; e rimirando il bambino Gesù , Io vide già notabilmente aumen- 
tato . Da quella vifione rimafe sì infiammato l’animo di lei , che 
non fapea più penfare ad altro, che al Salvatore i nè d’altro fofpira- 
re, che di defiderio di rivederlo. 

Perciò nella folennità della Pafqua vedendo le altre Donzelle , col- 
le lor Madri, accodarli a ricevere il Diviniflìmo Sagramento , credea 
la femplicetta , che nel comunicarli vedettero il fuo Celette Spofo . 
Onde avea loro una fanta invidia , e fpalìmave di defiderio di gode- 
re anch’ ella della beata faccia di lui . Ma effendole vietata , per l’ 
immatura fua età, la facra menfa , ftava in un cantone della Chiedi , 
lacrimando teneramente d’effer priva di tanta grazia . Le lagrime di 
lei modero a compaflìone il Salvatore , che comparsole tutto beltà , 
e gloria , le dille : Che piangi , o Spofa mia ? Non godono già le 
tue compagne della mia faccia feoperta nella Comunione ; come tu 
femplicemente t’immagini t ma bensì mi ricevono in cibo fagramerl- 
tale , fotto quelle candide fpecie . Tanto meglio (replicò la fanciul- 
la) 
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la) fono degne d’invidia ; e ben felici , che arrivano ad Unirli cuo* 
re a cuore col lor Dio . Infelice me , che vivo digiuna d’ un tanto 
bene / Oh quando farà quel tempo , che mi (la conceduto il gufisi- 
quella delizia di Paradifo ? Temo aliai , che prima me ne morrò di 
puro defiderio . Così tra angofcie amorofe , dicea la pargoletta - 
Quando Gestì, per confolarla , foggiunfe : Or via, poiché in età co- 
sì acerba non ti è permeilo di comunicarti , io ti vo’ dare Un fag- 
gio di quelle dolcezze , che può participare un’anima nella facra Co- 
munione . Ciò dicendo , ed aprendoli il petto , le moftrò il coftato 
ferito , e da quella beata Piaga fpruzzò Tulle labbra di Domenica , 
una fola gocciola del fuo preziofilfimo Sangue , che badò à riempirla 
di così gran foavità , che fi follevò in aria, per fovrabbohdanre giu- 
bilo . Sempre più le durò nell’ animo quel foavilfimo odore , che le 
lem di continuo incentivo di carità, non folo fin che vide nella fua 
povera cafa , ma anche quando pafsò allo Ipofalizio Divinò flel Mo- 
nidero Domenicano . Sicché ella potea ben dire al fuo diletto colla 
Spofa dei facri Cantici : In odorem unguentorum tuorum cttrrimus : A- 
ddrfcentul* dileXerunt tè nimis. Caht. 1. z. 

P. Domini cm Maria Marchefìns in Sacr. Dior. Dominicana f. Augu- 
fli , in Vita Dominici a Paradifo. 

MARAVIGLIA XX. 

Sapienti a callidi e/l intelligere vi am. Prov. tg. g. 

Sagaci invenzioni psr ridurre traviati nella buòna ftrada. 

B En fovente vale più a convertir peccatori, un’ occulta dedrezza , 
che un aperta riprenfione : Stando S. Ignazio in Parigi , vide un 
dì per iflrada cere’ uomo fcarmo di perfona, pallido in faccia, e tor- 
bido negli occhj , che andava borbottando, con fofpiri da difperato , 
qual veramente era , e Iddio lo rivelò al Santo : il quale rivolto al 
Compagno, con cui trovavafi , dille: Andate dietro a colini , e mo- 
ftrate di voler voi ancora fare tutto ciò a che vedrete lui inclinare . 
In tanto io vi fopraggiungerò , e farò la mia parte per dilfuadervi . 
Andò quegli feguitando il difperato fuori della Citta , fino a certo 
luogo , ove colui aveva difpodo d’ucciderfi col laccio . Allora rivol- 
tandoli a lui con fembiante , e parole di travagliato , Jo dimandò , 
chi folle , e perchè fofpirafse , ed a che fare fi fofse ivi condotto ? 
j 5 er uccidermi di mia mano (rifpofe egli) e finir con una morte fola 
il continuo morir che fo , con tante difgrazie , che ogni dì mi pio- 
von fopra , lenza rimedio. E cjuefto appunto (foggiunfe con accortéz- 
za il compagno ) ci è ciò , che me ancora gravemente tormenta , I’ 
aver una vita sì colma di travagli , che mi fa fofpirar continuamente 
la morte. E cerco modo d’ufcirne , e non trovo altro , che il inori- 
ti* Con quello dire diè animo all’ altro di sfogarci! fuo cordogli^, 
col racconto delle fue difavventure , e della mala rifoluzione. 

Tra tali ragionamenti fopravvenne Ignazio come per altro affare , e 
mirando con certo llupore il fuo compagno, quali gli vedefse in vol- 
to la difperazione , l'interrogò della cagione di quella gran malinco- 
nia, che portava in faccia , Egli , facendo faggiamente la perfona d’ 
na difperato, e rifoluto d’ucciderfi col capeflro, fi mife a contare con 

fofpt- 


V 
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fofpiri !e fciagure dell’ altro , come fodero fue • Allora Ignazio 
fi diede con dolciffìme parole a confolarlo : a pervaderlo con ra. 
gioni , di riporre la confidanza in Dio : a dimoltrargli con eviden- 
za , che gran pazzia folle , per ufeir dalle miferic temporali della 
vita , enti are negli atrociflìmi tormenti della eternità . Quanto me- 
glio farà far di neceflità virtù , e valerli delle prefenti tribolazioni , 
per acquifiare i gaudj fempiterni . Così difeorreva il Santo al finto 
difperato , e di riflelfo al vero. Quando I’ accorto compagno comin- 
ciò ad arrenderli , ed a confeffar la fua cecità ; Indi riguardando 1* 
altro li dimandò , che gliene parefl'e ? che quanto a fe egli vedea 
chiaramente , che quell’ uomo era flato ivi inviato da Dio per loro 
falute . Perocché ottimo , falutare era il coniglio di lui ; ellendo il 
fo.nmo della fciocchezza , per dar fine a brevi calamità , metterli a 
principiarne altre di gran lunga peggiori , ed eterne . Che più ? la 
fua fagace invenzione riufeì felicemente a maraviglia . Pofciacchè la 
medicina data al fano , Iguarì 1’ infermo : il quale illuminato da ve- 
ro a feorger la fua pazzia, ripigliò cuore da confidare in Dio, e ri- 
tornò a Parigi , rifolut* , e fermo di portar con invitta pazienza i 
fuoi gravi d'faflri . 

Quella bell'arte d’ emendar con accorta, deflrezza i peccatori , ap- 

f irefe dal fuo gran Maeftro Ignazio , S. Francefco Saverio . In Ma- 
acca Teppe il Sant’ Appoftolo, che un tal Velofo, gran riccone , te- 
neva in cafa fette femmine , tutte giovani , e di buona condizio- 
ne , ma di mài meffiere . Bramofo di convertirle , una Domeni- 
ca, in cui predicò , adocchiatolo nello feender del pulpito , fe gli 
avviò dietro , e dopo amichevoli fatati dell’ uno all’ altro , lodato 
dal Velofo della fua predica : Signore mio , ( dille graziofamen- 
te ) le voflre lodi fon ben elle buone ; ma ad un poverp Predicato- 
re, fianco, e digiuno, come me, affai miglior prò farebbe la rofira 
tavola, che le voftre parole. Quegli rifpofe, prima feufandofi di non 
aver così improvvifamente in apparecchio pranzo degno di lui ; e poi 
foggìunfe a mezza voce , che fe pur lì contentava di poco, egli era 
padrone . Il Saverio , che non volevi altro che d‘ improvvifo , ben 
tofto accettò I’ invito . Dal che fu forprefo di vergogna 1’ invitan- 
te : veggendo di dover ricever un tal uomo a tavola , dove non po- 

teano fervire altri che quelle fue femmine : mentre uomini , forfè 

per gelolìa , non teneva in fua cafa . Entrati che vi furono , com- 
parvero fubito quelle giovinaftre, acconcie immodeftamente , da quel- 
le eh’ erano, a metter in tavola, a dar 1’ acqua alle mani, ed a re- 
car le vivande. Il Santo, fenza moftrarlì punto ftraniero di loro, con 
fembiante , e modi d’ una piacevol affabilità, tutto gradiva, fino a 
bere per man loro . Lodava or 1’ una , or 1' altra di manierofe , e 
ben coftumate , e dimandava del lor nome , condizione , e patria; 
parlandone fempre , come fe le aveffe tutte in conto di Vergini 
Di che grandemente fi maravigliava il Gentiluomo , e dicea tra fuo 
cuore, che veramente il Padre Francefco, tanto cortefe , era iin San. 
to da volergli bene . E tanto più, quando finito il pranzo, il Save- 
rio , vedendoli intorno quelle fette ferventi , le interrogò, fe il lor 

Signore le trattava tutte egualmente bene i e poi fi fe d3r parola dal 
medelimo di compiacerne una , chs diè inoltra d’ effer inen favorita 
delle altre . 

Tali 
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Tali furono i difcorfi , e le maniere che usò alloca il Saverio ; co- 
prendo faggiamente 1 ’ amo , acciocché il Vclofo non fi guardale di 
prenderlo, Go che reftate prefo. Per ciò quello redo sì affezionato al 
Santo , che bufandoli d’averlo allor ricevuto a mcnfa fproveduta , lo 
pregò a compiacerli , che un tal altro dì fi trovatero Ivi inficine a 
miglior definare. Al che, dopoaver fatto inoltra di rifiuto , di buon 
«rado acconfentì . Nè a quel fecondo, nè ad altri feguenti inviti pafsò 
mai più oltre , che a cetti foavi. ragionamenti , che allettavano alle 
cofe eterne i fenza metter mai timore di fe , nè fofpetto di ripr n- 
lione . Infine, contratta, per molte riprefe , llretta amicizia con quell* 
infelice , un di , flato con lui più che mai domeflicamente , entrò a 
ragionare di quelle fuc fette giovani ; e’1 richiefe in confidenza , fe 
per fuo fervigio gliene baflerebbono fei . Che quando ciò folle, elfo 
bramava di rimunerarne alcuna della buona fervidi fattagli alla men- 
fa ; perocché aveva un giovane onorato, a cui maritarne una , qualun- 
que egli volete concedergli. Il Velofo , nonpenetrando il difeguo del 
Santo”, non folo prontamente gliela concedè , ma le d ,è anco dotecon- 
facev otfc a tal maritaggio. Tanto badò per allora, fino che, dopo al- 

S uanti dì ritornò Francefco alla medeluna richieda d’un’aftra, dicen- 
o che cinque gli eran baflevoli; tanto cran valenti a fervirlo. Onde 
altresì quefta ottenne, e fecola dote, e diella a marito . In fontina , 
ripigliando di nuovo lo fteflfo bel giuoco, fuccelfivamente altre gliene 
colfe di cafa. Finché giudicando, che quegli ormai fi poteva accorger 
dell’ invenzione, india da canto ogni arte; Fallali alla fcopcrta, e sì 
vivamente gli rapprefentò il miferabile dato dell’ anima fua , inviata 
all’ eterna dannazione, che il buon Velofo allora aperfe gli occhi , ed 
Intefe dove il Santo mirate da principio, con quel flutto Aratagem» 
ma . Innorridì fopra il pericoloiiflìmo precipizio , a cui correva a 
palli ciechi ì e fenza frapporre indilgio , licenziò quant’ altre gli ri- 
manesno di quelle femmine, affegnata loro convenevole dote . Indi fat- 
ta col Padre una confelfion gcnetale , cominciò una virtuofilfimi vita, 
con alta maraviglia di tutta Malacca, che benediceva la mirabile in- 
duflria del S. Appodolo. Fu pofeia il buon Penitente favorito da Dio 
eoa tante confolazioni di fpirito , che non ebbe mai più a penfare 
alle volutti della carne! Perchè, Gufiti o fpiriru defipit o/nnis caro. 

I. P. Daniel Bartbolut Soc ^ Uh. 4. Vìt. S. Ignatii Fund. Soc. Jef. 
1 . Idem in Hi fior, ulfia l.b. 4. pare. t. 

MARAVIGLIA XXI. 

Non folum homines [trviunt illi , fed & befti* agri obtemperant . 

Judith 11. {. 

La Santità fervita, e glorificata fino dai bruti. 

C ò che dille con iperbole Marziale di Vefpafiano Cefare , che 
rendete manfuete le fiere , lì può fenz’ efaggeraz one dire del 15 . 
Giovanni Vicentino , gran Predicatore , che non folo rompeva l’ odi- 
nazione dei peccatori , ma ammantava la ferocia dei bruti; 

Quos dteet effe borni num tanto fub Principe mores ; 
ty* i jubet ingeniurn mitius effe feriti lib. 1. epig. lo. 

T»m. III. D Pclle- 
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Pellcgin.indo il Servo dì Dio da Brefcia a Bologna, fu per iftrada in- 
vitato d ii Parroco di certo Villaggio , coi fuoi terrazzani , a conso- 
larli , ed iftiuirli con una Predica . Non rifiutò 1 ’ invito, ancorché 
folle la fio per lo cammino a piedi. Predicò con si gran fervore di fpi- 
rito, che quanto confortò il popolo alla virtù, tanto indebolì fe flefi. 
fo di forze; per modo che non avea più Iena da profeguire il fuo viag- 
gio. Onde pregò il Parroco , che per carità fi compiacerti: di provve- 
derlo di un giumento. ScufofTì quegli, dicendo, che non aveva altro, 
fe non un cavallo cori feroce, e indomito, che non fi Iafciava montare. 
Senza che , imperverfando con falti , e calci, non buttarti: a te r ra chi 
avefse ofato faltarli fui dorfo, per valente cozzone che folle. Con fur- 
to ciò, replicò il Beato, che glielopreitafle : Perchè confidava in quel 
Dio, per cui fcrvigio faceva il viaggio, che Io a -rebbe cavalcato lèn- 
za pericolo . Lo compiacque il Prete , e fe condurre il dertriere, cui 
veggendo il fant’ uomo già inferocire, e minacciare , fe gli accollò 3 
fargli il fegtio della fanta Croce in fronte, con dire: Mitiget te Cbri - 
ftus Princeps pacit . Cofa prodigiofa/ Da quel punto deport i ogni fero- 
cità, non foto divenne manfuetjfli.no; ma con maraviglia di quanti fi 
trovarono prefenti , s’inginocchiò avanti al Servo di Dio, e flette Tem- 
pre mite, e piacevole , fin che egli lo cavalcò. Laonde il Parroco, ve- 
duto così inlìgne miracolo, donò il cavallo al Predicatore, che le ne 
fervi nelle fue infermità (chejper altro facea fempre il fuo viaggio 3 
piedi) E quella beftia confervo fempre la ftefsa nunfuctudine , e pia- 
cevolezza, inginocchiandoli ogni volta, che egli l’avea da montare. 
Già voi qui riconofcete la maraviglia, non dico del Bucefalo del grand' 
Alefsandro, ma del palafreno del Pontefice S. Giovanni, che indomito 
agli altri, Solamente al Santoli piegava manfuetiflimo : Surius z 7. Moti. 

Niente meno fu favorito , ed clorato il Beato Giovanni da un’ Ac- 
quila . ElTendo egli parimente andato a predicare in un’ altra villa 
del Bolognefe ; un bifolco che flava arando II fuo campo , vide cala- 
re , e fermarli fopra d’ un arboscello un’ Aquila di fmifurata gran- 
dezza . Onde inolio non fo da qual fpirito, rivolto a lei , dille con 
gran confidenza: Fermati, non partire , finochc io abbia finito il mio 
lavoro : perché ti vò prendere, e prefentare a quel finto Padre, ch^ 
predica nella mia Terra. Ubidì l’Aquila a quelle Tempi ici parole , af- 
fettando ivi fenza moverli : e poi fenza far relìftenza , fi lafciò paci* 
tìcamenre pigliare , e trasferire al Beato , che la ricevè con gran gu- 
rto . Indi accarezzandola , la rendè così piacevole , e domeflica , che 
feguitò fempre ad accompagnarlo finché vide , con iftupore di quanti 
miravano q"ell’ altiero uccello andar volando alla traccia del fant’uo- 
mo , e portarli ov' egli pofava , e metterfegli quieto , ed attento 3 
lato, ove predicava: fioche, ricevuta la benedizione, fi rialzava a vo- 
lo , facendo fella , ed applaufo al Predicatore . Il che moveva i po- 
poli a lodare , e benedir Dio , che con tal fimbolo volerti: lignificare 
le virtù di quello nuovo Giovanni veramente Appofloiico: come già 
coll’ Aquila efprefle le prerogative dell’ Appoflolo S- Giovanni . 

Ammirabile fu altresì il feguente prodigio . Era il fervo di CrifTo 
amico d’ un Gentil' uomo di Padova : il quale per fua ricreazione , 
tenea una Gazza domeftica, che imitava la favella umana; e fpcrial- 
mente lo facea , quando il Beato andava a quella cafa . Perchè , fa- 
lcandola egli, ella rifpondea fubito al faluto, ed a certe altre inter- 
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fogifcìon! che le faceva , come fe tulle ragionevole: Or avvenne , eh# 
1»n fervo di cafa , per ghiottoneria , prefala di nafeofto , le tirò il 
Collo, e fé li mangiò . Nello {ledo giorno andò Giovanni a fare uni 
milita al Perfonaggio , e dimandando della Gazza , intefe che fi eri 
perduta , e non fe ne fapea ntiova . Perciò il Divio uomo, che forfè 

f >er celefte rivelazione fàpea il feguito, fi mode ad andare attorno al- 
1 cafa, dicendo: Gazza, amica mia, ove Tei. Cosi ripetendo, ven- 
tre ad incontrarli col fervidore , che l’avea divorata ; dal cui ventre 
Hfpofe chiaramente l’uccello : Son qui. Padre * fon qui. E feguitan- 
do a parlare* diè contezza di ciò che l’era avvenuto . Quanto confa- 
lo rimarteUe a quel prodigio quel golofo, none da dimandare. Tan- 
to più , che proleguendo per alquanti giorni la Gazta a favellare dal- 
lo {fornico di colui, concorfe molta gente a vedere ed udire fi Urani 
maraviglia* con ctii il Servo di Dio feoperfe il misfatto: Et abfcon - 
dita in l&ctrh froinxtt . Job i8. io. 

f>. Dominicus Maria Marche fiat in Sacr. Dia f. Dominic. i. Julii in 
Vita E. joan. de Schio Vicentini . 

Maraviglia xxii. 

Qui fe exifiimat ftart * videat ne cadat . t. Corinth. lo. II. 

La virtù più collante foretti a cadere . 

N ElIe guerre cogli Uomini , affinchè/i Sedati fien valorofi , e ri- 
poi tin vittoria , conviene che abbiano grande {lima del !or va- 
lore . Non cosi nelle battaglie coi Dfcmonj , per cui vincere dee a 
ver fi bada opinione , edalto timore di fe liefib ì Imperocché la vir- 
tù collante , fpelfo nei cimenti è ftatft abbattuta . Qual maggiore co* 
flanza di S. Macario Romano ? Eppur cedette Una volta ai nemici af- 
falti. Era quello figliuolo di urt Senator Romano, allevato bensì nel- 
le delizie, ma con verginal innocènza. Nel fior dei Tuoi anni fu fpo- 
fito , fuo mal grado * con una Damigella Roniana > di gran nobiltà . 
Nel giorno delle fue nozze, facendoli nel fuo Palagio fdtini, e giuo- 
chi, egli ifpirato da Dio, prefe configlio , Iafciata la fpofa* di par- 
tire fegretamente , e trafugarli. Corfe per le llrade men battute della 
Città, ed andò ad appiattarli irt Una picciola cafa del Sobborgo; ove 
flette sì ben nafcollo , che nè dai parenti , nè dai fervidori , che ne 
andarono in cerca ^ potè mai effere trovato. Celiata alquanto i’inchie- 
fta, depolle le vedi fpofereccie , fi veflì d’abito vile, e lì mife dimet- 
te tempo in via, per andarferte al deferto. Nel cammino incontrò un 
venerabile vecchio; cui interrogò , ove andafse , e Tenti rifponder- 
fi •• Men vò all’eremo, dove tu altresì hai dirizzato il tuo cammino. 

Se mi vuoi per compagno * non ti farà ingrata la mia guida. A tal 
rifpafta confoloflj oltremodo Macario, e con maggior lena profeguà il 
viaggio * che fu difallrofo , e lungo * per più d’un’ anno . In fine arri- 
varono in una folitudine di Soria : ove il Fedel compagno, volendoli 
accommiatare, gli manifeflò, ch’egli era l’Angelo Rafaello, già {cor- 
ta del viandante Tobia : Iddio , difse , nji ha feoperto il tuo Tanto 
proponimento, e mi ha inviato, acciocché ti fervidi di guida inque- 
flo viaggio, e ti guidali» ficuro in quell’eremo. Profeguifci verfo qus' 
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monti II tuo «mirrino: Ivi troverai un antro , cui ti deftina il Cie- 
lo per tuo albergo-., 'a godervi le Celefti benedizioni . Ciò detto con 
fublirae volo gli difparve dagli oechj. 

Entrato nella fpelonca, ingombtra di bronchi fp inoli , vi trovò un* 
Lionella dirtef* a terra , morca di frefco , con due Leoncini attor- 
no , che dolenti rirggivano , per non poterfi più lattare , e nutrire 
alle aride poppe della madre . Mortone il Santo a compaflìonc , rac- 
colfe delle radiche , e dei frutti felvaggj , dei quali fpremuto il fu- 
go , cominciò a pafcerli , e con foglie (ceche far loro un covaccio- 
lo , in un canto della medefima caverna . Crebbero que' due leon- 
celli si domeftici , e manfueti » che faceano al lor benefattore cor- 
telifGmi vezzi . Di giorno , prefa la benedizione , ufeivano per le 
felve a procacciarli il vitto , e di notte ritornavano a ; la grotta ove 
coricatili prefl'o la porta , vi ftavano come in guardia a cuftodiri* 
dalle altre fiere ; che moire ve n’ erano , ferocilfime . Due anni era- 
vivuto Maccario in quel Romitaggio , pafciuto di datteri , e di ra- 
dici , ma confortato da confolazioni Divine . Quando un di , per 
alleviare un poco 1’ animo , ufei fuori per la forella , e lì pofe a fe- 
dere fotto 1’ ombra d* una quercia . Quindi girando gli occhi per 
ricrearli colla verdura , vide llefo in terra un pannolino candido 
più della neve , e di fottìi iflima teflitura . Attonito per tal ogget- 
to , non fapeva onde folle venuto ; perchè coli non era orma di 
pafseggiere . Che che fi folle r egli fenza toccarlo li ricoverò nella 
fua l'pclonca. , feco fantafticando , che cola potcrte mai edere • Il dì 
feguente , verfò la fera } ritornò al medefimo luogo ,. e vi feorfe di 
più un pajo di belle fcarpette , guarnite di feta a ricamo . A que- 
fio fpettacolo rimafe vieppiù flupsfatto , ed alzando gli occhj per 
maraviglia , mirò fopra d’ un poggio federe una Donzella di vagli if- 
fimo' fembiantc » ammantata di preziofirtima verte ; che con un faz- 
zoletto li rafeiugava gli occhi lag ri moli . Inteneritone a pietà il buon 
Romito , addimandò chi forte ? Onde colà venuta ? Perché nell’ ere- 
mo con quel U vanità di verte? Ella cou voce Iugulare , interrotta da 
doloroli fofpiri , rifpofe : Infelice me ! mi trovo qui abbandonata d’ 
ogni foccorfo . Per muoverti a compartìone di me , dirotti parte 
delle mie feiagure . Son figlia d’ un Senator Romano : il quale con- 
tra mia voglia mi volfe fpofare con na principi! Cavaliere . Io rifo- 
luta di confervai la mia verginità , ulti ogni mezzo per fottrarmi 
dallo fpofalizrio . Ma nulla mi valfe . Onde nel giorno folenne delle 
nozze, mentre li cercava lo Spofo , ito non li fapea dove, io ifpira- 
ta dal Cielo ufeii fegretamente di cafa, e mi nafeofi per una notte in. 
un tugurio. La mattina mi in ili in cammino per andarmene in paefe 
rimoto , M‘ abbattei in un buon uomo , che mi fervi di feorta per 
lungo viaggio , fino che giunfi in quella folitudine , per farvi vita ro. 
mitica. Ma dopo molto tempo, mi truovo foletta , fenza fapere ove 
voltarmi per provvedermi di vitto . Deh fervo di Dio , porgimi per 
pietà qualche ajucu , e qualche ricovero : perchè temo d’ «fler quella 
notte divorata dalle fiere. 

A quelle compaffionevoli parole rtette fofpefb. Maccario , dubitan- 
do d' infidie del Demonio , quali veramente erano . Che però fog- 
giunfe : figlia , io non ti porto già foccorrere . Se lafciaili lo fpofo » 
per fcrvir Dio a Dio dei ricorrere . Altresì io abbandonai la fpofa , 
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per darmi al fervigìo dell’ Altiffimo, che feinpre per Aia bontà nu ha 
provveduto . Confida in lui , e non in me , che non debbo giammai 
nel mio Romitorio dar ricetto a Donne . Così dicendo , rivolfe le 
inaile. Ma ella proruppe in sì lagriiuevoli preghiere , che alla fine in- 
tenerì , ed iuduffe il buon Romito a darle per quella notte ricovero 
sella fua grotta. Dopo averle fporti alcuni frutti , acciocché fi rifio- 
raffe, le allegnò un'angolo della Spelonca, ilmen difagìato, che vi era, 
affinchè fi coricaU'e a ripofo . Di che ella gli rendè umili grazie, ria- 
fciugandofi le lagrime, fi poi fi ritirò nella parte più interna dell’an- 
tro: ove pagato a Dio il confitelo tributo delle fuc orazioni , diflefe 
le languide membra fui nudo fuoloper quietarli. Ma non fu già vero 
■che vi trovallè quiete : Imperocché lo Scaltrito Demonio cominciò a 
riempirgli la mente di ofceni penfieri , e’I core d’affetti impuri, cofe 
non mai più provate dall’ oneltillìmo Maccario . Che più } La tenta- 
zione fu sì veemente, che l’infelice , dopo vane ripulfe, le diede in 
fine confencimento . Oh allora la mafcherata Donzella fcoperfe, eh’ era 
uno Spirito internale: perchè in un baleno, con ifchiamazzi , gli fva- 
nì dagli occhi, lanciandolo fchernito, e confutò. 

Quanto egli rimaneffe abbattuto , e addolorato , non fi può dire - 
Ponderando b gravezza del fuo peccato , proruppe in dolorofilTìme 
querele , battendoli il petto , prosandoti a terra , e chiedendo ad 
alte voci milcricordia . Non ardiva neppur di mirar le pareti della 
fpdonca : parendogli che gli rinfaccialfero il delitto . Tanto più che 
t Liutai ftefli , che folcano continuamente venire ad albergar con elfo 
lui, dettero alquanti giorni alienti da quella grotta. Perciò determi- 
nò d' abbandonarla , come macchiata dalla fua impurità . U fotone 
dunque , andava per la forefta , riempiendola di queruli fofpiri , ri- 
cercando altrove ricetto . Quando gli venne incontro l’ Angiolo di 
Dio , dicendogli : Dove vai Maccario ì Penfi forfi di fuggire dalla 
faccia del tuo peccato f Non giova mutar luogo ; ma bensì virtù , 
per re/ì fiere alle tentazioni . Ritorna però alla tua fpelonca a farvi 
penitenza . E fappi che io fon quel medefimo Rafaello , che gii ti 
fervi di guida a condurti nel deferto , ed ora ti fervirò d’ Avvocato 
ad impetrarti il perdono. 

Ubbidì Maccario , ritornando pieno di fperanza , e di confor- 
to alla fua caverna : Ove fi diè fubito ad afpriffime penitenze , 
Per quaranta giorni offervò rigorofi digiuni , e veglie continue. Tem- 
pre ginocchioni , col capo chino a terra , cogli occhj grondanti di 
lagrime per intenfiflìma contrizione. Al fine, dei quali vide tut- 
ta la fpelonca lampeggiare di bellilfinu luce ,* in mezzo di cui fla- 
va un Perfonaggio fplendidaniente adorno , con velie fregiata d’ oro, 
ed in capo corona di gioje : Il quale intonò un’ armonico verfetto 
di pace , che fu ripigliato dai cantori Angelici , Pofcìa Spargen- 
do una fragranza di ibaviflìini odori , c Allevandoli in aria , fi di- 
partì verfo il Cielo . Animato da tal vifionc , concepì grande Spe- 
ranza dei perdono : ma non trabfciò già le Aie penitenze,* le quali 
profeguì dall’ anno quarantèiimo , in cui occorfè la caduca , c il ri— 
fingiménto, fino all’età decrepita . Pofciachè gìunfe fino ad un. feco- 
la d* vita , ferii pre profperofa , coi capegli diftefi alle ginocchia , e 
bianchi come fiocchi di neve, colle membra aride, ed annerite da’rl- 
goridqjlc flagiom, colle ciglia del volto, e le unghie dellenaani, oltre 
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triodo crefcìute * la morte di lui fu celebrata <!i Coti Angelici , che 
portarono con lieti applaufi l’anima fua al Paradifo . Due utilifiìtni 
frutti vuole lo Storico , che lì colgano da quella leggenda : Uno il 
timore per li Giudi , acciocché non lafcino mai di temere in vita , 
fe vogliono poi fperare in morte , come eforta. cialcun di loro il Sa- 
vio : In timore Domini efio tot » die ,■ quìa habebis fptm in novijftmo . 
Trov. 13. 17. L’altro di fperanza per li peccatori; affinché non dispe- 
rino della mifericordia di Dio : Qui non vult tnortem impii , ftd ut 
convtrtatur impius a via fua , vivat . Ez.ec/j. 33. ti. 

P. Matthtus Raderus S. J. in Vi~ìd. Santi, pan. i. in Vita S, M.ua* 
rii Rom. Fafii Mariani 13. Ottobri * . 

MARAVIGLIA XXIII. 

Benedicite omnia opera Domini Domino. Dati. 3. 37. 

Invito alle Creature a benedire il Creatore . 

D iamo principio dal bel primo fiore di Santità , che germogliane 
ntl Mondo Nuovo; come dalla Chiefa Cattolica vicn chiamata 
S. Rofa : Primus America Meridionali s fios Santi itatis Virgo Rofa ; in 
cui liberalismo il Cielofparfe le fue benefiche influenze. Imperocché, 
liccome la natura fuole produrre i primi fiori , cd i frutti primaticci 
più vaghi, più odorolì , e più favoriti > così la Grazia ha tenuto lo 
ltefso Itile in que’primieri germogli di virtù, che diede alla luce nell* 
America, ripieni di Celefti favori. Il che chiaramente fi vide in quc. 
Ila gloriofa Vergine, la quale tia le primizie della Fede vi fiorì , e 
fruttò con ogni più perfetta dovizia di fante imprefe . Ma non è mio 
intento di ffringere qui in brieve le molte , e grandi fue prerogative . 
Sol tanto prendo ad accennare il gran zelo di lei, e l’ intenfa brama , 
ch’avca di benedire , e glorificare Dio . Ancor pulcella, nell’ età pòi 
verde die faggio di ben matura virtù, allorché nella Città di Lima , 
Metropoli del Perù , s’induftriava d’invitare , ed iflruire mslte Zitelle 
a celebrare con foav tifimi canti , le Divine lodi, in quella guifa che 
cantando prefso al nido de’fuoi uccelli, erudit ad tantum terutes Pbi- 
lomela volucres . 

Ond’era poi una delizia di Paradifo l’udire quelle puerili , ed Angeli, 
che voci a lodare la Sovrana Bontà . Spccialmenre nelle tede fortini le uni- 
va in un coro a benedire Dio ! uve prima d'intonai elsa l’armonia del can- 
to, dicea loro in fuo linguaggio cièche il Rea! Salmilla a’Figliuoli d’If- 
raello: Cantate Domino Canti cum novutn: quia mirabilia fedi: JSotum 
fecit Dominus falutare fuum , Pf.97. Su, Sorelle mie, cantiamo al Si- 
gnore un cantico nuovo , qui non più udito, in ringraziamento d’aver 
fatto in noi delle fue maraviglie, col darci la notizia del Salvatore , 
Non contenta di ciò, coftumava anche d’eccitare le creature irragionc- 
voli a benedirlo : in capo del fuo giardino domeftico fi avea cofirutta con 
rimi fronzuti una cellerta, ove continuamente (ì ritirava a darli tutta a 
ferventi orazioni , ed a divote laudi . Affacciava!! talvolta ad una fineflrel- 
la , ed invitava gli uccelli a cantar lodi al Creatore : Benedicite volucres ta- 
li Domino . Nel che ammirabile fu il prodigio, die le avvenne con un’ uc- 
cellino, il quale agl’inviti di Rofa, non folo prontamente rifpondea, ma 
con efio lei accordavafi a celebrare con dolce armonia la Divina Gloria. Per 
tu?» una Qu ardì ma vidclo la Santa volare ogni fera fopra un’ arboscello , 
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vìcìnoalla fua cella. Pentiti ivirimp.cto alla fin-fica , parca che aibet- 
talk dalla Serva diDioilfegno , e come a dire l’ijitoaar del canto , per 
lubito ripigliarlo . Cominciava dunqie la Vergine., e proferiva con armo- 
nica voce certi facri verfetti , che nella fua lingua natia avea on». 
fti. A’ quali l'augello ( come fe folfe capace di ragione ) rifpondeva a fuo 
modo, con ben regolata melodia . Finché fermandoli un poco, dava il 
fuotema, eia fua voce alla Santa di replicare altri Tuoi i veri! . Nè mai ar- 
diva , mentr’ella diceva , d’aprir bocca, nuihvaa rimirarla. Siccome 
anch’ella all’incontro, quand’ egli cantava , tacita, ed attenta l’udiva . 
Durava quella malica a vicenda , come di due cori, bene fp.'ilb un’ora , 
con alta maraviglia , no.i fi fapea qual miggiorc , o ch,e l’uccello , fenz’ 
l’ufo di ragione , s’ingegnad'edi lodare il Creatore , o che R.ofa avelie l'opra 
di lui quel dominio, che fi avea nello fiato dell’ Innocenza . 

Nèfoloi velatili, nu anche le creature infenfibili invitava a benedir 
Dio. E riufcivano i fuAÌ inviti , c le fue efortizioni si efficaci, cheecci- 
tando ella con quelle parole; Benedicite univrfa germinanti» in terra 
Damino , le piante del liio Orto , le viti , i fiori , e l’erbe ad efalrare il 
Creatore, era prontamente ubbidita. Imperocché fi vedeano agitarli cuti 
si ben ordinato moto , e fi udivano con sì giocondo Tuono ro nereggiare in- 
ficine, che pareva appunto volefleroefprimere nel modo a loro po libile , 
quanto volentieri accettafiero l’invito , e li accordall'ero con ella lei ad al- 
ternar le laudi del cornuti Signore : Così bene una foive aura feti >rava I ra- 
mi, e lefrondi degli arboscelli a formar dolce armonia: Sicché diquelie 
piante fi potea bendirequel del Profeta : Plantatìo Domini ai glorifica*- 
dum. Ifa. 6t. j. Una mattina traile altre cifendo laSanta, inficme con 
una fua Collega, entrata nel giirdino , palleggiava per gli viali , benedi- 
cendo Dio, e invitandole fiorite piante a glorificarlo. Quando piegando 
ella per avventura ileapo , ned proferire il Glori» Patri , lì videro gli al- 
beri , all’ invito di lei , inchinar verfo terra la fronte delle lor cime , per 
moftrare l’umilillìina fo nmiflìone colla quale riconofcevano , ed adorava- 
no a lor potere il fovrano Benefattore. 

Piu ammirazione merita il feguente avvenimento. Elenio ancor piccio- 
li Verginella , dileteavafi molto delle K.ofe , nonfolo perchè il volto di lei 
Mirabiliter in Rofa cfpgicm transfigumtm , buie nomini occafionem de- 
diti Breviari!. Ma anco perchè le fembrava , che la vaghezza, e 
la foavità di quello fiore, cintodi fpine , efpriinefse bene, e loiafse la 
bellezza , c la bontà del fuo Celefie Spofo , incoronato di fpinofo diademi. 
Undì li mife nel fuo giardino a colger molte rofe , egittarlein aria, ac- 
compagnandole con divoti affetti , come fe le inviafi'e verfo il Ciel > a glo- 
rificar l’Alt ilfimo. Sopraggiunta da! fuo fratellino Ferdinando , ed addi-_ 
mandata, chefacefle? ella, tacendo il pio fencimento del miliario, rifpo' 
fe che da (è medelìmo ben il potea vedere . Al (iienzio però di lei fottentra' 
ronoloquaci i prodigi . Imperocclièquelle rofe da lei lanciate in alto, con - 
giungendoli con bella grazia infieme , vennero a formar nell’aria una mira - 
bil Croce, a cui le altre rofe , cheprofeguìagirtarvi , fecero d’intorno u 11 
vaghilfimo cerchio e graziola corona : coincfecorteggiatl'ero, eriveritle' 
ro il gloriofo ftendardo del Salvatore . Di che Tenti la Verginella uno lira* 
ordinario contento , ed intefeperCelcfte rivelazione, cheque’ fiori era" 
nolìmbolo, e figura di gran numerodi puriili, ne donzelle, che doveano 
fiaccarli fpiritualinente dalla terra, e Tollerarli al Cielo, con unirli nel 
cerchio della Rciigiofa claufitra, per abbracciare, e riverire la C r oc: 
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del lor diletto Soofo . Il che fra poco (ì vide avverato nella fonda- 
zione del tìorit;lfimo Monidero di S. Catarina , eretto nella Chiefa 
di Lima a peffuafione , e per opera di S. Rofa ; giuda la rivelazione, 
e promella divina , che Àfferentur Regi Virgines fcfl e*m : Adduce» tur 
in Tempìtim Regi Domine. Refi. S. Viro. 

P. Magiftr. Joa». Dominieus Leoni Ori. Predir, in VitA S. Refe pAg. 
40 . <>* ii$. Et P. Joau. Laut. Luche fitt* S. J. in Vita. 

MARAVIGLIA XXIV. 

Nifi figna , <5* prodigim videritit , non creiitìs . Joan. 4 . 8. 
Prodigiolì fegni promuovono la Fede de’ Gentili del Cile. 

N ElIa conquida dell’ America alla Corona Cattolica, e nella con» 
verdone del Cile alla S. Fede , avvennero mirabili prodigi > due 
de’ quali fon degni di fpecial commemorazione . Scorrevano i Padri 
della Compagnia di Gesù le vade regioni dei Cile, facendovi Midìo- 
ni Appodoliche, per convertir que’ popoli alla Cridiana Religione . 
Quando nella riviera d’ Arauco , chiamata Tubulia , d feoperfe una 
prodigiofa effigie della Madre di Dio. Sorgeva ivi un'alta rupe inca- 
vata nel mezzo, la quale formava come un nicchio d’altare, con a piè 
un ripieno a guifa di predella. Dentro di quel concavo oravi un va- 
ghiflìmo ritratto della Vergine col Aio Bambino in braccio, effigiati, 
lenza miniderod’arte, dalla provida Natura , o per meglio dire, dal- 
la Divina Provvidenza . Opera veramente maravigliofa : che un me. 
dedmo fafso , col vario color delle lue vene , rapprefentafse gran di- 
verdtà di fembianze . Imperocché formava una nera capellatura ca- 
dente dal capo della Vergine pel collo fino alle fpalle: Il voltobian- 
co di profilo, e ben proporzionato .• La vede di colore rodìccio : I! 
manto di giallo dorato con fodera d'azzurro. Il tuttodidinto con sì leg- 
giadra vaghezza, che meglio n"n’l’avrebbe dipinto il pennellodi S. Luca . 

Un sì mirabil ritratto , o fu figurato di frefeo, o dette Tempre nafeoflo, 
fino che venne l'ora difeoprirea quei Gentili l’Incarnazione del Divili 
Figliuolo nell' Utero Verginale di Maria. Stava un fanciullo Indiano in- 
lieme. colla fua Madre trattenendod in quella riviera; quando a cafofif- 
sò gli occhi nella rupe, e ravviando d idiotamente l'effigie , efclamòcor» 
maraviglia; Madre Madre, ecco là la bella Signora col fuo Bambino in 
feno. Non vedete rom' ella è graz ofa? S’apprefsò todo la donna, eri-’ 
conofcendo anch'efla la venerabil immagine, fu forprefa da grande ftu- 
pore. Corfe prontamente alla Terra vicina a fpargere voce , e condur- 
re il popolo a rimirarla . Saputone i Padri della Compagnia, che ivi s' 
impiegavano nella facra Miffionc , fi trasferirono anch’ effì colà a chia- 
rirli del prodigio, e riconofciutolo per vero , fe ne vaifero per idruire 
que'Pagani, ed adìcurarli del parto Verginale , e del Divin nafeimenro 
a fallite dei Genere umano. Quella ivi effigiata ellerla Madre del vero 
Dio, equeflo, informa di Bambino , eflcr il Figliuolo dell’eterno Pa- 
dre. Intefo sì gran irriderò, que’ Terrazzani , pieni di maraviglia , e di 
giubilo, s’accinfcro fubito a disboccare quel luogo, ch’era d'ogn’intor- 
no intrecciato di bronchi . e di fpine. Si prodrarono ginocchioni a ri- 
verire con profondi ofleqoj l'adorabile immagine . Promifero con vori 
concordi d’ergervi una Chieda, in riconolcimento di tanto favore, che 
lor facea la Regina del Cielo.La quale per fegno dì gradimento cominciò ad 
■ • opera. 
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operare ivi miracolone grazie: Specialmente colla polvere 3? quel fallò 
(tritolato, che bevuta dagl’infermi liberavali dalle malattie. IlVefco- 
vo della Città Imperiale, avutane contezza, impofe al fuo Vicario d' 
Arauco d’ andare in perfona ad accertarfene . Indi ordinò, che il luo- 
go folle tenuto in venerazione, fino che convertita alla S. Fede quella 
Provincia, fi potelfe celebrare con univerfal feda, e magnìfica pompa 
un beneficio si prodigiofo del Cielo. In tanto fe ne fecero, efparfero 
per 1* America varie copie, con a piè della facra Effigie quella ifcrizio- 
ne : Vera Virgin! i ejfìgies Araucant ; Chilenfis , qua in rupit cavitate in 
rnodum altaris concamerata , non ab Opifìce aliqqa delineata , fed ab Au~ 
Bore natura ex lapide vari i còloris conjlruda candido vultu , fubnigro capili *, 
pallio interim ceruleo , & ex erius rubro , vefle rojìt eontexta eonfpicitur . 

Quello prodigio valfe a fcoprire, e comprovare il midero della Di- 
vina Incarnazione. Il feguente fervi per iftruire quegl’idolatri della Sa- 
cratilfinu Paflione del Redentore. In una valle del medcfimo Cile un 
bofcajuolo Indiano entrò in una felva di piante pellegrine a tagliarne 
una per fare certo foffitto : Accintoli all’opera, nello sfrondare, e re- 
cidere l’albero, oflervò in efio una novità ben degna d’ammirazione. 
Era della mifura d’ un grande , diritto, e bello alloro, d’altezza di 
due corpi umani , di color mifto di bianco, e rollo , come di viva 
carnagione. In alto fopra la metà fi ftendea , dall’uno all’altro Iato dell' 
arbore, un ramo di medioere groffezza, che attraverfando dirittamen- 
te il tronco , vi (lava fovrappodo, e coinè artificiofamente inferito: 
Per modo , che veniva a formare una perfettilfima Croce , e sì ben 
didinta , e figurata , che fembrava lavoro d’ indudriofa fcoltura . Ma 

? |uì non era il bello della maraviglia . Sopra di quella Croce si per- 
ettamente formata , vedeafi , non folo il volto d’ un Crocifilfo , ma 
anche la miglior parte del corpo umano. Le braccia , fe ben unite con 
quelle della Croce, por rifaltavano fopra d’elle, come mezzo rilievo, 
e fcoprivano fino le concavità delle afcelle. Le mani, e le dita erano 
piuttoflo abbozzate, che compiutamente fornite. Il petto , e il co- 
nato eran si bene fcolpiti , e con tanta d minzione delle colle , che fi 
poteano contare. Di limile maniera feguiva il redo fino alla cintura; 
dalla quale fino a’ piedi non fi fcorgeva altra didinta formazione di 
membri ; ma pareva un corpo involto in una findone . Vero è che la 
faccia del Crocifilfo rimafe non poco disformata, e guada : Perchè l’ 
Indiano , falito in alto , non avendo da principio fatta rifleflione a 
quel prodigiofo albero, con alcuni colpi d’accetta cominciò a recide- 
re quella parte, che corrifpondeva al capo , ed alla fronte. Ma todo 
che s’avvide di quello drano fpettacolo , defiftè dall’opera, gittò la 
fcure, e corfè a dar ragguaglio del prodigiofo fcoperto. 

Una Principal Signora , e Padrona di quel bofco , accorfavi , di- 
mò d’aver trovato ne! fuo podere un teforo. Usò ogni diligenza per 
trasferirlo nel fuo palagio, ovepofcia edificò una Chiefa , riponendo- 
vi fopra l’altare l’ammirabil ritratto alla venerazione di que’ popo- 
li > v che fino da paefi romoti andavano a venerarlo . Tragli altri vi 
andò il Vefcoro .della Città di S. Giacomo; e rimanendo (opra modo 
dupito, e confólatp, ebbe a dire : Grazie a Dio che ci ha fcoperto 
u » sì grande, e chiaro argomento della S. Fede, la quale comincian. 
do a piagarli in quedo nuovo Mondo , ha voluto, che fin le piante 
fierqinallero in si miracolofa forma , e delfero teftimonianza de' Di- 
vi, i v i- 
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vini.mifterj, tton giiconofcur" gerogl ine! , ma con ciliare rappre/cntd- 
lioni della dolorofa morte del Crocitìflo Redentore . Perciò a chiunque 
de’ Fedeli vifitafi'e con divoto affetto quel Santuario concedette le In- 
dulgcnze, che già dal Romano Pontefice tenea facoltà di poter comu- 
nicare. Andovvi altresì il P.Alfonfo d'Ovaglie della Compagnia, Mi- 
lionario App Colico del Cile, il quale ne lcriffe a Roma quella fcdel 
teftimonianza : Io conleflb di mp , che: quando dalla foglia del tempio 
vidi quel prodagiofo Albero , e mi fi. rapprefentò tutta confufamente 
quella Celefte figura del Crocififfo, mi fentii modo intcriormente, e 
come rapir fuori di me Hello : Conciò fia che riconobbi colla villa 
degli occhi, ciò che non credeva all’ udito degli orecchi, quando dal- 
l’altrui fama tanto fi celebrava: perciò non mi fon contentato di ri- 
ferire quello in ifcritto; ma ho voluto aggiugnerne un ritratto in in- 

taglio, più conforme all’Originale , che fia fiato poflìbile a ricavar- 
lo.- affinchè il pio Lettore abbia in che ammirare, e benedire la Di- 
vina Provvidenza , clic anco nelle cofe naturali, ed infenfibili abbia 
operate maraviglie, per teftimonianza della Fede a’ Gentili, ed aumen- 
to della Pietà ne’ Fedeli . L’ immagine di cui parla lo Storico , ef- 
prefia in varie forme , fi trafmife in Europa , prima alla Regia di 
Spagna , c poi alla Corte di Roma, colla feguente ifcrizione : Vera 
Effigie* cujufdam Arbori * , tju t ir* butte modum , C?* figurar» Crucis , Ó* 

CrucifixL ereviffe inventa e/i in Regno Ckilenfis in America , ubi ab 

anno Domini i< 5 $ 4 . magna populi devotione editar . 

P. Alfonfus de Ovalle S. }. in, Hi/i. Relat. Regni Chilanjìs lib . 7. 
t. *0» (jr lib. 1. e. t). 

MARAVIGLIA XXV. 

\ * 

Interroga lamenta , & docebunt te. Job. li. 7. 

Gli animali infegnano agli uomini la Divina Legge. 

Q Uella Provvidenza, che ammaeftr* il Pigro colla follecitudine delia 
, Formica : Vade ad Fermicam 0 piger . Prov. 6. 6. Io fcaltrito colla 
lemplicità della Colomba , e lo fciocco colla prudenza del Serpente ; E/loto 
Jtmplices ficut Columbi , ( 3 * prudente* ficut Serpente* : Matt. Io. 1 6. fi com- 
piacile alttesi d’iftruire gl’idolatri nelle verità della Divina Legge , colla 
prodigiofafaviezzad’una Scimi* • Nell* Corte del gran Mogo! , il Re E- 
ebehar flava in gran perpleftità nel difeernere qual forte la vera Legge, per 
ottener l’eterna falute . Quando due Miflìonarj Appisolici , il P. Girola- 
mo Saverio, cd il Fratello benedetto Goez della Compagnia di Gesù, pe- 
netrati da Goa in quel Regno , diedero contezza al Re della S. Fede . Piac- 
quegli oltre modo laCrifliana L'gge , ma non fi rifolvè d’ abbracciarla ; 
parte perchè teneva a fuoi piaceri un branco di femminea „parte perchè i 
Sacerdoti di Maometto, ed i Cafcizj degl’idoli gliela revocarono indub- 
bio, proponendogli per migliore, chiqueliadel falfo Profeta , echi l’al- 
tra dell’ empio Camo . Laonde Echeb*r , per chiarirli , qual forte la vera , fè 
varie pruove , alle quali la Divina Provvidenza talari concorre con fegna- 
late maraviglie , a comprovare la fede da’ due Padri infegnata . La princi- 
pale fu rimetterne il giudicio aduna irragionevol forte, fe non era da Dio 
regolata : Sorte* mittuntur infinum , fed a Domino temperante . Prov. 16.5$. 

Scriffe il Re di fua mano in più cartine diftinte i nomi degli Autori 
di varie Lessi > di cui gli e» fiata dat* notizia , come di Mose , di Li- 
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CUrfcO, di Maometto, di Caino, d’ A mida, ediGesùCrifio. Indi, cori- 
hifele infieme a mifcuglio, le gittò in un'urna, agitandola con ifpefii 
Icotimenti . Pofcia comandò ad una fua Scimia molto Sagace, ed inge- 
gnosa, che cavalle fuori le polizze, e fciegliefle quella , la cui legge fof- 
le la vera, e gliela recalTe in preferita di molti Spettatori, eh’ erano i 
figliuoli del medelìmoRe , ed i principali Cavalieri del Regno. La Scimia 
prontamente ubbidendo, traile fuori la prima » che fu quella di Maomet- 
to , felapofe alle nari ad odorarla, e inoltrandone, con iltorcere il mu- 
lo, orrore, la fe in pezzi, e cominciò co’ piedi a calpestarla . Nèdiver- 
fi furono i fentimenti, egli oltraggi, che usò con quella di Camo, che 
fu la leconda ad ufeir dell'urna. Indi cavò la cartina di Licurgo , e ri- 
dendoli d'ell'a, comedi frivola, la buttò via con certo fcherno . Dipoi 
le venne alla mano quella di Mosè, acuì fenza inoltrarne fegro alcuno di 
difprcgio, non fe altro che lanciarla cadere a terra. Finalmente prefe 
fuori quella di Gesù Crilto, e fubito fi mife a farle degli oflequj , e 
de’ baci: e tehendola in mano facea feltofi falti d‘ allegrezza , e la ino- 
flrava ben uiftefa al Re, dandogli ad intendere, che la fede di quel 
Legislatore doveva ad ogni altra preferirli, come la verace, c reale- 
Non lì appagò Echebar d’ un sì Arano prodigio . Virile venir un'al- 
tra volta alla medefima pruova . Si ritornò aferivere altri bollettini co' 
niedefimi nomi. Ma uno di que’ Baroni : eh' erano prefenti, prefe fur- 
tivamente anello di Crilto fenza efler veduto, e fe lo tenne nafeofo. 
Propofcro di bel nuovo alla Scimia le cedole nell'urna, acciocché ne 
fcegliefle fuori la verace. Ma ella rifece nuovamente di quelle ciè, che 
prima avea fatto dell’ altre. E quando s'avvide, che mancava la poli- 
va di Gesù Crilto, reltòfofpefa t ripefeòpiù volte nell’urna, e comin- 
ciò a niorficarfi le ;unghie delle dita. Il Re cogli altri Signori fi mifero 
a rimproverarla, che facelfe quegli fconcj getti , in vece di moltrar la 
cartuccia del miglio Legislatore . Ma ella florcendo ilmufo, or fi grat- 
tava la fella, or batteva co’ piedi la terra, or tremava di Aizza dimo- 
llrando gran pena di non trovare la Smarrita cedola. Stette indi alquan* 
to come fopra penfiero: e consultando lècoflefia, che doveflefare. Po- 
fcia fpiccato un falto andò a fiutare tutti que' Cavalieri prefenti, fino 
che arrivò a quello, che avea la cerca cartina. Miratolo Straniente in 
face. a, lì rivolfe a prender per mano il fuo coft^de, e Maeftro, e lo 
condulTe dove flava il rapitore, di cui anche pigliò la mano, ftringen- 
dola con fogni di benevolenza ; come facendogli fupplica, cd Manza pet 
la reftituzione. Allora il Cavaliere, molto da sì prodigiosa fùcceflo, 
avvenuto fenza dubbio per virtù foprannaturale , traile fuori la poli- 
za, e gliela diede. Ricevutala, fece le medelìme, anzi maggiori ditno- 
ftrazioni di giubbilo, c di fella, che fatte avea la prima volta, con 
offequiofi bacj, e palelì efpofizioni al Re. Con tuttociò, neppure tan« 
to prodigio valfe ad indurre Echebar ad abbracciare la S. Legge di Ge- 
sù Crilto: Perchè fe bene redo convinto nell’ intelletto, rimafe però 
pertinace nella volontà troppo incallita ne'vizj fenfuali. Lo. molle bensì 
a favorire i Predicatori del Vangelo, ed a permettere di buongrado, 
che la_ Fede Criftiana fi propagale nel fuo Regno , e vi fi faceffe una 
piaCriftianità , maflìmamrnte di perfonaggj itati prefenti alle fuddettc 
maraviglie . In quello avvenimento ben fi Scorgono gl’imperScrutabili giu- 
rie/ di Dio il quale (come infegna I’ Appoftolo) Cujus 'vult mifentur , 
& quemvHlt iiuiurar •. Rm. 9. Eh che le Grazie diDipfono come le ru- 
giade 
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■giade del Cielo, le quali , fe cadono in feno ad una conchiglia , ft 
mutano in Perle-, fe fopra un fracido tronco, fi convertono infonglii. 

P.Jo : Eufebrui Nieremberg. in Firmamenti Religiofo cUr. Viror. S. J?. 
te. J. p. J<J 7 * ~ ,n V* BenedtH. Goez. F.t in Vita Ceadjut. S.J. p. 177. 

■V MARAVIGLIA XXVI. 

Caftodit Dominai animai S anelarne» fuorum : de man» peccatori t l'tbe — 
rabit eoi. Pfalm. 9 6. 19 . 

Miracolofa culi odia dei Miltìonarj Apposolici conira barba- 
ri Perfecutori. 

N EI tempo quafi medefimo, che S.Francefco Saverio colla predica- 
zione Appoftolica illuminava Je Indie Orientali , S. Luigi Ber- 
trando colla luce vangeiica convertiva le Occidentali, come nell’ero— 
diti/lìmo libro. De Signii Ecclefìt , attedi Tonimafo Bozzia. Due Cui- 
tnm Chrifli dijfeminarunt inter barbara! Gemei, Francifcus Xaverius in 
Indili Orientalibui , Aley fitti Bertrandus in Orientalibui . Di S. Luigi 
zelantiffinio Predicatore riferirò fol tanto la prodigiofa cufiodia , che 
ne tenne la Dii Mia Provvidenza in evidenti pericoli di morte , nei 
quali incorle per riprendere i vizj fenfuali degl"' Indiani , già conver- 
titi alla S. Fede. Predicava in Tubana, con gran zelo, contro l’infa- 
me vizio della difoncftd , in cui (lavano immerfi quei popoli, come 
avvezzi, prima di battezzarli, a tenere più mogli, e tante, quante 
ne poteano mantenere . Quando trovofiì alla predica un Cafcize , o 
Signore di quella Popolazione, il quale, febbene già afperfo coll’ac- 
' qua Battefimale , vivea per anche nell’antico vituperevol cofturoe di 
tenerfi pubblicamente, colla legitima moglie, una famofa concubina: 
Con che dava a quella nuova Criflianità tanto piti grave fcandalo , 
quanto che proveniva da perfonaggio più Legnatalo. Or il Santo, Len- 
za timore delle podeftà umane, con generofo coraggio, fè una grande 
invettiva contra il concubinato: E parve che le parole di lui andafi. 
fero a ferire quel Signore . Il vero fi è , eh’ egli le riputò dette a fuo 
rimprovero; Onde fremendo, ed arrabbiando, fenz’afpettar che finifi. 
fe la predica, diè repentinamente di piglio ad una macana, o faetta, 
e la lanciò contro al Predicatore , con grande (pavento dell’audien- 
za , che lo credette colpito a morte . Ma fu pronta la Divina mano 
a rivolger il colpo. La faetta arrivata prelfo al Servo di Dio, da fua 
pcfta piegò il volo, e ftrifeiandofi per aria, gli fece un giro d’intor. 
no al corpo, a guifa di Corona. Indi venne a cadere con tanta vio- 
lenza avanti a’fuoi piedi, che fi conficcò profondamente in terra. A 
tanto miracolo attonito il popolo fi confermò nella S. Fede, e rendè 
grazie a Dio. Il Santo profeguì con pace imperturbabile la fua predi- 
ca: Dopo la quale andò a celebrare il Divin Sacrifizio, e ad offerire 
a Dio ì’Odia propiziatoria per chi aveva tentato d’ ucciderlo. 

Più prodigiofo parrà il riparo, con cui Iddio lo difefe da un altro 
manifefio pencolo, ivi pure in Tubana. Avea Luigi col confueto fuo 
zelo riprefo d’enormi, epalefi fcelleratezze un altro fcandalofo India- 
no . Cedui impaziente di correzione, avvampando di diabolica rah. 
bia , affatto pubblicamente il benefico fuo Correttore : Ove , meda 
mano alla fpada, lanciolli verfo il cuore un impetuosi fioccata , con 
.cui Lenza dubbio gli avrebbe tolta ipfo faBe la vita , fe Iddio, con 
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fubitano feudo, non riparava la ferita . Imperocché improvv’famen- 
re, nel inedefimo Mante , che li avventò la fpada, fpuntò da terra, 
tri P infierito Indiano, e il manfueto Servo di Dio, un Albero, che 
ricevendo nel fuo tronco il mortai colpo , valle di fchermo al Santo , 
e gli difefe la vita. In memoria di sì fogna lato prodigio dura fin og- 
gidì ( attefta lo Storico) in gran venerazione quell’ Albero , chiamato 
comunemente da quei popoli l' Arbore del Svito . E fi poteva anco 
dire con ragione , come quello del p_a radilo terreflre , Arbor vite . Gen.z 9 . 

Ma quelle maraviglie fona diminuite da un’ altra maggiore autenti- 
cata da più Storici , fe bene non riferifeono concordemente ove fia 
avvenuta. Rimproverò in una predica, con grand’energia, l’enormi- 
tà di certo delitto, della cui pece era fordidamente tinto un Cava- 
liere ivi prefente .• Il quale credutoli berfaglio di quel rimprovero ,, 
tutto rodendoli dentro , c sbuffando di fuori , giurò di farne vendet- 
ta. Spedi un fuo confidente ad intimare al Predicatore, quando feen- 
dea dal pergamo , che fe nella feguente predica , non toglieva , col 
difdirlì , quella macchia , niella a lui pubblicamente in fronte, l’a- 
vrebbe fenza dubbio lavata col fuo langue . Al che rifpofe il Santo 
fenza ombra di timore , che farebbe Hata fua gian ventura il perder 
la vita per quella verità , che avea predicata . Infierì vieppiù a tal 
rifpotìa il barbaro , e rifoluto di vendicarli , la mattina feguente fi. 
pofe ad afpettarlo, mentre veniva alla Chiefa per la predica. Al pri- 
mo arrivo fe gii fe incontro con faccia rabbuffata , e con voce fde- 
gnofa gli dille : Temerario Frate: come ofafti rimproverarmi con tan- 
ta baldanza in pubblico ? E profeguì con improperi , tolto di feno 
dalla rabbia , che in lui parlava , come il demonio negli invafati . 
Smo che , tratta fuori una pillola , e rivoltala verfo il petto del Pre- 
dicatore , ftrinfe il grilletto per fare colpo micidiale . Ma egli fenza 
punto sbigottirli , nè turbarli , alzò fubito la mano , e fe il fegno 
della fanta Croce verfo quell’arma . Quando ecco miracolo inai più 
non udito : La pillola in un fubito con illrana metamorfici fi con- 
vertì nelda figura d’ un Crocififfo . Così quello rtromcnto di morte 
divenne trofeo di vita, e cagione della vera falute a quell’ Omicida . 
Imperocché , a sì miracolofo cambiamento di mortale ordigno in le- 
gno vitale , cambiolli anch' egli di fiero Lione in manfueto Agnel- 
lo . Tutto compunto nel cuore , e contraffatto in volto , cadde ge- 
nufleffo ai piedi del Servo di Dio , chiedendo umilmente perdono, 
dell’ intentato omicidio , e protellando ad alta voce di mutar la 
malvagia fua vita . Il Santo rialzandolo amorevolmente da terra , 
con tenerilfimo alletto 1 ’ abbracciò , e tenendofelo llretro al cuore , 
lo innanimì a non offender più la bontà di quel Dio , che fin nell* 
atto Hello del fuo delitto , e traile fue medelìme mani micidiali , 
fe gli era fatto vedere benefico Salvatore . Come pofeia egli , con 
fomma edificazione , efeguì . Onde non folo della pillola cambia- 
ta in Crocififfo , ma altresì di quell’ empio convertito in piilfirao 
Cavaliere , fi può ragionevolmente dire ; Hoc mutati» dextera Excel- 
fi . Bfaim. 76 . il. 

1'. Dominion Maria Marthefin s in Dine, Sun- Dominicano to. 03*h 
in Vita S. Ludovici Ber tr .indi . 
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MARAVIGLIA XXVII. 

Innocens cantra Hypocrham fufcitabitur . Job 17. 8. 

La Sincerità dei Sacerdoti Criftiani contrapofta all’Ipocrifià 
de Bonzi Idolatri* 

P Br promuovere la S. Fede nei Gentili Iddio fi è fervito non folo dellì 
(inceriti dei veri Sacerdoti , ma anche della Ipocrifia dei fallaci Bon- 
zi : i quali nel Giappone, e nella Cina fono Sacerdoti per grado. Rei i- 
gioll per profefiione , e per udicio Maeftri , ma non tanto dei riti dell'Ido- 
latria , che foftengono , quanto dei vizj della concupifcenza , in che m al- 
levano . Or quanto alla (inceriti . In Nauncian , il P» Matteo Ricci della 
Compagnia, chiamato, perlefaggie, fante due imprefe , Appoftolo del- 
la Cina , colle fue ammirabili virtù, e prudenti dottrine, fi era acqui- 
flato l’amore di molti Mandarini , Signori pincipali, che gli facean con* 
tinue, c lunghe vifite, ed impedivano le fue facre funzioni di fpar^ere il 
Vangelo. Eflendogli ciò d’intollcrabil pena , un di fe ne rammarico ama* 
famente con Cianteuciun , duo grande amico , e Maeftro d’ un Accade- 
miadl Letterati » il quale gli fuggeri un rimedio di facilmente liberarfe* 
ne.- cioè dia ordine a chi dei fuoi rifpondeva alla porta di dire , lui nort 
edere in Cafa . Nè credefle (egli foggiunfe ) efier ciò punto {difeonve- 
niente, ma ivi ufitatiflimo : Altrimenti troppo durà, e dannofa ferviti! 
ai Mandarini, occupati negli affari pubblici , farebbono tante vifite , fi* 
non fi fofsero convenuti con un tacito, e comune accordo di fottratfi da 
tale importunità, col fingerli afsenti. Ciò udito il Padre Ricci, con 
in volto unamofira d’ abborrimento rlfpafe : Il Citi me ne guardi di far. 
lo: Anzi prima di mentire , io di buon cuore / offrirei a mille , c pià dop. 
pi le vifite , e qualunque più infofferibil noia. Tal' è la fine trita , e la 
rettitudine , che comanda , e profejfa la Legge Crifiiana in agni atto , epa. 
rota. Nè mai può far fi innocente , 0 divenir lecita la bugia, eziandio fé 
leggiera , ed a fe grandemente giovevole , ad altrui in nulla pregiudicialt . 
Altresì la finzione è da noi abbonita , ed i buoni Crifiiani non han di* 
ritto , t rovescio : ma il lor dentro, e il ler di fuori è un mede fi tue . 

Mai non era caduta in penderò a quel granMaedro della FilofolìaCi- 
nefe, dottrina per la novità più improvvida, e che maggior maraviglia 
gli cagionale, Mercecchè nella Cina la (Inceriti, quando non torni ad 
utile di chi 1* ufa, non fi conta traile virtù ; e la fimulaiione , e la bu- 
gia fono monete correnti. Anzi fi reputa a felicità, e gloria cT ingegno 
il faper dare alla menzogna colore , e pedo di cosi buona apparenza , eh' 
ella corra , c vaglia per verità; Perciò al Cianteuciun fu la rifpofta dei 
Padre così inafpettata, che ne ammirò l’ingegno, e amore della verità , e 
I’eftrema cura dell'innocenza , cuftodita tanto gelofaniente in Una coda così 
leggiera . Ritornato alla fua grande Accademia diede a quei Letterati 
una nuova lezione di quella virtù, ivi non mai per ('addietro avverti- 
ta, e però da loro intefa con alta maraviglia.- Sicché la riputavano un 
miracolo di virtù. Onde riufeì infiammo onore al P. Ricci, edi^ran- 
de utile alla fede Criftiana ; mentre chiamavan luiper fopranome d' am- 
mirazione ‘ II mntfiro che non menti fet , e la fua Cada.- Spella de’ F ore. 
flieri , che non dico» bugia. Di più aggiungevano: fe per redimerli da una 
intollerabil moleftia, egli non fi conduce a dire una lieve menzogna, e 
tale che n»n ne torna pregiudizio a veruno j quanto meno il farà nelle 
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grandiflime co Se , che infegna di Dio, dell’ animi, e dell’eternità? 
Qaindi certamente ne provvenne un fommo credito al Miniftro vange- 
lico, e una copiofiffìma propigazion della Fede. Perchè Lex veritatis 
in ore ejttt , (T iniquità! non ejì inventa i» labili ejus . Malach.l. 6. 

Tutta oppofìa alla^ fìnccrità del Sacerdoti fedeli era l’ Ipocrita dei 
Bonzi Idolatri, tutti (ìmulazione e frode. E pure Iddio fe ne fervi a 
Scoprire ai Gentili la verità , ed a propagar la Fede. Nella Provincia d" 
Anghem il P. Felice Morelli della Compagnia avea convertito allaS. Re- 
ligione gran numero di Pagani, i quali lanciarono in abbandono, e 
fuggirono con abbominio i Bonzi, conofciuta la falliti della lor dottri- 
na , la laidezza della vita mascherata di Santità, eia finta umiltà am- 
biziosa di lodi. Perciò }o. di loro i più maeftofiper l’età, ed autore- 
voli per logrado, gufi di grand’occhio , ma nemichevole alta luce. Sde- 
gnatili d’efser derelitti, andarono dal lor Monaffero a prefenearli davan- 
ti al Governatore della Provincia . Ivi fecero un disperato lamento cen- 
tra quel maledetto Sacerdote foreftiero, che con fallaci dottrine, e ma- 
gici incantelìmi ingannavate Seduceva i popoli dall’adorazione degli 
antichi Dei della Cina: olf'efi i quali chi proteggerebbe il Regno? E 
proseguirono una lunga filatera di lamenti, tutti menzogne: Il Gover- 
natore, dopo udièa pazientemente quella diceria, e Scopertane la ma- 
lizia, Sotto color di pietà, fi recò tutto Sul grave, e loJolii di quel 
Santo zelo , di cui erano Scaltri fiinulatori : E poi Soggiunfe : Che Pre- 
lati, e Maeftri del gran conto ch’elfi erano, non facea punto bifogno , 
cl>e fi prendeSsero quel difagio di venire dai lor Monifterj al Suo pa- 
lagio con canta fatica in sì grave età. Ma giacché, lor mercè, pur vi 
fi eran condotti, egli, e quella nobil coroni, che fi vedean d' intor. 
no (era la corte del Tribolale , ed egli adunatili all’ udienza) rice- 
verebbmo in grado il godere di qualche altra loro virtù. 

Convien dire , che il Governatore abborrifse con naufea quella fi- 
malata gravità, e tìnta modeftii, o che Iddio così lo ifpiràfse , pev 
mortificar quel grave contegno con pena contraria . Perocché fattili 
dividere ia tre decine, ordinò ad una d’efse che ballafsero, all’altra 
che facefsero la lotta, alla terza , che cantafsero. Nè valfe il loro Scu. 
farli, fupplicare, e contorcerli: Perchè eran ivi affilienti colle lor ver- 
ghe in inano gli efecucori della giuflizia : B mifero chi di loro rifiu- 
tafse. Tutto bifognò fare: e tutto fecero, con sì Sgraziato garbo, che 
mofsero a Sghignazzare quanti vi erano Spettatori . Il Governatore, 
poiché gli parve d' averli abbaftanza corretti , e puniti della loro af- 
fettata gravità, ritornò Sul grave . Lodollt di valenti uomini , e li 
accomiatò, dicendo, che tornafsero ai lor Monifterj a ripofare da tan- 
ta fatica . Qyrffa correzione , e caffigo dato alla temeraria ipocrifia 
ili coloro accrebbe grandemente la Uhm , e il credito , alla lineerà 
virtù dei Padri Miffionarj, che predicavan la S. Fede. Fu Senza dub- 
bio un mlrabil tratto della Divina Provvidenza , non Sol per chiuder 
la bocca menzognera dei Bonzi , ma anche per mettere in maggior 
pregio la Religione Criftiana . Onde in brieve tempo ne Seguirono 
a umtrofe , e Segnalate converfioni , con eferapj tali di virtù, che i 
Padri li giudicavano miracolofi effetti della Celeffe grazia in quella 
novella Criftianiti . 

P. Daniel Bar tolta Soc. 7. in Hi (lor. Sinar. I. i. p.l$}. & l. 4 ■ pa£. 

11 Ex litteris ann'tis S. f- de Mijjìtn. Sinar. 
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MARAVIGLIA XXVIII. 

Io tribù! atione invecafii , & liberavi te : exaudivi te io abj condito 
ttmptftatis . Pfal. 80. 8. 

Un nuovo Giona liberato dalla tempera per fa'ute di molte anime. 

N On fo, fe debba attribuirli a malizia dei Demoni , o a fortuna di 
mare, unalx>rafca, che forfè nell’Oceano dell’America , perfubiC- 
bifsare alquanti Miflionarj Appoffolici . Navigava in un Galeone di D. 
Garzia di Mendozza, inviato da Filippo li. per Vicetè dcll'Indie, il B. 
Francesco Solano della Serafica Religione , chiamato pofeia, per le gran 
eonver/ioni che vi fece, Apporto!.-» del Perù . E r ano già giunti nel mare 
di Panama, • quando all’improvvifo, nel pieno d’una notte , lilevòunor- 
ribil tempera, conunta fura di tifoni , che portarono la Nave come per 
aria , ad urtare in pericololìlfimi fcngli . Onde conquafsata , e lacera s’a- 
jerfe in più parti ; e crefcendovi dentro a palmo a palmo l’acqua , minac- 
ciava di predo fommergerli in profondo. Veggendo il manifefto pericolo 
del Galeone, fciolfero incontinente il palifchermo, fovra di cui fcefe- 
ro, per metterli in falvo il Nocchiero, i principali pedaggièri , e i Sa- 
cerdoti Religioli. Il Beato Francefco fio che non li molle, avvegnaché 
con calde preghiere, e forti ragioni folle invitato ad ufeire del naufra- 
gio. Imperocché rifpofe francamente: Tolgami Iddio, che , per falvare » 
a me la vita temporale , larei tante anime a rifehio della morte eterna. 

La rarità m infogni in si perictlofo frangente ad ajfider loro coeli aiuti 
fpirituali i Se foffi fui lido , verrei nuotando per [occorrerle . Penfate voi , 
fe trovandomi prefente , le va' abbandonare . Così dicendo, diede di pi- 
glio al fuo Croci fido, e (I mife a predicare con alta voce ai C'ift'ani 
la penitenza , ed il Battemmo ai Gentili , che molti ve n* erano entrari 
nella Ghinea nel medelìmo Vafcello . E lo fece con tanto fpirito , che 
i Fedeli con lagninoli gridi invocarono mifericordia , e gl’idolatri con 
umili preghiere chiefero , ed ottennero il Battemmo. 

Intanto infuriando vieppiù il tifone, venne con sì impetuofa fugala 
nave a rompere in uno fcoglio cieco, che s’infranfe; edìvife in mezzo 
per diametro dei lati: Sicché la parte della prora al primo dibattimento 
deji’onde rovefeiata s’affondò con fommergere gran gente , già ben con- 
trita. La parte poi della poppa , ove (lava il Servo di Dio, con prodigio 
inaudito rellò agalla, e gli die campo di fai ire fu un rialto col Croci fiffo 
alla mano, e di cfortare gli sbigottiti naviganti a conlìdarlì in Dio, 
protettore nei cali difperati . Tre giorni quel mezzo vafcello refiilette all’ 
impeto del vento, egallegiò Culla furiofa tempella. Nel qual tempo il 
Santo Sacerdote riconciliò con DioqueU’afflittillìma gente, che con più 
lagrime che parole lì cortfefsò . Commofle tutti conelìiraci educazioni a 
dolorofi atti di penitenza. Ora egli genuflello con occhj rivolti al Cielo 
chiedeva mifericordia. Ora con flagelli alla mano li difciplinava a {an- 
gue. Sinochè llato un poco fopra penderò , efclamò: Animo , fperanx.a t 
che lidio fi muove a pietà di noi, ed efaudijce le no/lre preghiere . Cosi di- 
cea , quando ecco prodigiofa maraviglia: Un fiotto impetuofo dell’on- 
de portò Culla mezza nave alquante torcie accefe , che in quell’ofcuriffimo 
bujo di notte, non folo fecero lume ai miferi naufraganti, ma, come 
fanali, diedero fegno del gravillimo lor pericolo agli altri compagni, 
che ftavano fui lito in falvo. Onde quelli rimandarono prontamente H 
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■alifchermo ad accoglierli. Tutti a gara viaccorfero: ma non a tutti vi 
potè elìer ricetto, fc non in altri tragitti. Solo il Padre Fr.incefco volle 
effer l’ultimo a metterli nel battello, dando prima luogo di falvezza all’ 
infimo della ciurma. In Hne, fcendendo egli per entrarvi, un impeto 
d’onda fcoftòlofchifo dalla fdrufcita Nave, ediè occafione al Servo di 
Dio di fare un altro prodigio: Imperocché, fpogliatofi l’abito, chete- 
nea (opra la tonaca , e legatolo inunfafcio con una fune, ilgittò in ma- 
realla volta del lido. Indi tenendo colla delira il fuo Crocitìrto; entrò 
in mare, e facilmente nuotando giunfe a metterli (alvo nel palifchermo. 
Ed affinchè comparine più evidente il miracolo , torto che la mezza nave 
fu da elio abbandonata a vifta di tutti fi fommerfe colli doppieri eftinti 
nel profondo. Solo gli rertava a rinvenire il mantello , che raccomandato 
avea alla difcrezione dell’ onde. Nè di quefìo rimale privo : perchè i- 
tonc in cerca lungo la riva del mare, prellamente ritornò ai compagni 
con quello indoffo , così afciutto , ed intatto , come fe forte volato per 
aria. A tanti prodigj, Stufar apfrebendit omnes , <y tna»nificabant De- 
um dicent es : Qui» ’vidimus mirabilia badie. Lue. 7 . z6. 

Ma ufeiti d' un pericolo entrarono in un altro; provando che Soli, 
tarla non inctdunt infortuni a. Pofciachè fi trovarono in un litro ermo, 
cd arido, fopra cui eran bofehi alpertri , e Iterili d’ ogni cofa, fuorché 
di certe radiche, o frutti chiamati menzaniglic , tanto velenofe, che 
chi ne mangiava , in termine di 14. ore era morto. Altresì a quello 
difaftro della fame provvide il B. Francefco, cogliendo di quell’ erbacce 
e radici, le quali palliando per le fue mani , e da lui benedette, di vele- 
nofe divenivan (alubri, e iaporite: Con che li fomentava, e nodriva. 
Nè pago di tanto fccndeva alla riva dei mare a pclcarc fenz’ altra rete, 
che delle fue mani , nelle quali fi vedeanoi pefei , guizzando fopra Fon- 
de, correre fpontaneamente . Anzi i Granchi marini fai ire fopra Pare- 
re, eie balze, feguendoio finoal fuo tugurio, pér lafciarfida lui pren- 
dere. Così pafciuci che avea quei famelici, li convocava verfouna ca- 
panna difrafche, ove avea eretto un altarino, e collocatavi un’ Imma- 
ginedella MadrediDio, ferbata dal naufragio. Ivi facea loro prediche, 
ed esortazioni a ricorrere a Dio, ed a cantare le lodi della Regina del 
Cielo.- La quale, quanto lo follerò gradite quefie divozioni , ben io 
dimoi! rò eoo una glcrrofa apparizione, che fece al fuo Servo, riem- 
piendolo di celeftiale confolazione . 

Intanto del frantumine della nave feommefla, e delle tavole girate qua, 
e là alla fpiaggia, s’ induftriarono dirappezzarc una colai forma. li bar- 
chetta, che lpedirono a Panama , cento leghe lontano, a procacciare un 
vafcello, che venifle a levarli da quelle miferie. La venuta del quale 
predifl'e poi agli afflitti compagni per rivelazione avutane la notte del 
Santo Natale, e con dolciflìma melodia cantando invitolli a renderne 
iffettuofe grazie al nato Bambino di Betlemme. Come profetizò, così 
avvenne. Arrivò F afpettato navilio, in cui allegramente s’ imbarcaro- 
no, e con felice navigazione giunterò ad un porto del Perù. Nè tardò 
guari a feorgerfi il fine, per cui Iddio avea prefervato il zelante Miflìo- 
nario dal naufragio, e condottolo a quel porto. Imperocché allora cin- 
gevano d’ afled io la Città Rioza, fedele diCrifto, quarantacinque Ca- 
feizi idolatri con formidabil armata . Il Capitano de’Criftiani, non 
avendo foldatefca da opporli a tanti , fi era (inai rito di animo. Am- 
mollo Francefco ad ufeire incont*o al nemico: cpoflofi egli medefi- 
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mo alla tefla del piccolo Efercito con in mano il Crocifitto innalzate* 
predicò a quei barbari Nemici con tale fpirito Appoftolico, che tue-* 
ti con alta maraviglia Io intesero parlare nella lor propria lingua. On- 
de commotti dalla virili delle Tue parole , e molto più dalla Divinai 
grazia, nove mila armati lì pittarono a’fuoi piedi, chiedendo il San-- 
to Battemmo. Converfione delle più prodigiofe , che (ì leggano nelle 1 
fncre Storie, trasfondere in un Cubito Cete di acque Battelìmali infan- 
te genti affetate di Cangue Criftiano : certamente fu tanto ammirata 
idi - Indie , clic il Padre I'ranceCco Solano era riputato Padrone de' 
cuori , e Taumaturgo della Canta Cede. 

F. Benedicìus Fiatar a in Le goal. Frane. 14. J-uli in Vita B. Frane . Salani « 

MARAVIGLIA XXIX. 

Jffe eft direi! ut divinitus in paini tenti am genti s , <y tulit abcmlnatlcnent 
impietatis. F.cci. 49. 4 j. 

Il Zelo Appoflollco opera prodigioCe coriverfioni . 

P Rima di partirci dal B. FranceCca, convien dimoftrare chiaramerf- 
te, com’egli folle un novello Giona, che convertì a penitenza uni 
1 uova Ninive. Lima Reggia del Perù era non meno Metropoli de’ vi- 
zi, che di que’ Regni . Tante vi erano d'ogni forte di fcelleraggini # 
non Colo negl’idolatri, che molti ancora vi dimoravano j ma eziandio 
r.e’Crifiiani , che fi erano laCciati in preda ad ogni diflolutezzaf Spe- 
cialmente tre erano i vizi, che Copra tutti fignoreggiavano in quel Po* 
polo: La LuCuria, l’Avarizia, e la Superbia. Rari erano i maritaggi 
leciti , e frequenti i concubinati . La Gioventù tutta data a’ piaceri 
fenfuali : Le Donzelle vendute a chi più offeriva ; Per modo che laf 
difoneftà avea tolta, non che la cofcienza ; ma anche la vergogna. Negl’ 
intereflt poi non fi avea riguardo al giudo: perché fi avea per arte di 
buon negoziante , fottigliarfi quanto ciaCcuno meglio fapea, per far Cui 
la robba altrui . Gl’inganni nel vendere, e comperare eran riputati in» 
dnftrie d’ ingegno. Le prefìanze ad uCura v’ eran così ordinarie, come 
i modi leciti di traffico. La Cuperbia ‘finalmente era montata al Ceni- 
mo. Sino la plebe volea grandeggiare, e comparir In pompe. Le leg- 
gieri offeCe di onore fi vendicavarr col Cangue. Or in una Città sì vi- 
zioCa appena giunfe il Servo di Dio, che pensò come porre rimedio 
a tanti vizj, particolarmente all j tre mentovati. Una mattina, dopo 
etterfi ben raccomandato a Dio con umililfime preghiere, ufcì del fua 
Convento di Santa Maria degli Angioli con nn Crocidilo in mano* 
Portofli di filo nella pubblica gran piazza, ov’cra il concorCo d’ innu- 
merabil gente . E falito Copra un palco cominciò ad afta voce ad in- 
tonar quelle parole dell' Apoftolo Giovanni: Omne , qnod in Mundoefty 
ecncupifcentia carnis eft , & ceri cupi fermi a ocuterum , & fuberbia viti. 
Jer.c. 1. 1 1 . Sopra le quali fi miCe a difeorrere colla maggior veemenza 
poflibile, che i vizj della carile, dell’avarizia, e della fuperbia, era- 
no la rovina del Mondo. Indi rivolto a’ Cittadini : Guai ( eCclamò } 
guai a te , » Lima , a cui fevrafta l’ira di Dio : perchè fei fommerfa in 
tali abbemi navi ani . Paventa , inorridifti , e trema alle Divine ven- 
dette , fé tofto non vieni a penitenza . 

Predicò con tanto ferver di fpirito, e sì teriibirtuonodi voce, che 
tutti, grandi* c piccoli, d’ogni fello, ed’ogtvi condizione, fi sbigot- 
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liroho. Levofli in tutto il popolo Un piangere, ed un finghiozzare il 
dirotto, che Convenne più volte al zelante Predicatore rimanere dal 
tìiie , perchè non era intefo , fino che non avellerò sfogato il dolore de* 
Jor peccati: Gridavano ad alta voce, mifericordia r.battevanfì il petto* 
laceràvanfi 1 capegli e ’l volto. Alcuni fi modero ad abbracciare ivi i 
veduta d’ognuno i nemici d’ocjio implacabile. Altri ivi pubblicdmen- 
te Confettarono, i loro delitti. Ma la maggior parte eòrfc alle Chiefej 
le cjuaii tutta la notte feguente fu meftieri di tener aperte, affinchè fi 
Udiliero i compunti da’ Confelfoti , che febben erdno molti in ogni 
Tèmpio; purè non badavano al gran numero de’ penitenti : i quali (i 
Cacciarono di càfa le male pratiche: interruppero i guadagni illeciti 1 
offcrirond a’ Confederi borfe piene d’argento, e d'oro, tolto ingiuda-: 
mente ad ufura -, e cambj iniqui; acciocché ne Fdceffero reftitu/.ioni ; 
o limoline: Le penitenze poi, é pubbliche, e private, era grande fiu- 
pore il vederle. Alle porte delle Chiefé fi miravano molti a difcipli- 
narfi. Per le firade battute giravarto procefiìoni d’uomini , edifanciuh 
li, flasgellandofi a fangue . Entravano altri ne’facri Tempi i chiederò 
al popolo ivi adunato perdono dello fcandaìòfo vivere, cheaveanme- 
hatò. In tanta coriimózione della Città, che fi riputò la maggior mi. . 
tariglia, che vedcffc il Perù; fi congregarono il Viceré Cónte di Mort- 
i-cale col regio Corifiglio , e 1’ Arcivefcovo Idei tonfo Torriglio col Ca-, 
bitolo, è prefero partito di fpèdire uri nobile meflsggiero al fervo di 
Dio, pregandolo che di nuovo vetliffe à replicarcela predica colla fief- 
fa energia di fpirito, ed efficàcia di fervore . Nel che fi rinnovarono 
gli (ledi e maggiori effetti; orridi tremori , dirotti pianti ; dolorofi 
gridi, percuoti rrtenii di petto, invocazioni della Divina, mifericbrdia: 
fino che il Predicatore raderenatofi dille, che fitcome Iddio avea per- 
donato à Ninive penitente, cosi perdonava a Lima contrita ; conten- 
to della diluzione de’vizj , in vece della ^edizione de'viziofi. E 
tonchiufe con parole limili a quelle regifirate nel Profeta Giona, afa- 
iute de’Niniviti: Vidit Deut opera eotum , quia converfi funt de vìi 
fua mala ; te miftrtus e{l Deus fuper malitiam quàm locutus fuerat , ut 
ficcret eis , (y> non fedi . Cap. J. io. 

Un’altra volta ebbe a ripigliale una fimiglilnée predica . Era Und 
hotte fucceduto in Lima un terribile tretìiuoto cort pericolo!! feotimen- 
ti delle Cafe . La mattina tutto il popolo sbigottito coffe alla Cliiefd 
del Servo di Dio Santa Maria degli Àngioli: Ove fi cfpofe il divinif- 
liiiib Sagramento, per impetrare con divote Orazioni, che non feguif- 
fcro altre feoflè dèi la terra, che fòrtemente fi temeano. $alito in per- 
gamo il B. Francefco piòtefio con grajidi efe lamaziori i , che fi faceartò 
fentire que’ tremuoti , per ifvtgliare, e far rifentlre alcuni peccatori 
pur anche addormeìitati ne’ lord delitti. Indi per Còmmoverli , fpaven- 
tarli ì e fpingerli a penitenza, ditte cort grand’impèrio: Terra, mirisi 
alitatevi ; e feotetevi : poiché gli o/linati colpevoli non fi muovono , è 
non tremano. Cofa incredibile, fe non fode fiata evidente/ Subito gr 
infenlìbili elementi, come fe avellerò avuto fetifo, ubbidirono, dibat- 
tendoti, ed aria; e terra con orribili tremiti . Onde tutto il Popolo 
maggiormente atterrito gridò ad alfa voce, mifericordia: cd i pecca- 
tori più induriti finalmente s’intenerirono a penitenza. Allora il pie- 
tòfo Paure ordinò alla terra, eall'aria, che ceffaffero dagli sbattimen- 
ti; e dalle feoffe, ed immantinente con «Uovo prodigio fi ferrila rpno ; 
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Da quelli prodigiofi effetti nc feguirono mirabili coaverfionf, cambia» 
inenti di rei coltami , confclTioai di fcclFerati da molti anni inconfef- 
fi : de’ quali la maggior parte toccò al- Santo Predicatore. Perocché ì 
penitenti più volentieri andavano da lui, che gli accoglieva con pia- 
cevole carità, li moveva a pii- tenera contrizione, e fuggeriva talvol- 
ta loro con ilpirito profètico i peccati occulti , de’ quali erano dimena 
fichi. Di che darò qui un faggio. 

Entrando nel Convento di Lima cert’uomo, per vifitare un frate fuo. 
amico, fi abbattè nel P. Francefco, che l’addimandò. Cerchi tu forfè 
1 ' Amieoi Sibbene, rifpoft quegli: Acuì replicò il l-'adte : Eh, non di. 
co l' .Amico terreno , ma il Celefte , il Redentore, dal quale tu dilunga- 
to penfi J la notte trovarti colla tal femmina ( e nomino! la ) per offen- 
derlo. Citar da bene, che qtufla notte morrai , fe non cerchi il vero Ami • 
co colia penitenti. Diffe ciò con tanta efprefiìone di fpirito, che co- 
llii tofto deliberò di confcllarfi. Ma follecitando il Padre non frappor* • 
re indugio, fi leu fina per allora col pretefio di non aver fatto l’efa-, 
me di cofcienza di una vita menata in varie forte d.i vizj . Acuifcg- 
aiunfe il buon Confdlore: Dieiò non ti dar. pena . Confeffati pur di prc, 
finte, ùe io ti aiuterò, a rammemorarti le colpe. S'inginocchii quegli 
a’ fuoi piedi ben compunto: ed egli ad uno ad uno gli rammentò di.» 
lentamente i peccati, col luogo, col tempo, ecolle altre circofianzc^ 
come fc a tutti foflè fioro predente. ProfcioltoiI penitente , colla con- 
trizione nel cuore, e colle lagrime agli occhi fé ne ritornò a Cafa , 
pieno di firana maraviglia: ove temendo la minacciata morte non u- 
foì di camera quella notte . La mattina poi lòppe di certo., che un 
foo Rivale tutta la medefima notte era flato in-, agguato per ucciderlo, 
folla porta dell’ impudica femmina . Riferì a' confidenti tutto il fuc- 
ceflo, invitandoli al medefimo Confcffore, con dire, come già la Sa-, 
maritana deLSal valore : Venite, & videi e hominem , qui dixit miki om- 
nia fjutuumquc feci . Jo. 4. 16. 

F. Be radici us Matara Ord. Rrfortn. in Legend. F ranci fe ano p. a» VaU 
l. in Vita B. Franeifc* Solatii 14. JuHi 

M A R A V I GLIA XXX. 

Frudntia fèr valli t te , ut eruaris a via mala. Pr. 2. 12 . 

Prudenti firatagemmi pea liberarli da’ pericoli d'incontinenza. 

L Odiuo pure i Poeti 1’ Amor profano comeafluto, e fagace inefeguire 
i fuoi impuri difegni; che più ricco di belle invenzioni è 1’ Amor 
fanto, in trovar modi di cuiìcdire i fuoi enftiflìmi voti. Nel Brade un, 
Sacerdote per nome Pietro, compagno del P. Giufeppe Anchlejta , e tan- 
to puro di coltami, quanto bello di fembiante , efercitava i fuoi facri 
Minifterj. della predicazione Vangelica. Trpvoffi prefentea’ Sermoni di 
lui una nobil Donzella, e principale della Città, la quale in vece di 
niceverne da’difcorfi luce, per ilcorgere le fante virtù , concepì dall’ 
afpetto di lui fiamme , per ardere d’ impuro amore . Bramava ardente- 
mente di trovarli da fola a folo con effe lui, per potergli feoprire le 
nefande fue brame . Ma come farlo, feefla non poteva ufoir di cafa ten- 
ta corteggio? Edegli affai ritirato non andava attorno, fe non per mini» 
fier>pii? Ecco che mal partito le fugger> un tritìo Demonio. Elleudo in- 
ferma folamented’ anima, fi finfe malata di corpo, e lignificò alia Madie, 
ìnGgne Matrona > di volerli eoufcflareda quel atlante Saccrdo;e, Si fpedì 
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fubìtò un fèrvìàore a chiamarlo. Andovvi prontamente àì primo awifod' 
opera sì pia. Quando, partiti iDomeftici, egli fimife per udirla: L* 
ria Donzella gli fco'perfe , di qual forte forte la fua malattia, e che il ri- 
medio ftava nelle fole mini dì lui’. Usò pregia iere ; e promefle per allettar- 
lo a corrifpondenza di amore. Mail Sacerdote (i ritraile indietro innorri. 
dito, e rabbuffato, e con grati parole fi ingeguò di «llinguer quelle impu- 
re fiamme , proponendole il vitupero di fua perfona > l’infamia della fami- 
gliale l’offèfadi Dio, che non lafcierebbe impunita una tanta fcelleraggine* 
Allora colei inviperitali per k> rifiuto , cambiò le lufinghe inminae- 
-eie, e protetto die , fc non acconfentiva , lo farebbe il malvenuto, 
con infame feorno , e cfudel morte: Perocché avrebbe chiamati ad al- 
ta voce i fervidori a fat vendetta contro di lui > come fé avelie ofa- 
•to fare tentamento, e violenza alla fua oneftà . In sì terribil cimento 
diceva il buon Con More in cuor filo, come già la caftiffima Sufanna: 
Angaria fune mi hi undiqm . Si entra hoc egero , mtrrs mihi eft •; Si au- 
jem non egero , non e ff agi am . Non fapea che fcampo trovare , fe la 
Provvidenza di Dio , jSjwt adjutor eft in efponunitatibut , non glifpira- 
va un ammirabil partito . Cambiò fubito il volto di fevcro, e cru- 
ciofo in placido, e fereno, e poi dille: Come pejfo io condiscendere ora 
alle Voftre brame , fe per la fretta in venir da voi , ho contratta tal 
feto, che mi fa fin fofpirare un bicchier A’ acqua ì Come altro non ci 
vuole (foggiunfe la profontuofa , immaginando di averlo efpugnato ) fa- 
rete predo difletato. E torto chiamò j fervidori, acciocché recafi'ero da 
■bere. Furono quegli prontiffinii , coi quali egli fingendo novelle, in- 
trodotte difeorfi, e li trattenne, fino che la Madre, credendo compiu- 
toli Sagramento , fopravvenne nella camera. Allora il faggio Sacerdote 
a lei rivolto: Signora , dille, la Figlia noniftacosi male, che albi a me- 
ftieri al preferite di Confeffione . Maglio farà affettar al dimani, per dare 
a lei agio di meglio ef aminar fi , e a me tempo di ritornare opportunamente 
aCafa. Cosi fi accommiatò, lafciando la Giovane delufa , e fchernita 
roderli intrinfecamente di rabbia. S’inviò diritto alla Chiefa a render 
grazie a Dio d’elfere fcamparo da tanto pericolo, e come ufcico da fuo- 
co lènza lefione. Ivi ebbe l’ incontro del P. Giufeppe Aneli ieta, che fu- 
bito gli difl'e, come già C riilo a S. Pietro : Ego rogavi prò re, Petre , ut 
non deficiat fides tua. Lue. !».»}. Mercè che avendo il Sant’ Uomo in- 
tefo per divina rivelazione il gravi firmo pericolo del fua compagno , 
era ricorfo a Dio , umilmente Applicandolo; che gli a (lì li e (Te con quel- 
la grazia efficace, con cui avea liberato il cado Giufeppe dalle mani 
dell’ impudica Padroni. E ne fu mirabilmente efaudito da quel Dio , 
che Salvos facit reclos corde , & praverum confilia difftpat , 
All’imprudenza di quell’ audace contraponiamo la modeftfa di un* 
altra pudica Donzella che con faggia aftuzia uguagliò , fe'non vinfe , 

1 «cortezza del mentovato Sacerdote. Ne’ confini della Colonia dèli’ 
Aflunzione , una Pulcella di quatordeci anni , avendo intefo celebrar 
con fomme lodi la verecondia , e la purità di alcune Vergini Criftia- 
n ? ì fi era fortemente invaghita d’ imitarle . Stando ella In quello 
Pio proponimento di andare in cerca di loro, fu forprefa in unafeor- 
reria di barbari Palopolitani , che , depredando il paefe , la conduf. 
fero via fchiava con altri prigioni. La fingolar bellezza di lei fece, che 
J 1011 forte maltrattata , mafavorita con lufinghe .i donativi , petallectar- 
U ad amate. Di che ella avvedutali, fentivapiu peftàdi que’lufinghcvoli 
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■favori , che fe fatti le aveliero fpietati drapazri . Le lafciarono liberti 
<li poter palleggiare per la terra .• perchè il fiume Uravic le tagliava 
Li drada alla fuga verfo la patria. Cosi andava fovente a diportarli al - 
Ja riva del medelimo fiume, meditando f?co ftefla, come mai poteffe 
travalicarlo, per fottrarfi da tanti pericoli, a’ quali vedeva efpoda la 
fua caditi. Un di portatali al lido, ofi'ervò che vi era un fol battel- 
lo, lafciatovi da una nave palteggera . Le parve molto al cafo per u« 
bel giuoco. Entrovvi dentro come per pnllatempo/, efciolfe con liber- 
tà la fune, che lo teneva fermo, in faccia di molti amanti, elici’ a- 
vean feguita. Anzi per non dar ombra di fofpetto d’ ingannevol ten- 
tativo, dite francamente loro: State a vedere, fe anche a me bofta l’- 
anime di reggere un navilio. Indi cominciò a lafciarlo portare a poeta 
a poco dalla corrente i e fpingerlo co’ remi, lento lento battuti; ap^ 
plaudendute in tanto coloro , come a leggiadra barcarola . Quando el- 
la fattoli gran cuore a non temere la pericolofa acqua per fuggire l’im- 
pudico fuoco, fi tnife a maneggiare con maggior forza i remi , ed in- 
noltrarfi nel mezzo del fiume; onde diede lofpetto di fuga a coloro, 
-che replicarono più lieti applaufi , per allettarla con quelle lodi al 
predo ritorno. # ’ • 

Ma veggendo le loro acclamazioni fparfe al vento, diedero di ma- 
no all’arme, con archi, ed archibugi lanciarono fae»e, e palle, per 
arredarla. Tutte però in vano: che niupa arrivò a colpire colei, eh’ 
era difefa dallo feudo della Divina Provvidenza. Sicché quegl’ incauti 
li rivalfero a beffarli l’un l’altro,; e conobbero che 1’ Amor profano è 
veramente cieco , che fi lafeia far gabbo fin avapti gli occhi. Intan- 
to la Donzella arrivata all’ altra parte del fiume , fi lafciò portare all’ 
Ingiù dalla corrente, aiutata colla fpinta de‘ remi . Sinochè giunta ad 
un buon porto, ufcì dello fchifo tutta giubbilante, e fu cortefemen- 
te accolta da Berovei Criftiani , i quali riempie di gan maraviglia , 
col racconto della fagace, e magnanima fua fuga. La conduflero come 
in trionfo alla Colonia dell’ All'unzione : ove ben iftruita ne’ miiìeri 
della Santa Fede, fu batezzata dal P. Francefilo Luperio Provinciale 
della Compagnia di Gesù. Se le impofe il nome di Barbara,, accioc- 
ché continuamente ricoudandofi di efler nata di Padri barbari , e di 
elfere data febia^a di barbari Nemici, rendete aflìdue grazie, a Dio, 
di etere meglio ritmata col Santo. JBattefimo, e rimetta con miracojofo 
benefizio., A fervutile eorrtefujni t in libertatem glori * Filiorum Dei . 

P. lo. Rho. Soc. J'tf e Viu- t* 7' o. z. 

P. Adamus Schirrabec S. JA Mejfis Pqraquar in Retteti. B. V. AJfum- 
ft* > l 97’ 

MARAVIGLIA XXXI, 

EJ fiendam fufer yes Aqteam mundam , ab Idolis veftrit mundabo, 
yot. fizech. j6. , 

Miracoli operati dall’Acqua fanta a converfione de’ Gentili, 

A Confufiopc de’ Gridoni Europei, che non tengono in pregio l’Ac- 
qua fanta, varrà la grande dima, che acquidò apprelfo de’ Fede- 
li Ciudi • In Chiauceo Città della Cina infermò degli occhi il diletto 
figliuolo di una Donna Cridi^na; ed il male pafsò tant’ oltre, che ne 
verde affatto la luce di uno, Gl/ Idolatri dell* vicinanza furono tofio. 
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'intorno aita 'Madie, efortandota a far facrlficio ad un Idolo, creduto 
•Sanator de’ ciechi , e ne vedrebbe, diceano , immantinente il miraco- 
lo della fanità. Ma ella, Tolgami Iddio , rifpofe , che io farci» mairi, 
oorfo 4 ver un Idolo : Meglio fare/le voi » ricorrere ni vero Ijio , aerine, 
■chi vi liberale dall» cecità della mente . In quello contendere cogli 
Idolatri avvenne accidente, che mife a gran cimento la leni caftan/. i 
della Donna. Ciò fu nafeere, iffo fatto , al fanciullo nell* altr’ occhio 
.una maglia, o macchia putrida, che gli turbò li luce per modo, eh: 
rimale cieco d’amendue. Oh allorasì, che crebbero gli afpri rimpro- 
veri, e le agre beffe, che di lei, e del fuo Dio fecero i Gentili . Gran 
pruova veramente fu quella, mallìmamente in una novella fedele. Ma 
iella era si bene ftabilita nella fede , che più tulio aumentò la confi- 
•danza in Dio : da cui torto fi Tenti fuggerire il rimedio alla cecità 
del figlio, con gran confufione de 1 Pagani . Quello fu d’intingere un 
dito nel vafello dell’acqua benedetta, e ftil lame una gocciola in eia- 
fchedun degli occhi al fanciullo. Al folo tocco di quell’ acqua. Iddio 
glieli durò nettamente, e rinfufe loro ur.a luce chiara, evivapiù che 
.mai ve Tavelle. Qual folle allora il giubbilodella Madre, ben fi può 
immaginare . Prefo per la mano il figliuolo , lo condufle di cafa in 
cafa pel vicinato, a far vedere il prodigio operato in sì facil modo 
con due fole goccie di acqua . Tutti i Criftiani ne fecero lieta fella, 
e molti Idolatri fi convertirono alla fanta Fede. 

Gran grazia fu quella , che ottenne una Madre al fuo figliuolo. Mag- 
giore fu quella, che un Figliuolo impetrò afua Madre. Nella Provin- 
cia diGhean, in un luogo chiamato Rum, una Donna fedele per nome 
Maura fu forprefa da mortai febbre, che in pochi giorni letolfela vi- 
ta. Per la qual morte il figliuolo di lei chiamato Benedetto, giovane 
iT innocentiftima vita, fentì tanto cordoglio, che non fapea ritenere 
il dirotto pianto, nè ammetteva forte di confolazione . Non era già il 
rammarico , perchè fua Madre avelie perduta la vita temporale ; ma 
■perchè non lì era potuta meglio aftìcurare dell’eterna col Sagramcnto 
della Penitenza: Pofciachè il precipizio del male, eia lontananza dei 
Sacerdoti non le diedero agio di riceverne la grazia. Cauccifero , non 
folo molti Criftiani, per accompagnarne l’elequie, ma anco non pochi 
Idolatri per farne, condoglienze . Quando Benedetto tutto fparfo di la- 
grime fi mofle a tirar fopra T arca funerale il coperchio, per confegnare 
inedia il corpo ai Fedeli, fi fentì d’ improvvifo arredare . Mercè che 
gli venne in cuore una gran confidenza in Dio; per la quale pregò gli 
adoratori di Crifto ivi affilienti , delle lor orazioni, in cui dille di fpe- 
rare, che la Divina Clemenza fi moverebbe a pietà, e gli renderebbe 
viva la Madre - Or mentre quelli oravano , efloleftillò lòlle labbia un 
poco dell’acqua benedetta ivi apparecchiata per le cerimonie funebri : 
Ed eccovi una fegnalata maraviglia. In quel medefimo punto la Don- 
na fi mode , apri gli occhi , tutta fi ravvivò , ed ufcì fuori dell’ arca 
ben fina. I Criftiani ne diedero mille benedizioni a Dio, e fi ftabi- 
lironq fermamente nella Divina Legge . I Gentili convinti da sì gran pro- 
digio, comprovato da tanti ceftimonj di veduta, fi arrenderono alla fede, 
e 900. di prefente chiefero, e poi ottennero l’ acqua Battefìmale, veduta 
la virtù dell’ acqua S. a cui fipqòben applicare ciò che dille II Salvatore , 
A/pta , etitam fgo dabo ti , fiet in to font aqua fai tenti: in vitato at er- 
ti arn . Jo. l. 1 4. ' . 
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66 ' - Maraviglie di Dio 

Quelli fuccefli furono a gloria della fede : quelli altri a eonfu Ciane 
della perfidia. In Cicù delia Provincia di Scénsi aveva il P. Stefano 
Fabri della Compagnia fondata una numerofa Criftianità : Quando fi>- 
pravvenne un infinita innondazione di cavallette, che disertavano d’ 
ogni verdume la Campagna e n’era per Seguire gran careftia. Anda- 
rono que’ Fedeli dal Padre, pregandolo, che impetrale da Dio la li. 
berazione dei lor poderi da quel miferabil diSolamento . Egli mollbne 
a compaflìone , e confidato nel merito della lor fede , andò Sul luogo, 
accompagnato da gran Popolo in Proceflione. ErSe in mezzo dei Cam- 
pi una Sacra Immagine, avanti cui fi cantarono le Litanie. Indi egli 
recitò gli EforciSmi, iftituiti dalla ChieSa a tal bifogno. Dopo i qua- 
li nello Spargete d’intorno, glufta la conSueta benedizione , l’Acqua 
Santa collo Spergelo; fu una maraviglia , vedere torli d’ insù le Cam- 
pagne dei Criftiani le cavallette , e levateli a volo tutte in un corpo, 
e poi per aria diviSefi come in più Sciami, gittarfi partitamentc Sulle 
terre degl'idolatri. Anzi per fare apparir più manifefto , quella efler 
coSa del Cielo , maggior numero ne volò Sopra i campi di coloro eh’ 
erano fiati più perfidi: e fingolarmente Sopra quelli d’un Sciaurato, 
che veggendo il Padre invocar Dio cogli EforciSmi , rivolto a'circo- 
ftanti con un ghigno beffardo: Udite, dille , che disvelarle proferifee ee~ 
fluì, intefo folo dal diavolo. Ma ben egli fteffo le intefe, quando vide 
tutti i Suoi Seminati conerti da nuvo!i|di locufte, levatili da’ poderi dei 
Criftiani . Alla irreparabil rovina delle cavallette quello nuovo Farao- 
ne fi diede alla difperazione ; Riconobbe chiaramente il Suo fallo, e 

10 deteftò, ma inutilmente: perchè già Iddio Puerpera* locufte , , utdom 
voraret omnia. 

Ma che maraviglia , che I’ Acqua Santa moftrafle tanta virtù Sopra 
le locufte. Se maggiore la diè a vedere contro a’ demonj ? Il P. Matteo 
Ricci in Nanchin Regia della Cina cercava cafa, ov’ efercitare i Suoi 
Sacri Minifterj. Il Leutcu princip.il Mandarino, tanto corteSe, quan- 
todotto, gliene offerfe una Sua, con manifeftargli prima ungravitfimo 
difaftro, che pativa. Imperocché una brigata di diavoli vi facean Sen- 
tire un tal fracalìo, che la parean diroccare, ed in sì orribili apparen- 
ze vi fi moftravano, che certuni troppo audaci entrativi, ne partiron 
mal conci. Ne per quanto i Taofi , Bonzi ftregoni, vi lì adoperaflero 
coi lor Sacrileghi Scongiuramenti , punto altro vi fecero , che lafciar 
per le mura i Segni delle punte, e de’ tasti di certe lor Sacre Spade, 
che Scorrazzando per le camere, ed urlando a guifajdi Spiritati, mena, 
vano attorno alla difperata, in atto d’infilzare gli Spiriti, o di_ fen- 
derli per mezzo. Quella dunque fu efibita al Padre dal Mandarino, 

11 quale SoggiunSe : A voi pero , pel font’ nomo che fiete , io credo che 
non avran potere di nuocere i demoni . Anz.i /limo, che in metter voi il 
piede fui limitar della porta , ejfi per non ìftar con voi fotto il medefi- 
17 io tetto, {e ne fuegiran via per le fincftre l II P. Ricci , accettandodi 
buon grado la Cala, rifpofe, che quanto a’demonj , i Criftiani non 
hanno di che temere, eziandio Se tutto l’ Inferno avventalTe lor con- 
tra tutti i malvagi fuoi Spiriti : tanto «potente, epietofo il lor Dio a 
difenderli, ecutìodirli. Entratovi dunque Senza timore, la prima cofa 
fu ergere nella Sala un Altare, aranti cui orò alcun poco. Dipoi andò 
aduna ad una in tutte le camere, ad afpergerle coll’acqua benedetta * 

La quale fu così polente, che da quel punto in avanti, nc vi fu più ap- 

pa- 



ite* ftioè Sante i 4 * 

parenti «Tornare, nè vi.fi fentì fiato, non che rortnof di demonio . Ó ti- 
lde gl’idolatri , che curiofamente afpetta vano di fapere , come riufcireb- 
be a' Padri il primo battagliar , che farebbon quella notte co* moliti 
infernali, rimafero attoniti all’ intendere, che più erano valute poche 
fólle d’acqua fparfe da un Sacerdote fedele , che tutte, le fulminanti 
fpade de’ Bonzi maliardi. Perciò ne. fu un si gran dire in credito del- 
la Religion Crifóana , che predica pjù efficace non potea farli in com- 
mendazione della S. Fede , e in teftimonianza del vero Dio * 

P. Daniel Bortolus S. J. in Hi/l. Sinar. I. 4. e. t. 

P . Alexander de Rhoies S. J. in Relatióne Tunehin. Ut. a. x. 41. 

MARAVIGLIA XXXIL 
Beati qui ondi un t Vtrbum Dei , & cn/lodiunt iliaci. Lue. ti. 1 J. 

La dottrina di Crifto praticata con ammirabili azioni. 

lITAravigliofe fono nella Cina certe piantarelle , le quali appena ger- 
1 VX mogliano in fiori , che mutarono in frutti . Ma degne di mag- 
gior ammirazione furono le virtù d’ alcuni novelli Crifóani , che ap- 
pena ricevuto il feme della parola di Dio, nè fruttarono virtuofiflime 
opere. Ne darò alcun faggio in due Fanciulli, ed in due Vecchi . In 
Sciaoceo Città della Cina il P. Nicolò Longobardi della Compagnia 
di Gesù, dopo convertito alla Fede gran popolo, fi prefe ad infegnar 
j loro l’oflervanza della Divina Legge. Inftruivali a ben apprendere , e 
recitare 1 ’ Orazione Dominicale , per fare a Dio col debito modo 
quelle fante petizioni » E fpecialmente procurava d’ imprimere alta- 
mente nel ior animo due punti . Il primo quel Dimi/te nobit debit» 
aoftra , fieut & nos dimittimus debit «ribus no/lrii : Di perdonar volen- 
tieri le ingiurie. Di che eravi ivi gran bifogno : perchè i Cinefi fon 
forte rifinititi , e pronti alle vendette .. Il fecondo quel Fiat velun - 
tot tua fieut in Caelo , & in Terra , per infegnar loro a r adeguarli , e 
rimetterli al Divin volere , non foto nelle cofe profpere , ma an- 
che nelle avverte : acciocché nel fopravvenir loro dei difallri , e delle 
traverfie, non mancaflero alla Fede . Or che in ciò le parole di lui 
non fodero gittate al vento, ma feminate in buon terreno, ecconcdue 
belli teftimonj. 

Un Fanciullo venuto un dì in rida nella pubblica firada con cert’altro 
della fua età, fu colpito in faccia d’uno fchiaffo, ingiuria ivi gravif- 
lima. In vece di fame rifentimento, e vendetta, ricordevole di ciò , che 
aveva udito dal Padre nella fpiegazione di quelle parole del Patet 
Boiler , Dimette nobis debita nojlra , fieut & nos dimittimns debita • 
riha* nejlrìt ; fermodì in fembiante piacevole , e prontamente dide 
all’ offensore : lo cose vi perdono, conte de fiderò che Iddio perdoni » me . 
E tofto fece feco amichevol pace . Pofcia a non molto , fdegnandofi 
egli con una forella di minor età, nel fanciulefeo bollor della (lizza, 
dimentico del debito poc' anzi da lui medefimo efercitato di non of- 
fendere, ma di perdonare, diede alla fanciulla una guanciata. Quandf 
ella rammentandoli parimente del medefimo , Dimitte nobis &cì con 
volto tranquillo dide a lui immantinente : lo cose n voi perdono , cv- 
//>* defederò che Iddio perdoni » me : le parole edìf appunto , eh' egli 
in fomiglìante affronto aveva ufate. Ond’egli ravvedutoli d'aver, gua- 
do il bell' atto di prima col fecondo misfatto, doppiamente còndilo , 

glie* 
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fi na carità » ... 

Da due fanciulli partiamo a due Vecchi , a vedere ivi pure in Sciao- 
ceo la gcnerola rallcgnazione nel voler di Dio, a cui erti in mezzo d’ 
orribil calamità diceano il F/V voluntat tua , fi cut inCaelo (y in Terra , 
apprefa nel Catechismo. Nicolò, e Sinforofa onorati vecchi , e genitori 
di dieci figliuoli tutti Criftuni , furono provati con quali tutti i fla- 
gelli dal pazientlflimo Giobbe . Furono prima da mafnadieri faccheg- 
giati , e privi di quanti beni aveano in Campagna poco appreflo cac- 
ciati fuori delle proprie cafe da perfone portenti , che a forza le li 
ufurparono . Pufcia a non molto morì Placido, il lor primogenito , e 
Portegno della famiglia in vece del Padre già vecchio .. Gli altri nove 
figliuoli fecero il lor albergo uno Spedale : coti mai non era che non 
ve ne avelie una parte infermi ; mentre al rizzarli gli uni , ricadevan 
gli altri . Fu Nicolò accufato con calunnie a' Tribunali , oppreflb da 
ingiufte condannaggioni , e punito, barbaramente a colpi di balconate . 
Tutto in odio della Fede, che i buoni Conforti profelfavano . Conti- 
nuo era poi l'infulrare degl’idolatri. I parenti, gli amici, e fpecial- 
mente i Bonzi facean loro mille rimproveri , con linfacciamento, eh 1 
erano ciechi a non conofcere , che quelle miferie erano evidenti cafti- 
ghi , con che gli Dei punivano la lor fellonia . Si ricordaflcro delle 
profperità, che già goderono , quando erano fedeli , ed oflequiofi agli 
ìdoli. Le metteffero a confronto delle feiagure, che ora provavano do- 
po efferfi dati alla fede , ed al culto d’ un Dio forertiero , che non 
avendo potuto (diceano) liberar fe fteffo da’ tormenti della Croce, mol- 
to meno potea foccornere i fuoi feguaci nelle lor calamità. Principale 
mente beffavano i Bonzi il lor modo d’orare col Pater. nofler. Chi di- 
ceva eoa ifcherno: Or fatevi il legno della Croce j e il vortro primo» 
genito rifufeiterà. Chi intonava loro: Dite pure Panem noft rum quoti - 
ii unum da ntbis badie; e vi verrà dal Cielo il pano » per pafccrvi fa- 
melici i Altri fuggeri va loro: Dite, lìbera net a malti e guarite ivo- 
firi figliuoli, e voi dalle miferie, che vi mangiano vivi. __ «. 

A sì pericolofa batteria fi tennero faldi, e cortami quei due cuori di 
diamante : follevando gli 'occhi al Cielo , e l’animo in Dio, altro non 
rifpondeano, fe non: A noi tocca piuttofto il dire, Fiat volitata* tua , 
ficut in Calo, & in Terra: a sdegnarci al voler di Dio, che bensà, 
e vuole il più profittevole alla noftra falute. Nel ripetere le quali pa- 
role, Fiat volani as tua , tanta era la foave confolazdone che provava- 
no che tutto l’amaro delle loro feiagure fi raddolciva,- e non l’avreb- 
bon cambiato colle maggiori delizie del Mondo . Onde ciafcuti di loro 
potea ben dire col Profeta : De tributai ione invocavi Dominum & ****- 
divit me in latitudine , ovvero in luìtia cordis me j. Anzi coll’ Appo- 
rlo ; Super ubando gaudio in omni tribolai ione n*[lra i ». Cor. 7. Tanto 
bene in quelli due novelli Criftiani fruttificò, il feme della Divina pa- 
rola ‘ perchè cadde in terram bonami ed erti furono di coloro, Qui in 
tarde bone , & optimo audientes verbo retinent , & frttftam ajferunt in 

patientia . Lue. 9 * v : ' - ' 

Ex Lit. annuii de Miljìont Sinar. ann. 161». 

F. Daniel Fattoi. S. }. in Hijl. Sinar. lib. 
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MARAVIGLIA XXXIII. 

Beat am me dicent tmnes generationes : Quia fecit mihi magna , 

qui potens e fi. Lue. I. 46. 

Ji Dominio della Vergine fopra gli Elementi la rende gloriola » tut« 

te le genti, 

• I • *• * , 

Q Uando l'Imperador Cariò V. mandò al Cile il P. F. Antonio di 
, S. Michele della Serafica Religione, eletto dal Romano Pontefice 
per Vefcovo dell» Città Imperiale , quello Prelato recò feco una va- 
ghi dima Immagine di S. Maria della Neve, Ripolla colà nella Chiela 
maggiore , cominciò tolto ad operare tante maraviglie in ciafcun de’ 
'quattro Elementi, che fi rendè celeberrima, c gloriofillìma in tutta p 
America. Una per forte prenderò folo a rilerirne. I Cilefi impazien- 
ti di (Laniera loggezione , ribellatili dal dominio degli Spagnuoli , 
.raunato numerofillimo efercito, mifero d'improvvifo llretto alledip al- 
la Città Imperiale. La guarnigione, come che li difendeva con incom* 
parabil valore , pure fi trovava in anguille per mancamento di vitto- 
vaglia . Perocché i Nemici aveano accortamente divertito un braccio 
del fiume, che feorrea per la Città, e le dava da bere. I Cittadini» 
dopo tollerata alquanti giorni tanta penuria d’ acqua, {lavano in gra- 
ve pericolo, o di morir di fete, o d’ arrenderli al nemico , con gran 
rifehio di morte, o di fchiavitudine . In tanto affanno furono ifpira- 
ti a ricorrere alla Verginal Immagine, la quale prefa dal facro Altare, 
recarono con divotiflima Proceflìqne per la Città • Pofciala ripoferofo- 
ipra il margine d’un pozzo arido, e ripieno di pietre. Strano prodigio, 
e fomiglignte a quello del Legislatore Mosè : Qirupit pttram , & fi u- 
xerunt aqua, abierunt in ficco fiumina . Pf. 104. Toflo dalle pietre del 
pozzo cominciò a fcaturire , e fpiccare una viva polla d’ aqua limpi- 
da, e criftallina, che valfe ad abbondanza a difletare il popolo fitibon- 
do , e languente . Or qui chiaramente fi vede , quanto bene fia chiama- 
ta la Vergine, Puteus aquqtum viventium. Cane. 4. i<. 

Riportata con piilfimi ringraziamenti la benefica Effigie al facro Al- 
tare , eccitò in e(Ii viva fperanza d’edere dalla Regina del Cielo prov- 
veduti altresì di cibo , ficcome erano (lati fovvenuti di bevanda . Nè 
fperarono in vano,- Imperocché nel maggior travaglio della fame rino- 
vò parimente nell’aria iì miracolo di Mosè, allorché nel deferto ven- 
de al popolo d’ Ifraele gran quantità di volatili : Cibari a mifit in 
ai nudanti a : Pluit fuper eos volatili» pennata . Pfalm. 77. Così ad effi 
fi videro feendere da alto nuvoli d’uccelli molto delicati, e piacevo- 
li al gufio : I quali prefi fepzajFatlca , come fe fodero dwmeftici, val- 
fero ballevolmente a foìlentare i Cittadini in tutto io fpazio del for- 
midabil affedio . Ed affinchè. non rimanefle luogo a dubbio , che i 
menrovati favori fodero grazie della Divina Madre ; poco dopo che 
gl’indiani, avvedutifi che la Città non fi arrendea per mancamento 
di vettovaglia y cedarono di batterla, anch’effi vennero meno. Peroc- 
ché, lafciando il Nemico feorrere, come prima , dentro le mura il 
ramo del fiume altrove divertito -, tofio ridette , e fi feccò la vena 
dell’ acqua miracolofamente fcaturita dal pozzo. Altresì gli uccelli ri- 
manivi , volarono via a goder la libertà dell’ aria , come confapevoli 
di lafciare i Cittadini liberi o proccaciarfi altra prorvifione. 


Nè 



Maraviglie ài Dii 

Nè minori parrà la meraviglia operata nella Terra della facra efla- 

f ic . Nel giorno dei Santi Apporteli Simone Giuda, la medefima Città 
mperiale fu fcoffa da veementiflìmo tremuoto con tanta furia , che 
Itimoffi miracolo il non efferfi rovinata tutta da fondamenti. Caddero 
alcune cafe : e non ne farebbe rimafa veruna in piedi , fe la Regina 
«lei Cielo non avelie impetrato dal fuo Divin Figliuolo il focCorfo; co- 
me fi feorfe da un maravigliofo avvenimento . Appena partito il tre- 
muoto, aprendo il Sagreftano la Chiefa, ritrovò la predetta Immagine 
della Vergine cadnta nel fuolo, ma dritta in piedi colla faccia rivol- 
ta verfo il Divin Sagramento. Il che non potè accadere fenza miraco- 
lo, e miftero: Perchè l’Altare, ov’ ella flava, era pollo in un lardel- 
la Chiefa alto più di due canne. Onde nella caduta doveva infranger- 
6 almeno nella cornice, e rimaner ben lungi, e non già rimpetto all* 
Aitar maggiore. Ma la maraviglia più ftrana fu, Pefferlì trovata rit- 
ta in piè fenza foftegno , e con gli oechj rivolti al Santiflimo, a gui- 
fa di chi guarda fupplichcvole , e fi umilia a chieder grazie . Pereià 
non v* ebbe dubbio, che quello non folle favor prodigiofo della Vergi- 
ne: E con ragione il popolo a tal novella accorfovi , gridò ad alta vo- 
ce, Miracolo , miracolo . Nè vi fu bi fogno di predicare , che perfua- 
defle loro i grandi obblighi, che tenevano a Noftra Signora , per aver 
loro impetrata la liberazione dalj’eftrema rovina . Da quello prodigio 
fparfa la fama per tutta 1 * America traile innumerabil gente a venera- 
re P Operatrice di tante grazie. 

Refta a vedere il modo, con cui altresì il fuoco ha moftrato il Do. 
tninio, che tiene fopra d’effb la Signora dell’ Univerfo. Nellamedefi- 
tna Città Imperiale , in una folenne fella la facra effigie era portata 
in Proceflìone con magnìfica pompa per le pubbliche llrade. Pertelli- 
ficare il comun giubbilo, traile altre dimoflrazioni d’ applaufo , fi fa- 
ceva una falva reale collo sbàro di tutte le artiglierie . Specialmente 
fulla piazza maggiore, nel pillar delia Proceflìone, fe nedovea fpararc 
uno dei maggiori pezzi : Ma effendogli applicata ben tre volte la mic- 
cia acccfa al focone, giammai non s’appefe il fuoco, con altoflupore 
del bombardiere, che ne ficea le difperazioni . Alla fine entrata gii P 
Imagine col Clero, e popolo in Chiefa, ecco che la bombarda al pri- 
mo tocco della corda incendiaria prende fuoco , e fcarica un terribil 
colpo, che andò a battere, e contraffare parte d’ un muro. Imperoc- 
ché quel canone, fenza faputa, o ricordanza del bombardiere , era ca- 
rico di palla, e di molti pezzi di catena. Onde fe fi foffe sbarato nel 
paffaggio della Proceflìone , avrebbe cagionata grande ftrage nel popolo. 
Ma la Madre delle milèricordie, togliendo al fuoco la Tua attività , fi 
compiacque d’impedire il tiro, fino che tutti lì fodero polli in l'alvo: 
acciocché quell’ allegra fella fatta ad onore dijei, non li cambiaffe in 
lagrimevol tragedia de’fuoi Divoti. Così la piiflìma Vergile , chiama- 
ta da Ruperto, Magiftra Religioni ! , ©• Fidei : piantava, e ftabiliva la 
Fede, e la Religione in que’ Gentili, operando ne’ quattro Elementi , 
Prodìgi* in Catto fwrfum ì & figna in Terra deorfum . Lib. {. in Cani. 
AH. ». 19. 

P. Alphonfus de Ovatte S.J. in re tot. Hi fi. Rtgn, CkUenfit lib. f. 
taf. li. & 14. 
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MARAVIGLIA XXXIV. 

Jbo mi natio Dòmini eft omnis illufor: Ipfe deluder illuforts. Prov. J. 14. 

Empi fchernitori de’Divini Mifterj fpietatamente fchemlti. 

S Ebbene Iddio ba In odio, ed abbonamento qualfiffia violatore della 
fu-a Legge , ad ogni modo fpeclalmente ne abboni ina , e punifce 
gli fcfiernitori . Di quella abbominazione , e vendetta, ne diè fegno 
neV\a primitiva Chiefa del Giappone , ove volle comparire ammirabi- 
le , non meno nel punire 1' empietà , che in premiare la giuflizia . 
Don Bartolomeo Principe d’Omura appena convertito alla Tanta Fede,- 
ne divenne Appoftolo a’ Tuoi Vaffalli, che ne feguirono il buon efem- 
pio , deteflan 4 o 1 ’ Idolatria . Difpiacque ciò al Signore d' ITafai Tuo 
Cognato , che a fommoffa de’ Bonzi , maio in armi Tegretaniente un 
Efercito, afialì di notte tempo , e forprefe tanto improvviTo la Città 
d’Omura, che Don Bartolomeo appena ebbe tempo di ricoverarli nel 
Csflello . Comandò P iniquo vincitore a’ Soldati , che perdonaffero 
alla vita de’ Cittadini , ed al Tacco delle caTe , Tperando di ridurre 
ogni coTa a Tua Signoria . Tutto ij furore del Barbaro andò a sfuria- 
re , e fcaricarfi fopra la nuova Chiefa de’ Crifliani , data in prima a 
predare, e poi ad ardere . E ciò ad ifììgazione d’ un Bonzo , eh’ era 
i' Archimandrita degli altri , il quale ficcome fu il primo a commet- 
tere il misfatto , cosi fu il primo a provarne la vendetta del Ciclo - 
Imperocché volle . egli il vanto principale di quella imprefa , paren- 
dogli d'offerire ai Tuoi Idoli un gran facrificio , s' egli colle fue fa- 
criicghc mani abbrucciava la Chiefa dei Crifliani . Onde ammucchia- 
ta una flipa di tutto 1’ arfìbilc , a che potè dar di piglio , vi mife 
dentro il fuoco in mezzo il Tempio . Pofcia fermoffi a rimirare quel 
fuo-feAivo falò, ed a rifcaldarfi a quelle fiamme con allegriamo tri- 
pudio: 0‘Otteggiando con ifcherzi di beffe che quella luce era ben con- 
veniente ad illuftrar ivi la Religione dell’Occidente. 

Fatta quella prodezza, profeguì a deridere, e contraffare con dileg- 
giamento i divini minifleri . Effendogli , nel predare le cofe Ecdcfiafli- 
ehe, toccata in forte. una bianchi firma Cotta, che ferviva ai Sacerdo- 
ti nelle facre funzioni , Te la vedi fopra la giornea per fingerfi Mini- 
Ilio di Crillo, e con ella indoflo andò in giro per la Città, or mot- 
teggiando con voci, e gelli di fpirito , or fimulando d’ effer uno dei 
Padri Sacerdoti che prediesflè i (billeri del nuovo Dio , e invitaffe i 
popoli al Tanto Battefimo. E si bene Teppe fingerlo al naturale, che fu 
creduto un Predicatore Appo/lolico, che cfalle, fino in quel tumulto, 
annunciare il Vangelo. Ma tornò a Tuo gran male quella matta finzio- 
ne: Perocché un Soldato idqlatra , giudicandolo dal rocchetto veramen- 
te Rcligiofo Europeo, gli tenne dietro, e vedendolo invitare, alla ma- 
niera de’ Padri , al Battefimo , pian piano gli fi fè fopra , punto non 
dubitando, lui edere uno di loro. Onde fubito con un’ afta, che tene- 
va fopra mano, gli die tale un colpo per mezzo la medefima Cotta nel 
filo della fchieua, che pacatolo fino .dall’altra parte il battè morto in 
terra, troncandogli l’empie irrjfioni in bocca. Così, in quello fcelle- 
ra(o fchernitore della Tanta Fede, s’ avverò il faggio detto di Seneca; 
Séjtéitu? fcelcjlcs ultcr a tcr^e Deus.. 
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Non impararono a fpefe di !uf gli nitri Bonrì, che di li a qualche 
tempo vollero fae ritorno a provare , fe poteano fedurre con finte ra- 
gioni r medefimi Cittadini d’Omura , die non avcano potuto vincerà 
coll’armi: E dove non era lor valuta là pelle del I.ione per atterrir! i ^ 
fervirfi della pelle di volpe per ingannarli; Aveano per avventura o f- 
fervato, che i Padri pubblicavano. indulgenze , e giubilei in reinilfioné 
dei peccati e diftribuivano medaglie ,_corone , ed immagini fante. Per- 
ciò fi configliarono di valerli aneli 1 elfi di certe facrileghe merci per 
Contraporle alle fiere, e metterle in vendita, per così vincere da due 
partite ad un giuoco, fedurre il popolo con frode, e foddisfàre alla lor 
avarizia con guadagno: Si provvidero tPuna fommadi fcartafacci : Bol- 
lettini, che chi(diceano)fe li portava in petto, era frarìco da tutti mac 
li: Lettere di cambio per 1’ altra vita , dove a villa della prefehte li 
pagava il cento per Uno! Èolle di grandiffima indulgenza , in rerriilfio- 
tie dei peccati fatti , e da fare. Immagini mal difegnate, e peggio di- 
pinte* rapprefentanti Amida, e Sci.ica, loro Idoli; cofe di tanta vir- 
tù , che chi moriva con elle indoffo, non vedea Purgatòrio, ma vola- 
va dritto al Cielo: Ed altre Gmili p.aftocchie, e fanfaluce di Diaboli- 
ca invenzione . Le quali elfi .medefimi recavano fopra le loro veneran-' 
de fpalle , nori degnandoli di confegrtarle ad altre mani meno venera- 
bili : Siriochè le deponevano in pubblico , fion gii per donarle , mi 
per venderle, ed a prezzo tanto più caro, quanto erano più fante , e 
di maggior merito. 

Or c^uivi con voce.di banditore le mifero all’ incanto: Nè mai ala 
trove riufeì lor meglio di. fpacciarje , che in Omura : Ove i Fedeli le 
accettarono con difegno di farne ciò , di che eran degne . Conciò fii 
che prefe che l’ebbero, con fegrcto accordo, ne fecero nella pubblica 
piazza un monte, e una llipa , in cui mifero dentro il fuoco , e di- 
vampandole ne ferono un gran falò, con irrifioni , e fifchiace, in fac- 
cia de' medefimi Bonzi, cui invitarono a fcaldarfi a quel le fiamme . Ma 
elfi ufeiti in ifmanie, ed efclamazioni minacciarono , che prefìò fi fa- 
rebbe veduto fopra de’Crifiiani lo fdegno d’ Amidi) eSciica, efareB- 
bon caduti dal Cielo fulmini a vendicar quel misfatto . Altri fulmia 
Hi però non fi.videro.che quelli,, i quali fi fcaricarono in fu ’I dor- 
fo dei medefimi Bonzi, contro di cui firivolfero i Fedeli, eziandio le 
Donne, con buone baronate , e li mifero in precipitola fuga . Sicché 
afferma lo ftorico , che fe ne partirono carichi di percolfe al doppiò 
pili* che non eran venuti li fcartabelli . Cosi finirono d‘ intendere , 
che per talguifa non V'cra che guadagnare trai Crilliani > nè d’anime * 
nè di danari : E ciafcuno ebbe a chiaramente conofcere , che al mal- 
vagio profanatore delle cafe fiere, Convertetur dolor ejus in caput cjus j 
& in vtrticem ipjìus iniquità t tjus defcindet . Pf. 7. 17. 

P. Daniel Bartclus in 1. par. Afìd lib. I; & 11. ex lit. ann. Mijf.jap. 

MARAVIGLIA XXXV. 

Pleémofyna faci e invenire mifericordiam. Tobi* il. 9; 

La limofina rimunerata da Dio coti mifericordiofa liberalità. 

B Ella gara pafsò tra la fomma provvidenza del mifericordiolilfimo Dio , 
e la liberal cariti d’un povero Frate, Giovanni Madia; Laico, del- 
la 
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la Religion Domimeana, e portinaio del fuo Convento di Lima: Il qua.* 
le, fe bene non aveva altro* che il lacero abito che portava, pure fa- 
ceva opere da gian Limofiriicro. f'liun mendico picciò mai alla fua por- 
ta, che ne partifì'e fenzalimofifta . Mercecchè Iddio continuamente mo- 
veva i principali Cittadini a mandargli , fenza efferne richiefli * molte 
provvifioni da diftribbire ai poveri; filmando che in paflare per le mani 
di lui diveniflero più meritorie, per l’alto concetto , che neavcanodì 
fan tifa. Anzi Io fieflò Dio, con evidenti miracoli , loprovvedea . Andò 
Una Gentildonna poveriflima a chiedergli fegretamente per carità un man- 
to* «on cui poter andare decentemente, giufta la fua condizione, alla 
Chiefa ad udire la Meda. Il buon portinaio, non avendo robbadital 
qualità s’afflifle di dover per una volta rimandar vuota, chi per amor 
di Dio gli dimandava limofina* Contuttociò fiato alquanto fopra pen- 
derò, doncepi gran fiducia nella Divina bontà, e le dille: Affettate qui 
un fóce i che andrò in cella a vedere , fe iddio, mi provvedere di qualche 
vejie. Andovvi, e profirato avanti un’immagine della Reina del Cielo, 
fi mife in brieve , ma fervorofa orazione * Quand’écco fi vide a latcf 
un bel manto ntiovo, appunto giuda la qualità della donna, recatovi 
da mano invifibile. AmmiratifTìmo di si prefto provvedimento, Iopre- 
fe con riverenza, come opera lavorata da indurtela Angelica, Con giu- 
bilo cor fe a portarlo alla lupplicante , dicendole; Eccovi , the la prov- 
videnti di Dio , la quale ammanta i fiori di Ielle vefti , gli uccelli di 
morbide fiume , ha fevvettuta altresì la vofira povertà . Vtfiitevilo con af- 
fettuofi ringratiametiti al Sovrano Benefattore i ed ogni mattina che ve 
lo porrete indojfo , rammentatevi dell a Divina beneficenza. 

Degno parimente di grande fiupore fu il feguente prodigio. D. Gio- 
vanni di Soctomajor , regio Teforiero di Lima , Iblea mandar gran li- 
mofine al Servo di Dioda difpenfare ai poverelli . La Moglie di lui Don- 
na Sebattiana di Vera, eifendo gravida di fette in otto meli, ed avendo 
perduto affatto l’appetito, avea un’ardente voglia di mangiar prugne fre- 
iche; alla quale era di mefiiere foddisfare, attefo il portato, cheavel 
nell’utero. Ma dove trovare di cali frutti nella ftagione del verno, per 
tutte le diligenze che s’ufaffero? Perciò ne flava in gran rammarico i( 
buon Cavaliero, temendo forte di dover perder la diletta Contorte ; a 
cui nulla giovavano gli altri rimedj . Quando Fra Giovanni per divina 
rivelazione fu fatto confapevole del l’afflizione , del pericolo dei due Con- 
fotti, tanto Cuoi benefattori . Si mode fubito dal fuoConventoverfoIa 
lor Cafa ove gli venne incontro il Gentiluomo dolente, efofpirofoad 
«coglierlo, come un Angiolo fcefo dal Cielo: Benvenuto (_ gli diffie )ca^ 
ri amico, a portare qualche confolazione ai noftri travagli . E contogli 
difiintamente la difgrazia della Moglie, per non aver delle prugne , che 
appetiva. Entrati nell’anticamera dell’ inferma, ne udirono i dolorofi 
lamenti. Dal che modo vieppiù a compaflione il pietofo Frate, s’ in- 
gegnò con dolciflime parole ad efortarlo a rimetterli al Divin benepla- 
cito, e confidare in Dio, Qui non derelinquit fperantes infe. Dalle pa- 
role venne ai fatti più efficaci. Porta la delira nella manica finiftra , n? 
cavò fuori, l’una dopo l’altra, fette belliffiirfe prugne, cosi frefche , e 
rugiadofe, canne fe allora fodero fiate colte dall’arbore. Immobile per 
la maraviglia, e per l’allegrezza rimafe il Teforiero a tanto miracolo: 
Imochè rifeoffofi dallo fiupore prefe le frutta, e vilcorfe a recarle alla 
huguente Conforte, dicendole t Ecco che Iddio ha rimunerate , con gra- 
zia 
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nifi prodi fiofa , li Htjlre limofine per mano di ehi lebadiftribuito . Marv-' 
jiol!i 1* inferma con gran fapore, e prefio reftò libera dal pericolo, e 
dai dolori, e con sì buona fatate, come fe mai non aveffe patito ma-. 
Je. Sicché a fuo tempo partorì felicemente un figliuol mafehio; cui 
venne poi a benedire il fervo di Dio , raccomandando ai Genitori »: 
che lo allevaflero con ogni follecicudine , come parto miracolofo, che 
dovea riufeire di gran Servizio e gloria di Dio. 

Ma furono maggiori le maraviglie, che operò iu compartire la limo- 
lina ai mendici. Coftumava la mattina di cuocere un calderone di legu- 
ani, per darne una porzione a ciafcun dei poveri, dei quali bene fpef. 
io crefceva tanto il numero, che la. vettovaglia appreftata non era ba~ 
fievole alla metà : Ed allora la Divina Provvidenza gliela moltiplica- 
va ad occhi veggenti. Imperocché quanto egli ne cavava colla indio, 
la, tanto ne crefceva nel vafo . Del qual prodigio fparfa la fama, ve- 
nivano i Cittadini ad eflerne fpettatori . Tra gli altri vi fi fé condur- 
re Don Martino d'Oregliana, già da gran tempo gravemente infermo 
di sì pericolofa Idropifia, che non potea neppur muovere un paffo . Prela 
quello {comodo, portato da due feniavi in una feggia amano, non fo- 
Jo per curicfità di vedere quella caritativa opera, ma anche con ifpe» 
riauza di ricevere qualche grazia falutare. Fattoli pjfare filila medefimx 
fedia in faccia della porteria , flava rimirando quella diflribuzione • 
Quando improvv'famente udì nominarli da Fra Giovanni , ed invitai 
all’opera : Don Martino , perché non ci venite ad aiutare : Su via levate, 
•vi, « venite a prender quefta fcodella, * portatela a quel poverello . At- 
tonito quegli a tale invito, s’immaginò, che il Servo di Dio non ne 
conofcefie la condizione; molto meno il morbo, che lo rendeva immo- 
bile. Contuttoché fentendofi replicare con più iflanza la chiamata , fi 
fi forza di muoverli, E in verità fi mofle agevolmente, fenza aver bi- 
sogno degli fchiavi , che corfero a porgergli il braccio . Andovvi, prev- 
ie la fcodella di mano dal fant’uomo, recolla al povero; In Ji ritornò 
3 ripigliar la feconda , la terza , la quarta , e via di mano in mano a 
compartirle, finocchè fu finita h pia funzione. Pofcia fé ritorno a fua 
Cafa coi Tuoi piedi ben rafiodati, fano, e fai vi, perocché da lì innan- 
zi, Confolidatt funt bafes ejus , &• pianta , vidit emnis populus eum am- 
bulantem, & laudantem Deum. AH or. 

E poiché fatta menzione di quella meflola , o cucchiaia prodiglofa,con 
cui il gran limofiniero accrefceva, e moltiplicava i cotti legumi a be- 
neficio de’ mendicanti , ragion vuole, che fi foggiungano alcuni fuoi mi- 
rabili effetti. Alfonfo Alcarone ricchiflìmo Mercante di Lima 4 vedu- 
ti quei prodigi della moltiplicazione al tocco di quella meflola , $’ 
invaghì d’averla. Con gran preghiere fe la fé dare da un Frate aiutan- 
te dell’opera, foftitueudone , in vece di quella, un’altra più prcziofa . 
Se la tenne cara come unteforo, enonofara toccarla fe non con gran ri- 
verenza, come reliquia operatrice di grazie miracolofe. La fé ricoprire, 
ed adornare con fine lame d’argento, e la dava a baciare alle perfone 
divote, che concorrevano a venerarla; metcecchè Iddio per efla operava 
gran maraviglie. Che però dopo la morte dei Servo di Dio, portava!! 
attorno per Lima ai febbricitanti, ed agli opprellìd 'ogni altro malore: 
1 quali nel bere alcuni forfi d’acqua verfata nel concavo della, ricupe- 
ravano fpeflb la a falute .'Come colla dagli autentici j>rocefli mandati alla 
facra Congregazione dei Riti. In tal guifa fi compiacque Iddio d’illu- 
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ftrar con miracoli non folo il fuo pi illimo Limofiniere , ma eziandio 
jli ftromenti più vili delle medefiine limoline : Et vertere umilìtatìs 
injirumenta in trophaa gloria . 

F. Domi ni chi Maria Mar che fiat in fatro Diario Dominicano 17. Sepe. 
i» vita Ven. E. Jo\ Mejfu. 

MARAVIGLIA XXXVI. 

In martem tradì mar propter Jcfttm , ut vita Jcfu manifejietur in carne 
noftra . 1. Cor. 4. li. 

Glorioliflimo Martirio d’una Madre co’ fuo i Figliuoli. 

N ON fono mancate alla nuova Chiefa del Giappone magnanime E- 
roine, che hanno emulata la generofa collanza delle antiche Mar- 
tiri. Nella Legge fcritta leggefi bensì della forte Maccabea , che con 
niafchio valore andò al martirio , e vi condufle fette fuoi invitti fi- 
gliuoli , che Una cum Matrt invictm fe hortabantur mori fori iter. a. 
Mach. 7. Altresì nella Legge ^angelica ammirali il gran coraggio del- 
le Sante Felicita, e Sinforofa, che per la Fede incontrarono fpierata 
morte, accompagnate dalla comitiva di fette loro generoGffimi Figli. 
Non parvero però minori le valorofe prodezze di Tecla Giapponefe , 
che nella perfecuzione dell’ Imperador Xongunfama , nella Città di 
Meaco, diede generofamente la vita per Crillo infieme coi fuoi ma- 
gnanimi figliuoli. Quelli feoperti per Crilliani ^ nella notte appunto 
del Santo Natale, mentre alìillevano alla facra Solennità , furono con- 
dotti in carcere. Ove, dopo lunghi, ed ellremi difagi , comparve un 
inficiale a denunciar loro la morte di fuoco. In ricevere la fentenza, 
incredibile fu il giubilo, che ne inoltrarono , e le aftettuofe grazie * 
che ne renderono al denunciatore .. Crebbe la lor allegrezza , quando 
tratti di prigione furono legati, ciafcuno colle mani dietro alle fpal- 
le, e nielli lopra un carro, per elfer condotti per la Città al pubbli- 
co vitupero. Andavano tutti lietillìmi cogli occhi rivolti al Cielo, 
econ un’aria di volto la più ferena, che polla efprimerfi per qualun- 
que fia gran coniazione . Singolarmente Tecla rapiva a maraviglia 
chiunque la mirava Ilare giubilante fu quel carro in mezzo di cinque 
fuoi figliuoli, dei quali il maggiore non paflàva tredeci anni,- ed era 
gravida del fello . Nè Je farebbe mancata la gloria d'andar del pari 
colle mentovate Martiri, Felicita, o Sinforofa, in condurre fette figli 
al martirio, fe il Governato!- Ingondono, per non eftirpare tutta in- 
fieme una famiglia di così nobil fangue, non ne avelie a forza fottrat- 
to Michielc il primogenito dei lette Fratelli, con inconfolabil dolo- 
re del Giovane, e della Madre . Ma ne fupplì il difetto del numero 
uno, che fol valeva per molti, cioè Farimoto Giovanni Maritodi Te- 
cla, e Padre di quei fei fortunati Fanciulli , Cavaliere di fantillìnia 
vita : Che anch’egli fu un’altro carro gli accompagnò a morire nel 
uiedefimo tormento del fuoco. 

Or Tecla particolarmente , coni' io dicci , col fuo fembiante intre- 
pido, e giojofo , rincorando i fuoi figliuoli traeva a fe gli occhi di 
tutti, ammirandola, chi per compallìone , chi per fortezza; ivi mai 
più limile non veduta . Ma oltre modo maggior fu l’ ammirazione 
quando giunta al luogo del fupplizio , e fmontata del carro prima 
d' entrare a metterli dentro la catalla delle legne , ore doveva 
elfer arfa , traile fuori un nuovo belliflìmo manto da fella , e fel 
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velli con tanta modellia , e grazia, che fi levò un mormorio , com e 
jolito alla veduta di fiupenda novità. Tutti flavano con inarcate ciglia 
oflervando, come difporrebbe i fuoi figliuoli, e che farebbe ella inve- 
derfeli abbruciar ivi a Iato. Ancor elfi in arrivarea villa dei pali for- 
mati in guifa di Croci, in mezzo le catarte, ove doveano efler lega- 
ti, diedero fegni di gcnerolità , e d’allegrezza . Chi s’ inginocchiò t 
mettendo la fronte a terra, in atto di riverirli. Chi allargò le brac- 
cia verfo colà, in moflra d’ abbracciarli . Chi cantò alcuna orazione; 
come gli aveva ammaefìrati la Madre , prima d’ufcire del carcere. 
Tecla fu polla dai manigoldi in una colonna di legno con feco quat- 
tro fuoi figliuoli, uno nel ventre, Lucia in braccio, alla delira Toni- 
ni afo , alla (inifl a Francefco: che tali erano i loro nomi . Gli altri 
due Pietro, e Catcr’na erano avvinti al palo feguente . Nell'ultimo 
Giovanni Padre di quell’ avventurofa figliolanza. Lungo fpazio s’an- 
dò dai minillri difponendo per tutt’ intorno gran quantità di legne , 
e ben avvicinandole loro, che così era l’ ordine del Governatore, mof- 
fone a compaflìone , affinchè quei fanciulli non penaflero moltoaflrug- 
gerfi a fuoco lento, ma fubito avvampati monderò. Intanto elfi, co- 
gli orchi verfo il Cielo , oravano in diverfe politure di atti , catti 
mollili, e belli a vedere. 

Verfo la fera fi mife fuoco alle félpe : ed allora tutti fi diedero’, 
chi a lodar Dio , chr ad invocarlo , chi a predicar la fede . Ma 
il grido de’ manigoldi , lo lirepito delle fiamme , e le voci di quel 
gran popolo , non ne lafciarono intendere le parole , fe non 
pochtllime di Tccta, e di due fue figlie . Lucia , la bambina , eh' 
ella fi tenca nelle braccia, non fapendo altro, invescava GESÙ’ , e 
MARI A : e la Madre le rafeiugava le lagrime, e fe la llringeva al 
Leno, careggiandola. Caterina , che le flava col fratellino Pietra 
ai paio da mano diritta, fu fentita chiamarla, c dire: Madre io or- 
mai non ci veggo . A cui Tecla vifpofe : Non tc ne dar p enfierò , fi- 
glia ■ Chiama Gesù e Maria, t fi* di buon cuore ; che or ora faremo a 
vederfi in Paratifo i cosi quella incomparabi! Eroina flava tutta inten- 
ta aconfo'.tar gli altri, romes’ella folle affiliente all'altrui fupplicio, 
c non a penar nel fuo. Stettero tutti Tempre forci, e collantiiri quel 
tormento, quali infallibili al dolore; e ciò tanto,_che eziandio dopa 
arfi, e morti in brieve fpazio, quegli , ne’di cui volti fi potea di- 
fcerncrc alcuna cofa, furono trovati cogli occhi aperti, e follevati in 
quello lidio atto di rimirare il Cielo, in che erano flati fino all’ul- 
timo fpirito. Più degli altri fu di llupore il rinvenire Tecla colla fu* 
pargoletta così firettale fralle braccia ai feno , come fe pur tuttavia 
viveffe . Quello fu un glorioliffimo trionfo della fanti Fede, lodato fi- 
no da’ Gentili , che non fapendo attribu'rc quella gcnerolità a valore 
di que’ fanciulli , l’afcrivcano a qualche occulta virtù della Religiosi 
Criftiana. Tanto più che parve cofa foprannaturale , che il fumo le- 
vatoli, mentre ardcano, non era niente nè l’euro, nè torbido; ma co- 
me una nuvola delle più chiare, ben pallata dal Sole, dava di ferina 
bcllifiima vidi. Or reggali , fe a quella valorofiflima Madre convenga 
bene l’elogio dato dal Teologo S. Gregorio a quella celebre Macca- 
bei : O virilem animam in muliebri eorpore ! O prtcìarum , £>' magnifi _ 
cum munus ! O facrificio ilio Abrahi ( vereor ne hoc a me audacius di. 
catur') m.tjnt pr ufi a'jt iufqut f 'acri ficiit >n ; ilio cnim unumdiintaxnt alacri*. 
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hbrj obtullt , &c. htc autem populum univerfum filiorum beo conftcr*vif % 
Liner* Ann. S. J. de Mijjl Japon. 

F. Daniel. Bartoltts z. part.AJi * l. 4. 

MARAVIGLIA XXXVII. 

Tementi Deum non octitrrent mala , feti in tent Attorte Deus illttm 
confervabit . Eccli. 35. I. 

Grave Tentazione vinta, e rivolta a danno del Tentatore. 

I L fuoco in cui fi pruova l’oro della vera virtù, fi c la Tentazione* 
della quale ehi efee illefij, ben dimoffra d’edere un’ànima eletta* 
e gradita da Dio, conie dille l’Angiolo a Tobia 1 . Qui* acceptus er*s 
Dea , ncceffc fitìt * Ut T eh tatto probaret te . Tob. li. l j. Eccone ttn’ c- 
iemplo; In PnòZacami diftante quindici miglia da Lima nel Perù, a- 
doravalì la Dea della difoneftà * come a dire la Volùpid o la Vene- 
re dei piaceri leniuali , la quale dava in un funtuofo tempio , effi- 
giata in forma di vaghiflìmà Donna . Rifcdeva in quell’ Idolo lo 
^ Spirito della fornicazione, chè di quando in quando /piegava oraco- 
li , e rendea rifpoffe : Arroffifte la mia penna a deferirete i laidi fa. 
trificj, tbefele offerivano, eie brutte adorazioni, che fe le faceanoda 
ogni qualità di perfone . Arrivò la fama di quell’ ofcenA profani- 
tà a «otiz.ia del Venerabil P. Fra Pietro di Uglia dell’Ordine Do- 
menicano , che dimorava nel fuó Convento di Lima : e fubito fe 
gli actcfe ne! cuore una gran brama di fieritlinar da quel popolo la 
lordida Idolatria. Vi fi trasferì artnato di Tanto zelo, e con ifpirito 
Appoffolico* e con efficaci ragioni* morali, e divinò * predicò con- 
tra T abboni ine voi culto di quel nefandiffìmo Idolo. Quattro giorni 
continui tipetè le prediche, è l’ efortaiicni , con tanta energia , che 
avrebbe rotti i macigni t E pure que’duri Cuori fletter ollinati nell’e- 
fecrabil fuperftizipne ; perchè non erano Cosi razionali nel difeorrere, 
com’erano animali nel vivere. Onde il -zelante Picdicatore fè rifolu- 
zione di abbandonarli , e fcuotendo là polvere delle fue veftl fopra 
quella pertinace Terra, partirne . Perciò una (tra fu! tardi prefe un 
Indiano per guida, acciocché lo conduceflé altrove a fpargere con frut- 
to il ieme della Divina parola . Ma dopò fatte poche miglia fu for- 
prefo da ofeuriffima notte * e perde il condottiero in mezzo di una 
felva . Non fapendo dove andare , tanto girò , che s’ imbattè in Una 
capatina, dentro la quale fi ricoverò, per prendere un poco di ripofo 
fui nudo fuolo , fiuochè fpuntalfe l’Alba. 

Appena , dopo brieve orazione , avea diftefo le languide membra; 
ecco che ad un improvvifo barlume fi vede comparire innanzi una va - 
ghiflima giovane, che con lufinghiere parole , e leggiadri vezzi l’in- 
vitava a prenderli piacere. Era cortei lo fpirito di fornicazione * tras- 
figurato nel fembiante appunto di quella Dea della difonellà, che vo- 
lta fare fua vendetta , con allettare * e fpingere il caffo Religipfo a 
provare que’ diletti* clic con tanto zelo avea riprovati . Sentì egli li 
primi moti della concupifcenta , e conobbe il grave pericolo, in che 
fi trovava. Ma avvalorato dalla Divina grazia , per bene fchermirfi, 
forte molTo da fanto zelo* e fdegnato contri la fua carne , fi fpogliò 
ad un tratto delle velli , e dato di piglio ad una orribil difciplina, 
chò feto portava, cominciò a fieramente batterli. Non celiava il mal- 
vagio Spirito di promuover la tentazione, e di follccitargli il fenfo : 
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cd il fervente Retigiofo profeguiva con replicare percofFe a reprìmere* 
e domare la ribellante natura. Durò quell’ afpriflima ruffa buona par- 
te della notte tìnochè feorg-ndo il demonio , che quanto più durava 
in quella pugna, tanto più accrefceva le pa'tre al pudico vincitore» 
che con tante sferzate fpargeva rivi di fangue da tutto il corpo , de- 
liffè, ed in un baleno fuggj , menando fman'e da difperato . Cosi if 
generofo Campione della caftità diè la feonfitta al Nemico , e tutto 
pieno di ferite, e di fanguc , coll’ardore efterno eftinfe l’ interno, e 
cqèi atto si generofo rimale talmente vincitore della concupifcenza» 
che non ne (enti più moleftia. Perfe» erò poi in orazione fino al com- 
parir dell* aurora ; quando, non fapendo [aftrada per pallar avanti, fi 
rifolvè di ritornare indietro a Paezamana , per prendere una nuova 
guida, che lo conducete verfo Lina. 

La qual rifoluzione fu molla, fenza dubbio , dallo fterto maligno 
fpirito, che non avendo potuto fedutlo con frode, lo voleva abbatte- 
re con forza, fe non era a tempo foccorfo dal fuo buon Angiolo. Im- 
perocché avvicinandoli al Borgo , udì un gran mormorio di querele » 
e di fchiamazzi , e ride tutto ij popolo infuriato con armi e baffoni al- 
la mano, (correre qui e là , gridando: Alla morte del traditore. 
Arrelloflìa tale tumulto , ed ebbe per buona forte l’ incontro di un In- 
diano g'à fuo conofcente eamico, che torto gli dille: Padre , viapre- 
fio dileguatevi da quello luogo , fevi è cara /s vita ; altrimenti fitte mor- 
to a furor di popolo. Ne interrogò egli la cagione , e fentì rifpnnderfir 
Già voi 1 -iptte , che qui fi adora la Dea delta libidine. Or qnefta mat- 
ti»*, mentre il Sacerdote di lei entrava nel tempio per (ferirle facrifiij , 
e rice vir.ne er acoli , offervb che la Dea addolorata fi fìruggtva in lagrime., 
fofpiri , e lamenti , oiddimandata delta cagione , feoperfe il fuo corpo , e 
tnojlrollt tutto pieno di piaghe , di lividure, e di / angue : te quali dijfe di 
aver ricevute da quel Religioso, che teatro di lei ave a predicato , e poi i’ 
ave a flagellata tutta quella notte. Perciò i Sacerdoti con tutto il popolo- 
fono ina' mi, giravano in cerca di voi, per torvi la vita, e facrifiearvi 
alla Dea, per placarla , fe non vi ponete in f alvo con prefi i fiima fuga . Ma- 
raviglioffi il Padre a tale racconto, ed inficme fi compiacque , e rallegrò, 
conofcendo le percofle , le ferite, ed i danni , che fanno a’ demonj le no- 
flre difciplinc, penitenze, e mortificazioni ; come dice lo Storico-: Ri - 
fit in finn Sacerdoi litui , quod iis flagelli t , qui bus fe itje ridderai , Sa- 
tana! tam luculenter vapttldfet . Indi, non parendogli efpediente efpor- 
fi a tanto pericolo delia vita lenza utile alcuno, rivolle i partì , cd al 
meglio che potè fi ricondurti: al Ilio Convento di Lima. Tacque bensr 
egli allora il maravigliofo lucceflo : ma ben pi erto i mede-fimi Indiata» 
lo pubblicarono per tutto il Perù , con altiffime lodi del Servo di Dio, 
che meritò di efier veramente chiamato Vìagellum Dtmonnm. 

P. Dominicus Maria Marcbefius in Diar. Domìnio. 1$. Jhu. in Vìtm 
Yen. F. Petti de Vjlivea . 

P. Je. Rho Scc. >. Varia Virt. Hi fi. L 7. c. Z. ». 1 8. 

MARAVIGLIA XXXVIII. 

Judicia tua in Previdenti* pofuifli . Jud. 9. $. -, 

LirperfcrutahiH Giudici della divina Provvidenza verfo i fuoi Elètti . 
y^Er dìmortrare quanto fiano maravigliofi gli effètti della Divina Pre- 
1 dedicazione , non fantei trovare più chiare pruove di due, che 
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fi leggono nell! Vita del Ven. P. Giufeppe Anchitta, Miffionarìo Ap- 
palio fico del Brafile* Pellegrinava egli un giorno nel paefe d’Itannia, 
quandoall’ improvvido fi lenti fpingere da rtraordinario fpiritoa fepararfi 
da' compagni , e ad entrare in una gran fclva, come fc ivi fotte gui- 
data da una mano invifibile . ^inoltrandoli fcoprì da lungi un uomo 
decrepito, tutto in pel bianco, che le ne llava a ledere interra appoggia- 
to ad un albero. Quelli in vedere il Padre alzò quanto potè la voce 
dicendo cheli aflrettatte di accollarli,- poiché già da un pezzo lo (lava 
appettando. Addimandollo il P. Giufeppe, chi folle , di qual parfe, 
e donde tenuto A Rifpolc il vecchio, che la fua Patria era ben rimo- 
ca in una Provincia (òpra il inare, e che avea fatto lungo, edifattro- 
fo viaggio, per arrivare al termine, ove giaceva. Dal che, e da altre 
cofe che aggiunfe, (i comprefe, che non poteva etter natio d’ Itannia, 
nè di altro paefe foggetto a’ Pòrtoglieli i ma più follo 'del Rio della 
Piata, ancor fommerfo nell’Idolatria: e che, o con forza foprauniana 
era flato trasferito in quel luogo , o con ifeorta del Cielo vi li era 
condotto: ove fianco dal cammino fi era ivi fermato ad afpettare il 
compimento della Divina ifpirazione. Perciò lo richiefe di nuovodel 
fine, che pretende» con quella fua venuta, e fenti replicarli, che non 
per altro , efre per imparar la via della falute» e il diritto (entiero 
del Cielo. 

Ammirato vieppiù il Padre di tal rifpofta, cqminciò ed efaminarlo 
didimamente fopra le qualità di lui, e fopra i tèmpi , e gli affari della 
fua vita, dalla fanciullezza alla vecchijja : ccor.obbe, che non avea mai 
fatto offela a uiuaor e che in cafo grave non avea mai operato contra 
diurne della legge naturale • Di più feorfe , ch’egli col dettame della 
ragione, cui Iddio ha impretto nelle menti umane : Signatum ejl fuper 
nos Lumen vuhus sui , Damine , avea penetrate molte verità, frettanti 
all’anima, al vizio, alla virtù, ed all'autore delia natura. In oltre, 
dichiarandogli i principali Mifterj della vera Religione, udì rifpondcrfii 
Cosi appunto io da me gl' intendeva : ma non mi fapea bene piegare: 
Grazie a Dio 9 che era meglio li comprendo. Vcggendolo dunque il Padre 
così ben difpofio, dopo averlo più chiaramente- i (fruito ne' primari ar- 
ticoli della fede, raccollc un poco di aqua piovana dalle faglie di al- 
cuni cardi felvaggi ( che d’altra forte non ve n’era in quelle tterili 
arene ) e con elfa il battezzò, nominandolo Adamo. Allora il nuovo 
allievo di Crifio , fentendofi già nell’ anima gli affetti della Celcft* 
Grazia , follevò gli occh] , e le mani al Cielo , rendendo i dovuti 
ringraziamenti, prima alla Divina bontà, e poi al fuo provveditore* 
Indi avendo ottenuto l’ adempimento de' Tuoi defiderj , dille in fu? 
linguaggio parole fomiglianti a quelle del S. Vecchio di Simeone.* Nhc 
dimittis fervum ruum , Domine , fecundum verbum tstum in pace: Gfiso 
viderunt oculi mei f. aiutare twtm. E finalmente colla contentezza nel cu»* 
re, e colla benedizione di Dio filile labbra, rendè l'immacolato (pi- 
rito al Creatore , affittendogli nel felice palleggio il meddìmo P. An- 
chieta, che dopo fattegli colle preci Ecclefiafiiche l’efequie , di fila 
mano io feppcllì, e pofeia predicò gl’ incompren libili giudici delle So- 
vrana Provvidenza. Segnalato avvenimento a comprovare in quello in- 
nocente Adamo la verità di quell’ alfioma Teologico : Facknti quan* 
tum in Je tfi , Deus non denegar Grattam . 

Più ammirabile fi diè a vedere la Divina Provvidenza in un altrcf 
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prodigio. Nell» Città nomata de' Santi era morto. In Cafa di un Por- 
togliere, un uomo del Braille, chiamato Diego, il quale giada molti 
anni lì era arrolato tra fedeli di Crifto. Già il fuo cadavero era fiat at 
involto, c cucito’ dentro un lenzuolo, giuda l’ufanza di quel paefe, 
per efl’er portato alfepQicro. Quando dopo due ore. Grazia Rodriquez, , 
Padrona di Cafa, olìervò , che il defento fimoyeva,cd agitava. At- 
terrilli in prima, ma pofeia , fattali cliore , accoltoli» a riconofcere la 
cagione di o iegli Urani movimenti: ove udì chiaro dirli : Sciogli toni 
di grazia , i liberatemi da que/t' anguflo e funebre c-partoje , ebe m ihOm 
fedifee la refpirazione ? Appena difciolto fu p plico a grand’ i danza la 
Padrona , che facelle chiamare prontamente il P. Giufcppe Anchicta . 
Erifpondendo ella, che il Padre era molto lontano, nella Città diS. 
Vincenzo, repjicò elio, che teftè era ivi giunto , e ch’eilcndo venuti 
jnlìeme fin al fiume, gli aveva ordinato, che fe ne pallalle innanzi a 
ripigliare il fuo corpo . Si mandò dunque tolto alla Cala della Com- 
pagnia a ricercare il Padre, chevi andò fenza indugio. Diego, a! pri- 
mo vederlo , 1’ addi mandò , fe aveva pofrato feco quel Reliquiario, 
inoltratogli per iftrada ; e ravviandolo , fi mife a fargli adorazione, 
con fegni di grande allegrezza'. Dipoi prefe a riferire a’ circoftanti il 
maravigliolo fucctllo della fua morte . Dille che io partirli da quella 
vita, a’ primi palli ebbe incontro una perfona venerabile ad ammonir- 
lo, che la llrada , per cui s’ inviava , non era la diritta, e leale verfo 
Il Cielo: poiché non era entrato nella Cbiefa de’ veri Fedeli, per la 
porta del S. Battefima . Al che facendo egliailor rifleliione, li rammen- 
tò , che veramente , quando vennero gli uomini Bianchi ( così chiamava, 
no gli F.uropei) è infegnarono la Fede , aveano fol tanto datogli il noni© 
di Diego , fenz' afpergerlo dell’ acqua battefimale. Del qual mancamento • 
egli , come inefperto de’ Sacramenti , non fiera avveduto,’ ma aveaili-* 
mato, che pei elfer Criftiano, folle ballcvole quel Ihlo nome; e non lì 
richiedelle altro per lafalute, che l’ollervanza de’ Divini Comandamene 
ti, i quali pareagli diaver fempre , al meglio che av«a faputo, efeguiti^ 

Per tanto fi mife a fupplicare il P. Giufeppe che lenza dimora volelle 
introdurlo nella Chiefa di Cr ilio p-rmezzo del facto Battefimo. Allo, 
ra il Padre, dopo avergli brevemente ridotto a memoria i principali 
Miflerj ; con inefplìcabil confolazione dell’anima fua to battezzò, dan- 
do mille benedizioni alla Divina Provvidenza, che Cnftodit rtBotum 
fai ut e m , tT protegit gradiente! Jimplicìter . Pro-v. z. Diego poi purifica- 
to nel facro fonte , chiefe licenza dalla fua Padrona di partire per 1* 
altra vita, e fupplicolla a dare per limofina a qualche povero i fuoi 
vfcftimenti, e fargli celebrar due Mefle di requie. Ultimamente, pre- 
fa ;h mano una candela benedetta, rivoltolili al Padre, pregandolo a 
fargli la raccomandazione dell’anima, c ad accompagnare con divote 
preghiere il fuo tranfito , che predo tra affettuofi colloqui con Dio, 
ton più felice morte feguì. Or in quello mirabile avvenimento, chi 
non benedi'-» gli affetti della Divina Mifericordia in fofpender la fen- 
tenza di un uomo già deferito feiiza Battelimo^e rimunerare in lui 1* » 
oflervanza della Legge, e quali nel medefitno tempo farlo membro del- 
la Chiela militantejquì in Terra, e della trionfante là sù in Cielo? 

In Vita P. Jofepht Ancbieu S. J. c. 9 . & I f, 
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MARAVIGLIA XXXIX. 

t f ' *1 ' * 

Mente prttereat narra: io Seniorum: quoniam ab ipfis difces intellecium . 

Eccl. S. u. 

la Storia degli antichi Fedeli tomolo di gran virtù a’ novelli Criftiani. 

M Emorabili fono gli effetti , che produflero nella nuova Crifliani- 
tà gli efempj ben defcritti, o riferiti , degli antichi Eroi di S. 

Chiefa. Erali nella Cina convertito alla Fede un celebre Mandarino d’ 
armi,' che al fiero fonte nominoti! Martino. Per eccitarlo ad opere de- 
gne della fua gran vocazione , i Padri della Compagnia tradufìero in 
idioma Cinefe la vita di S. Martino, e gliela diedero: affinchè, fic- 
come ne portava il nome, cosi imitalle le virtù, almeno quelle, eh' 
efereitò il Santo , effendo ancor nel metoer dell’armi. Nè andò fallito 
il difegno: imperocché quegli un di, andando accompagnato da un fu. 
lenne corteggio , incontro ad un altro Mandarino ino uguale , fi abbat- 
tè a volger gli occhj , dove indifparte flava un uomo ignudo, tutto ag- 
gruppato in fe Hello si per l'oneifà, e sì per l’acutiliìmo; freddo, che 
allor facea. Accoftoffigli colla feggia, in cui era portato alloflile de’ 
gran Signori, cd addimandollo , chi folle, e perchè ivi cosi ignudo? 

Il mefehino rifpofe, che poc’anzi era ulcito dalle mani degli alfaflin i , 
i quali fpogliatolo delle veto gliavean lafciata per grande grazia la vi- 
ta; fe pure non ladovea perdere ivi in maggiore flento, morendoli di 
fame, edi freddo: perchè la decenza non gli permetteva di profeguire co- 
sì nudo nato il refio di Hrada , e comparire nella Città . Cosi dille fofpi- 
rando , lenza chieder nulla , forfè perchè nulla fperava : non eflendo la nii- 
fericordia coi miferi virtù di Cinefe, fe non folle Critoano . Ma Martino 
ben era tale, e di si fina carità, die a donar largamente per Dio , nonaf- 
pettavadi efferne dimandato . Onde nell’ andar per Città coftumava cónti- 
nuamenté , con gran maraviglia eziandio degl’ Idolatri , di dare limofina 
a quanti ne moftravan bifogno . Perciò qui a muoverlo a pietà non vi vol- 
le altro, che rifovvcnirgli fubito alla mente il tanto celebre efempio 
di S. Martino, di cui filtudiava di accoppiare in fe Hello col nome le 
virtù. Ma non ebbe già metoere di ricider colla fpada in mezzo la cla- 
mide, come il Santo, e darne la metà al povero , e l’altra rifìr ingerla 
attorno a fé fielfo . Mercecchè avea indofio due .veto preziofe; l’unafn- 
periore di fotti! drappo di feta; l’altra inferiore trapuntata, ed im- 
bottita , e fola ella bafievole a diffonder dal freddo . Quella dunque , 
con mano generofa, fitralfe, edonolla dibuon cuore a quell’infelice, 
acciocché ne coprifl'e la fua nudità. Atto di carità ammirato ivi come 
un miracolo di virtù, non foloda'Critoani , ma anche da’ Gentili , de’ 
quali parte il videro, parte l’intelero ; maflimamentc da quello Hello, 
clic fe ne andò alla Cita così Den veHito a fare una pubblica e loleu- 
ne moflra delle pietà CrJtoana. 

Anche la vita di Santa Liduina , quel vivo Specchio di pazienza, 
ejfi può dire, quel nuovo Giobbe della Legge Vangelica, ebbe gran vir- 
tù di animare , e confortare a gran patimenti una fanciulla della Cóllia- 
nità Cinefe. Viaggiando il P. Felice Morelli della Compagnia sauna 
Milfione, trovò una povera Donzella di quattordici anni filila nuda 
terra, in mezzo di un macchione di fpine, che le ferviva di camera. 

Non dice la Storia , fe ivi li folle coricata da fe forprefa dal mah , o 
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pure vi folle fiata gittata da’ Tuoi parenti Idolatri a finir la vita, fe- 
condo il confueto di que' barbari nelle malattie difperate . Ella in ve- 
derlo fopragglungete , tutta rivenne dagli acerbi fvenimenti che pati- 
va , e diè legni di giubbilo . Il Padre mirando lei in sì deplorabile 
fiato, inorridì.* tal era lo fpettacolo , che, di le dava, sfigurata, livi- 
da , e rofa da vermini, fenza poter la inefehina punto aiutarli della 
vita, coinprcfiale da veementi dolori • Sedutole poi a lato, in prima 
ne udì la confellione, coni’ ella già Criftiana volle, e poi fi mife a con- 
fidarla colla fperanza del gran premio, che gliene tornerebbe da que” 
gravi patimenti, e 1’ addiraandò , fe defiderava di guarire? A cui eflà 
rifpofe.* Gota/ def/derìe non ho io determina/ emetti e ; ma quel folo bra- 
mo, che a Dio piace: Sia poi guarire, o morire , o r citarmene in que fi e 
pene. Anzi a me pare , che fana non avrei la consolazione , che pruovcr 
inferma , al ricordarmi , che tanto più fon fimi le al mio Gesù Croci fiffa 
quanto più fon tormentata : E in dire quello le venne dagli occhi una 
vena di tenerifiime lagrime . Allora il Padre cominciò a riferirle la 
pcnofiffima infieme, e confolatilfima vita diSanta Liduina: Come quel- 
la, die per trentotto anni giacque col corpo diftefo in un povero let- 
ticciuolo , martirizzata da dolori atrocilfimi in tutte le membra , col 
proprio tormento in ciafcuuo; ma collo fpirito sì contento, cd alle- 
gro come fe fiata folle ne' gaudi del Paradifo. Perchè tutta G rimette- 
va al divin beneplacito; e fi conformava alia Palfione del fuo Celefte 
Spofo . In udire le quali cofe concepì maggior conforto , e replicò : 
Oueflc lagrime, che mi efeen era dagli occhi , non fono già di affanno , 
ma di confolazione . Patirò tanto più volentieri , quanto piu mi vedrò 
conforme all’ addolorato mio Redentore ■ Vorrei ben avere la generojità di 
quella S. Liduina. Il Padre, che nè poteva egli più trattenerli, nè far 
traportar lei altrove, per non accrefeere lo fpafimo , che fentiva mo- 
vendoli , la raccomando alla Divina Provvidenza . Partì per la Ina Mif- 
fione, predicando per tutto di aver trovata in quegli ultimi confini la 
Donna forte, ricercata già dal Savio: Mulierem forttm quis iaventct ? 
Procul & de ultimis finibus prttium ejus . , 

Naturali , e non cerchi furono que’ tormenti > fpontanei , ed eletti io* 
no quelli altri di una giovane pur Cinefe diventi anni, ferventi lumi 
Crifiiana: laqualedalla Storia della Palfione di Cri fio letta, ed udita, 
tralìeeroici defidcrj di rigide penitenze, imitando appunto gli atti di 
mortificazione, che fi leggono efercitati dalla Serahca Vergine S. Caterina 
da Siena. Imperocché cominciò a portare fotto letrecce^ na (colo un cer- 
chiello, come ghirlanda, con più di trenta chiodetti , o aghi , colie 
punte verfo il capo, in olfequio della corona diSpine del Salvatore. E 
come colà è confueto di recarli fpefio la manofopia la fronte , fpecial men- 
te a lignificare riverenza, ellafivalea di quell’atto a premerli il dolorofo 
cerchietto, Culla teda, e rinovarne le punture , tormentando le della 
col riverire altrui. Inoltre, ad onore della flagellazione diCnfto, da- 
va/! continuamente sì crudeli difcipline, e tanto era il fangue_ che lepio- 
veva dalle tenere carni, che ilfuo Confeflore fu in obi igo di moderarla. 
Di più, in riverenza delle funi, e catene, con cui il Redentore tu ti- 
rato ai Tribunali, ed al Calvario fi provvide d’ una catena di ferro, li- 
mile a quella della medefimaS. Caterina, efe lacinfe ai fianchi foprala 
nuda carne sì ftrettamente , che nel muoverli alle domeniche operazio- 
ni , le cagionava gran tormento. La qual catena giovo, non Colameli; 
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teillofpìrito di lei, ma anche ad un’altra inferma rendutafi poc’anzi 
Criftiana. Conciò fia che ita la Serva di Dio a visitarla , e trovatala 
impaziente nei gravi dolori dal male , la confortò alla penitenza col 
rammemorar le pene- di Crifto in Croce. Di poi le prefe , come per 
altro i una mano , a poco a poco fe la venne accodando al fianco , fic- 
chè l’inferma vi fentifle la catena di ferro . Sentilla, e forte maravi- 
gliandofene: difle: Che co fu è cottfta , che tubai fotto ai panni ? Ed ella 
forridendo rifpofe : Ben d’altra maniera , cioè per pruova, voi ilfapre- 
(te-, fe non fofic tanto delicata . Che cosi i buoni Crifiiani fogliano imi- 
tare il feto Die con varie forti di penitente : E quefia del legame di ferro ì una , 
che da me fi pratica , per patir qualche poco per amor di lui Croci fijfo . A quella 
nuova lezione di fpirito l’ ammalata rimafe confiifa , e vergogno® del- 
la fui tenerezza , per cui era si impaziente . Onde foggiunfe , che mentre 
per l'infermità non poteva eleggere altro flromento di penitenza, fareb- 
be, che la fua catena fòlle quel fuo medefimo male, i cui dolori fop- 
porterebbe con allegra pazienza per amor del fuo Dio . Quanto difle ,.tanto 
fece; moflrando fino all'ultimo in acerbi dolori una Tempre uguale fe* 
renità d’animo, e di volto: come fe continuamente dicelfecoU'Appo- 
flolo : Placebo mihi infirmitatibus meis prò Chrifto . a. Cor. il. 

P. Daniel Bhartolus S. J. $. part. Afta nifi. Sinar. I. j. & 4, 
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In verbis fuis tnonfira placavi : . 

Il Sacerdote con facre parole doma la fierezza de’ moftri . 

S iccome Iddio fi fervi d’una gran Balena per condurre il naufrago Gio- 
na a convertire i Cittadini di Ninive a penitenza : cosi per lo con- 
trario il Demonio volle prevalerli di una Balena di formidabil grandez- 
za, per impedire la converfione de’ popoli Indiani alla fanta Fede . Na- 
vigava 1’ Ammiraglio di Portogallo Giorgio Gritto colla flotta di no- 
ve Navi verfo l’India Orientale: quando la Capitala di Roderico Pe- 
reira ben armata di prode foldatefc^ , fornita di religiofi Sacerdoti, e 
gu etnica collo ftendardo della Croce, volando per mare a vele piene, 
all’iniprovvifo fù arredata immobile: come appunto veloce cerfiero , che 
battendo le Iliade a tutta carriera, vien rattenuto da rohufto freno. E 
l’arrefto fu con tanto impeto, e romore, che parve avede dato nelle fee- 
rie , o urtato in uno fcoglio . Atterriti dallo Arano accidente i Marinari 
calarono dall’uno , e dall’altro fianco della nave i piombini , o archi 
penzoli, per fare lo fcandaglio, in che altezza d’acqua fodero i e feo- 
petfero certamente, che il mare vi era profondiamo. E pure il vafcel- 
lo flava arenato, quali fitto in tenace^terreno , ancorché fofle inveftito , e 
fofpìnto da impetuofo vento a vele gonfie. Perciò accefi i fanali ( edendo nel 
pieno della notte) fi mifero dall’uno, e dall’altro margine del navi! io ad 
inveftigare la ragione di quel portentofo arrefto . Quando videro invol- 
to, ed abbracciato al mezzo della nave un fmifurato beflione marino. 
Avea diftefo il gran corpo intorno a tutta la carena , ancorché fode 
d ampildima larghezza. Colla lunga coda tenea legato il timone , e col- 
le flerminate branche, ed ali cingeva , e fopravvanzava le fponde del 
vafcello , e già con elle aveva afferrate le mani d’ alcuni incauti. 

A si tremendo fpcttacolos’ inorridirono , e raccapricciarono e marina» 
fi, e faldati . Ma quando il Moftro erfe verfo la poppa la formidabil tefla più 
grofia d’una gran botte , e fpalanci una voragine di bocca ; oh allora sì , che 
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tramortirono tutti quinti, credendo da vero', che .foffe un moftro infer- 
nale, mandato dalla Divina Giuftizia ad inghiottire vivi vivi alcuni 
malvagi, che prima d’imbarcarfi aveano commefli non fo quali enormi 
delitti. Ma che potefle anch’effer un moftruofo parto della natura, fe- 
de ne fanno i SS. Dottori Bafilio , ed Ambrogio neU'Efamerone : ove 
aflerifcono diedi trovate Balene sì fmifurate, che Sembravano monti , 
ed Ifole in mare: tanta era la valliti dei loro corpi, a cui era propor- 
zionata la groffezza del capo, l’apertura della bocca , e la (paventosa 
difpoi’zìone dei denti, maggiori di quelli dell’Elefante . Di tanta for- 
ra, che fafta tempefta, ovunque fi dibatteano in mare , c fommerge- 
vì r> le gran navi, in cui impetuofamente urtavano. 

Or per tornare alla Storia: I più animofi di quei naviganti, a cui 
non era affatto Smarrito il cuore, fi ricoverarono in poppa aconfultar 
del modo di liberarli dall’imminente pericolo. Alcuni furono di pare- 
re, che bifognatìe alfaltar da predo la Balena con lance , epiche, ©tra- 
figgerla da lungi con faette , e baleftre. Altri all’ oppollo giudicarono , 
nulla più che le minaccie doverli Schifare in tal frangente , affinchè- 
la terribil beftia , tirata a furore, e rabbia , non veniffe coll’ agita- 
zione , e collo sbattimento impetuofo , a fconvolgere, ed innaffiare 
la nave. In tanta penuria di configlio, non Sovvenendo a niuno il ri- 
paro, e fovraftando ogn’iftante vieppiù il naufragio; altro rifugio non 
ebbero che di ricorrere al Cielo. Meflìfi tutti ginocchione , con umili , 
e divote preghiere, chiefero da Dio perdon , e mifericordia . Supplica- 
rono del foccorfo la Madre delle Divine grazie , ed i Santi più pietofi 
del Paradifo. Fecero varj voti; chi d’uni, e chi d 'un’altra opera pia, 
e con quel affètto, che Suoi efprimere un diremo bifogno. 

Nè tali prieghi , e voti fi fparfero al vento : Imperocché furono is- 
pirati a mandar fuori di poppa nel mezzo del folajo o piano della na- 
ve il Sacerdote Cappellano a Scongiurare la minacciante beftia . Quelli 
dunque , fattoli grand’animo , ufcì fuori veftito di cotta , e ftola col 
Crocififlb nella delira, ed il Sacro jibro nella finiftra . Appena diè prin- 
cipio alle preci , ed agli eSorciSmi , che il moftro sbuffando , fparfe 
dalle valle nari nembi d’acque , e ne Spruzzò tutto il tavolato . Non 
fi sbigottì perciò il Sacerdote , ma profeguì le Sue divote orazioni : fi- 
no che l’orribil beftia cominciò a chiuder la vorace bocca , abballare 
a poco a poco il capo, ed a/rimuovere dalle Sponde le ali, e le bran- 
che . PoScia con leggiero , e placido ftaccamento fi SommerSe , e Spro- 
fondò nel mare, Senza offeSa di veruno , e Senza lelìone del vafcello : 
il quale Subito fi molle , e Seguitò velocemente il Suo corSo a vele pie- 
ne. Allora i Portoglieli, come tanti Giona uSciti dalle fauci della Ba- 
lena, e come tanti Danielli liberati dal Lago dei Lioni , iì rivolsero a 
rendere alla Divina Clemenza nmiliflìme grazie, cd invitate le creature 
a benedir 1’ Altilfimo: Benedicite omnia opera Domini Domino : e Spe- 
cialmente con quel verfetto sì proprio : Benedicite Cete , & omnia , 
qut moventter in aquis Domino : laudate & fuperekaltate eum in f acuta. 

P. jo\ Petrus Mafeus S. J. I. J. Hifi. Indie, in fine . 
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MARAVIGLIA X L I. 

In Tempio ejut dì cent gloriarti . Pf. 18. 9. 

La Vergine richiede d’efler glorificata In un Tempio del mondo nuovo . 

L A Regina del Cielo”, che da S. A gotti no fu chiamata Ma?! lira Gru-" 
tìnm , Sor. 6. de Tcmp. Maeftra dei Gentili ; con chiariflimi pio- , 
digj ha rimotte dall'una, e dall’altra India le tenebre dellTdoIati la , c 
fparfavi la luce del Vangelo, acciocché fotte, A folti ortu ufqueadoc- 
t affitti laudabile Notti e n Domini. Traile altre grazie, che a tal fine ope- 
rò, memorabile è quella, con cui tratte alla fua venerazione i popoli 
della nuova Spagna. Lungi della Città del Mcflìco , capo del Pegno, non 
più d’una lega, filila cima d’un monte , (lava un famolb 'lempio de- 
dicato alla Madre degli Dei; , eh’ era come la Berecintia dei Gentili . 
Ivi lì faceana, con empie cerimonie , profani facrifizj , che modero a. 
compattlonc la Midre di Dio , e l’indufl'ero a convertire quel tempio 
di fuperftiziofa profanità in un Santuario della vera Religione . Appar- 
ve ad un buon uomo nomato Giovanni , quanto più povero de’benidi- 
fortuna , tanto più ricco dei doni della grazia , e si ditte : Vi pronta- 
mente dal Vefcovo della Città , e fagli ftipcve a nome mio; che falla ru- 
pe di quefto monte egli faccia ergere una Chiefa ad onore dell' Immacolata 
mia Concezione . Ciò detto difparve , e colla mirabil difparizione die. 
chiaramente a conofcere chi ella fotte . Fu pronto quegli ai comanda- 
menti della Vergine , epora toflì fenza indugio al Vefcovado.- ove ditte 
che veniva Meflaggero della Reina del Cielo, comparfagli a comandare, 
eh? recafle avvifo , ederfua volontà, che fopra il vicino monte fi edifi- 
cane una Chiefa alfuo Nome. Il Vefcovo , che fi nominava Giovanni 
Zumaraga, primo Fattore di quella poco anzi convertita Diocefi , feb- 
bene folle tutto zelo dell-’onor di Dio, era però altresì cauto in erede- 
rea rivelazioni . Onde non diè facilmente fede al Tempi ice Idiota ; im- 
maginando., che potette avertraveduto , o trafognato . Cuu che lamba- 
feiata era per riufeire fenza effetto : 

Ma fa Divina Madre di bel nuovo fi diè a vedere al medefimo iuo 
Divoto, ed ordinolli, che facedè ritorno al Vefcovo, e replicade I’av- 
vifo del tempio che bramava fui monte: perchè voleva, che fode tea- 
tro delle file benefiche maraviglie- Allora tichiefe Giovanni da lei al- 
cun legno , per acquiitar fede alla fua ambafeiata affinchè le fuc paro- 
le non fodero, come prima fparfe al vento , ederife quafi fcempiaggini. 

A cui rifpofe la Vergine. Fa tu quanto ti vicn impofio , ed a me iafeia 
de! refi» il penftero. Che f* pure defidcri qualche fanale , con cui auten- 
ticate la tua relazione-, và colà (ed additogliela coll’indice ) attorno quel- 
la feofeefa , e alpefire collina , dove troverai in quefi' orrida fiagiene di 
verno una bella dovizia di fiori . Di quefii coglierai viole , gigli , refe ; e 
ne farai piena una falda del tuo mantello , per ver far li innanzi a! Ve f co- 
vo con dirgli', fjhteflo bel dono vi manda quella Vergine , che richiede da 
voi l'erezione del f acro tempie. Andò il Servo di Àiaria a quell’incplto 
colle; ricoperto di folta brina, e vi trovò un’ajuola tutta verdeggiante , 
ed ingemmata di vaghiflìmi fiori • Ne colfe buona copia dei più ame- 
ni, e leggiadri, e ne riempiè H feno del mantello, per recarli, come 
certi indici della richieda Chida, fecondo il comandamento della Ver- 
gine: La quale fictome già colla miracolali ne ve, caduta negli ardori 
* delia 
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della fiate, dimoftrò a Roma, reggi? dell'antica Criftianltà , die Ivi 
defiderava un Tuo tempio fui monte Efquilino; così ora con prodigio- 
fi fiori , germoglianti ne! rigori del verno , dichiarò al Medico , Me- 
tropoli del nuovo Criftianelìmo , die voleva una fimil Chiefa fu un 
altro riguardevo! monte . # 

Appena giunfe il buon Meffhggero al palagio Epifcopale , che i Corti- 
giani , ed i fervidori , fentendo la fragranza di quei fiori , corfero, mofi- 
fi da curìolìtà, a cercarne la cagione : e videro con gran maraviglia quel- 
la copiofa varietà dirofe, gigli, eviole. Ma quando flefero la arano per 
prenderne, non poterò mai toccarli : Perchè fembravano non veri , e rea- 
li , ma appaienti, e dipinti nel panno . Intrometto poi Giovanni alix 
prefenz3 dei Vefcovo, mentre fatta l’ ambasciata aperfe il mantello , per 
efpotre i fiori, eccovi una maggior maraviglia : comparve in vece di 
Sigli » e rofe, figurata in bel drappo una vagliiilìnia Immagine dell’Im- 
macolata Concezione. Attoniti a tanto prodigio fi proftrarono a rive- 
rirla , ed a render grazie alla Vergine di si preziofo dono ,e poi a con- 
templare attentamente i lineamenti, ed i colori della miracolofa effigie : 
JLa quale era di lunghezza fei palmi, col volto d’ un’aria belliffima , e di 
iingolar modellia: II collo, e il petto ricoperti d’un velo profilato d’oro 
in mezzo una Croce. Le mani con umile getto giunte ìnlìeme , e folle- 
vate dinanzi al feno. La tonaca colorita di vermiglio, e ricamata eoa 
varietà di fiori. Il fopramanto di color celefte, intorno alle cui eftremi- 
tà fi aggirava uno filo d’argento, ed era fregiato parimente d’oro. In 
capo un preziofiffimo diadema, e fotto ai piedi la Luna col le punte del 
fuo mezzo cerchio rivolte al Cielo. Tutta poi la figura pareva che folle 
immerfa nel fole, perchè d’ogni lato fpirava luminoli fplendori . Con 
quello nuovo miracolodi convertire i fiori nell’effigie di quella Vergi- 
ne, che fi chiama Flos campi, & Lilium convallium , Cant. i. i. vol- 
le Iddio comprovare l’Immacolata Purità della fua Madre. 

Sparfa la fama di quelli prodigi, concorfe infinito popolo a riveri- 
re la Celefte Immagine: E poi con ogni fretta lì mife anno alla fab- 
brica del Sacro Tempio, che per la moltitudine degli Opera; , pretto 
colle rovine del profano, fi ridutte a perfezione . Compiuta l' opera , 
con folennilfiina proceflione , e inaeftofa pompa , fi trasferì , come in 
trionfo la venerabile effigie nella Chiefa del monte : ove fi rinnovaro- . 
no i miracoli. Imperocché, 'mentre il Vicario del Vefcovo celebrava il 
Divin Sacrifizio, ecco per un repentino turbine d’ impetuofo vento ef- 
fer eftinte tutte le lampade della Chiefa, e parimente i cerei del ùn- 
to Altare. Opera fenza dubbio del Principe delle tenebre , per la rab- 
bia di veder cambiato quel profano tempio della madre degl] Idoli in 
un facro della Madre di Dio . Ma a nulla valfe il furore di Satana < 
Perocché fubito (puntarono vitìbilmente dalla Vcrginal Immagine , e fi 
fparfero qui, e là chiariffimi raggi a riaccendere di più bella luce i 
Ipenti lumi , con alta maraviglia degli fpettitori . Sebbene niuno do-, 
vea maravigliarli, che dalla Vergine, che è Pulcbr* ut Lena, dell* ut 
Sei , C»n. 6. 9. ufeiflero lumiuofi raggi . Duvea bensì fervir loro di 
prodigiofo indizio, che la Madre di Dio, colle fue benefiche grazie , 
era per ifgombrare di quei popoli le tenebre dell’ Idolatria , e fpar- 
gervi la luce della vera Religione. 

Ex Hi/l. Indie. *pud P. Jefepleum Ptrdienrum S. J. De li. Privi!. Ma* 
tris Dei Hi. 1. ex. 9. 
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MARAVIGLIA XLII. 

.. in te f perivi , Domine : In minibus tuis fortts meà . Pf. 30. If. 

Ammirabil forte di vocazione aula S. Fede. 

L A virtù dei Soldati mantenuta innocente in mezzo dell’ armi , • 
gli armati, tra quali fpeflo regna il vizio , ficcome inerita fpe- 
ciali lodi, fecondo il detto di S. Gregorio: Intsr maio; bonutn effe im- 
ene ufi prteonii e/l: cosi fuol rimunerarli da Dio con i {Iraordinarie gra- 
zie . Provollo in tlanceu , Città della Cina, un va lorofo Capitano, © 
come ivi fi chiamano, un Maniarino dell’armi: Il quale era una buon’ 
anima, contento delle Aie paghe , fenza effefa di niuno , e virtuofo , 
quanto il poteva efiere un Idolatra. Vivea pertinace nel culto degl’Ido- 
li, non per rga difpofizione di volontà, ma per femplicc ignoranzadi 
mente, temendo d'errare in danno dell’anima fua, fe eleggeva la nuo- 
va Religione d’ un Dio forefliere. Inficiata l’antica degli Dei Cinelì , 
profetata dai fuoi antenati, uomini favillimi . Su quello punto , che t 
gli parca debito di coficienza, durò fenipre oftinato contra le frequen- 
ti, e valide ragioni, che gli. adduceva un altro Mandarino por d’armi, 
già Criftiano, e zelante di tirare alla finta Fede il Collega. Vergen- 
do dunque quegli, che le fiue perfuafioni non valeano a convertirlo , 
perchè le ricevea a mal grado, fi rivolle ad un faggio partito . Venne 
a patti con elfo lui, e promife di non ragionargli più di cambiar fe- 
de, fe gli dava fedel parola di pregar-almer.o una volta il vero Dio , che 
lo metteffe fulla diritta via della verità, edellafalute, fe mai per igno- 
ranza ne andava traviato. Accettò l’Idolatra il patto, per liberarli da 
quel faflid'o, ed obbligò la fua fede di far la preghiera, la quale ve- 
ramente egli fece, 'e in modo fpeciale eziandio fi>pra la promefla . 

Salito alla fommiti di fua Ca r a vi erfe a Ciel aperto un altare ben 
adorno con vari lumi, ed incenfieri odorofi. Indi fcride in un bollet- 
tino TI nome di Tienciù , ch’è il Signor del Cielo, e Diode’Crillia- 
ni ; ed in un altro quello del fuo maggior Idolo, ch’era il Dio dell’ 
armi : ed amendue li ripofe con gran riverenza fopra il medefimo alta- 
re . Pofcia proftratofi umilmente a terra , in atto d’adorare quei due nomi, 
picchiò più volte colla fronte il Aiolo. Ciò fatto rizzofi ginocchione , e 
fe’con grande affetto quella preghiera: Chi di voi due fi » i l vero Dio , fi 
degni di darmi fi a e ine fi ere , acciocché l'adori . Ben vede, che da me , nul- 
la effetto di lettere , noi fi difiernere ; e pur bramo ardentemente di rin • 
venirlo , per profej/arne la legge . Deh per pietà muovafi a compaffione 
di me ineftricabilmente perple/fo . E profeguiva a pregare : Quando ec- 
co balzar vifibilmente d’ insù 1’ altare al fuo fieno quella cartuc- 
cia , in coi era fcritto il nome del vero Dio . A! qual prodigia 
egli rimafe attonito ; ma non ancor ficuro , quella efiere operazione 
di inano invifibile , che gli offende quel , che cercava . Perciò tornò 
a rimetterla fopra 1‘ altare predò all’altra . Ed ella di bel nuovo indi 
levatali gli ribalzò parimente in fieno. Con ciò neppur fi rendè pago : 
ma volle venire alla terza prova , nella quale nuovamente il medefi- 
mo bollettini gli rivolo nelle mani. O allora egli fi confefsò convin- 
to , e firacciato in pezzi l’altro nome , corfe a fvifare , e mettere in ifcheg- 
ge il fuo già tanto adorato grand’idolo dell’armi . Poi, pieno d’allegrif- 
Ama confolazione , andò a chiedere il finto Battefimo da’ Padri della 
Compagnia : I quali dopo averlo ben iflruito nei Divini Mifierj , con 

pub- 
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pubblica folennìtàj e fornir» giubbilo degli altri Criftiani Io battez- 
zarono , dandogli jl nome di Felice . E ben gli fi dovea , non tauro 
per la felicità, che prima ebbe di menar vita innocente nelle diflfolu- 
7 ioni del Gentilefimo , quanto per le felici imptefe , che poi fece i 
prò, ed a gloria della fanta Fede. . , 

In quello fatto l’idolatra fcrifle egli le cartine a Dio perconvertlr- 
fi : iri un’altro le fcrifle Iddio all’ Idolatra per convertirlo. Ivi uiede- 
fìmo in Hanceu un Giovane nobile , e primogenito d‘ uri Principal Man- 
darino, avendo udito ragionar da un Padre della fanta Legge di Dio 
ne rimafe fortemente prefa. Ma per non fo qual cagione non fapea' ve- 
nire a capò d’ abbracciarla ; fe Iddio con un rimedio irtdfpettato nort * 
vi mettea la mano. Ciò fu mandargli una grave malattia, che in poa 
chi di lo ridulle predo agli efirenii. Allora fi fenti infondere nell'ani- 
mo un chiaro conofcimcnto del dargli!! quella preda morte in pena del 
filo tardare a renderli Criftiano . Onde pentito del fuó indugio , con 
* cable lagrime, ed umili pieghiere cominciò a chieder. a Dio , almeii 
tanto di tempo, quanto facea melliere per apprender i Divini Mille- 
rj, e ricevere il Tanto lavacro. In quello piangere, e pregare , parve- 
nti di vedere folla parete intorno al letto fcritte da _mano invifibile 
fe linee di caratteri Cinelì . Nelli prima , Iddio 1’ invitava ad efler 
fio Fedele , offerendogli la fua grazia . Nella feconda gli promettea * 
«he dall’ efempio di lui molti altri fi fidurrebbono alia fede * ed alfa 
fi iute - Nella terza, il tonfolira colli promeffa d’ un gran bene , che 
quindi a tre anni confeguirebl» . 

Il giovane al primo apparirgli di quell’ ammirabile fcrittura, riml- 
fe attonito. Indi al leggerla fi riempie di fomm’ allegrezza , per quel 
die in elfa gli fi chiedeva, e gli fi prometteva . Poi con gran cuore j 
e copìofe lagrime fi offerfe tutto a Dio per fedelifiiirìo fervo w II che 
fitto , fi fenti fubito levar da dodo il mortifero male ; per modo che 
1 rer/o di potè venire alla RefidenZa de’ Padri della Compagnia , a 
dimandare iftantemente d’ effere appieno ammaeftrato nella Divina 
Legge, e mondo coll’acqua battefimalei Vi fu accolto a braccia aper- 
te , ed arrollato al facto Fonte nella Criftiana milizia , nominandoli 
Michele! Perocché, giuda la promeffa fcritta intorno alletto, doveva 
elfet Capitario d’ una gran Compagnia di Fedeli convertiti . Nel Bat- 
reii.no ricevè tant' abbondanza di grazia Celefte, che divenire un vivo 
fpecchio , e perfetto efemplare d’ ogni virtii a quella nuova Criftiani- 
tà. Or quanto alle predizioni delle prodigiofe fcr;ttuie, fi videro tut* 
te appuntino avverate. Primieramente nei divirii favori , che gli fu- 
rono dati colla grazia battefimale . Seeondariamente nel numero dei 
Cinelì, che dall' efempio di lui furono molli ad eleggere la fanta Re- 
lig. uè. Terzo nel gran beneficio, che confegUì in capo di tre anni , 
da lui fpefi in continui atti d’efimie virtù , quando fu da Dio chia- 
mato con una feliciflima morte a godere 1 ’ eterna beatitudine del 
Cielo. 

P. D miei B.trtc'.us S. J. in 3 . par. Afu Hi fi. Sinar.lib, t-Ex tilt tr. 
Ann- S. J-. de Mijfons Siinar. 
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Maraviglia x Liti. : 

liuxìt tt de demo fervitutis , & duHor tuus fuit in folitudine maina 5 
atque terribili » Deut. 8 . IJ. 

Prodigiofa liberazione da dura fervitù, e da orribll folitudine. 

U NA ben memorabile peripezia operò 1» divina Provvidenza nel Pa- 
raguai. I Barbari Brafili, depredando i confini della Colonia dell' 
Affunzione, forprefero , e conduflero via fchiave due nobili Donzelle, 
lina di tredeci, e l’altra di dieci anni, lafciando i genitori d’ effe in 
graviflimi rammarichi . Accortili quei predatori , che la maggiore mac- 
chinava la fuga, la frullarono con molte percorte , e le mifero catene 
a’ piedi, ed al collo, corne a martino legato con collare di ferro. Ma 
poi, elfendofi quei Barbari inlìeme colle prigioniere allontanati più di 
cento leghe dii Paraguai , crederono, che la diftanza della patria , 1‘ 
arduità del cammino , e 1 ’ ignoranza delle rtrade , averte tolto alla 
Donzella, non folo lo fcarapo, ma anche la fperanza di rifuggire : On- 
de la fciolfero dalle catene , affinchè poteffe condurre con altri fchiavi 
la greggia a’pafcoli. Ma l’amor d?lla patria è ricco di faggie inven- 
zioni , e fupera la fugacità dei cani in far da lungi ritorno alle lor 
cafe. Veggendofi ella in qualche libertà , cominciò a ripenfare alla fu- 
ga, per toglierli da’difagj di quella fervitù , e da pericoli della fua 
oneftà . Solamente le dava pena il non poter partire tutta intieramen- 
te, lafciando in ifchiavitudine la metà di fe fteffa, la diletta fua So- 
rella. Cosi rtava trà due perpleffa, tri il desiderio della patria, ed il 
timore per la compagna. Da un canto le parea faviezza il fottrarfi da 
quella tirannia,- dall’altro le fembrava crudeltà 1 ’ abbandonar l'altra al- 
le mani di coloro, che contro di lei avrebbono sfogata la rabbia . Quan- 
do in buon punto fopravvenne al campo la forella a rifolvere ogni per- 
pleffità.* Perocché amendue d’accordo convennero d’ arrifchiarfi. al lun- 
go , e pericolofo viaggio'. E non fu fenza felice riufcimento f perche 
qui fi vide avverato quel detto : Taf. Ger. 

Sovente /avvien che nei maggior perigli 

Sono i più audaci gli ottimi configli. . 

Una fera dunque fi mifero in cammino , fenzi altra guida che delia 
Divina Provvidenza, per vafte folitudini, e per folte bofcaglie frequen- 
tate da fiere felvaggie. Erano già ben innoltrate, quando all’improvvi- 
f® incontrarono un giovanetto lor Nipote, che altresì egli era {campa- 
to dalle mani dei barbari d’ un’altra parte. E’ fervi loro bensìdi com- 
pagnia, ma non già d'ajuto nel difailrolo viaggio. Per ifchifare i pe- 
ricolofi incontri dei Brailli , e dei Gualafchi , che fcorrevano le campa- 
gne alla caccia, e non divenir di nuovo lor preda, di giorno fi appe- 
tivano dentro qualche macchione , e di notte fcegiievano i fentieri 
men battuti . Dopo cinque giorni di penofo cammino venne lor meno 
la poca vettovaglia , che avean recata feco ; ficchè vieppiù indebolite 
dalla fame non fapcan con che rirtorarfi. Si mifer® a cavar radio’ e in- 
fipidc, e coglier foglie agrefti , che più fervivan loro ad inasprire il 
palato, che a reficiar le forze . Sinochè dopo trenta giorni arrivaro- 
no larte al fiume Uraic , che tagliava il cammino; fe la Ceicitc Prov- 
videnza non facea loro vedere un battello fommerfo nell’ acqua mez- 
zo fdrufcito con varie feflùre ; le quali , trattolo fuori , s’ mdurtria. 

rono 
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,ono di chiuder con fieno intrifo di creta. A quello fchifo fi affidaro- 
no avvegnaché privo di remi, per lo tragitto ; ma traportate dalia 
corrente incorfero in maggiore fpavento. Perocché x-idero da lungi ve- 
n'.rfi incontro una fufta ben armata di gente che credettero cljer corfa- 
• Brailli Perciò valevoli delle braccia per remi, e molto piu toccor. 
fe da fpeciale ajuto del Cielo , fi sforzarono di fofpignerc frettolofa- 
mente il battello all’altra riva . Ove appena giunte, via a tutto pote- 
re corfero a nafconderfi in una bofcaglia vicina. 

Ma infelici che furono : Immaginando di' fuggire uno sfortunato in- 
contro , perdettero la lor buona fortuna , die le conducea nelle mani pa- 
terne. Imperoc hè quegli, ch’era Capitano della mentovata fufta, eia 
il lor medefimo Padre. Il quale, dopo la perdita d effe , illununatoda 
«elefte luce aveva abbracciata la S. Fede, ed allora per zelo di Religione 
fcorreva il fiume Uraic, per impedire il pallaggio dei barbari , e ricove- 
rare i Criftiani, colà differii per tema del le loro perfecuzioni . Quelli , 
o avelie offervate le fuegitive , o voleflTe andare a caccia , appena giunto 
al lido entrò nella medefima felva, ed inoltrolh predo alla folta mac- 
chia ove (lavano nafcofte , e chete le donzelle . Ma non fu in piacer 
del Cielo, ch’egli le fcopr ine , nè folle da loro ravvifato. Onde dopo al- 
quanti giri ritornò a rimbarcarli, è profeguire il fuo corfo. A llora le 
figlie ufeirono pian piano della bofcaglia, fi rimifero in cammino per 
occulti fentieri : finochè giunfero ad un ramo del fiume , ove trovarono 
una fregata piena di gente, che non dava fofpettodi fe, anzi parca di 
uaefe amico. Invitate corcefemente dal nocchiero alfa! ire m barca , ac- 
cettarono di buon grado 1’ invito , che fu loro di gran follicvo . Po- 
fc lacchè per lungo tratto le condufle a sbarcare in un porto non mol- 
to dillantc dalla lor patria. Per buona forte entrarono in un Borgo vi- 
cino, ove poc’anzi era giunto il Capitano della fopraddetta fufta , c Padre 
loro prima non conofciuto , il quale dopo ricevuto il Battefimo era venuto 
colla famiglia ad abitare ivi, lungi dalla perfecuzionc degl’idolatri. 

Or rella a vedere, come fi facefle la ricognizione. Andavano in giro 
per lo Borgo le due Sorelle col Nipote, quando s’imbatterono nel lor 
Padre- il quale fermatoli a rimirarle fidamente, flette fofpefo in ravvi- 
farle. Perocché le fattezze del volto gli diceano , che cran delfelefae 
figlie*, ma il pallore, e la magrezza gliel negavano . Accoftodì ad in- 
terrogarle, e alla prima rifpofta chiaramente le riconobbe. Quali allo- 
ra fodero *i lor affetti, che cari abbracciamenti, che lagrime di confo- 
lazione lafcio a voi il penfarlo. Furono rati le acclamazioni di giubi- 
la rbe’traffero tutto il popolo a congratularfene . Tragli altri vi ac. 
corfe la Madre, che di gii avea difperata la falute delle figliuole, eri- 
mirandole non credeva ai fuoi occhj . Le pareva un fogno , o di ve- 
dere fantafme. Sinochè accertatali del vero , non fapea da chi comin- 
ciate gli abbracciamenti. Con una mano fi llrinfe al cuore la prima , 
e con l’altra la feconda . Indi fi condulfero a Cafa tri fellofi applau- 
dì ove concorfero , e parenti , ed amici , a far le congratulazioni . 
All’ udirle poi raccontare i difagj della fchiavitudme , 1 difaftri 
del viario , i pericoli delle fiere , _ i tormenti della fame , c fin la 
fuga d"l Padre non conofciuto , niun potè contenere le lagrime : 
Tutti convennero a dire , che in quella liberazione era concorfa la 
mano miracolofa di Dio , per la virtù , c pietà dei Genitori , con- 
vertiti alla S. Fede i la quale erano altresì m obbligo d abbraccia- 
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re le Figlie col Nipote, Furono dunque prontamente iftruite nei (acri 
mjftirj, e condotte alla Chiefa della Reina del Cielo: ove con publL 
co co ncorfo , e folcnne pompa ricevettero il Tanto Battemmo , e (i de- 
dicarono al fervigio di Dio : Qui eduxit tttt de Domo fervìtutis , <3* 
liberavit de manibus Gentium . 

~F.Ad.rmut Scbirbec S.J.in Mcjft Far aquari tn/ì , in Reduci . if.P'. Af~ 
fumi te pag. 304. 

MARAVIGLIA XLI V. 


Dolofo nìhil erit boni’. Servo autcm fapienti profpcri erunt aditi. 

Prov. 14. .5. 

La frode nuoce all’acuto, e l’ accortezza giova al Savio. 

Q Uanto I3 Divina Giuftizia odi, e punifca la maliziofa aftnzia; e 
, quanto ami, e favorisca la virtuofa accortezza, ben lo dimoiìra- 
rono due contrari avvenimenti, feguiti in un Vecchio, ed in un Fan. 
ciullo. Tn Cochian nella Cina un Torrente Crilliano , e zelante della 
fallite altrui, conditile un Vecchio d’ autor. 'cà, Tuo grande amico, ad 
udire dal P. Lazzaro Ccttanei della Compagnia i millcrj , c le verità 
della Tanta Fede: Ove. fu da Dio- si chiaramente illuminato, che do- 
po varie lezioni, determinò di renderli Crilliano. Perciò ne diè pa- 
rola al fopraddctto Amico, pregandolo, che la mattina tegnente venif- 
fe a prenderlo , per condurlo dal Padre a ricevere il fanto Batteliuro. 
Ritornato a Cafa lignificò la fatta rifoluzione alla fua Moglie, invi, 
tandola per avventura a feguirne l’efempio. Ma ella, come malvagif- 
fìma Idolatra, al primo intenderlo diè nelle fmanie da difperata .• e 
■tante furono le ragioni, i prieghi , e le minacele, con cui tutta quel, 
la rotte gli tempeilò nelle orecchie, che alla fine lo fedude : Sicché 
in vece di metter egli lei in buon fenno di voler feco renderli Cri- 
ftiana, ella tolte lui di cervello; c ne cavò prometta di rimanerli Ido- 
latra. Solamente all’infelice fedotto dava. gran faftidio la vergogna di 
mancar di parola, e di fede ali’ Amico; il quale, appena fatto il di, 
verrebbe a condurlo al Padre Cattanci . 

Ma quanto a ciò, la fcaltrita Donna fuggerì quello riparo , che il ma- 
rito rinuncile inietto, fingendoli malato , e lalcrafie a lei la brigadeUa 
feufa. In fatti, venuto ilCriftiano, ella £li lì fece all’ufcio, tutta in 
fembiante d'afiàccendata , ed in volto afflittiflhna, efpacciollo con quelle 
brievi parole: li mio Marito , forprefo quefta notte da mortali doglie , da 
penando in letto ’ No» fo quando allenterà il mate : al certo non potrà in 
pochi giorni ricuperare le ferie per ufeir di cafa: feufate la fretta d' andar- 
mene ad ajfifiergli . Ciò dicendo, chiufe la porta, e via diè voltati al 
naturale di vaiartene lubito a rivedere l’infermo , che il buon uomo indu- 
bitatamente il credette, c partì, Lenza neppur aver tempo di mandargli, 
per mezzo della moglie , un (aiuto.. Così ellacorfii a dar nuova al mari- 
to, che il gabbo fatto a quel femphee era riufeito ottimamente; per 
modo che Potete, diile, or rizzarvi a veflro piacere : che nè oggi, nè per 
molti di appreffo non ritornerà a cercarvi . E noi intanto avrem agio di 
trovar partiti per ifvilupparci onorevolmente dalla parola data a quel cre- 
dulo , cui farà facile di nuovo gaó o are . Ma pretto j’ avvidero fopra chi 
cadde il gabbo quando la favola terminelfi con un’atto pur troppo ve- 
ro . Imperocché la bugiarda, teoz’eflà volerlo. Iddio la fe riulcir ve- 
ritiera; mentre i tìnti dolori preter da vero il marito, e si mortali, che 
Tomo III. G dopo 
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dopo effer fieramente tormentato, non ufci più del letto, che indi a 
tre giorni , quando motto , e chiufo nell’arca funerale , fu portato 
fuori di cafa a feppellirfi. Allora la ribalda , tardi, e a fuo corto rav- 
veduta, meda pel cordoglio , lagnandoli difpcratamente d’eflere fiata 
micidiale del Conforte, raccontò la beffe fatta alCrirtiano, e la ven- 
detta prefane incontanente da Dio, che rivolfe la frode fopra i frau- 
dolenti, e la fc giovare a molti altri Catecumeni , che lì ftabilirono 
meglio nella S. Fede . Eh che ben ci amf3 il Savio : Si farri s ili» - 
for , folus porr abis malum . Prnv. 9. II. 

Pel contrario, Iddio favorifce la faggia , ed Innocente accortezza » 
alla quale invita la Sapienza: Intelligite parv-tli a -lati am . Prov. 8. 

Nella medefima Cina in Chiencian un Principal Mandarino, nomate» 
pofeia Matteo , intefe dal Padre Giovanni Rocca le verità della Fe- 
de , era rifoluto con tutta la fua famiglia d’ abbracciarla . Stavano tut- 
ti intenti a rtudiare il Catechifmo , per ben apprendere , quanto fi 
conveniva fapcre a chi dev’ effer Criftijno . Solo un figliuolo di lui 
non era ammefl'o alle iftruzioni: perchè, come farrciullor di poca età , 
non era creduto capace di quelle fublimi dottrine dal fuo Avolo, che 
ne volta differire il Battefimo, finche, coll’età più avvanzata , ma- 
turafTe il fenno, e imparalle i mifterj, e i precetti della Legge, a cu» 
fi obbligava. Ma egli afflittiflimodi querta proroga, fi rodeva in cuor 
fuo pel dolore, e andava meditando fèco ftefTo, come potofle ottener 
la grazia conceduta a tanti . Quando il fagace fuo giudicio, con ac- 
cortezza più che da putto , gli fuggerì uno fpedienre di guadagnarli 
per merito ciò, che pregando non ifperava d’ impetrar per favore. Ciò 
fu prender furtivamente da non sò qual ripoftiglio il libro della Dot- 
trina Criftiana, e tutto folo ritirarli una notte a vegghiare {Indiando- 
lo, per recarfclo a mente. Il che gli rlufcì felicemente , o folle pèr 
l’eccellenza della memoria, di cui era ben fornito, o per PafTiflenzi 
del fuo buon Angelo, che ne voleffe fecondare il pio defìderio. Ao- 
pena fatto il mattino, rertituito fegretamente 31 Catechifmo, donde' 
l’avea prefo , andà a prefentarfì all'Avolo, innanzi a cui cominciò 
forte lamentarli d’ efTer egli fòlo 1 afe iato indietro tra tutti gli altri , 
che fra poco farebbotT Criftiani . Che quanto fi è al dar conto di ciò , 
che fa bifogno fapere della Divina Legge , egti non la cedeva a chi' 
che faffe. E perchè s’avvide, che le fue parole erano credute un van- 
to puerile , ed una bravata all’ aria ; foggiunfe» che fi venìlfe alla' 
pruova dei fitti, che tutti, ninno eccettuatone, egli sfidava. 

Il buon Vecchio, argomentando forfè da fe , duro di memoria ad 
apprendere, filmò imponibile, che da un fanciullo fodero imparate le 
cofe tanto eccelle della Fede, e della Legge Crirtiana. Onde, per non 
più contrìrtarlo, mortrò di condefcendere alla - richieda . Ma per fargli 
la grazia , vi aggiunfe una condizione , di’ egli credette non poterli- 
veder effettuata, che da li a due, o tre anni. Confentilli dunque d’ > 
effere amiueffo al Battefimo in compagnia degli altri, con patto però, 
che ivi all’ora in prefenza fua fcrivetfe la Dottrina Criftiana, quale 
l’aveva a mente. Se rifeontraco 1 ® fcritto da erto, e lo ftampato nel 
libro, non vi foffe divario d’uni parola, fi battezzali : Altrimenti,. , 
foggiunfe, e tu farefti male a volerlo, ed io peggio a concederlo. A 
si difficile proporta non fi fmirrì il figliuolo, ma fenza replica accet- 
tò. Eccolo alla pruova; Ed in vero, forte tutta forza di niente, o in 

parte 


* ijt* fuoì Santi. 

• parte fevore dello Spìrito Santo, egli prefo II pennello, ch’è là pert» 
Ita tifata da’ Cinefì , adempiè la prorneffa ; copiando dalla memoria il 
Catechifirto sì fedelmente, che fattone il rifcontro, non fi trovò tifi 
fallo d’una fillaba. Di che vi fu in tutti alriflìma maraviglia.- peroc- 
ché eziandio i pii éfperti in quella tanto miftétiofa .ed intrigati 
Torma di fcrivere , non fi farebbono ragionevolmente porti a tal ci- 
mento * Onde vi fi riconobbe la njano di Dio , ed avverato quel del 
Profeti Reale, Tefitmonium Domini fide le » [api enti am praftànt Parv** 
lis 4 Pfalm. 1 8. 8 . < 
tìaf Lite* Annuii S. j. de Mìlfton. Sinar. 

- P. Daniel Bartólus j. p.< A fi e H'tft. Sin. I. J. 

maraviglia Jclv. 

Anftretur 4 vobit Regnimi Dei , ($• dabitur Genti f adenti fruéhis ejus > 

Matth. aii 4J. 

La Lede trasferita dal Scttentriohe nell* Occidente i 

Q Uando il demonio indufse 1 ‘ empio Martin Lutero a fpargere il ve- 
leno delle file Erefie nella Germania, e ribellarla in parte dalli 
Chiefa Cattolica, Iddio mofse un’altro piifiìmo Martino della Serafica 
Religione a portar là luce del Vangelo nel Medico» e fottoporlo a S< 
Chiefa. Meli’ anno appunto i$iò. in cui l’ infame Erefiarca promoveva 
la feduzione dei Ciiftiani, il venerabil Religiofo , nella fua contempla- 
zione rapito in ertali, vide in ifpirito una moltitudine innumerabile d i 
Gentili, che gli venivano innanzi Colle mani giunte chiedendo pietà, 
e Rattefimo. Da tal vifione fi fentì riempiere il cuore d’ ardenti (lìmo 
defiderio di propagar la fanta Fede tragl* Infedeli . Nè tardò molto ad 
aprirfegli un largo campo, a cagione, che l’ Imperadore Carlo V. Mo- 
narca delle Spagne ricercò dai Superiori del Serafico Ordine un Drappel- 
lo dì Miniftri Vangeiici , dà inviare alla converlìóne del Meflìco già 
conquiftato da Ferdinando Cortes . A quella gran Miflione fu eletto 
per Capitano il P. Frà Martino da Valenza, con altri dodici Frati Mi- 
nori, qtianti appunto erano (lati i Difcepoìi , eh’ elelìe Criftq per la 
predicazione Apportolica . Navigarono felicemente fino ad arrivare al 
primo porto di quel vado Regno, donde fpedirono un MelTaggero al 
Cortes, con lettere dell' Imperadore , e del Pontefice Clemente VII. 
che avea creato fuo Vicario in quelle Regioni il medefimo P. Marti- 
no. All'annunzio di tal arrivo giudicò berte il piiflinio Governatore 
di riceverli col li più onorevoli legni d’ofièquio» che fi poteflero, co- 
me Ambafciadori dell* Altiflìmo. Al comparire dunque dei poveri Frati 
alla porta del Meffico , vediti d’arbagio , con tonache raupezzate , 
(calzi, pallidi» ciafcuno con una Croce in mano, ufcì Ferdinando ad 
incontrarli , accompagnato dai Capitani Spagnutìli » e dai principali 
Cittadini, ttitti pompofamente adorni . Baciò prima l’orlo della ve- 
rte al Padre Superiore , e poi agli altri ; (landò Tempre col capo feo- 
pcrto, e colle ginocchia piegate i fino al ricevere da loro la benedi T 
rione. Il limile fecero fucceflivamente , fecondo il lor grado» tutti i 
primari Ufficiali, per metterli in alta venerazione apprefio gl* Indiai 
ni: Rivolto ai quali» che v’ erano concorfi in gran numero a fella .» 
Prtfe a dire il Cortes : Quelli Santi Padri, non tanto fon mandati dal 
Monarca delle Spagne» quanto dal Re del Citilo, per illuminarvi Col* 
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la luce della verità , e ridurvi alla Religione del vero Dio , per vo. 

/Ira eterna falute. E profeguì con magnifiche lodi di loro, e riveren- 
ti atti d’onore. Tutta difpolìzione della Divina Provvidenza, affinchè 
nell’ Occidente fodero altrettanto onorati , e riveriti i Miniftri Van- 
gelici, quanto allora nel Settentrione, per opera del facrilego Lr e fi ar- 
ca , erano /pregiati, e vilipefi. 

Appena giunti, apprefeto il linguaggio del pefe , non tanta per lo 
grande ftudio, che vi ufarono, quanto per ifpecial grazia di Dio che De- 
di t Vtrbum Evangelix.antibus vèrtute multa . Pf. 67. n. Di che eflrndo ha* 
fievolmente iftruiti, giudicarono più fpediente di dar principio alla pro- 
pagazion della Fede , con ammaeftrare i Fanciulli, acciocché cflì più do- 
cili la fpargedero poi per le cafe. Aperfi.ro alcuni come Seminar/, ove 
educarli nelle buone lettere , c nelle fante virtù , c fecero ifianza al Go- 
vernatore, eh’ efortallero i Cittadini ad indrizzarci i loro figliuoli . Nè 
vi fu meftiere di comandamento Che di .buon grado ve gl’ inviarono 
in gran quantità , per modo che in qualcuno di tali Collegi. fc ne con- 
tarono lino a mille. Or che quello configlio venid'e da Dio, prclto li 
feorfe : Imperocché in brieve tempo quei fanciulli riufeirono così bene 
ifiruiti nei Divini Mifieri, e tanto ben affitti alla fama Fede, che di- 
mandarono, cd ottennero il Battemmo. Boi di Dilccpoli diventiti Mae- 
ftri , ritornarono alle lor Cafe ad infegnare ai più provetti le apprefe- 
Dottrine. Andavano per le vie pubbliche cantando, con foave melo- 
dia, gli articoli del Catechifmo, comporti da quei Religiolì in armo- 
niofe canzoni, per più allettare i popoli, che correvano da ogni par- 
te ad udirle con Sommo diletto. Ovunque trovaHero Idoli, gli oltrag- 
giavano, e. gl’ infrangevano . Di che tanto arrabbiarono i Demoni, che 
modero gl’idolatri a farne crudel vendetta: Li quale fi cominciò con- 
tro al principale di quei fanciulli, nomato Criftoforo, eh’ era come il 
Capitano degli altri, che li conduceva a far guerra all’ Idolatria. Per- 
ciò il Padre di lui barbaro Idolatra ne coucepì tale filegno, che con- 
vertitoli in fpietato carnefice, di propria mano lo fcannò. E quelli fu 
coinè il primo Martire del Msjfico , illufirato da Dio con fegnalatc 
grazie. Dispiacque oltre modo quell' empia uccifione a Fra Martino , 
jl quale ottenne da Dio modo di riparare a tanta perdita con un inlì- 
gne miracolo. Imperocché elfendogli recato un fanciullo infermo, ac- 
ciocché gli delle il finto Batteftmo, nell’ apprefiare i requifiti alla fa» 
era funzione , quegli forprefo da repentino deliquio fe ne morì . Il 
Servo di Dio, febben tramortito a tal Recidente , non perde però la 
Speranza di poterlo foftituirc all’altro uccifo. Ch: prrò abbracciatolo, 
e dificfolo avanti l'altare, fi pofe in orazione dicendo : Salvator del 
Mondo, voi già di cede-. Ego fum reftrreóiio & vita : Qui credit in me , 
e ti am fi mertuut futrit , vivet . Quedo pinta crede» pure in voi , effonda 
venuto per ricevere il fant « Battèfimo . Fate dunque con effe lui delle va- 
(ire mifericordie . Grazia niìracolofa ! lofio riforfe vivo, e fono, e potè 
poi unirli con gli alcri fuoi pari a propagai la fede . Per quello mi- 
racolo Ir animarono vieppiù quei fanciulli alla diflruzione degl’idoli *- 
di cui profeguirono a far maggiore firase. . Pi 

E veramente parve un iturabil tratto della Divina Provvidenza, il 
valerli dei fanciulli a diflrugger gl’ Idoli , perchè dei fanciulli fiera fer- 
viti la malizia diabolica per fare facrificj ai medeinni Idoli . Imperoc- 
ché era uel Medico un barbaro coflume , che ogni anno fi uccidevan ven- 
timi- 
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tintila tri fanciulli, f fanciulle, per Tacri ficare i toro nuorì , per ma- 
tto Hi Tacrileghi Sacerdoti, a varj Dei. A tanta eTeerabil barbarie ft 
e«n!ìgiiò >1 pietofiflimo Padr» Martino Hi porre rimedio; ernoltodA 
f|iecial iTpirazione Hello Spirito Santo fi mife ad una magnanima rifo- 
ìuzibne. Convocati alcuni dei fusi Frati, e tutti i figliuoli del Tuo 
Seminario, gl' invitò ad uTcir feco ad una grande imprefia. Ciò fu an- 
dare con facelle accefe in mano ai Tempi profanile? Gentili, ed ivi 
ardere, e divampare gli altari, le ftatue degli Dei, le tavole, i vali, 
gli flromenti , e fino i medefimi Tempi , in cui (Ì fiaccano queiTangui- 
nofì olocaufli. E ciò efeguirono con sì generofa bravura, cne i deboli 
fanciulli ivi faceano da uomini valenti , fenza inoltra di timore, ancor- 
ché operafTero in faccia degli emoj Saceidoti , e d’un efercito d'idolatri ; 

I quali forprefi , ed atterriti dasìvalorofo ardimento, non ofarono op. 
por/i, nè muoverfi, nè zittire. Quella, fenza dubbio, fu una delle mag- 
giori maraviglie operate dal gran Servo di Dio . Che poveri Frati, fore- 
ilieri , abietti, e fcalzi , con fanciulli, teneri, fiacchi , e timorofi fa- ( 
cederò tante magnanime prodezze . Certamente non fu riputato minor 
fuo prodigio l’aver repreffi, e sbigottiti quei fieri, ed oìlinati.Paganl 
nel diftruggimento dei loro Idoli, che l’aver poi, con una predica del- 
la paffione del Salvatore, molli, e indotti i novelli, e teneri Criflia- 
«i a fare afpriffime penitenze: E in sì gran numero, che per relazio- 
ne del Surio fi computarono fino a centomila le perfone d’ ogni qua- 
lità, che la Settimana Santa andavano difciplinandofi a fangue in al- 
cune pubbliche proceflìoni , fatte in ofTequio della facratiffima Pa filo- 
ne»- Finalmente , per terminare, come fi è cominciato, minor nume- 
ro d 1 anime fi calcola aver fedotte dalla Tanta Fede l’empio Martino 
Lutero coi Tuoi partigiani , che quello che 11 Venerabil Martino di 
Valenza coi fuoi feguaci ridufle alla medefima Fede: Eduxit de tene » 
brìs & umbra mortisi & vincula eorum difrupit . Pf. lo 6. 14 . 

F. Benedici. Maniera Ori. Minor, in Le, f. Francifc. par. a. voi. I. in 
Vita F. Martini de Va/ent. fi. Atte. 

MARAVIGLIA XLVI. 

Va mibi , quia tacui . Ifaiae 6. 

Guai eterni a chi tace peccati nella Confeffione, 

I L P. Diego di Samaniego della Compagnia di Gestì , t Milionario 
Appoftolico nel Perù , in una predica venne ad iflruire , e per- 
vadere quegl’ Indiani a feoprir pienamente , e candidamente i lo- 
ro peccati nel Sacramento della penitenza.- A che quei popoli cupi, 
e fofpettofi aveano gran ritrofia , c difficoltà . Quando la Divina 
Giuflizia confermò la dottrina del Predicatore con una formidabile 
maraviglia . Stava in Cafa d’ una Principal Signora del Però una 
Donzella di frefeo convertita , e battezzata col nome di Cateri- 
na.- la quale di ffoluta di coflumi, e dedita ai piaceri fenfuali , quan- 
to fu liberale della fua oneflà ai giovani licenzio!! , tanto era ratre- 
nura^ a non manifeflare le Tue Tozzurc a! Con fe (fori . Confeflavafi 
bensì fovènte , per fecondare il piiffimo genio della fua Padrona : 
au taceva Tempre le colpe più vergognofe , e Tcopriva Toltanto c-r- 
ti peccaci più leggieri , per non perdere il concetto di Vergine pudi- 
«». Anzi partita eh’ era d-al Confeljfiorule , andava dalle compagne a 
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motteggiar da beffe, e metter in canzone il Confeffore . O che grati l 
SmplfSotto (diceva) è mai quel Sacerdote ! .Ha creduto di potermi 
calzare . Ha ben egli gittate l' amo di varie interrogazioni , per pc~ 
fcare i miei fegreti : Ma non ha sia trovata in me la fcempiaggtne 
delle altre , che vanno a (velargli fi bello, e 1 brutto. So ben io eia 
eh' è da dirli, e ciò eh’ è da tacerli. 

Cosi perfeverò lungo tempo a farconfellioni facnleghe : finochè cadde in 
una pericolofa malattia, in cui ammonita di confertarfi, ritenne pure la 
Seta malizia di tacere i peccati .«om.mofi. Nella qual pertinacia 
pendette tutto lo fpazio della prohlTa infermità, facendo nuovi fieri. 
Wi in nuove confeflioni che fece. E ciò che aggrava la colpa , r, tornava 

alle Site buffonerie d. beffarli del Confeflore . Di che frammezzata un 
jiicionicuui ja « rnntm* al a Padrona .• lanua- 



amorevolroente i. m't^'a ferbarne inviolabil ftgrc 

?o C °RifJofe allora l’altra Donzella,. ben confapevole dei mulatti di Ca, 
1 'Jn . c! r1 nno Canora , certe amicizie pec' onefte , che ha tenute cor» 
SwnVpSvinaftn ‘ Così appunto ( ripigliò l’ inferma ) fenza rofiore; e 
a p DO ; auniunfe , che ogni volta , che fiera confdlata nella 

malattia^ aveva veduto a mano fin iftra un deforme Etiope , chela iftiga. 
va a tacere gli abominevoli peccati ; c dalla delira aveva oflervata un» 
. flrnllp all' Immagine di Santa Maria Maddalena , che efov- 
beUa Signora , firn e * Jba cofeienza: Ma che ella avea pluteo, 

lavala palefar f op o e flioni del Moro. Ciò intefo !a p t a Matrona ^ 

«o /cconfent ito alle : i a cui davanti alla lidia Caterina, 

fc fubito rie i r } dille chiaramente: gutfta inferma è caduta 
per diminuirle eonfeffhrU . Ma ora 

in tale fragilità (efdamò la Sciagurata ) no» 

««*■»'*• Allora ripigliò i! 

&p,a un incudine fen» lutate 



f a- n- 7lì dpl’i fVvina grazia le folle punto il cuor ribelle. , aa e- 
grandi 5 1 ‘""sìnochè una* notte con inauditi clamori chiamando infrena 

proruppe in quelle voci, 

la Padrona, r; „ tC rmenta\ Che mortale angofcia m affligge^ 

guanto nuovo fi riconduce ilConfeffore, ere- 

ter non fSfcfwno. Ma la ritrovò fempre più pertinace m 

dendo.a ridotta a g Quando forprefa da mortai parofifmocad- 

dlflimularle fue Cu. - dono tre ore rinvenne. Vergendola le affilienti 
de in deliquio ’ d r hi aùerti P le prefentamno il Crocififfo , acciocché fif- 
anfante, cogli occhi - P ’u^hiedeffe mifericordia. Ella datagli una 
falle in lui o Avanti cotefio Cricche io non ha 

bieca occhiat. , 2 empiamente dicendo fi rivolfè m un angolo , 

^ r TLdare co^una pe?fona invifibilei come fe le confegnaffe t 

anima . ho q ul ' e ’ ^^ jru/contrafflttomandò fQ«i a rUr'’i t por^oicnecfcc- 
J^KiSe Kir»«co,.U=u P c-.o > acc i occhùnou. r . 
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ftiffe la cafa: Ove fubito un cavallo, per altro manfuetiffimo , infuriò 
di maniera , che rotta la cavezza , corfea mettere coi morii, e coi 
calci ogni cofa fortòpra . I cani arrabbiati vennero alla porta a dare 
orrendi latrati .. Le fanti di cafa, chi fu percofla fulle fpalle, chi ti- 
rata per i capelli, chi fpinta con urti. Quella Donzella , che già avea 
{coperte alla Padronale fcellcraggini occulte di Caterina, fu gittata a 
terra , e ftrafcinata per un piè attorno a tutta la cafa , fenza , che fi 
'fcorgeffe alcuno che la tiraflè. A tanto romore concorfe il popolo, e 
vide che li lanciavano qui , e là per l’aria tegole , e mattoni, con gran- 
d’impeto, e fracaflo. Nel dare alla fepolrura l’infame cadavero , fi levò 
a federe fulla bara, econ nuovo fpavento mife in fuga i circoftanti . Ed 
un figliuolo della Signora, di quattro anni, comincio a gridare forte- 
mente: Ah Madre mia, ah foccorretemi , che Caterina mi ha prefo 
per le fauci, e mi foffbca. Si pofero fubito al collo del pargoletto 
certe Reliquie dei Santi, ricevute dal mentovato P. Samaniego. Con 
che rimafe torto liberato da quell’ invifibile foffocamento . 

Per tali infeftazioni la Padrona patti da quella cafa, lafciandovi alla 
cuftodia tre fanti più animofe , le quali per lor difefa affilierò alleporte !’ 
Immagine del Crocifìrto . Ma incontanente la videro fpiccata, efparfa in 
pezzi per terra-. Finalmente, rtandn una d’erte intenta a certo lavoro, 
udirti chiamare ben tre volte da Caterina . Atterrita fuggiva , fe non che 
animatadalle compagne ritornò generofa, portando in mano accefa una 
candela benedetta . Giunta all’ufciofentidi nuovo chiamarli, e dire che 
gettafsc via quel cereo , che non ferviva 3d altro che a maggiormente tor- 
mentarla . Entrò animofamente , fenza però fpegnere il lume, e vide che 
da tutte le membra della defonta ufeivano ardentiflime fiamme, e che da 
capo a piedi formava un grand'incendio . Attonita a tal vifta fi ritirava tre- 
mando , quando le comparve un belliflimo Giovanetto di bianco vertito, 
edera fenza dubbio un Angiolo, il quale rincorandola a non temere, 1’ 
efortò ad udire attentamente quanto le direbbe quella fventurata , per po- 
terlo pofeia riferire e pubblicare a tutti. Fermoflì dunque ad ascoltare 
Caterina, che a chiara voce difse.- Son condannata ad eterni fupplici , 
per aver taciute nelle Confeffioni le mie vergognofe fcelleratezze . Per co- 
mandamento dell’ Altiflìmo , a mio malgrado, fon cortrctta oraa confefsa- 
re apertamente i miei delitti, affinchè altri dalla mia pena apprendino a 
fchifare la mia colpa . Ciò diceva, quando fonò il fegno dell’ Ave Maria , 
da cui come da un fulmine percofsa difparve fubito la defonta: E da li 
innanzi cefsarono in quella cafa le orribili infertazioni . Ita (conchiude 
lo dorico) novella illa ÌLcclt fi a , celebri per tr alias illos notitia tam in- 
fi gnis eventus mire in fide \ll (Ieri or um Chrlfti , ac pnfiertim in propofeto 
nudando firicere ad peccati remedium , confidenti*, firmata efil . 

P. Frane. Saccbinus Hi/l. S. J. p. <,. 1. 1. I. 8. p. 54/. 

Ut ter. Annui S. J. Prov. Perù am an. 

MARAVIGLIA XL VII. 

Ri debit in die novi/fimo: os fiuum aperuit fapicntU. Prov. Ji» af. 

La faggia orazione cagion d' allegro rifo fin nella morte. 

I L gran Pontefice S. Gregorio infegna moralmente , che quel motto 
del Profeta Giobbe , Dedit carmina in noci e , Cap. 35. lignifichi 1’ 
allegrezza nf Ila Tribolazione : Carmen in nodi efil Letìtia in triMatio~ 
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9* Meravìglie di Dio . 

He. Lib.17.mor.eap. 12. che fpec lai mente fi ammirò In tanti Martiri * 
i quali in faccia della più fpietata morte cantavano, gioivano, c ri- 
devano. Uno di quelli fu nel principio del prefente fecole, quel Gio- 
vanetto Giapponese per nome Candido: egli flava ottimamente, non 
Solo pel candore d’ initoeentifTima vita * ma anche per l' unione con ti-» 
nua eh’ avea con Dio, come un Angiólò. Cofe ammirabili contavano 
di lui i fuoi Genitori, che n’ erano teflimonj, ed ammiratori di vedu- 
ta. Fralle altre, che ogni fera nel coricarli a letto, egli fi cingea ftret- 
tamente intorno ai fianchi ignudi una grofsa,.e ruvida fune. Del qua! 
tormentofo ordigno avvedutoli il Padre 1* addimandò, feciòper avven- 
tura egli facefse in ifeonto di qualche colpa da lui commefsa? Al ch<r 
Candido, che tal’ era più d’anima, che di nome, rifpolè, che nò, 
per grazia di Dio . F. di nuovo richieflone della cagione, fioggiunfe: 
Io, in prendermi il primo fonno , ne rimango sì fortemente legato, 
e Sopito , che mai più in tutta la notte fino allora confueta di riz- 
zarmi non mi deflo, nè rifento . Perciò , non fofferendomi .il cuore 
di ftar tante ore fenza maibenedire.il mio Dio, e ricordarmi di lui, 
mi pongo quello deflatoio a’ fianchi , che di quando in quando irti 
rompe il fonno, eccitandomi , e facendomi rinvenire . Ed allora il 
buon Giovanetto ufeiva prontamente di. letto, e pollo!? ginocchioni , 
faceva alquanto d’ orazione . Indi fi rimetteva al ripofo .. finché il 
iWdefimo fvegliatojo ritornafse nuovamente a. dettarlo, per di bel nuo- 
vo orare . Parimente di giorno coftu.mava di ritirarli fpefse volte , e 
raccoglierli nella fua camera ,- ed ivi Ilare alcun brieve fpazio gemi» 
flefso , e proftefo avanti ad una facra Immagine in divotilfima. ora- 
zione, unendoli affetcuofamente con Dio. Tanto ben egli adempiva il 
documento dell' Appoflolo , che invita , Ut fivt vigilemus , fivt dcr- 
miamus , fi.riul cum ilio vivamut . \ . Thejfal. e. Io. . 

Quelle continue, e ferventi orazioni, gl’ impetrarono da Dio la gra- 
zia d’un gloriofo Martirio con grand'onore della fantaFede.» che nell* 
prodezze d’un tenero giovinetto trionfo meglio, che nelle vittorie d’al- 
tri più maturi Eroi . Imperocché fcopertod'efserCrifliano, fuaccufatoal 
perfecutoreDangiò, chef^dì fubito Soldati a prenderlo. Egli avvedo* 
tofenefimife indofso la più bella, e.preziofa vette ch’avefse , c fi (labili 
■el cuore magnanimi proponimenti di refiller ad ogni tentativo del Tiran-*- 
no. Comparve al Tribunale con un portamento di vita modello si, mi 
tanto allegro, ecoraggiofo, che parea portato da uno fpirito di prodez- 
za Superiore all’umana.. Ivi. fu combattuto prima con lufinghe, e pro- 
meSse d’onori, e di piaceri, e poi con ifpaventi , e minacele d ec il- 
ici , e d’incendj . La rifpofta fu fpedita, e. generofa, eh’ efso. era .pili 
pronto ad olFerirG, cd incontrare i tormenti, cheaonegli a minacciar- 
li ed efeguirli; che prima il farebbono in minutiffiml pezzi , chefmo- 
verlo dalla Fede, e traviarlo dalla flrada del Cielo. Ciò udito. i! Bar- 
baro, per non cimentarli con un fanciullo, temendo che l’altiera fua 
bravura non rimanefse vinta con ifeorno dalla magnanima collanza di 
lui, prefe configlio di fpacclarfene con un colpo di feimitarra. . 

Il che non ebbe appena ordinato al più fpietato dei fuoi Min.iRn, 
che Candido fi mife ginocchioni , fe«e brieve , ma affettuofa orazione, ' 
nudò di propria mano il collo, eloporfe al ferro con un’ aria di volto sì 
giuliva, e con un atteggiamento di vita, così bello, che mofse tutti £li 
fpe tratori a tenera compafEonc . Allora il Carnefice > f§uainata la fciinit* 


Ne' fluì Sdutti ' fp 

, Urti, l’ahò in aria per ifcaricare il colpo; quando un temerario Bon- 
Vo, con moftr3 di caritativo zelo, cor fe al banco di quell’ innocente 
ad offerirgli la vita , (è rinegava. Egli, come ad un folennittimo fpro- 
aofito , non degnandolo di rifpofta, lì mife a dolcemente ridere . Ed 
il tal atto, (piccatali dal manigoldo la tefia , rcftò col medelìmo ri. 
•o in bocca, a gran maraviglia degli Beffi Idolatri, che non fi fata- 
vano di mirare quella faccia ridente, ancor dopo morte; o fotte gra- 
fia del Cielo, che volefle manifeftare fino all’evidenza degli occhi la 
kcata allegrezza del feiiciffimo giovanetto,- o naturai effetto del giubi- 
lo , ch'avea Tempre avuto, e moftrato col rifo nel martirio : Certo li 
ehe niun Pittore avrebbe mai faputo effigiare un volto morto, co- 
si giojofo, e ridente. Onde quel capo, efpofto poi in pubblico a ter. 
rorc del popolo, valfe piattono a muover i Gentili akdefiderio della 
Fede , e ad eccitare nei Criftiani una grand’ allegrezza , parendo eh' 
egli dicefle, come già Sara; Rifum fecit mìhì Deus, quicumque audie- 
rit, cerridebit sniffi. Gen.zi.6. Perocché chiunque di quei novelli , e 
perseguitati Fedeli, vide, o intefe tal prodigio, molto fe ne confolò. 
ed inanimì , riputandolo un vivo fegno di perfona , ch’efprimeffe lafeij- 
feità a cui era giunta , ed invitale altri colfuo efempioad acquiftarla . 
P. Daniel Bartholus Soc. Jef. i. Pare. A fi e. lilt. $. f*g. 6iy. 

MARAVIGLIA XLVIII. 

t 

Non abfcondam vobls Sacramenti Dei . Eccl. 6 . 14 . 

I Santi Stranienti miràcolofamente amminiftrati a’ novelli 

Criftiani . 

A llora la Divina Provvidenza cofluma di ufare miracolo!! rime- 
di verfo dei Tuoi Eletti , quando mancano loro gli ordinari 
foccorfi della prudenza umana . Nella nuova Criftianità del Paraguai, 
Iddio fi compiacque di darne mirabili pruove , col provvedere de’ 
Santi Sagramenti coloro , quali i Tuoi Miniftri lafciavano fprovve- 
duri . Nella Colonia di Sant’ Anna erano in viaggio , con alcuni 
incor gentili , una compagnia di novelli Criftiani .* uno dei quali 
tonvalefcente fu forprefo da un parofiftnp di febbre acuta a mezzo 
la Brada : onde fi proltrò tramortito a terra , e mode a compaffio- 
ce un' Idolatro , che fe} recò Tulle fpalle per trasferirlo ia luogo , 
ove potette agiatamente ripofare. Quefta infìgne carità cagionò al por- 
tatore una malattia temporale , colla falute eterna Imperocché con- 
tratte il morbo attaccaticcio dell’ infermo , che fi era addoflato , e 
cidè in grave pericolo di morte. Saputone il Padre Mittìonario del- 
la Compagnia , che Bava alla fura di quella Criftianità , corfe a 
vederlo , ed a condolerli da un canto feco del male], ma L dall’ altro 
a congratulartene per la cagione della caritativa imprefa . Ritrovò 
che la malignità del morbo lo avea ridotto a mal termine : onde fi 
•nife a perfuaderlo d’ almeno rimediare all’ anima col Tanto Batte- 
fimo i e gli diè una brieve iftruzione de’ Mifterj della Fede . Egli 
appena udito la propofta , mofso da fpeciale iftinto dello Spirito San- 
to , forte fe ne invaghì , e chiefe d’ efser prontamente mondato coll' 
Acqua falutare . Ma il Padre , credendo non efservi così vicino pe- 
ricolo della vita, giudicò di non dover correre all' opera fcflza prima 
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farne qualche prtioVa della codanza, e però foggiunfe effer meglio di5- 
ferire la facra funzione fino al giorno feguente , affine di far miglior 
difpofìzione a tanta grazia. Indi accommiatatoli fi moire per partire . 
Ma non fu vero, che poteffe metter piedi fuori di quejla camera: Pe- 
rocché quante volte fi fpinfe alla partenza , tante fi Tenti arredare da 
mano invifibile. Sicché attonito di quel prodigiofo arredo, nonfapexa 
9 eh? attribuire quello, come a dire, incantefiino. Quando coaiprefe 
voler di Dio edere, che prima delle il Battefimo all’infermo. S’accii\- 
fe dunque fenza indugio all’opera, battezzandolo con gran confolazio- 
ne: E todo li vide chiaro, quel prodigio eileie dato fpezial favore ci 
Dio : perchè di lì a poco quegl, fopraprefo da mortai parolìfino , tra 
divoti affetti , fpirò felicemente l’anima . Così Iddio con (ingolarilt- 
ma grazia fi compiacque di rimunerar quella fiorita carità , tirandolo 
in un fitbuo alla fama Fede, e dalla Fede alla Vifion beata. 

Dal Sagramento del tìartefimo palliamo a quello delia Penitenza. In 
Una Colonia parimente del Puraguai era un giovane di vita difloluta, 
che per dodici anni fi era dato in preda a’ vizj . Infamava il nome 
di Cridiano , con codurni da Ateo : fenza che , nè le correzioni de' 
Padri Mi ifionarj , nè gli avvilì de’ buoni Amici , nè i rimorli della 
rea cofcicnza gli potcfli.ro metter freno. Ma ve lo mife alla fine una 
veemente febbre , che Iddio gli mandò per convenirlo , in premio for- 
fè d’una non fo qual divozione , .eh? Tempre mai teneva al Salvatore 
Crocili ilo . Opprello dunque dal male fpedì a chiamare un Sacerdote 
della Compagnia, che todofu pronto ad udirne la confeflione , ch’egli 
fece con gran dolore , e molte lagrime , Il Padre , uditolo con gran 
carità, veggendo , che maggior difpotìzione , cd efaine di cofcienza fi 
richiedeva in un giovinadro , che da dodici anni non fi era mai con- 
feffato , giudicò efpedicnte il differirgli l’affoluzione fino al giorno fe- 
guente, affinché faceffe miglior inquilìzione delle file colpe, che quella 
tumultuarla difilmina: Tanto più , che limale fui principio non pare* 
sì pericolofo, che deffe fofpetto di morte propinqua . Perciò efortate 
il Penitente a riandare con più diligenza gli anni della lua vita ma- 
laménte feorfa , ed a difporfi con maggior contrizione all’ affoluzioo 
del Sagramento, prendea da lui congedo . Ma , o Grana maraviglia / 
nel volerli rialzare dal fico , in cui fedeva a canto il letto , fi trovò 
fido, ed afferrato alla Tedia, e fenza vigore di rilevarli, come fe aveffe 
le membra paralitiche , ed adìderacc . Tentò più volte con isforzo di 
muoverli ,• ma Tempre più rimafe immobile • Con ciò gli diè Iddio 
ad intendere che dovea fermarli ivi , linochè fendile pienamente le 
colpe dell’infermo, che a poco a poco le andava ripefeando, per dar- 
gli di prelente l’aifoluzione. Ciòche di fatto efegui, e ne provò dra* 
ordinario compiacimento: Perocché appena fu quegli affoluto, e libe- 
ro dai mali dell’ anima , che aggravando quelli del corpo , perde la 
parola, ed in poco più di tempo con brieve agonia fu morto. Allora 
il buon Sacerdote più chiaramente riconobbe, che quel miracolofo ri- 
tegno era dato effetto della Divina pietà , che volea falvo quel peni- 
tente. Onde rendè aflèttuoli ringraziamenti a Dio, che gli aveffe con- 
ceduta grazia di mandar quell’ anima ben monda dal Tribunale della 
milencordia a quello della Giufiizia. 

Ai due Sagrameuti del Battefimo , e della Confelfione , aggiungiamo 
il terzo dell’ Eucaridia. Nella Colemia dei Santi Appoibli Pietro., e- 
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Uè' Juoi Santi,' > _ _ }0l 

Paolo V un* oneftiflìma Vergine di quattordeci in quindeci anni erafi, 
tutta dedicata agli offequj delia Madre di Dio , cui con umili affetti 
p-e°ava che la rendeffe degna da ricevere il fuo Divm Figliuolo nel 
Sacramento: perchè colà nelParaguai non li concedeva alloraja grazi» 
della Comunione, fe non a perfone di maggior età. Stando in tal di- 
vote preghiere , fu forprefa da grave accidente di febbre , la qual» 
non tanto la tormentava colla doglia del male , quanto col timore di 
dover morir prima d'aver goduto del pane Eucarillico. Tra quelli af- 
fanni ebbe la confolazione d'una fola vilita del Padre fuo Confelìore » 
a cui efpofe il grande filo defiderio. Il Padre richiedendola, fe fapea 
di alti millerj del Sagramento, e non trovandola ancora ben iftmita* 
non illimò opportuno per allora di confolarla. Onde rifpofe che do- 
ve a «rima ben dammare la fua cofcienza , per purificarla colla con- 
1 fdfione, e di più pregare la Vergine fua Avvocata a farle meglio ap- 
prendere i dogmi della fede fpcttanti all’Eucariftia . Che pofcia al di- 
mani ritornerebbe a rivederla , ed a ritrovar modo d’ efaudire la fua 
richieila . Accettò la Donzella il configlio , c dopo la partenza del 
Padre, fi rivolle tollocon aftèttuoii preghi alla Divina Madre: la qua- 
le immantinente le comparve più luminofa del Sole , pollali a canto 
del letto, qual maellra e difcepola, in brievi parole la iftruì nei mi-. 
(\*r) Eucariltici . Mercè che altresì della Vergine fi può dire ciò , che 
S. Agollino del Divitl Figliuolo : Facile difeitur , ubi Deut Magi fi et 
p er tanto mandò fubito a chiamare il Padre , che ancor non er3 
giunto alla refidenza della Compagnia . Ritornato udì dirli , che la 
Madre di Dio era venuta dal Cielo ad ammaellrarla , e difporla alla 
grazia del Sagramento. Interrogala dei principali articoli , e la tro- 
vò sì bene addottrinata, che parca in un' filante divenuta, di fempli- 
ct idiota , Maellra in Divinità. Talché accertandoli della grazia fatta- 
le dalla Regina del Cielo, cor fe a recarle la fantaOllja, il pane de- 
gli Angioli: cui ella ricevè con affetti pari ai lunghi, e grandi, defi- 
derj, che ardeano nel fuo cuore. In fine, mentre piena di giubilo 11 ;»- 
va in divotiffimi ringraziamenti al fuo Celelle Spofo, a folle per, ac- 
telfione di febbre, o per veemenza d’amore, rendè placidamente l’ani- 
ina , e pafsò a vedere a faccia feoperta quello , che con tanto ardore 
avW bramato di godere fotto le fpezie Sigramentali . Anche in que- 
llo mirabil avvenimento fi veggono i benefici tratti dalla Celelle Prov- 
videnza, in non iafeiar prive dei Sagrameli le anime fue elette, ed 
in ifpedire fino dal Cielo quelle grazie , che fono lor diferite qui in 
Terra : Mercè che Ibi fuppetwt Divina auxìlia , ubi defunt humantt 

“"p.^Adamus Schìrmbec. S. J. Mejfts Paraquatenfis in Reduci. S. Anne 
p»g‘ i^o. In Coll. S. Fidei pag. 98. in ReduU. SS. Apofi. HJ. 

MARAVIGLIA XLIX, 

Bene facile iis , qui oderunt vos . Matth. 5. 44. 

L'odio vendicativo j* mirabilmente convertito in benefico Amóre. 

L ’Ainor del Nemico, che dall’ Angelico Dottore fu definito l’atto più 
difficile della Santa Carità , e che fin nel cuore dell'antico Criftianc- 
Inuo difficilmente s’inferifce » pure nella nuova Chiefa dell’America tro- 
vò animi jencrofi , in cui potè tàrptuoyadclfuo valore. Il che tanto più 
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fa cofa ammirabile , quanto ivi fi riputava naturale l’odiare, e roffbn- 
dere il Nemico, che l’amare , c il beneficare l’Amico. Nel Melfico , un 
Soldato di buona condizione , ch'avta fi pronta la niano alla fpada , 
come il cuore allo fdegno, avea ricevuta grareoffefa, non sò, fe nell* 
onore, o nella robba, da un Aio emulo. Non potè allora vendicarli 

f ierchè quegli fi ricoverò infalvo colla fuga. Ma giurò di non purgar 
'anima col Sacramento della penitenza, nè di tagliarli la barba, nè ili 
reciderli le unghie, fin a tanto che non fi fotte lavata quella macchia 
co! fangue del nemico. Barbara frenefia ! Durò dueanni continui neli' 
arrabbiato odio , fenza che mai gli fi diminuitte il vclenofo umore 
Sicché crebbero le unghie da arpia, e la barba da capra; corrifponden- 
do la bruttezza del corpo alla deformità dell'anima . Dopo tanto tem-' 
po gli venne novella, che il fuo nemico era giunto ad nna Città, ven- 
ti due leghe rimota da quella, ov’egli fi trovava.' Allora rinovò l'em- 
pio giuramento, e protetto di non voler prender nè cibo, nè bevanda, 
avanti d’eflcrli faziato col. fangue di lui .. Prefe dunque il miglior ca- 
vallo , e le più fine armi che aveffe e via a fpton battuto s’ inviò i 
quella volta . Entrato fegretamente nellaCittà andò fubito attorno in 
cerca dell’ oftenfore, guatando con occhj attenti, chiedendone nuova, 
e mettendo fpie.. - . 

Or mentre và in giro per la piazza, vide che unBadre Milfionario 
della Compagnia di Gesù flava da un palchetto predicando a numero!» 
udienza. Immaginolh, clic trà tanta gente ri potette anch’efler colui, 
che cercava , però fi accollò pian piano , come per udir la predica 
Sermonava per buona forte il Predicatore dell'infinita Mifericordia di 
Dio in perdonare Iegraviflime oftefe , che riceve da (leccatori : Che il 
Figliuol di Dio avea patito crude! iffirna mprte per li fuoi nemici , e 
fin dal patibolo della Croce avea chieda dall’ eterno Padre pietà , e 
perdono ai fuoi medefimi Crocififiori : La Mifericordia elfere il più 
amabile pregio della Divinità, la quale fi gloria d’efercitarla verfogli 
uomini mifericordiofi ; principalmente verfo quelli, che l'imitano in 
rimettere dihuon cuore le ingiurie ; perocché li riconofee per veri fi» 
gliuoli, giufta la fua protetta .• Di licite inimico t ■ve/tros , ut fitti Fi/ii 
Patris vefiri , qui in Catlis e/i . Mett.^.qq. Con quella virtù acquiflar- 
fi il peccatore giuda ragione all’ eredità del Cielo. Senza di quella ca- 
eità tutte le altreetter vane, ed inutili a confluirla . Perchè chi vuol 
vendetta , Ipfe fibi januem Divine Mifericerdie claudit . S. Elifius . 
Cosi difeorrea il Padre Milfionario, quando , a poco a poco , comin- 
ciò ad ammollirli il gelo di quell’ottinato cuore i ed al profeguire del 
difeorfo, venne a sfogarli per gli occhj , e rifolverfi in lagrime. Che- 
più? nel ritorno del Padre alla Chiefa , gli tenne dietro compunto , 
e pentito. Lo tratte in difparte >e con finghiozzi , e fofpìrij Padre, 
ditte , la vottra predica è data fatta per me. Lo Spirito Santo mi ha 
condotto ad udirla da io. leghe lontano. Era io venuto per fare ven- 
detta d’un mio nemico: ma Iddio mi ci ha tirato per fargli piena rc- 
milfione d’ogni offifa . Così dicendo, fi proflrò ginocchioni a fare una 
dolorofa confelfione dei fuoi delitti , proponendo di ricompenfar le 
offe fé con benefici . Il Confeflbre ammollo a fperar Scuramente il per- 
dono dalla Divina Clemenza,' ett’endone ella impegnata di parola: Di - 
mietile , & ditmttemitù . Lue. 6. 17. Perciò quegli, cambiando 1 ’ empio 
giuramento in piiflìmo proponimento, protetto che non avrebbe pref* 
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ferì dolo di rifezioBe prima di riconciliarti col nemico, «lié ben fape- 
va edere in quella Città. 

Si mife dunque a farne torto diligente inquifizione , fino che intefe, 
che quegli era riflretto in carcere, a cagione di gravi debiti , che a- 
vea contratti. Andò fenza indugio alia prigione: Se gl'inginocchiò da- 
vanti ad abbraciargli i pied?: Glicine!* fupplichevolmente perdono r 
Se gli offerii per cordiaiifiimo amico. B per tefirficargli il finccro af- 
fetto con benefici effetti , corfe a vendere il cavallo , e l'armi , con 
cui era venuto per vendicarli. Cavatone gran prezzo , sborzò tutto il 
danaro ai Creditori del prigioniero, c n’ebbe la conceflìone di rimet- 
terlo in liberta. Con quella in inano ritornò alla carcere , e prefen- 
tandogliela: Altra mercede, dille, non chieggo da voi per quella libe- 
razione, & non che m’abbiate in conto d’amico fedeliffìmo . Or qui 
sì che chiaramente fi vide, quanto bene la Carità verfo il nemico fi* 
alfoiuigliata alla Mirra, e al Balfamo, che medicano, e guarifeono le 
ferite di chi ferì i medefimi ar buficeli!, per trarne il liquore. Abbrac- 
ciatili dunque infieme andarono di compagnia a re!; ciarli , amendue al- 
legrilfimi, quegli d’aver ricevuta la vita da chi temeva la morte: que- 
lli di ritornare alla patria amico di Dio di cui nera partito nemico. 
Gloriofiflìma azione, e da paragonarli con quella eroica di S. Giovan- 
ni Gualberti , tanto gradita dal Salvatore , che fin dalla Croce piegò il 
capo verfo di lui , come per dargli il back) di pace , in premio di 
quella eh’ egli avea conceduta al fuo nemico : Hofle in Fratnm recti 
f/o , adoratam Crucifixi imagintm Caput J. ibi flettere eonfpexit . 

F. Henricus Engelgravc S. J. Lux Evangel. Don. 1. pojl Penne. §, z, 

MARAVIGLIA L. 

Ctnfundentur ab Idélit , qui bus facrijicaverunt . Ifaiat I. 9 . 

L’ oftinazione nell’ Idolatria eonfufa dai medefiini Idoli. 

N On rare volte la Divina Provvidenza fi è fcrvita del Padre del- 
la bugia , per manifeflare i Mirtei j della verità. Gloriofo nelle 
Storie della Cina è il nomedi Mandano Michiele principal Signore , fom- 
mamente benemerito deila S. Sede, per le generofe lue imprefe in di- 
latarla . Quelli traile fpclfe confolazioni , cheaveva in condurremolti 
Personaggi alla Religion Crilliana, pure vivea fconfolatirtimo . La ca- 
glon. era, perchè con quattroanni di prieghi , d’argomenti, e di per- 
fuafioni, giammai non gli eia riufeito di potervi indurre la fua mo- 
glie, Dama di valor virile . Era tutta aflètto , e divozione verfo gl' 
Idoli, e verfo i Bonzi maeftri dell’Idolatria, che le i nfegnavano con- 
tuse, fuperftlzioni , perche ne traevano gran guadagni da ingranarli . 
Già avea vivuto lungamente in quella empia divozione ; quando Id- 
dio, mollo fenza dubbio dalle orazioni, e virtù del piiflimo Confor- 
te di lei, leniife in cuore un cotal penderò, che ben poteva clfcre, 
che in maceria di Religione andaflero così ingannati i Bonzi dellaCi- 
na, ed ella foco, come i Padri d’Europa; e fuo Marito con loro.- Poi- 
ché per luna parte, e per l’altra, vi erano tante ragioni prò , e con- 
tra. Sopra ciò decorrendo ficco medelìma , per torli di dubbierà, deter- 
minòd’applicar-fi ad un partito peggiore di tutti , fe Iddio noi facea riu- 
feite ottimo . Ciò fu di domandare agl’ [doli llcrtì la decilione del fuo dub- 
bio.. 
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bio . Ma pefcliè e (fi , come parte , e però ’nterettati , erario fofpet- 
ti , s’ argomentò di far loro la propoda in modo , che dovettero Ki- 
fportdere , fenza fapere precifamente , o che, e per qual fine rispon- 
de (fero . Iti così buona (lima teneva i <uoi Dei, che fi credetre di poi 
. ter li ingannare come ignoranti de’ fegreti del cuore. 

Intorno a che è da fapere effer colìume nella Cina d’ interrogare i 
demoni per metzo dei maliardi , e di riceverne le rifpofh* , coiti urù 
que altri le voglia , o in fcritto, o ih parole . Quando in parole , (t 
ode per atia una voce fioca , e fommeifa, fenZa niuna vifibil appa* 
renza . Quando fi vuole per Scrìtto , bagnali nella tirila un penne!* 
h> , eh’ è la penna dei Cinefi , e fi fofpende in aria ad un filo r é 
flefagli fotto una carta bianca , 1‘ ammaliatore fa le fue_ Cerimonie , 

<ed incantefmi . Dopo i quali il pennello , modo da fcrittore invìi?— * 
bile , corre colla punta fui foglio a difegnare i caratteri della rifpo*- 
ila. Ma tutta queda arte di malìe , e di predisi non riufeiva, qrian-> 
to all’ operar niun effetto , fe dove fi efercitava , comoariffe alcitrt 
Cridiano. Contava il fópradetto Mafldarin in Michele, di elferfi piò 
volte avvenuto in Uni combriccola d’ Idolatri , che (lavano attorno al 
pennello affatturato : interrogando chi d’una , e chi d’altra cùriofìti *- 
Ma che in affacciarli , immantinente il pennello fi fermava : nè per 
moltiplicarli dal maliardo gli feongiuri, punto mai fi movea. Sol co-- 
mandatogli dal medefimo Michaele a ripigliar lo feri vere , ptofeguiva 
(.'interrotta fcrittura « Ma una volta comirtifegli iri nome di Dio di 
confelfare il perchè , al fopravvenire di lui , perdette la fòrza , chef 
prima avea ? incontinente lo Spirito ubbidì , e movendo il pennella 
fcrilfe quefta rifpoda : Perchè tu fei Cri (li ano . Un’ altra volta gl’ im- 
pofe di manifedare , che cofa fotte la Setta degl’ Idoli. Al che Cubi- 
co rifpofe : Il idolatria i tutta menzogne . 

Or ritornando alla Moglie del buon Mandai ino . Per afiìcùrdrfi d* 
una rifpoda , che folle indubitabile , diè ad un fuo confidente una 
carta , in cui non era fcritto altro , che quelle due Sillabe , Te , « 

Ciu : delle qriali la prima lignificava gl’ Idoli in comune : la fecon- 
da dinotava il Signore del Cielo , cioè il Dio dei Criftiani * Cori 
ciò ordinolli , che fenza farne motto a niuno , andalfe a chieder fo- 
pra quelle due voci Io fpirito d’ un famofiflìmo Idolo , e ricercalfe , 
che la rifpoda folfe a ciafcuna voce didimamente la Aia l ed amen* 
due così chiare , che la liberaflero dall’ inquietudine d’ un gran dob- 
bio , che fi teneva in petto . Andò il meflaggero , ed il demonio , 
o fapefle , o non fapefle il midcro di quella richieda , fu cottretto 
da Dio , per mezzo d’ un buon Angiolo, a dettar tali rifpode. Pri- 
mieramente , quanto alla Sillaba fpettante agl’ Idoli , fu appunto in 
quede parole : Poiché ella Jla perplejfa , e tutta dentro inquieta , pcn- >1 

ufi del fuo peteato , e prenda altro ftil dal tenuto finora i dal farlo 
prometrafcìie gran carità . Secondariamente , quanto all'altra voce ap- 
partenente a Dio : Vadano , ditte , la Moglie , ed in Marito , per la 
medefima firada , allora fi a che abbiano gran carità , t molti altri beJ 
ni con effa . Così il menzognere Oracolo fu sfqrzato ad edere indrut* 
tore verace , e come Appodolo della S. Fede. 

Tali rifpode riportate iniferittura alla fcaltrita Donna, non fi può 
dire, eh’ effetti di maraviglia , d’ orrore , d’ ammaeftramento , e di 
mutazione opcraflero in lei al leggerle • le parvero appunto venute 

dal 
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éal Cielo : Così bene concordavano coll’ Intenzione dell* animo fu» 
per toglierlo d’ogni perpleffìtà . Redo sì certificata , che la Legge di 
fuo Marito era la vera , e da feguitarfi per la falute dell’anima, che 
fubito diè manifedo fegno d’abbracciarla . Perocchè corfe lenza indu- 
gio ad atterrar quanti Idoli avc*a in cafa , e sfregiatili , e ridottili 
in pezzi, li mandò a feppellire in una fogna. Fatta quefta prodezza, 
lì fè condurre con quattro fuoi figliuoli allaRefidenza della Compa- 
gnia . Ove dal P. Lazzaro Cattanei furono prima ben ammaellrati nei- 
la S. Legge, e poi nella feda folenniflima del Corpus Domini magni- 
ficamente battezzati . Aflidette alla facra funzione il fiore di quella 
Criftianità con impareggiabil cdofoiazione .• ma in niun’ altro mag- 
giore che nel Conforte di lei Michele , che vedeva adempiuti i fuoi 
voti , ed efaadite le fue preghiere d’oltre a quattro anni . Perciò te- 
nendoli in obbligo di draordinario rendimento di grazie a sì daordi- 
nario beneficio; torto che il Padre ebbe ivi medelimo celebrato il Di- 
vin facrifizio, inginocchiatoli pubblicamente a piè dell’ Altare , fè in 
alca voce donazione a Dio della Cafa , eh’ avea predata ai Padri , e 
vi erfe , ed abbellì con preziofi arredi una grande, efontuofa Cappel- 
la, ove adunarli i fedeli ai facri iniderj , ed alle folpnni funzioni . 

P. Daniel B»rtho!us Soc. Jef. Part. A fi* Hifior. Sinar. Ito . }. tx liti* 
Ann. tjufdem Societ. 
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Quorum Piti Ates non defuetunt , tum femint torttm permanine homi* 

Eccl. 44- io. ... 

La pietà dei Padri ut ililfima ai Figliuoli . 

? , . i 

C He più vaglia ad ottenere il compimento dei buoni defiderj la 
femplice pierà, chcogn’ indudriofo valore , ben lo dirooftrò Don 
Garzia Re di Congo nell' Etiopia Occidentale. Viveva afflittilfimo , 
per non avere dalla Reina prole da fuccedergli nel Reame . Ricorfe 
con umili fuppliehe e pii voti all' Immacolata Concezion della Di- 
vina Madre: la quale ben todo benignamente efaudillo , dandogli un 
figliuolo così perfetto , che appariffe elTer dono degno della Reina del 
Cielo , per le belle fattezze del corpo , e per l’efimie doti , che poi 
gl’mfufe nell'Anima. Nominoffi al facro Fonte Alfonfo, e fu educato 
dal Padre con ogni pii! amorofa fòllecitudine. Era affai grandicello , 
quando nacque una granconrefa tra il Re di Congo, e il Conte di So- 
gnio Con Daniello, gran Signore. Onde rotta trà loro guerra, e mof- 
h_ in campo gli eferciti, vennero 2 fanguinofa battaglia. Rimafe vìn. 
citore il Conte, che tragli altri Conghefi fè prigioniero dì guerra lo 
fteflo Principe Don Alfonfo . Afflitìe oltremodo il cuore del Re 12 
perdita del figliuolo , e vivendone in continuo rammarico , fi dudiò 
d’ufare ogni sforzo per ricuperarlo . Raccolfe un' altro più poderofo 
efercito , ed affali lo dato del Conte; il quale fu pronto ad opporfe- 
gli , e fi venne ad un’altro fatto d’armi , in cui di nuovo il Re ebbe 
gran feon fìtta . Riufcitoquedo tentativo inutile, il Re rivolfe Tammo 
ad interporre 1 ’ Ammiraglio dell’Armata Olandefe , che allora dimo. 
rara nei porti d' Angola. Accettò il Generale il trattato, e la media- 
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fcione prontamente fpedì un principal Capitano al Conte di Go- 
gnio ad intimargli , che reftituiile amichevolmente il Principe : che 
altrimente gli Olindefi farebbono venuti a torgjielo dalle inani a for- 
za d’armi . A tal bravata altra rifpotta non diè , fe non che facefle 
tmire il vittoriofo fuo Eièrcito in una gran pianura , e inoltrandolo al 
Capitano , ditte , che veniflero pure gli Olandefi a prendere il Pinci- 
pe; ma che prima doveano pattare per mezzo l’armi di quei Soldati . 
Quella moftra , quello detto fe’ calare l’orgoglio a quel millantatore, 
«he con più fretta, che non era venuto, ritornò a far fapcre alI’Ani- 
miraglio l’arduità dell’ imprefa*. 

Veggendo dunque il Re di Congo , che nè colli forza delle fue ar- 
mi, nè col mezzo, dell’altrui Armata, poteva ricuperare il diletto fi- 
gliuolo, piegò l’animo a più miti partiti. Pregò i Padri Mi ffionarj Cap- 
puccini , il P. Angiolo da Valenza , e il P. Gian Frana: feo da Roma , 
ad interporre citi la lor opera per la bramata liberazione. E ben lap- 
pole { Perchè i due poveri Frati feppero «>lle lor fommeUe parole , ed 
umili preghiere ammollire, e piegare l’aninio del Conte, e vincere con 
gran maraviglia una caufa invincibile ad ogni altra autorevole potetti. 
Si offer fe pronto a rettituire il Principe, e ftjbilire una buona pace col 
Re*. Di fatto confegnò nelle lor mani libero il Prigioniero, acciocché 
lo riconducettero al Re Padre: il quale avvinatone per meflaggìero ef- 

J ireflb, mandò ai confini del Regno con nobiliflìmo corteggio a ricever- 
o. Capo di quella comitiva era il P. Fra Giovanni di S. Giacomo, pa- 
rimente Caouccino, a cui aveva ordinato HRe, che arrivando alla Cit- 
tà reale, egli folo venilTe in Corte, lafipiaado il Principe in un pala- 
gio foretto. Ciò fece D. Garzia; perchè volea foddisfare con pubblica di- 
mottrazionc aH’interna pietà, che Io ftimolava a corrifpondere a Dio, 
« alla Vergine con qualche gratitudine. Del qual arretto rimanendo ttu- 
pito il buon Religiofo , gli foggiunfe : Sappiate, Padre, eh io vitti gran 
tenv.io colla Regina fenza figliuoli, quando da unpiittìtno Sacerdote fui 
perAiafo a ricorrere all’Immacolata Madre di Dio. Efeguii il conliglio, 
ed alla conceputamia fperanzà corrifpofeil favore della Divina Protet- 
trice: Mentre per grazia di lei ebbi dalla mia Conforte quello Figlio . 
Per tanto, ficcome dalla Vergine allora l’ottenni, così ora dalla mede- 
sima , a cui mi fon raccomandato , me lo riconofco redimito : e però 
debbo in faccia del mio Regno protetta re , che da lei ricevo' raddoppia- 
ta la grazia: vi priego dunque , o Padre, che nel giorno confecrato all’ 
Immacolata Concezione, quando io faro nella vollra Chiefa, vogliate 
folennemente confegnarmelo a nomedella Madre di Dio, alla quale vo' 
di bel nuoco pubblicamente offerirlo, acciocché focto la tutela di lei 
godendo anni felici, perfeveri Tempre fchiavo a sì gran Reina , e viva 
ottimo Principe ai Tuoi Vaflalii : così egli. Mirabil efempio di fegna- 
lata pietà in un Padre, fpinto da ardente brama di vederlo pretto, ed 
abbracciare un’ amantiflimo Figliuolo: e pur volle differire ancora 15. 
•giorni ai accoglierlo, per farne ottequio alla Rcina del Cielo . 

I Rei i gioii ammirat illuni di tanta virtù trattennero il Principe nel lo- 
ro pover’ ofpizio fin al mattino della Intuita fella della Concezione in 
cui ordinata una Attenne proceflione , lo introdulfero in mezzo di loro nel- 
la Chiefa, ove egli proftratofi avanti l’Altare della Vergine, e tenendo 
al collo il Rofario , come.facra catena di fchiavitudine verfo tanta Signo- 
ra, orò alquanto. Indi rizzatoli fu condotto alla prefenza del Padre, che 
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foprailTrono reale, corteggiato dalla prima Nobiltà del Regno , ateen- 
dea'. Nell’ approflìmarlì , non parlarono già molto le lor lingue : ma bensì 
ì cuori d’ amendue con ifvicerati affetti , e gli occhi con dolciflìme lagrime 
di confolazione : Maflimamcnte quando il mentovato 1'. Giacomo dille: 
Ecco o Sire, un nuovo prelcnte , che vi manda la Regina del Cielo, Al 
che altro non Teppe rifpondere il Re, fe non.- Vcuga felice chi mivfco 
ridonato dalla Madre di Dio , abbracciatolo il fe federe fui fòglio a Ce, e u 
ordinò al regio Cappellano, che celebralleii divin Sacrifizio. All’ Offer- 
torio levandoli il Redal trono, eprendendo per mano il Figliuolo, Io 
condufle davanti al facro Altare, e ad alta voce, difle, che non avendo 
teforoyiù preziofo da offerire alla Signora dell' Univerfo , che il fuo Pri- 
mogenito, cui pure riconolcevacome donoduplicato della biujgnillìma 
graziadilei, di bel nuovo, come cofa totalmenre fua , gliene faceva u- 
miliflìmo tributo , pregandola riceverlo lotto il fuo benefico patrocinio. 

Cosìdiceudo’, depolitollo nelle mani del Celebrante, che dopo averlo 
per poco d' ora trattenuto , rivolti gli occhj al Ciclo, colla Sacerdotale 
fua benedizione, lafciollo. Onde rimedili amendue nel loro foglio, fi prq- 
feguì la Mefla finoal fine, dopo la quale il Principe foloii tornato ad ingi- 
nocchiarli filila pradella proteftò, cheeficndo già-dedi cato per fervo di 
Maria, non partirebbe dall’ altare di lei, fc prima non avelie licenza , e 
coniando dal Sacerdote : il quale di nuovo replicando la benedizione a no- 
me della Verginei’ accommiatò, accioccliècol Re fuo Padre faccflcro ri- 
torno al palagio, accompagnati dalla Corte con grandi cifequj , edalpo- 
polo con feftofi viva , viva. Crebbe poi lernpre in lui 1’ affetto , elarive- 
senza verfo la fua Signora , e Padrona , atalfegno, che in vece del fuo no- 
ne lì loccoferiveva : Lo fchiavo della Verginei e per infegna di fthiavitu- 
dine ne portava al collo il Rofario : comete olfervaflb il conlìglio dell'Éc- 
clefia(tico ; In] ice in torqaes illiut collant tuum , <y erunt tibi torquts illim in 
ftolum glorie , (> vincala illiut al limatura felutaris . Cap. 6. 

P.Jo: Antcnius Cavatine ex Ord. Capace, in Hift. defe. trium Reg. 1.1.& J. 
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Li ber Alitar a fervitnte cor rupt ioni s in liberi atem fùiorum Dei . Roum 8. il. 

Mifera Schiavitudine guida ad arventurofa Libertà. 

C Ome il giglio nafee dalle fpine, e la Luna rifplende nell' ombre della 
notte , così comparve traile tenebre del Gentilelìmo una giovane In- 
diana , quanto nera di corpo , tanto candida d' anima ,• eletta da Dio ad ef- 
fereunodei più favoriti oggetti delle fue grazie. Quella nel Ci le traile fron- 
tiere d’Arauco per fua buona ventura fu fatta prigioniera, e fchiava da uno 
fquadrone diSpagnuoli. Nella divifionc del bottino toccò in folte ad un 
Capitano di S. Giacomo, che condotta alla Città la fè iliruire nei Miller j 
della Fede , e pofeia battezzare col nome di Coftanza. Nel Tanto Battelimo 
ricevette sì copiofi doni della divina grazia, che fubito fi diede a grandi 
efercizj di fpirito . Specialmente concepì un divotillìmo affetto verfo il di- 
vinilfimo Sagramento : Onde ogni giorno aflìfteva a quante Melfe fi cele- 
bravano nella Cattedrale; ove mefiafi ginocchioni vi flava immobile co- 
me una ftatua , finoall* ul*jmo facrifizio. Anzi neppur allora fapeva par- 
tirne ; fe il Sagreltano non le dava commiato, per chiuder la Chiefa. Di 
tanta, divozione latto confapevole il Vcfcovo, un di all’ improrvifo, co- 
me per palleggio, fi accollò a lei , eie addimandò; Ditemi un poco, o 
T omo III. H buo- 
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buona Dorella <, perchè Hate voi tanto tempo in Chiefa, e noti 5r?» 
date afcrvir il vtìrtro Padrone? A cui ella rifpofe : Come potrei vi- 
vere, fe non vederti il mio Signore nell'Oftia confecrata? Della quale 
rifporta, proferita con tenerirtimo affètto, maravigliato ilfacro Parto- 
re, tenne per collante, ch’ella vi feoprifle coll’occhio ciò, che a noi 
rivela la Fede. Perciò, fatta riflertìoneasì graziofi favori prefe confi- 
glio, con buona licenza dèi Padrone di lei, di torli dal fecolo , svi 
ancora in gran parte idolatri , e di riporla nel Moniilero della Con- 
cezione, in cu I fiorivano le più belle virtù, fiotto la regola del Patri- 
arca Sant' Agallino . Quivi nel Sacro Cliioliro Coni alesò a viver da 
Santa, ficcome là nel lèccio era Vivuta da Religiofia. 

Confortava!) dal P. Luigi Vaidiva della Compagnia di Gesù, gran 
Maefrro di fipirito, fiotto la cui direzione faceva ogni giorno maggior 
profitto nella più eccellente perfezione , ed era favorita da Dio con 
grazie fingolari . Una lòia cofia le dava pena , e la tenea ficonfolata , 
perchè, nonfapendo leggere, non potea godere de’ fiacri libri ) ne’qua- 
li fiapea contenerli dottrine di vita eterna. Conferì quello fuo cordo, 
glio col Padre fiuo Confdfore , da cui le fu rifpollo , che ricorrcfle, 
con divote fiuppliche, alla Santirtìma Vergine, Madre del l’Incarnata Sa- 
pienza, acciocché le folle. Macllra ad infegnarle . Gradi il configlio, 
fece quanto le fu importo. Quando all' impenfata cominciò a leggere 
({-•editamente, anzi a ìcrivcre di buon carattere,- mercé che non ci vuo- 
le ffudio, nèindullria, ove s‘ impara (come dice Ruperco Abba cejDo. 
unte Magifira Religioni* . Rendette cordialillime grazie alla fitta Divi- 
na Macllra , e fi applicò tutta alle fipiritùali lezioni, da cui, come A- 
pe indullriofia , cavava il miglior fingo , per farne il mele di perfette 
virtù, gratiflìmo al Cielo. Per tal iiuaolariti di favori fi tenne obbli- 
gata a corrilpondere a Dio con ifpeziaf lervitù. E ben parve, chefa- 
' celierò a gara.- ella in feivire » Dio in continue orazioni , f equsnfl 
digioni, rieorofe penitenze, e particolarmente in affètti intènlìflimidi 
amore.- egli in favorire Coiìanza con delizie di fpirito , dolci confo» 
lazioni , e grazie miracolofie, per le quali crebbe a grande (lima nel 
Moniilero. • 

Di unici miracolo, per faggio degli altri prenderò a far menzione a 
Fra Hata l' umilirttma Serva di Dio deputata a curare, ecullodireil gra- 
naio del Moniilero. Accadde , che per la tenue raccolta di un annb, 
venne a marcare ii pano bailevole al fiofìentamen to delle Monache- La 
buona Collide andò opportunamente a dare avvilo alla Madre Priora, 
che poco più ne rimaneva nel Sola/o j acciocché ne ofdirrr.ffè la prov- 
vifione a tempo. Quella, forfè per provare la virtù di Cortanza, ri- 
fpofe con fopracig! io attonito: che non potea già elierfi conftrmmato tan- 
to grano: avvcrtllle bene, ove li folle diiperfio: in ogni cafo tal prog- 
redimento toccare a lei, alla cura di cui era (lato comincilo 1’ ufficio. 
Partì lenza replica l'ubbidiente Reiigiofa, e andò dirittamente in Coro 
a far orazione, epofeia profeguì alcuni giorni a fupplicar la Divina bon- 
tà, perchè vi provedefiè ,- finochè andando c^rt alcre Monache al gra- 
naio, per dare alla macina quel poco, che vi era rìmafo , fu trovato 
;1 fiolajo ripieno di perfettirtimo frumento. Di che forprefie da mara- 
viglia le compagne elèlamarono; Oche gran miracolo! etraffèro a ve- 
derlo tutte le altre Suore: Le quali richiefiero curiofamente dallaSer- 
va di Dio, come mai avertè operato quel miracolo? Ella con atto di . 

umi- 
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Vitnìlì/fimà Ammirazione rlfpofe: Io miracoli? iLdió dunque ha da far 
miracoli per una fchiava, e peccatrice Indiana? Oh dite ben in erre»* 
re. Io non vi fo dire- altro, fe non che ieri gittai nel grana jó uno de f 
panettini del noftro Padre S. Nicola. Egli colla- fua liberal carità fi Za- 
ra compiaciuto di moltiplicare in tanta dovizia il grano a beneficiò 
delle file Relìgiofe , che, come lui* militano fotte» Io Stendardo del 
P. Sant’ Agoftino . Ma come ch’ella con gran modelli.! fi mo, grafie tem- 
pre indegna d’ogni bene, tuttavia rimafe Tempre appiedo tutte in aU 
ta venerazione, qual provveditrice fedele, e prudente , Quam cenili- 
tuit TìittìitiU! fttper Familiam fuam , ut det in ittis in tempore trititi 
tnenfuram .' Lue. li. 24. • 

p. Alpbonfus de Ovatte S. j. inrelat. Hìft. Regni CÌtilenjis A 7. e. 14. 

MARAVIGLIA LIII. 

. Santifica! us eji vir Ir/fidelis per mulierem Fideiem. t. Cor. 7. 14. 

Una Schiava Crifliana converte il Tuo Padrone Idolatra. »a..* 
A Chiamo veduto una Schiava Gentile convertita alla Tanta Fcde-da 
un Capitano Criftinno: veggiam ora un Capitano Idolatra rido*, 
to alla medelìma Fede da una fchiava Chriftiana. Nella forprefa chi 
fece nel Cile 1 * -Efercito Indiano di una Città del dominio Cattolico» 
fu condotto via in miferabile fchiavitudme gran numero di femmine t 
Traile altre toccò ad un Cafcize gran Signore una Monaca Spaglinola 
di bell’afuetro, e di grazia avvenente, la quale diede sì bene in ge- 
nio del fuo Padrone , che fortemente fe ne invaghì. Onde nteflb'i a 
Vagheggiarla, le feoperfe il fuo amore, dicendo: Non (offrirgli più il 
cuore di vederla in fervitù : Volerla follevaie alla Signoria di, fua ca- 
fa, «aderirle il fuo Spofalizio , per cui diverrà fua diletta conforte, 
e principal Signora della Città; foltanto ch'ella corrifponda al fuoa- 
more » A tale propofla inorridì la Vergine , e fi analmente rifpiDfe ! 
che rendea bensì umili grazie al <ijo liberal affetto » ma che già ella 
era fpofata al Re del Ciclo, a cui avea prometto perpetua verginità t 
che più toflo perderebbe la vita » che mancargli di fede . Che ' però 
depoheffe tal penderò di averla per Ifpofa, fe non volea incorrer nel- 
lo fdegno , e nel caftigo di un Dio Onnipotente , da cui meriterebbe 
benevolenza, e premio, lafciandola profeguir Vergine nel divino ’fer* 
vigio. Quella faegia, e generofa rifpofta ammolli, e piegò si fattamen- 
te il cuore del Gentile, che fubito càmbio l’ affetto fenfuale in pudi- 
ca venerazione . Approvò con lode la fedel fua coflanza . La di vili? 
dalla Compagnia delle altre fchiave. Afsegnolle fanti, che ta fervjl)e- 
to, e provvedefsero di quanto fapefle bramare , e dalla fua mededrnà 
menfa le mandava regali . Tanto bene la vera virtù fa fard riverire, 
ed amare anche da cuori bàrbari . 

Ma non perciò ella vivea contorna, e nicrflrava Tempre in Volto una 
nube di malinconia che feopriva la triftjzia del cuore . Di che avge- 
durod l’Idolatra, 1 * add /mandò della cagione, ed intefe fchicttamente 
dirti: Gli’ ella allevata nel porto della fua Religione, non trovava pa- 
ce nelle procelle del Secolo 1 che afpirava giorno, e notte al ritira- 
mento j alla folitudine de! fuo chioflro . Da quello pio dedderio * e 
molto più da divina ifpirazione moflo il Gentile, fi difpofe a confo, 
tarla , con riporla nel fuo Monitlero. Si mife tollo a penfare il modo 
di efcgùirlo; ancorché prevedeffe di co; ter pericolo «Lei la propria vi- 
ti, a ta , 


110 Maraviglie di Di» 

ta , fé fi fi peff; da’papitani Cilefi , ch'egli redimiva le fchiave a’ Nemici j 
come fe paflafie^i intelligenza , e d' accordo con elio loro . Con tutto ciò fi 
rifolvettead ogni rifehiodi accingerli aH'impiefa . Di notte tempofi tras- 
ferì fegretamente al Campo Spagnuolo , e palefara al Governatore la fua in- 
tensione di rimettere in libertà la Monaca, (i concertò del come, e del 
quando ricondurcela. Così una fera, fatta già notte ferma, cavatala dal 
luogo, ove (lava in orazione , e fcopertole il fno buon d eliderlo , la menò 
con tutta fegietezza alla riva di un fiume, dove già Davano in afpetrazio- 
nejalcuni CrilHani perriceverla . Il Padrone nell' accommiatarla col le la- 
grime agli occhi , le pregò dal Cielo miglior fortuna. Ed ella in cambio 
rifpofe : Voi liberate me dalla cattività degli uomini , per rimettermi nel- 
la compagnia delle mie facre Suore; E Iddio feioglierà voi ( come ne lo pre- 
go) dalla fchiavitudinede' Demonj per trasferirvi nella libertà dei figliuoli 
di Dio. Ciò detto con ifcatnb : evole affetto, ella partì, c ritornò al fuo 
Monillero : ove le parvedi edere pallata dal Purgatorio al Paradifo . Sidiè 
tutta più perfettamente all’ amore , ed al fervigio del fuo Celelle Spofo, 
cùi arduamente fupplicava a render degna meicedeai fuo Liberatore . 
j. Nè tardò la Divina Clemenza a rimunerare con ammirabil premio , que- 
lla sì eroica azione di lui , che ben meritava grazie (ingoiar) . Comincio un 
raggio della Ceiclle lue? ad illuminargli la mente, ed a fargli conofcere la 
falliti de’ fuoi Idoli, eia verità dell’unico Dio. Indi fentillì nel cuore 
interni affetti, e forti movimenti ad abbracciare la Fede Crifìiana . Onde 
non potendo più refiftere agli efficaci impullì dello Spirito Santo , determi- 
nò di lafciare in abbandono la Cafa , le copiofe ricchezze, eie cofpicue 
dignità , che godea nella fua Patria , e fuggirfene aiìa Citta degli Spagnuo- 
li : ove Appena giunto chiefe dieflere iflruito ne’ facri Miflerj. Dopo la 
qual iffrt^aone , ton comune allegrezza , e molto più con fingolar fua con- 
folazicwK In battezzato . Gran tratto della fovrana Provvidenza , e mira- 
bil effètto dell’eterna Predeftinazione ! Ma qui non riflette il bello di que- 
lli glòr^ofi imprefa. Non contento di tanto , elclfecon magnanima nfo- 
luziojaé :, di Padrone, c Signore, eh' egli era, farli fchiavo , e fervodel- 
la lua Schiava. Perocché itosi Chiollro, ov’ella lifedeva, fi dedicò, e 
finrjfe al fervizio del Monillero , impiegandoli ne* minifterj più umili , e 
più compiacendoli di quella ferviti! , che dell’antica Signoria. Perchè al- 
lora gli parea di efler veramente Tadronedife Hello, eSignore dcllefnc 
palfioni, le quali mai più non ofarono molellarlo,, da chenevinfe, con 
attagenerofo , la più potente cW è l’amore. Oltre diche, in premio di 
tal vittoria acquillò anche un lingolar dono di vera fapienza.- perchè Iddio 
Certame» forte dedit illi , ut vincerei , & feiret , queniam omnium fotentior 
tft fapientia , Sap. io. la. 

t. jilphonf. de Ovali t S. J- in Rei ut. Hi fi. Re*n. Chilen/ìs l. 7 . c. 14. 
MARAVIGLIA LIV. 

Dominai illuminat Cuoi . & Vi** Peccatorum difperdet. 

Pfal- «45- . . : , 

pn Cieco, luce della Fede , e fterminio dell’Idolatria . 

A Nnchc nella novella Chiefa del Giappone vi fu il fuo Tobia cieco, 
che nel culto di Dìo, e nella propagazion della Fede imitò l’antico 
cieco Tobia , Qui dicuit timore Deum , & abflinere ab omni peccato . 7 oh. 1 . 
io. Tra’ Giappone!! fono in ifpeciale Dima 1 ciechi , e fi tengono in con. 

to 


V 


zed by Googli 



' Ne’ furi Satiri . tlt 

to d’uomini tanto più dotati della luce dell'anima, quanto più privi 
del lume degli occhi . I Principi fi pregiano di chiamarli in Corte, 
e gufano di Cent irli contare le battaglie, e le vittorie de’ loro Ante- 
nati, le origini delle famiglie nobili, e le fortune de’ gran Perfonas- 
gi , tutte màfie in- fino (file poetico . Uno di quelli cièchi, anzi il 
principale, era Tobia, guadagnato alla fede, ed iftruito ne’divini mi- 
rter) dall’ Apporto !o S. Fraticefco Saverio. Vivea sì contento della Tua 
cecità, che non l f avrebbe cambiata colla luce degli occhi, ciò princi- 
palmente perchè gli valeva in fervigio della Tanta Fede . Imperocché 
per la Tua cecità, ancorché forte povero citarifta , s'invitava a conviti 
de’ Grandi \ ov’era udito con gran diletto per la (ingoiar grazia di re- 
citare i Tuoi verfi, e l’arte maravigliofa d’ accompagnarvi dolcitlìme To- 
nate . Or finita ch’egli avea, al concerto della Tua viola, alcuna del- 
le Tue canzoni morali, o guerriere, entrava in altre di fiorito compo- 
nimento, o in lode di Crillo, e della Tua Legge', o in ifchgrnf» Regi’ 
Idoli, e dell’ empie lor Tette. Con che traeva gli Uditori a muoverne, 
difeorfo , ed i Bonzi , Sacerdoti Idolatri, a venirne adifputa. E perchè 
egli era altrettanto occulato nella mente, e facondo di lingua, stianto 
c.eco negli occhi, non eraappunto minore il diletto di udirlo discorre- 
re, che cantare. Quindi non folo metteva la fede Criftiaqa in conofci-, 
mento di coloro, che prima n’ erano ignari ma anche bene Tpert'o gli. 
riufeiva di convertire molti adabbracciarla . 

Per tal cagione i Bonzi arrabbiati l’ aveano Tulle corna , e movean ogni 
pietra per iflerminarlo. Principalmente Io perfeguitavano a morte quegli 
della Setta , chi fi chiamava de’ Giamambufclii , gente facrilega , maliar- 
da, e dedicata ài Demonio , il quale invitano con malìe , elocoftringo- 
nocon incanteTipi a comparire informa vifibile, ed a maltrattar chiun, 
que non va a lor Verfo . Di quelli fattucchieri una frotta fi accordarono 
d’ azzuffarli in difputa col buon cieco, e sfidarlo in luogo pubblico, ac- 
ciocché l’ abbattimento , e lafconfìttadi lui forte più palefe , con maggior 
fuo digredito, efeorno. Perciò l’apportarono ad un folenne convito 
dove tanti teftimonj avrebbono della lor vittoria, quanti v’ erano gl’in- 
vitati. Eccoli dunque al conflitto baldanzofi , non perchè moltofifidaf- 
ferodelle lor ragioni, le quali ben fapeano edere già fiate confutate da 
lui in altre difpute co’ Bonzi; ma perchè andavano armati d’ altri ar- 
gomenti, chedi parole: mentre. Te deputando riufeivan perdenti , eran 
rifolutiflimi di metter mano a’ loro incantefimi , e trarre dall' Inferno i 
Diavoli a decidere in altra forma la qUeftione. Voltano dar Tobia in 
poter degli Spiriti maligni, e conciarlo in sì fiero modo, che dovunque 
comparifle ftorpio , Tvifato, e guado delle mèmbra , portafle attorno 
una pubblica teifimonianza delle lor prodezze . Vennero dunque all’ im- 
provvido apprenderlo colla diffida, ed a metter fuor di propofito in 
campo, controverfie di Religione , innalzando fino alle delle la legge 
di Siaca, e Reprimendo fino agli abiffi quella di Crifto . Ma egli, che 
c, eco meglio vedea eh' erti con cent’ occhi, Teppe così predo, ecosifor- 
Iticiorre i loro Tofifmi , e ftringerli con ragioni , che gludicaronomcglio 
pipar dalle parole a fatti. Lo circondarono d’ogni intorno, e diedero 
Principio a far le loro invocazioni , ed i loro feongiuri , e medi in cosi (fra- 
no linguaggio, e proferiti con sì orribil tuono di voce, che appunto Tem- 
pravano Diavoli, che ad altri Diavoli parlaflero. Schiamazzavano, ur- 
lino, fi contorcevano, ed aggruppavano certe dita d'una mano , con 
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<«te dell'altra, con grand' orrore de’ riguardanti , che accorfivì in era* 
numero Spettavano di vedere quell'infelice bracciate da’ Demoni. 

Egli, che torto il avvide del mal giuoco, che di lui intendeano fare 
1 Tuoi Avverfari , coj confegnarlo a’ Demonj , (i mife forte a ridere, ed 
a fc hcrnevolmente dileggiarli, dicendo, come gii il Profeta Eliaa’Sa- 
cerdoti di Baal: Clamate voce tnajori , ut excìtentur . J. Reg. 18. 17, 
JLevace anche più alto le voci, e gridate con quanta più Iena potete, 
per Svegliarli , fe forfè doriti ilfero i vollri Dei. Poi foggiunfe, che fe 
fcatenafiero dall’ Inferno quanti Diavoli vi erano, quella fola Croce, 
che lì facci (così dicendo (egnoflì) ballava a difenderlo, ed alficirrarla 
da ogni aOalto di elfi , che neppure ardirebbono di avvicinarli a tor- 
cergli un capello. Ciò detto, (lette con gran fiducia franco, e licuro 
ad udire iioro facrileghi fchiamazzi : come fe avelie in lua difefa pili 
Angioli v rhe coloro non invocavano Demoni a fuo feempio. Nè andò 
fai Ura ria <ua fperanza : Arni riufei vieppiù a fua maggior gloria , e 

della (anta Fede , eh’ egli non ifperava. Imperocché vennero bensì allo 
lcongv^ro gli Spiriti infernali: ma non già verfo il cieco, ma contri 
gl’Ineffntatori li avventarono rotavi faggi terribiliflìmi , con furore ar- 
rabbiato, econ.*armi roventi in mano, in atto minacciofo di voler fa- 
re peggior ìgovemo di loro , ch'elfi non lì collringevano a fare di To- 
bia . Onde tremanti, abbattuti , c mezzi morti cambiarono gli empi 
(congiuri in umili , e compaflìonevoli preghiere , gridando per Dio 
mercè • Gli fi gittarono tutti ginocchioni a piè , e tenendolo Pret- 
tamente abbracciato, lo fupplicarono per pietà a far fopra di erti il 
fegno della Croce’. Giurarono ad alta vote, che mai più in avvenire 
non avrebbono che far co' Demoni , e muterebono profefltone di vita. 

Per tal pi omertà,' e molto più per l'orazione, e per lo fegno di Cro- 
ce , che fece il Servo di Dio, i Demonj contenti di averli minaccia- 
tt , ed atterriti , fi dileguarono ; lafciando la Santità di Tobia, e il 
valor della Croce in altillìmo pregio. Un si illuftrc facto, e si pub- 
blico, grande fu il dire che diede in onor della fanta Fede per tutto, 
intorno il Giappone, dove la fama fe ne divulgò: e rimafero in grati 
maniera fcreditati , e confufi i Bonzi, coftretti aconfeflàre, che gran- 
de , e pollènte era il Dio de’Criftiani, che infirma mundi eligìt , «r I 
tonfnnd.it Fonia 1. 17. 

h Paniti Barth'lus S. j. 1. Parti Afit /, I. p, iti 

M AR A VI GLI A LV. . 

Fides per Qharitatem operata/ . Galat. (. 6 , 

Le primizie della Fede operano maraviglie di Cariti. 

S Omme lodi diè S. Bali! io a quella generofa Madre Armena , che pre- 
fefopra lefpalle it fuo figliuol Me! itone florpio da' tormenti , ere- 
collo alla brieve morte del Martirio, .per dargli!’ eterna vita . Gran lodi 
altresì merita quel preziofo Figliuolo , natio del Para guai, che veggen- 
dolafua Madre moribonda fenza Battefimo', felatolfe parimente fopra 
je (palle, e parcella a ricever la vita della divina grazia, per liberarla 
dall* eter; 1 morte . Quello Neofita appena convertito alla S. Fede, e mon- 
dato nell’ acqua Battclimale , intcfeche fua Madre inferma (lava in gra- 
ve pericolo deliavita. Giaceva alla forefta ovefu fórprefa dalla febbre, 
in una campagna Glvertre, molte leghe rimota dalla Città, dove non 
avea Per lena che poetile l'occorrerla nc’parolifmi del mal«. Corfe fu- 
•ì bito 
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biro j*l buon figliuolo al {«avvenimento della Madre, e trovatala vici- 
na all'eftcemo, grandemente fi rammaricava , non canto per vedertela 
rapire dalla morte fenza rimedio, quanto perchè morifse lenza Battefi- 
(no, epalfafse alla morte eterna. Non tepea che partito prender/?. Pe- 
rocché il fermar/? ivi pareva di niun prò alla fallite dell’anima di lei : 
andartene in cerca di Sacerdote, era folletto di non ritornare a tempo. 
Procurò bensì di darle contezza de’ principali mifterj della Fede; maio 
riguardo del Battefimo , credea , che vi fi richiedere un Sacerdote. 

Dono l’agitazione di varj penficri , ecco ciò gli fuggerj la Carità. 
Ricercò, o compofe alla meglio che teppe, di vimini , e di canneu- 
na corba capace di un corpo umano. Vi ripote dentro il fondo le più 
morbide foglie, che potè cogliere dagli arbufcelli. Indi prefa con if- 
quifita cura la Madre, ve la posò dentro. .Pofcia recatofi fui le fpillc 
quel caro pefo, fi mife pian piano in cammino verfo una villa . ove 
fperava di trovare un Padre della Compagnia di Gesù. Giàavea Icorte 
alquante leghe vigorofamente : perchè, come dille colui, 
tir va fatto l' ine arco fenza pena • 

Ch' Amor al prave pondo era gran lena . 

Quando per opportuna difpofiziime di Dio, cominciò a fentir l’ aggra- 
vio, rnaffimamcMe ch’era debole di forze, e convalefcente di frefea 
malattia. Onde non potendo più reggerli in piè, fu coftretto, fuo mal 
grado, a deporre da Madre fotto uri albero, e mettertele a federe acanto, 
tutto pieno di affanno. Rimiravate di quando in quando con compaf- 
fione di non poter render la falute eterna a chi avea data a lui la vita 
temporale. Sollevava fipdfo gli occhi lagrimofi al Ci«lo, fumicando- 
lo, che fi movellc a pietà . Nè furono vane le divote preghiere: im- 
perocché Iddio che fi chiama A Aiutar in opportuni tati bus , quia nondt- 
rclinquit querenres fe ,• Pf. 9. non volle lafciar lenza rimunerazione una 
tanta carità. Già avea mollo un pio Sacerdote ad inviarli, con buona 
comitiva, ad un altro vilaggio, per dare il fanto Lavacroad unalrro 
infermo; e lo avea appunto incamminato per quella medefima via del- 
la Selva, ove que’ due fconfolati giacevano . Sicché temendo i fofpiri , 
ed i gemiti del buon giovane, vi fi accollò. Ed inrefa la cagione di 
quelle doglianze, fi mife a confortarli , e induri} a render grazie alla 
Divina Provvidenza , che avea mandato loro oppurtunamente il foc- 
corfo. Di fatto cominciò ad inftruire nei Santi Mifterj te predo che 
moribonda Donna: te quale, trovandola baflevolmente già animaeltra- 
ta dal figliuolo, battezolla di prefente coll’ acqua. benedetta , chefeco 
recava per l'altro infermo. Compiuta te facra funzione, da duede’fuoi 
compagni te fé trasferire nella medefima fporta alte più vicina villa : 
Ove te Storia non riferiice, fe te ben avventurofa Donna pallide alte 
vita Beata , oppure ricuperale te priftina -fallita . Ma bensì fi ftende a 
commendare con fomnie lodi l'ammirabile carità del piecofo figliuolo,' 
che con tanto zelo avea procurato di regnare in Chrifto chi avea lui 
partorito al Mondo . . 1,. , . 

Grande , fenza dubbio , fu te carità di quello figlio verfo te fu2 Ma- 
dre corporale : maggiore non per tanto parrà quella d’un altro verfo 
jl fuo Padre Spirituale. Un Neofito parimente de! Paraguai era fiato 
rigenerato alla Divina grazia coll’ acqua Battefimale dal P. Tornano della 
Compagnia di Gesù. Per tal benefizio te gli affezionò in modo, che 
non fapea dipartirli da lui : fpecialmciue. perchè lo vedeva in continuo p«„ 
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ricolo della vita, per 1’ arrabbiata perfecuzione de’ Calzici , e de’ Sacer- 
doti Idolatri. Ora avvenne al Padre di pellegrinare un dicon alquanti no- 
velli Criftiani aduna miflionetra barbari. Quando faputone i facrileghi 
nemici che ftavano arduamente in traccia, fimifero travia in aguato 
ad afpettarlo ben armati. Appena egli cominciò a comparire da lungi , 
che coloro sbucando fuori collefaette in bocca, gli vennero conimpeto 
incontro, gridando con ifchiamazzi : Aliamone, all » morte dell'empio 
d/flruttore degl' Idoli. A tale forprefa i compagni fi dileguarono, chi in 
qui , chi in là , lafciando in abbandono il Padre , il quale veggendo , che 
per lui non v' era fcampo , elfendo troppo ben conofciuto, maflimamente 
pel cappello , e manto , eh’ aveva indoifo , ftranicri , fi armò col fegno del- 
la Croce. Indi fenza deporre quelle fueinlegne di religione, fermofli fu 
due piedi ad afpettarli , rifolutodidaregenerofainentela vita per la S. Fe- 
de. Quando il fedel fuoNeofito, avvedurcfidiquellamagnanimarifolu- 
zione, fifpinfe prontamente innanzi , e corfe a levare al Padre il cappello 
di teda, e ’l mantello dalle fpallc: de’ quali egli fi coperlè , efegliaccon- 
ciò indofio, per trasformarli nella fembianza del Sacerdote , poi portoli 
avanti a lui per ifcudo;a difenderlo , e per riparo a nafconderlo, dicea lòt- 
to voce: Ritiratevi in [alvo . Meglio Infoiate a me la hrigha di fchermirmt 
da’ colpi nemici . Meglio anche farà , che muoia inutile al divin fervigio , 
e he voi cosi nece/fario alla fallite di tanti . 

Il Padrealle replicate iftanzedi lui s’ arrendè , e fi ricoverò dietro ad una 
fepe, dalle cui frondi celato ebbe agio d' infelvarfi inuna bofcaglia. In 
tanto il novello Fedel di Criflo , eh’ eraagile di petfona , .e velocedi piè, 
fimifeafar falti dall’ una all’altra parte della vi3, fenza ma i fermarli in 
unfito, ma fempre in continuo moto. Con che venneafchifarc unnem- 
bodifaette che gli lanciarono contra, ed a deludere i colpi de’ perfecuto- 
ri , che fi credeano di faettare il Sacerdote . Sino che giudicando , elfer il 
P. Torriano già ben innoltrato nella felva, e fuori di pericolo,. anch’e- 
gli con rapidi Himo corfo, quanto lo poteano portar le gambe, riandando 
Iartrada, fi rioiife inficuro. Allora andò a ritrovare il Padre, ove ab- 
bracciatili inlieme l’uno fi congratulò coll’altro, che folle cosi bene ufei- 
to dal mortai pericolo; e quelli ringraziò quello, che con sìfaggiain- 
duftriagli avefle falvata la vita. Amendue renderono affettuofirttmc gra- 
zie alla Divina Provvidenza , che gli averte tanto provvidamente culèodi- 
ti. Celebri pure Valerio Maflìmo la fedel prodezza di quello Schiavo, il 
quale, inteib che venivano alquanti, nemici colle fpade alla mano per 
ucciderei! fuo Padrone Urbino, limile indoifo i veftiti di lui , e fingen- 
doli egli il Signore, fi preferito a ricever le ferite dertinate al fuo Padrone.- 
Maggiori laudi fi devono a quello valorofoChriftiano, che perpiù pia ca- 
gione prefe l'abito del fuo Padre fpirituale , ed efpofe la fua vita perla 
faluted' un Miniftro Vangelico: Dedie Diletìam animam fteam in mante 
inimicorum ejus . Jerem. li. 

P. Jo\ Rho S.'j. Var. I. 4 . c. 4. ». 7- et lo. ». 7. 

MARAVIGLIA LVI. 

Super Volueret Cali erudì t nos . Job }{. II. 

, . . i 

Saggia Provvidenza d’ alcuni Uccelli a benefizio dell’ Uomo. 

1 | Ralle altre maraviglie della Divina Provvidenza negl’incolti de- 
A ferti del Congo, degna di fpecial menzione fi c quel la d’ alcuni uc- 
ce!. 
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felli} benefici all’uomo nell’ordine non foto della Natura, ma eziandio 
della Grazia. Riferifre il P. Giovanni Cavazi Cappucino, Prefetto di 
quell’Appoftolica Miflione, il maravigliofo ifiinto di certo uccello^ chia- 
mato Sengo , della flatura d’un paflero ngftrale , che provvede di cibo 
in que’ Iterili deferti i palìaggiert . Subito ch’egli ode, o vede qualche 
viandante in quelle folitudini , comincia a cantare, 17 vichi , l fvithì , 
che in linguaggio del paefe lignifica, Mele, mele: Indi volando d’al- 
bero in albero lo conduce nella Selva, dove le Api hanno fabbricati i 
loro Alveari: ed ivi fi ferma fulla pianta fiotto di cui forino i cupi lì . 
I palfieggieri già confapevoli di quel provvido illinto dell’ajgello , lofè- 
guitano d: buon grado, fino a cogliere, e pafcerfi del mele che ivi è pii) 
fiaporito, e foftanziofo . Stupenda provvidenza di Dio , affinchè negli 
eftremi bifiogni della fame, a chi cammina per luoghi cosi abbandona- 
ti , non manchi qualche foccorfo . Cosi il mentovato Padre come te- 
ftimonio di veduta, attefta d’avernp egli ftelfio pii) volte fatta Ja pruo- 
va: mentre pellegrinando per quelle forefte alle fue Milìiani , ritrovan- 
doli in grave neceflità di vitto, e per poco in pericolo della vita, non 
fapeva donde ricercare fovvenimento , fie non era da queft’opportuno fa- 
vor dell’uccello baftevolmente provveduto. Che però riconofcendo il be- 
nefizio da Dio , dicea col Sai mi Ita . Parafti in duleedine tu » panieri , 
Deus. Pf. 67. 11. Per quello rifpetto il Sengo è ivi in grande Unni , 
e riferbo. E guai a chi ofiafle ucciderlo : Perchè lenza dubbio incorre- 
rebbe nella grave pena , bandita contro agli uccifiori . 

Più oltre parve, che s’avanzafie la Divina Provvidenza in altri uc- 
celli, a’ quali fiembra che delfie un illinto profittevole all’ uomo nell' 
ordine della Grazia. Truovanfi ivi parimente nel Congo certi Augel- 
li , quanto vaghi alla villa f, tanto dilettevoli all’ udito . Imperocché 
impiegano il canoro lor talento , principalmente fui nafeer dell’ Au- 
rora, in proferire, e ripetere con voce quali articolata , e diftinta il 
fantiflìmo nome di Gesù : Sicché tra quelle felve trovandofene molti 
infieme, ripartiti fopra ameni arbori pare che a più cori gareggino 
tra loro in lodarlo, e benedirlo. Motivo veramente di gran maravi- 
glia , e di divoto affètto agli amanti del Salvatore , vedere , ed udi- 
re , che la fovrana Sapienza negli ultimi confini del Mondo , ove 
appena evvi chi poffa con libertà predicare le glorie di lui , e dove 
la gente Idolatra pronunzia continuamente nomid' Idoli, beflemmie , 
ed ofeenità , abbia provveduto di creature irragionevoli, le quali col 
folo naturai illinto ripetano il facrofanto Nome. Con che vengono ai 
eccitare negli uomini più fielvaggj il defiderio d’ interrogare il lignifi- 
cato , e di conoficere chi egli fia . Onde i Miniliri Vangelici pren- 
dono quindi occafionc d’ iftruire que’ barbari ne’ millerj della Santa 
Fede , di fpiegare , come il Figliuol di Dio fi fia fatto uomo per fa- 
iute del genere Umano . » . 

Confelfia nella fua Storia il medefimo P. Cavazi , che trovandoli in - 
un ofpi^io campeflre di Loandra con F. Ignazio di Valfafina , ne ve*' 
deano comparire ogni giorno due degli llelli uccèlli , che colla dol- 
cilfima pronunzia del Ss. Nome mirabilmente li ricreavano . In premio 
di che gittavan loro delle briciole, le quali venivano con piacevol di- 
metlichezza a prendere, e poi con lieti voli giravan loro d’ intorno, 
replicando il gradito canto, ch’era a que’ buoni Religiofi ( come di- 
ce $. Bernardo ) Jefus mel in ore » in (ture melos , in corde juiiltu . Serm. 
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lK. Cam. Fa gii vana ambizione d’ Annone Cartaginefe il prender p’ì 
uccelli loquaci , ed ammaeftrarli con lunga induftria a proferire quelle 
parole. Hanno» eft Deus. JElian. I. 4. var. Hi/l. e pai rimetterli in li. 
berta; affinchè volando per la forella, celebrafiTero per tutto il nome di 
lui. Ut cnnerent tote nemen in Orbe fuum . Ovid. Ma fu faggia provvi- 
denza di Dio il dare un iltinto innato a quelli augelli di pronunciare 
jl nome di Gesù in quegli ultimi confini de 1 1 a Terra , affinchè folle 
Admirabile Nome » Domini in univerfa Terra. Pf. 18. I. 

E già che fi parla del nome di Gesù celebrato dagli uccelli , non>o* 
pattare in filenziof benché paja digreflione) un altro prodigio de’ volatili 
yerfo l’ Immagine del medefimò. Un Ladro di coloro, che ivi fi chia- 
mano Negri, di notte tempo, osò rapire dalla Chieda una preziofacf- 
figie del Bambino Gesù. Fuggendo a buone gambe, gli vennero incon- 
tro una gran frotta di volatili maggiori delle anitre noftrali , ed av- 
venrandofegli col roftro, l' arraffarono , c gl'impedirono il pafTo. Intan- 
to parte di loro, Spiccato un volo fulla Torre del Tempio, comincia- 
rono a fare ftrepitolì clamori , poi a piccare col becco la campana , muo- 
ver cogli artigli il battaglio, e fonarla come a martello. Deliaci a ta- 
le ftrepito , e fuono i Terrazzani, e fentendo il rumore , cd il grido de- 
gli altri uccelli, che ftavano nella firada poco diflante, corferoaqucl- 
!a volra. Soiprefero il Ladro impaurito , il quale imaginandofi fcoperto, 
traile iuo-i l’effigie del Bambino Gesù , e ne fece la refìituzione . La 
riceverono i Crilliani con gran venerazione, e la riportaronpalla Chie- 
fa , lodando , e benedicendo que’volatili , che certamente meritarono 
più lodi, che le celebri Oche Romane, allorché con notturni gridi di- 
fefero il Campidoglio dalle furtive forpiefe de’ Franchi,- e pcròM*g/u> 
deinde in ho nove fuere a pud Romane s . Lev. dee. I. I. $. 

P. Jo\ Antonini Cavatius ex Ord. Cap. in Hift. defeript. trium Rem 
gner. lib. I. ». Ifl. 

P. Jt Eufebiut Nieremberg. S. J. in Hift. Nat. lib. lo. cap. jj. 

MARAVIGLIA LVII. 

Noluit intelligere , ut bene ageret . Pf, 4. 

La Gentilità volontariamente lorda alle Divine voci. 

L A Divina Provvidenza nel bel mezzo degli Idolatri Americani ha 
teflificate le verità del Vangelo colla voce sì manifefta d’evidenti 
miracoli, che dovea rapire ogni niente più barbara a crederle, fe non 
fotte fiata a gurfa dell’ Afpido volontariamente Tordo , che a bella po- 
fìa fi chiude gli orecchi per non udire ; come dille il Profeta : Sicut 
Affidi s fterdt , obturantis auree fuas . Pf. 57. 4. Eccone due pruove 
ben autentiche, che rendono quegl’increduli fenza feufa , ita ut fine 
inexcuf ubila . Rom. i. zo. come li dichiara 1 ’ Appoftolo . Il P. Luigi 
Valdivia della Compagnia di Gesù avea gittati ih Elicura Provincia del 
Cile i primi Temi del Vangelo, con ifperanza di buona raccolta : Per- 
chè già tragli altri convertiti alla S. Fede, tre femmine di Anganamo- 
ne gran Cafcize, e primario Signore, tocche da quella Graziaefficace , 
che convertì le Maddalene, e !e Pelagie, erano fuggite, ciafcuna con 
un fuo bambino in braccio, alla Refidenza degli Spagnuoli a chiedere, 
ed ottenere il Battefimo . Per profeguire la Vangelica itnprefa , prefe 
configlio il medefimò P. Valdivia ài inviarvi il K Martino d’ Aranda, 
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parimente «fella Compagnia, natio del paefe , e però grato à padani . 
Quelli mortoli in cammino con altri due fuoi Religiofi Compagni , nel 
primo ingreflò di quella Provincia, fi difponeva a celebrare in un al- 
tare portatile , e aù offerire a Dio 1’ Qfiia propiziatoria , per impe- 
trare felice riufcimenro alla predicazione. Quand’ ecco fopravvenirc a 
tutta corfa , con zoo. Soldati a cavallo Anganamone , fdegnato , ed 
inviperito per la fuga delle tre fue amate femmine : minacciando con 
temerarie bravate firagi , e rovine, fe torto non fe gli rendeano le di- 
letto Donne: Venir rifoluto di (terminar dal Cile gli empi promulga- 
toti d’una Legge iniqua, che infogna a ritener furtivamente l'altrui: 
e che toglie la venerazione agli Dei immortali., per darla ad un uo- 
mo Croci fido. 

Il P. Martino, con ferena pace, s’argomentò di mitigare il furiofo 
fdegno del Barbaro, con dire, che la Legge , che veniva a promulga- 
re, era Tanta fanti (lima: Che te donne fpontancamence eran venute a 
chieder il Batrcfimo; che avendolo già ricevuto, farebbe facrilega em- 
pietà il rimetterle a profcflàr l’Idolatria. Quanto meglio farebbe altre- 
sì egli ad abbracciare la Fede Crilliana , fuor della quale non vi può 
effer falute ! E proleguiva a dire: quando il Tiracuo impaziente d’udir- 
lo , q vieppiù infellonito, comandò a’fuoi foldati , che folle legato ad un 
arbore, e trafitto con lance. Non furono lenti que’micidiali ad efeguire 
l’empio comandamento. Con barbare ferite gli fquarciarono il petto, 
e ne traltero fuori dalle vifeere il cuore perdivorarfelo. Or qui avvenne 
una delle più ftrane maraviglie che fi leggano degli antichi Martiri : 
Imperocché il valorofo Campion di Criffo, febea privo di cuore, mof- 
(e il capo, aperfe gli occhj , fciolfe la lingua, e predicò per un intero 
quarto d’ora la S. Fede, efortando Anganamone, e li fuoi feguaci a ri- 
nunciar l’Idolatria, ed a profetar la vera Religione . Ma in vano : Per- 
chè quelle menti cieche , e que'duri cuori neppure ad un sì evidente 
miracolo fi arrenderono. Tanto è vqro l’Oracolo delI’Ecclefiafte , Con- 
fiderà opera Dei cjuod nano pofftt corriere , quem ille dtfpexertt . Cap. J. 
14. Non efler capaci d’emendazione coloro, cui Iddio iafeia in abban- 
dono i perchè furono ribelli a chiarirmi lumi della fua grazia.- Iffi 
Juerunt rebelles lumini . Job. Z4. JJ. 

. Più tniracolofo fu filmato un altro prodigio feguito nella medefima 
America : Perchè , fe ivi parlò il capo privo del cuore, qui favellò 
il cuore privo del capo. Il P. Rocco Gonzalcz della Compagnia nato 
nella Città dell’ Afiunzione di nobiliflimo fangue , cui molto più 
nobilitò con ifpargerlo per la Fede, fu il Primo Predicator Apporto! i- 
co dei Paraguai Ove s’ affaticò indefelfamente molti anni per ridur- 
le que' Barbari, non folo di vita brutale a coftumi umani, maezian- 
dio a virtù religiofe. Sinochè alli 15. di Novembre del i6z8. coronò 
la fua Tanta vita con gloriolifiimo martirio . Una mattina , dopo of- 
ferto a Dio il Divin Sacrificio, (lava dicendo al popolo tutto intento 
a riguardare una campana , firomento ivi non mai più veduto : Fi- 
ttoli unti , max ad Dottrinai» Coeli vos audietis grato iftius campana 
fono ettari: Predo vi udirete convocare alla Celelle dottrina dal grato 
Tuono di cotefia campana, Quando Caarupe, empio, e barbaroTiran- 
no, udito quel falutare invito, accennò ad un Tuo fgherro, chel’uc- 
cideflè . Fu pretto coftui allo feelierato misfatto . Con una mazza ar- 
mata di ferro gli {caricò un gran- colpo fui capo , che pofeia per più 
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dìfpregio gliela recife dal bullo . Indi gli ajtri Idolatri lì rivollero a 
fare Scempio , e ftrazio della facra Suppellettile d’altare , primieramen- 
te d'una pictofa Immagine della Madre di Dio, chiamata dal Padre, 
gfpugnatriee dei cuori i perchè le ne valeva ad efpugnare gli oflinar I 
Pagani : Secondariamente, d’una divota Effìgie del Crocififfo , che gli 
Serviva nel celebrare il Divin Sacrifizio. Quella lacerarono in minuti 
pezzi,- e quella gittarono nelle fiamme ad ardere, e Uruggerli infieme 
col corpo del gloriofo Confeflbre di Crillo. 

Fatta quella crudel imprefa partirono a guifa di trionfanti . Ritor- 
narono pofcia il giorno Seguente a riveder lo fpettacolo della lor em- 
pietà , e videro che il fuoco era fiato tanto pietofo , quanto efli furo- 
no fpietati : Perchè non osò neppure abbruftolire il Crocififfo , nè ;il 
Cadavere. Or mentre attoniti , e fbrSennati rimirano que’ prodigiófi 
oggetti, ecco una voce del P. Gonzalez , ufeita , non già dal capo Fe- 
ci fo, ma dal cuore ferito , che proferisce quelle precifc parole : Ocel- 
li ijlis corpus meum , non animam , qus. jam inter Bentos verfatur in Ce- 
lo . Multe vobis calamitate s evenirne ob mortem meum: quia venirne fi- 
lli taci paenas reddituri ob violatam Dei Matris imagi ne m . In udire 
quelli rimproveri Carupe, in vece d’emendarlì a tanto miracolo, viep- 
più Smanio di rabbia , e dicendo ? Etiamnum l equi tur preftigiator ifle : 
comandò, che quel cuore parla nce foffe Svelto dal petto , trafitto con 
Saette, e ributtato nelle fiamme, le quali di nuovo conservandolo il- 
leSo , rinfacciarono la barbarie a quegli empi , che neppure a’ replicati 
miracoli Voluerunt intei llgtre , ut bette agerent . Ma ben torto ebbero So- 
pì a di Se la vendetta di tante fcelleraggini . Imperocché furono per- 
seguitati a morte , e Severamente puniti da una legione di valorolì 
Crilliani , figliuoli del medelìmo P. Gonzalez : Affinchè fi avveraffe 
pienamente la predizione di quel prodigioso cuprei: Di cui ben può 
dire 1 ’ invitto Confeffore di Crillo col Reai Profeta : Erudavie cor 
meum verbum bonum . Pfalm. 44. i. Oppure più .chiaramente , come 
commenta il Satro Poeta ; 

Ciò che non può la lingua , efprhne il core : 

E le parole fite fono gli affetti , 

Che vago di falvarvi efpon l'amore. 

P. Alphon. de Ovai le S. j. in Relat. Regn. Chìlenfis lìb. 6. eap. . 

P. Mathias Tanner ejufdem Soe. De Soc.J. Americana , p. 464. & 579. 

MARAVIGLIA LVIII. 

Suffertis infipientes , cum fitis ipfi fapientes . I. Corint. II. 9. 

La Saggia Carità feufa 1 ’ altrui fiotta malizia . 

N EI prcSente avvenimento vi propongo un bel problema , Se forte mag- 
gior maraviglia il rendere vifibili gli Adenti, oppure il fare invi- 
libili li Preferiti . A me s’afpetta il riferirlo : a voi toccherà il decider- 
lo. Nel Convento del Rofarro in Lima, due Novizj dell’Ordine Dome- 
nicano fi lafciarono venire a noja la ftrettezza religioSa , ed invaghiti del- 
la libertà del Secolo cedettero alla tentazione . Una fera d’accordo , Sen- 
za farne motto aniuno, prefero la fuga dal Moniftero , e via Segretamen- 
te andarono a nafeonderfi in una cala fuori della Città nel Sobborgo, 
chiamato Cercado. Nel tempo del Mattutino, fiando gli altri in Coro, il 
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Maefiro de’NorizJ, veduta la lor mancanza, fofpettò della fuga. Sì lin- 
fe fubito in cerca per ogni parte del Convento i e girando con affan- 
ni, e fofpiri per li Chiortrì , venne ad imbatterli nel gran Servo di Dio 
F. Martino Porre , a cui raccontò la difgrazia fuccedutagli , e come il 
lupo infernale gli avea rubbate due pecorelle del fuo Ovile . Quegli 
moli r oline in prima compaflione i e poi forridendodifle : Non vi amice- 
te, Padre, che fi troveranno in noftra Cella: ed io gli ho da fervire 
di Padrino. Noi. pofl'o credere ( rifpofe il Macftro) fe non li veggo, c 
riconofco co’miei proprj occhj. E bene (replicò l’altro ^.venite meco . 
Così condottolo alla tua cella , gli fè vedere i due fuggitivi Novizi , 
come portili a ripofare fepra il luo letto: erteodo pur vero, ch’erti rta- 
vnno molto lontani, e chiufi nella mentovata cafa del Sobborgo. Con 
ciò acchetoflì il P. Maertro,.e fenz’altro ritirofli al Noviziato, afpet- 
tando , che nel mattino vi ritornaflero. 

In tanto il medefimo Servo di Dio, aggiungendo prodigi a prodigi , 
nella ftefla notte, in cui rtavanochiufc tutte le porte del Monirtero , ufiì 
miracolofamente , e portoli! a dirittura alla cafa, ove per Divina rive- 
lazione feppc, che fi erano ricoverati, e nafeofti due fuggitivi . Picchiò 
alla porta , e dopo molte ripulfe.in quel bujo di notte , alla fine gli fu aper- 
to. Appena introdotto , andò dirittamente alla ftanza , ove dimoravano i 
Novizi, i quali al primo vederlo attoniti tramortirono col tortore, e 
colla confufione in volto. Cominciò, con dolci parolea confortarli a non 
temere. Venir erto Meffàggero di Dio ad invitarli a far ritorno al Cliio- 
flro. Grave caftigo fovrartare a coloro, che dopo aver meda mano a! l’arac 
t'O, fi rivolgevano indietro. Rito/naflero pur di buon cuore : che (opra 
l i fua fede niun farebbe confapevole della lor fuga . Che più f Seppe 
ciò dire con sì foavi, ed efficaci perfuafioni , che prefto gli ebbe pentiti 
dell’errore, e bramofi dell’emendazione. Onde li rimenò al Convento , 
e ve gl’introdufle con nuovo miracolo a porte chiufe . La mattina com- 
parvero nel Noviziato, e fcefero in Coro cogli altri a cantare Prima , 
e Terza delle Ore Canoniche . Cosi dalla faggia carità di Fra Marti- 
no furono ridotti al facr’ Ordine , e confermativi (ino a fare la Fro- 
fertione i due Novizi che Erant ficut Ove: errante: ; f»d cenverfi funt 
ad l’aftorem animarum fuarum . I. Petr. 1. 17. 

Ma fe per ridurre fui buon fentiero della vita religiofa , fc apparire, 
dove non erano, i due Novizi, per liberarli dal pericolo della morti? , 
fè difparire, dov’erano, due delinquenti. Erano quelli rifuggiti a! mé- 
defiinu Convento di Lima, per falvarfi dalla Giuitizia . Ma, oche (of- 
fe il lor delitto sì atroce, che non godelfe dell’immunità della Chicfa , 
o che i Miniftri della Corte non badaffero al rifpetto dovuto al luogo 
facro , v’entrarono fubito con armata mano per Apprendere , ed imprigio- 
nare i rei : I quali, fentendofi incalzati, corfero per i Chioflri alla cel- 
la di Fra Martino, chiedendo fiotto voce per pietà foccorfo . Egli, ve- 
duto il manifefto lor pericolo, non potè così all’improvvifo appiattar- 
li i fapendo non eflere ivi nafcondiglio valevole ad occultarli dalla ocu- 
lata fagacità di quei Sghcri : Ma dille prontamente loro, che genuflef- 
fi in terra fi raccomandall'cro di buon cuore a Dio . Ubbidirono que- 
gli, e proftrati in mezzo la cella, alzarono con gran batticuore le ma- 
ni al Cielo, yicir.o ad erti fi pofe anch’egli con gran fiducia in orazio- 
ne. Non tardò guari a fpalancar l’ufcioron tumulto, c ad entrarvi quella 
fnriofa sbirraglia : il cui Barigellocon voce aita , e fdegno/.i non veggend • j 

col- 
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Colpevoli, ctie pure inginocchiati teneva avanti ai Tuoi occnj , ed ai 
fuoi piedi, gridò: Sii là , miniftri miei, guardate tra quelle coltrici , e 
tra quei piumacci, fé vi ftelfero appiattati i malfattori . Ma per tutte 
le diligenze, che ufalTero , non trovarono mai chi aveann alle mani , 
nè videro chi aveano fotto gli occhji Onde confufi , e lafli partirono , 
facendone le diffrazioni . Allora il Servo di Dio Fattili fòrgere fè lo- 
ro una buona correzione del delitto commcfTo. E poi neH’acconlmia- 
tarli dille loro, che benediceflcro , e ringrazialfero la Divina Provvi- 
denza: Perocché fe mai alcuno, efit Fpecialmente póteano dire : 1 Icne-ì 
dici us Domimi!, qui non de die nos in captiónem deritibus tortim . minima 
nofira Jìcut pajfcr , erept a e fi de liqueo venantium . Vf nj.Or ihtefe le 
due màraviglie, a voi tocca, o Lettore, adecìdcrc, qual fofl’e maggio* 
te , o render vifìbili i NoVizj adenti , o pure inviabili i prefenti malfattori • 
P. Dominicus Maria Mafchcjius in Di. ir. Dominicano $. Nov. in Apem 
Vita F, Martini Porrosa 

M A R A V ! GL t A L I tf. 

Parati fumus mori magie , q-iam prevaricar! . i. Mach. 7. i. 

L* amore della Cnftità trionfa della Morte. 

M Agnanima fu la fperanza della caftiflìma Sufanna , che follecitafi 
dagl’impudici con terribili minàcci e , rifpofe loro animofamente i 
Anquflìa funt mihi undique . Sed meline tjl rvibl abj'que opere incidere in 
tnanus veftras , quam peccare in confpe&u Domini. Daniel . 1$. 2$. Noti 
meno generofiti , e fapietiza inoltrarono nel Giappone , in difefa della lor 
caditi, due nobili Dortne, le quali io ripongo traile Maraviglie , per- 
chè dagPldorici reputatili miracoli d’onedà in quel dilfolutiflìnio Regno , 
ove la lafcivia pare una indifpolizione naturale al! uomo, come natu- 
rale al Lione la febbre. Nelle guerre di Bongo fu prefa una Donzella di 
diciotto anni, illullre di legnaggioj avvertente di perfoni , e bella di 
volto, ma molto più d’anima. Perocché era oncltilfinU Crlltiaiia , c va- 
ga di rton piacere ad altri occhj, che a quelli di Dio , per cultodire il* 
libato il giglio dì fua Verginità. Menata via fchiava , fenza riguardo 
alla fua nobil condizione, capitò, nel le mani d’un Padrone Idolatro, die 
faceva il fenfile dell’altrni pudicizia ; c però fe la comperò a grati 
prezzo, per fame maggior guadagno, con metterla al difonefto medie-* 
re. Osò la Donzella tutte le induftrie, per fottrarfene, lagrime, pre- 
ghiere, efclamazioni , minaccio delle Vendetta del Cielo . Ma nulla gio- 
vò: Che quel barbaro, e Tozzo animale non aveva cuore, che fi. immò* 
lilfe , nè per prieghi, nè per ragioni . Onde veggendo difpeiato ogni 
Umano foccorfo , fi rivolfe al divino, e fupplicò Dio , con affertnofe 
raccomandazioni, a affidarle in quella pericolofa battaglia. Enefubeil 
eiaudita, con cflerle tolto ifpirato nell’animo un coraggio, non d, t!-» 
mida ugnella, ma di generofo Lione, per difenderli. Come ben lo prò. 
vò il primo Impudico, che comperato a gran danaio il fiore della Ver- 
ginità di lei, s’accollò per farle villania. Imperocché feppc cosi vaio* 
rofamente fchermirfi e riparare colle mani, coi piedi, fin coi denti 
graffiandolo, e tuoi dondolo, che colui ebbe per lo fuo meglio abbando- 
narla . Attesoché, elfendo rifoluttfiìma di lanciarvi prima la vita , che 
l’oneftì, fi difendea si bravamente, che niuna forza l’avrebbe potuta ef- 
pugnare . Così rimafa intatta, e vincitrice, concepì maggior animo di 
combattere fiaiilment* con ogni altro poiché vide che sì bene L e, a 
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frìulcito di refifìere al primo affalto: fecondo che, Victoris animus fot* 
tior ad pugnarti rtd.it. . 

Ma lo fcellerato Padrone, règgendo che andava falita lafua fperan-j 
Za di farne quel guadagno, che pretendea; per caftigo del paffato, ed 
in rimedio dell’avvenire , lì avventò furiato a darle. una tempefla di 
battiture. Ad ogni percolfa l’addimandàva , fe ancor fi rendeva? Edelr 
la fempre replicava, che nò: Ch’era Criftiana.: Che non poteva effere, 
rè mai viva farebbe altro che onefta . Perciò il barbaro non ifperando 
poterla allor domare, nè pur battendola a morte, defiftè da quegli flu- 
ii . Ma poi recandoli, non folo a perdita, ma a vergogna il reftar.vin- 
to, e delufo da una fanciulla,- una notte impróvv.ifamente la conduffd 
al pubblico luogo) ove fi giuftiziivano i malfattori , con Ifperanza di 
vincerne la ritrofia col folo far mòftra d’ucciderla i Ivi fguainato.un 
acuto coltello, ed afferratala per le treccie t Or qui diffe, m’ ubbidi- 
fci, e ti rendi al meftiere, a cui t’ho deftinata, o qilando fol tu mi 
dici nò, fei morta. Ella fubito rifpofc un bel nói Che fon Criftiana : 
e fe non póllo vivere: voglio morir pudica. Éd in così dire mifefi gi- 
nocchioni acconcia in bell’atto di riverire il colpo, fenza punto im- 
pallidire , nè muovere una mano per difendere la vita, ove prima per 
difetti dell’oneftà, avea con tanca bravura menate le mani, c rivolti i 
denti conha l’impudico. In tìH.ire il generofo rifiuto, quell’empio le 
piantò a tutta forza nel cuore il coltello, che la battè morti. Indi, 
volando finì oracolari anima al Cielò , traboccò, colui 1’ infanguinafo 
corpo giù nella folla, ove gittivanfi i malfattori. Sepoltura troppo in- 
degna d’una innocenti (f ma Vergine : la quale fu ammirata fino dagl’ 
Idolatri , riverita da Criftiani quafi Martire della fanta Verginità , ce- 
lebrata dai Miflionarj Appoftolici , ed addotta per teftimoniò della p<j- 
tenza dal loro Dio : Qji inter cetera potenti * fui mix acuì, a , etiam iti 
fexu fragili 'viH ori am martyrii contali t . 

Se non fu Vergine queft’ altra, mentr’era Idolatra, fu efemplare di 
coftantifThn* cattiti , da che fi rendè Criftiana . Intendevafi prima d’ 
inonefto autore con un fuo pari , fecondo il coftume delle giovani Giap- 
ponesi, che non fi recano a vergogna ci fecondare il lor impuro affet- 
to: E quella, per gran paflione, era avvinta al fuo Drudo più d’ una 
vecchia elitra da molti anni abbarbicata ad un’albeto, che già non gli 
fi può trar di dolio, fenza che fi fchianti effa, e ’l tronco non fi fcor- 
tecci. E pure appena fu mondata coll’àcdua del fanto Battefimo dalltf 
antiche macchie, che concepì maravigliolo fpirito di confervarfi calla , 
e pudica : Onde quando ritornò l’Amante a ritrovarla , ella abballati 
gli occhi neppure lo degnò d’uo guardo. Di che ftordito colui: Olà, 
diffe, non mi ricontaci t Son pur quegli, che tanto tu amavi. A cui 
cffa .* Ed io -non fono più quella , che tanto era amata i quella fenza 
Dio, fenza anima, fenza nè timorei nè fperanzà della vita avvenire. 
Andaffe per fatti fuoi . Ch’effa illuminata dal vero Dio avea conofciu- 
ta la bruttezza del vizio, cd il pregio della caftitàl: Che purgata l’ani- 
ma al facro Ponte dalle fozzure pallate, morrebbe più tolto mille vo!-» 
te, che mai più infozzarfene . A quello dire quel Cane immondo, che 
appunto, come dice il Savio-. Sicttt Cahis , qui reverfitur ad vomitami 
fi c itnprudens iterai ftultitiam fittami irt vere d’acchertarfi , cominciò a 
latrare contro la Legge Criftiana: Che fozzura , diffe, fono mai i pia- 
ceri naturali? Che purgazione d’ anima con femplice acqua *>che ap- 
pena 
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pena tocca il corpo? Son fanfaluche dei Sacerdoti di Ponente, venti* 
ti ad intorbidar gli altrui diletti. Su via (cacciati dall’ animo coteflc 
(antartiche malinconie. 

' Quelle parole non fecero altra breccia in quel coftantiffimo a .' ac , 
che muoverlo a compaffione di quell' infenfato animale; il quale reg- 
gendo, che non giovavano a piegarla, nè le lufinghe ne i pt leghi , air 
rabbiato fi rivolle alle minaccie, e poi venne ai fatti. Meflble un pu- 
gnale al petto, gridava: O arrendetegli , otofio morire: (ideila: Mo- 
rire, anzi che mai arrendermi. Allora il barbaro premette a poco a po- 
to il ferro nelle vifeere, ripetendo; Arrenditi. Ed ella ancorché vedef- 
fe correrle copiofamente il fangue , replicava : Ferilci pure , uccidi e 
Non m'avrai mai arrenduta. Seguiva lo fpietato a ficcare più dentro il 
ferro; e poco più che vi penetrarti: colla punta, gli cadea morta ai pie- 
di. Ma non piacque a Dio, che sì torto perdefle la vita una così valo- 
rosa Donna, che dovea dare altri belli efempj d’efimie virtù alla Cri- 
stianità Giapponefe. Quel difonefto ractenuto da forza invifibile , con 
prodigiofo torpore nel braccio irtupidì; e maledicendo la nuova Legge , 
che mette fpirito sì virile anche nei cuori del fello più debole, la Ia- 
fciò, e partì. Ed ella rimafe vincitrice, compiacendoli , e gloriandoli 
di quella fua ferita, da cui ben predo Iddio che già prima l’avea fa- 
llata nell’anima, la guarì poi nel corpo; fecondo la prometta fatta al- 
la Figlia di Sionne: Obducam cicatrice!» tibi , a vaine ribus tuis faaab* 
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P. Daniel Bartolns ex lit. ann. Soc.Jef» pare. 1. Afta lib. a. pag. 
177. & lib. J. pag. <f*. 

MARAVIGLIA LX. 


Juflm in tempore iracundit faHus ejl reconciliatio . Eccfi . 44. 17. 

L’Orazione del Giufto reconcilia Dio al peccatore . 

L A mifericordia di Dio, che nell’antica Legge promife al Patriar- 
ca Abramo che avrebbe perdonato ai Cittadini di Sodoma, fetra 
loro fi fodero trovati dieci uomini giudi : No» delibo Propter dtcem .Gea. 
18. j». nella Legge nuova rimefle talvolta gravi offele ai peccatori , per 
molto ipinor numero dei Tuoi buoni Servi , quall’ora dalle divote ]or 
orazioni ne fu fupplicato. Il Vener. P. Domenico di Ratapzos dell’Or- 
dine Domenicano, gran Servo di D io, e primo Iuquifitore del Melfico, 
avea con efficaci prediche, e gravi minaccie della Divina Giurtiziaedir- 
pato da quella Città il vizio delle bertemmie, che fopte vi allignava , 
Specialmente nei giuochi delle Carte , a cui comunemente eran dediti 
quei Cittadini. Anzi per ifvcllere le radici di quella empietà , avea 
sbandito il medefimo giuoco, per modo che vi fi fece un pubblico in- 
cendio, e folenne fuoco d’un gran mucchio di carte. Contuttociò alcu- 
ni Cavalieri fi lafciarono indurre dalla tentazione a ripigliarlo in un 
giorno di facra Solennità dedicato al culto Divino. Ma perchè temea- 
no d’incorrere in biafimo, e nelle minaccie del S. Inquifitote , fi con- 
figliarono di farlo nel palazzo, ed in compagnia di D. Ernando Cor- 
tes Marchefe del Vaglio, e Governatore della Provincia . Ripugnò que- 
rti alla proporti per rifpeeto del Servo di Dio , che teneva in concet- 
to di Santo. Tuttavia alle replicate preghiere di quei Giocatori, vi fi 
lafciò alla fine adefeare , con tal condizione però , che lì facefle in luo- 
go ben appartato per togliere almeno lo fraudalo. 

Ap- 
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Appena erali principiato il, giuoco, che il Cielo di fereno, c tran- 
quillo, ch’era, cominciò ad nnnHvolire, e corrucciarlì : Il chiarogior- 
no cambiollì in ofcura notte: Strepitavano formidabili tuoni: Balena- 
van orrendi lampi , foffiando impetuofe bufere di venti , che parea , 
volelfero fubbiflàre la Città. E non per tanto i Giuocatori inoltrati- 
li nelle loro partite, non badavano al pericolo: Perché cliiuli in una 
danza , al lume di cerei , (lavano tutti attcntiflimi a (Indiare i punti 
delle carte. Anzi , quando la fortuna dava loro mal punto , vieppiù 
certuni provocavano V ira del Cielo con maledizioni , e beltemmie , 
sfoghi confueti dei perditori. Non c osi i Cittadini, che pieni d’alto 
Spavento, compunti , e contriti ri corfero alle Chicle ad implorare la 
Divina mifericordia : e particolarmente a quella del Venerabile P. Do- 
menico, Applicandolo , che volelle interporre le lue fante orazioni a 
placare la fovrana Giuftizia . Egli fu pronti (Tiart) a si pie richiede , e 
lì mife con altri fuoi Religioli in divotidime preghiere: Tanto più , 
che previde in ifpirito, che quel formidabil temporale era sdegno, e 
minaccia del Cielo , per atterrire , e caftigare i trafgreflori del fanto 
divieto . Onde con più fervore fi diè a pregare la Clemenza di Dio 
ad emendarli, e convertirli con pietà. Non aveva ancor finite le fue 
preci , quando Iddio, che Tempre Rcfpexit in orationei» humilium ; & 
non fprevit precetti corutn . Pfal. ioi. lii. prontamente efaudillo: Im- 
perocché cadde un fulmine dal Cielo, e penetrando con impeto tutti i 
loftìcti del palagio del Governatore, volò a colpire !u tavola del giuo~ 
co , la quale inficine colle carte , e coi denari riduile in minutiffimi 
pezzi, ed in fulfuree ceneri. A tale accidente quel congrego dei Ca- 
valieri rimafe attonito , e tramortito . 

Non aliter Jlupuit , quatti quii jovis igrìbas icìus 

Vivit , & eft -viti ntfclus ipfe fue . Ovili. 

Se bene, per (ingoiar grazia di Dio , niun di loro reftafle oftèfo dalle rui- 
nc dellaCelelfe Saetta,- e quel turbine , fatto il fuo colpo a terrore, c 
ad emenda dei giuocatori , immantinente ccffalfe. Rinvenuti alquanto 
dal tramortimento riconobbero il !or delitto , e molto più il tratto mara- 
vigliofo della Divina mifericordia, in prefervarli dal meritato caftigo. 
Compunti , e pentiti della lor difubbidienza , propoA.ro di non mai 
più toccare carte , e molto più di guardarli da ogni parola oftènfiva 
della fovrana Bontà . Nella mattina feguente, eccoli tutti d’accordo in- 
fame col Marchefe Governatore ai piedi del P. InquKìtore a confef- 
fare il loro misfatto: dal quale allora ben intefero d’avere fchifaca la 
pena per le orazioni di lui , che fu feudo a ripararli dal mortai col- 
po , CT in tempore ir ac un Hi fa.lus e fi reconciliatio . 

Più evidente fu un’altro tniracolofo effetto delle fue orazioni . Ritorna- 
va in un Galeone al Medico; quando levodì improvvifamente un furiodf- 
(imo vento, ch’eccitò terribil borafea. O folle fortunadi quel tempedo. 
io mare , o pur minaccia del Ciclo a terrore dei naviganti molti dei 
quali, fecondo ileofhime, davano in partite di giuoco coi foliti vizi 
dei giuocatori . Infuriò in tal mode il tifone per fi lo a poppa , che portò la 
nave per alquante miglia con tanta fuga , comefevolade per aria. Tutti 
lì tennero perduti : perocché rotti gli alberi , e fquarciatc le vele , erano 
/ofpinti con infuperabil violenza di vento tra fcogli fott 'acqua . Nèval- 
fe gi tra r le ancore per trattenerli, perchè le gomene , benché grodiffi- 
me, non refaro al tiro della corrente , cdalle ftrappatcdeH’onde . Crebbe 
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oltre modo il pericolo , c’1 timore , quando dal Nocchiero di prora 
fu dato avvilo, die la nave andava di lancio ad urtare, e rompere iti 
grande fcoglio, che formontava in mare. O allora, come a certo an- 
nunzio di morte, penderono affatto la fperanza , e lì diedero con fer- 
vente contrizione dei lor misfatti, e con divote preghiere, a racco- 
mandare a Dio più le anime, che i corpi loro. Sopra tutto con lagri- 
me fupplicarono i Religiofi a moltiplicar efficaci orazioni . 11 che fu 
loro di fallite ; eflèndofi compiaciuto Iddio di fare con quella nave , 
come l’Agricoltore, il quale perdona ad una quercia gii fece a, e tar- 
lata il ferro, c’ fuoco , per tjuello fidarne d’api , chele rimira ftarchiufo 
in feno . Imperocché p (foli il Padre Domenico cogli altri in piiffima ora- 
zione, impetrò dal Cielo un firanifltmo miracolo : Che quello eminente 
fcoglio, in cui andavafi dirittamente a rompete e naufragare, fiaprilfe " 
per mezzo, e feortandofi una parte dall’altra deflclargo campo al Galeo- 
nedi pattarvi per mezzo, fenza neppur toccar i lati di quelle rupi. Tral- 
corfo eh’ ebbero lènza lelione si mani fello rifehio, fi ri voi fero a [rimirare 
quello fcoglio divifo ; e ad alce voci cfclamando , Miracolo , ne rende- 
rono aftettuofiffime grazie a Dio. E con ragione : perchè parve non minor 
prodigio di quel lo fatto a favore degl'Ifrael iti , quando di vife il MarRof- 
fo in due parti , per dar loro il palléggio : Ingrejft fune fitti ifrael per me- 
dium fìcci marie . Erat enim aejua ejitaje munte a dexter a e tram , O* 
lava. Exfld.14. zi. Ivi Iddio fcimò , e (labili le liquide acque in fode pa- 
rati: Qui molle, edifgiunfe i duri fcogli agguifa d’inilabili onde. E pe- 
lò gli uni, c gli altri trafeorfi miracolofamcnte in falvo, Benedixcrunt 
Dominion , C? narraverunt omnia mirabilia ejus . Tob. li. 12. 

P. Dominiate Maria Marchefiue in Sacr. Diar. Dominicano 14. S«- 
ptembrie in Vita P. Dominici de Betanxio . 

maraviglia lxi. 

Larjutns coni ri tue eft , (+r noe liberati fumue : Adjutorium nofirnm 
in nomine Domini . Pfalm. nj. & 

L’ Amor Divino libera due Vergini dai lacci dell’ Amor profano. 

A Nche nel Mondo nuovo fi fon trovati de’cafti Giufèppi , e delle 
pure Pettonille. Veggafife non è da pareggiarli colla coftanza deli' 
antico Ifraelita quella d’un Giovane Meflicano. Vivea quelli in Ange, 
lopili , o Città degli Angioli, con (ingoiar efempio di modertittìma pu- 
rità, accopiata con eccellente bellezza: La qual concordi» di doti in 
ogni luogo è rara .• Rara e fi concordia Forma , atque Pudicitia : Ovìd. 1 
ma in quel Paefe più rara della Fenice. Or avvenne , che una femmina di 
buona condizione, madi rea qualità, medi gli occhi curiofì nellabeltà 1 
bel Giovane, fortemente fene invaghì. Ma non ofava (coprirgli il fuo 
amore , che tanto più la coccva , quanto più flava coperto, fn fine , 
rotto’iì frcnodella verecondia, preferì io! uzione , folto preteftodi bell’ 
apparenza, d’invitarlo a cafa fua: Andowi egli; che come g.ovaned' 
illibati coftumi non feppe cadere in fofpetto di niun male - Entrato 
che fu, la porta già con ordigni così apprettata , da fua porta fi chiulè. 
Saliti nell'appartamento interiore, la ribaidacominciò a Iufingarlo con 
lodi, e con vezzi • E ricordevole della Fede, che profellàva, fi mife 
ad arroflire , raccapricciare , e ritirarli . Ma la sfrontata Apprehenfa 
lacinia vefiimenti ejus. GeneJ.19. prefolo per una falda del manto , fi 
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affaticava di ritenerlo : Sinochè egli i fatto uno sforzo , fi fottr.ilfe 
violentemente da quelle impudiche mani , e via con veloce corfo fi 
rnife iti fuga da quella cafa . Non fi moffe la femmina a feguitarlo , 
ben confapevole , quanto ficuramente folle ferrata la porta . 

K di fatto non trovandoegli modo Con iiiun tentativo d’aprirla , fi 
tnife a palleggiare per l’atrio, ripenfando, co ne porcile rinvenire fcanl- 
po da quelle pericolofe violenze. Quando gli venne veduta una fune, 
a cui diè di pìglio. E fenza riflettere all’indecenza del fatto (perchè, 
come novello Fedele , non era ancor ben efperto nella legge Criftia- 
na) annodatala in capeflro, fe la pofe a! collo. Indi falito fopra un' 
alto fcanno , gittò il cappio attorno ad un travicello , e dicendo. .- 
muoja il corpo, pur che viva l’Anima, s’ impefe, e fi lanciò in aria 
per illrotzarti . Ma la Divina Bontà ebbe più riguardo alla buona Intenzio- 
ne del Giovane , che al giudicio erroneo , con cui credette di poter ferba- 
re la fua cartità , eziandio con pender la vita . Imperocché mortone Iddio a 
pietà, fefnodarfi dalla trave, o infrangerli la fune , e cadere il corpo ap- 
pefo fui pavimento, tramortito bensì, e (Venuto, ina non già morto. 
Alio ftrepito dell’impetuofa caduta mortali la malvagia, accorfe a va- 
dere che forte . E vide con orrido raccapriccio 1' amato fuo oggetto , 
pallido, ed efangue, dirtefo in terra, co’l capeflro al collo. A tal vi- 
lla i’ardor della concupifcenzà lì convertì in gelo d’orrore: E fpinta da 
infima diffrazione tolfe da lui il capeflro, e fe lo annodò al collo, 
rifoluta di feguitar la morte creduta del fuo diletto . Appiccata poi 
la fune alla medefìma trave , faltò giù dallo ftcflb fcanno con furiofo 
impeto, che ballò a ftringer la gola, per modo che immantinente ri- 
male priva di vita . In tanto il Giovane riavutoli dal fuo deliquio , 
e ricuperati i fentimenti , nel primo aprirgli occhj rimira quell’orri- 
bil fpettacolo, inipefa dal fuo medefimo laccio la tentatrice. Rialzoffi 
prontamente ; e cambiata 1 indignazione in pietà , corfe verfo colei , 
che prima cotanto avea fugita , per previamente foccorrerla : recide la 
fune: la foftiene, e la cala leggermente fui fuolo- le fpruzza il volto 
d'acqua: la. fcuoteper le braccia, per farla rifencire. Ma tutto indar- 
no: Cile gà l’infelice era fpirata con una morte da Giuda, uccifa da 
un carnefice pari della fua iniquità: ita mtrs ( conchiude Io Storico) 
a duobus advocata , f apienti Àiferimine Innocenti pepercit , Sontem extinxiti 
Venga ora una Petronilla poco men ammirabile di quella delia pri- 
mitiva Chiefa, che impetrò da Dio Una feliciflìma nlorce, prima d* 
andare alle Nozze di Fiacco , giovane Confolare . Quella Meflìcana 
dotata d'eccellente vaghezza , -e di grazia uunierofa , avea un’ anima 
così cara a Dio per l’Innocenza, quanto il corpo per la beltà era gra- 
dito dagli uomini: molti de' quali, eziandio di gran condizióne, in- 
vaghiti di sì fpeziofe prerogative , la chiefero per ifpofa * Ma ella 
fchifa dogai piacer fenfual; cortfecrò con perpetuo voto la fua Ver- 
ginità allo Spofo Celefte , fenza farne motto ai fuoi Genitori , che 
ardentemente bramavano di mantenere , e promuovere con efsa la lor 
profapia. Perciò fciclfero un nobil giovane pari a lei, anzi fuperiote 
ai ricchezza, e dignità , a cui ne promifero lo fpofalizio. Quelli ac- 
cefo d'amore verfo di lei , con corteggi , con preghiere, e con dona- 
tivi ne follititava le nozze]. Ma erta , non che inoltrargli una corrif- 
pondenza. d’ affetto, fe ne (copriva ritrofal, e fenza rifpondergli , da- 
va col ciglio alterato a divedere , che ne aveva alienilfimo jl cuore t 
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t\d ogni modo II giovane Impaziente di più dimora Se rlcorfò sì Ge- 
latovi , affinchè ornai fteflero alla promeffa fattagli . Unitili dunque 
Intime andarono d’ accordo a dare una veemente batterla al collante 
«••«re della Donzella » la quale, non potendo più refiflere ai comandi 
dei fuoi Padri, ed alle fuppliche dell’ Amante, s’ingeguò di mitigare 
la repulfa con menoacerbo vocabolo di dilazione , e rifpofe chediman- 
dava termine quattro giorni a rifolvere,_e ad effettuare IoSpofalizio. 

Rimafe pago, e contento il giovane di tal dimanda, c brieve prò--, 
roga e fi diè ad appiedare preziofe vedi, ricchi addobbi, vezzi di. 
perle gioielli , maniglie . Intanto la Pulcella fi inifc in ferverofe o- 
razioni fupplicando con ardenti preghiere . e tenere lagrime il fuo- 
Divino Spofo , che preveniffe , e vinceffe delia mano il Rivale tcrre r 
no con rapir la Vergine illibata alle nozze Celedi di . Alle orazioni 
aggiunte continui digiuni , afpri cilicj , ed ai cilicj difciplme a (angue.. 
ta mattina del quarto giorno eccola andar per tempo alla Chiefa t 
Ove confellodi con idraordinari feotimcnti di fpinto, e ricevette coi* 
divotiflìmo affetto il Sacramento. Pofcia dando ella genufldl.i in altee* 
tuofi ringraziamenti , e dolci colloqui col fuo diletto Ofp ite , uno. 
sforzo più rollo d’amore, che violenzadt morte, traile quella punt- 
ina anima dal corpo, e la portò al Paradiso, a vedere a taccia fvela- 
ta il beatidìmo alpetto del fuo amato bene . I arcoitanti vergendola 
ineinocchioui colle mani giunte, cogli occhi chiufi , e col volto fere-, 
no non s’avvidero di quel felice tranfito t Sinoclic , dopo lungo tem . 
«o! non udendone più i foavi fofpiri , fi mollerò a chiamarla per no- 
me e di poi a fcuoterla , ma lenza trovare in lei ni un moto , ne 
fentimento di vita.- Onde tacconerò, che quella beata anima era.yo- 
lata al Ciclo . Fortunata, e ben awenturola Vergine , che dai purilfi. 
mi abbracciamenti del volito Spofo Sacramentato paflalle a_ goderne la. 
vifione beatifica. Più felice morte non vi potea già avvenire., che d* 
morire per mano dell* Amor Celclle , in premio d aver si generate, 
mente rifiutato un’ Amante terreno. , 

P. F ranci] cus Sacchinus in IL- fi. S. J. part.f. tom . I. ho. IO. I. 

MARAVIGLIA L X I I. 

Tofl induftriam ft qui tur fapienti*. Eccli. lo. IO. 

Induftriofa fapienza per dare il Battefimo. a due Infedeli. 

A Dim olirne quanto ingeniofa (la la Carità Cnftiaiu , e d ? tata 

fae-e invenzioni, belle pruove ne fommimllra la conver ione del 
Mondo nuovo. Di mille efemoj ne addurrò due di , uno deli (Indie 
Occidentali , e l’altro dell’ Orientali. In una popolazione del Braille 
affaricavafi il P. Vincenzo Rodriqucz della Compagnia , per nm mais- 
fare quei Barbari peggio che fiere, e ridurli bensì. alla Divina grazia, 
ma prima di natura ragionevoli. Imperocché privi d ogni umanità, a 
i-uifa di Lupi , ed orli, collumavino di pafeerfi di carne umana, e pero. 
foleano chiudere gli Ichiavi in certi lettagli ad ingraffarc : conie fi fa 
degli immondi animali. Seppe Vincenzo, che unodi quelli nuferabi_ 
li (lava in prollimo pericolo d’eflere fquarcato, per farne tavola a quei 
Licantropi. Trovò dunque fagacemente modo d accollarli allo fciag ta- 
rato i ed affrettoffi d* illruirlo nei principali Miflerj d e. la Fede # , per 
dargli fped: carnai ce il Sauto Battefimo. Ma la fcalt rezza di quei 1114- 
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tigni Idolatri , 'àvvedtitafene , vietò ai funi pdefani il dare in quei 
tempo al fervo di Dio, o lafciargli prendere , neppure una goccia d 
acqua : Perocché corre tri lor opinione , che la carne umana afperfa 
riell’acqiia battefim.ile, come malctìciaca . ed infetta, perdefTe del fuo 
ìtipore, anzi dìvenifle amara , e perniciofa. I! Padre però, per impe- 
trare un poco d’arqua, almeno da bere nella fua refezione , lì mife a 
prendere alla prefenza loro un non sò qual cibo, con avvedimento di 
riferbar parte di quella per la facra funzione. 

Ma nè pur quella induftrìa gli valfe a deludere la fcaltrita malizia 
di coloro. Pofcia che fofpcttando, che quegli folle per ritenerne e fer- 
vicene per lo Battefimo , con nuovo divieto proibirono , che ne anco 
nel tempo di cibarli, fe gli porgeflfe acqua da difletarfi Afflitto per 
tanto il I'àdre di non poter falvare quell’anima, ritirofli penfierofo a 
raccomandarli a Dio, il qual; tolto gli prefentò , e fuggerì un'oppor- 
tuno partito. Conciò fia che vide pafsare poco da lungi una non sòqual 
perfona con un fecchio d’acqua in mano; ed accollatoli a lei fott altro 
pretelle di certe novelle, immerfe ,o lafciò cadere con arte, che parve 
cafo, il fazzoletto nel vafo , donde ben inzuppato cautamente lo trafi- 
le, e raccolfie; fenza che altri s’avvedefle del faggio gabbo . Indi con 
pa'fi veloci ritornò fègretamenre a trovar lo fchiavo dellinata al ma. 
cello, e Copra il capo di lui fparfe l’acqua del pannolino fpremuto , 
proferendo la confueta forinola, ed invocando la Santillìma Triniti lo 
battezzò . Cosi quegli che era condannato per efea alla voracità di 
quei barbari, forti con mirabil felicità d’eller (come dille il Profeta^ 
Civis tltciui dalla Divina mifericordia . 

L'altro effetto maravigliofo della faggia cariti avvenne nella Provin- 
cia di Sciansi , ove l’anno 1 6 54 . gittò una generai careftia , ed unasìra- 
feiofa fame , che dopo confumato ogni altro pafcolo , fi venne a dar dei 
denti affamati nella carne umana. Si trovarono due femmine. Madre, 
e Figliuola, che giunfero fino afmembrare due bambini per farfene vi- 
vande . Molte altre furono men crudeli , ma poco pictofe , alle quali non 
fofferfe il cuore di vederli i figliuoli intorno a chieder, condoloroli 
gridi, il cibo, o a cafcar di fame avanti a’ior occhi. Onde fe li git- 
tavan di cafa, e li lafciavano alla forefia a morire in abbandono. Da 
si iniferabile feiagura modi a pietà il P. Stefano Fabri , ed il P. Ma- 
nnello Gomez della Compagnia , fi diedero attorno a fovvenire quel 
poveri pargoletti; non già a follentare il corpo col cibo, che non a- 
mno, ma a falvarne le anime col Battefimo, che loro miniftravano. 
berciò dal dìnafeente, fino al far della notte, giravano per ogni par- 
te ambedue col fuo vafello d'acqua benedetta , e cogli orecchi intefi 
a quel che cercavano. Sicché, o ne vedeffero alcuni , o ne udifferogli 
fttilli, ed il pianto, vi accorrevano a battezzarli , ed in poco d’ora, 
come gii moribondi, gli inviavano coll' anima in Paradifo. 

Or per venire ad un cafo di mirabile accortezza : Avvenne al Go- 
mez di trovar un fanciullo gii più nero che livido , e mezzo volic- 
chiato da vermini , il qual però ancor vivea , ma full’ ultimo fiato. 
Sorprefo da gran compatitone il Servo di Dio bramava di convertirgli 
quell’ eftrema miferia nell’ eterna felicità col Battefimo ; e non fapea 
come farlo , non avendo più gocciola d’acqua nel vafello . Ma come 
pur quell’anima doveva efler delle predefliime alla gloria , occorfe ita 
quel punto , che venne a pallai' colà vicino lina Donna , che fi por- 
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tava in capo un fuo vafo pieno d* acqua da portar altrove. Non ardi 
nero egli dimandargliene , giudicando che , come femmina idolatra , 
cd a v ver fa al Battemmo, gliela avrebbe negata. Male dimando fuppli- 
chevolmente da bere : come già Crifto alla Samaritana : Da mtb> h- 
b-rc. 7o:4.7. Hd ella fenza replica prontamente gliene fu cortefe, non 
finendo neppur fofpettare dell'occulto fine, pe, cui la cluedelle . Cosi 
. tornato a gran pafli colla bocca piena d'acqua al bamb.no , fe la fico- 
lò nelle mam concave, e recitando lefacre parole gli d, e >1 Battei, mo. 
Anoena ebbe finito di pronunciare la formula, che il Pargoletto aper- 
fe P ' i occhi riconofcendo la grazia., e dipoi li rmch.ufe , c plac.da- 
men e fpirò , con fomma coniazione del buon Cornea , che pofeu 
raccontando quello maravigliofo effetto della Divina p.eta , non polca ri. 
Serfi ch'dol cernente non lacrimalle . Ediceadi non aver mai bevuto 
tenerli , cn quell’acqua , che tanto faggiamente gli fer- 

tuffar ; P Kcò CO,™ Idrfi» rande Ì.M.M , e rasaci funi 
Min ftriSei loro fanti minillerj : AdimpUvu »//« fyntu Up*, 

Eccl.ti.i. affinchè fanti ficatTero quel e anime , che dalla un- 
( Mutabile fua Provvidenza erano definiate all eterna fallite,. 

p ;» wf«. S«. '/*; '}■ r«- 
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maraviglia lxiii. 

u vinato tua Ut abitar Re*, ó* fi*" [aiutare tmom . Pfal.^p. z. 

La Regina del Cielo converte alla Fede un Re Idolatra. 

Q it 1 TV-.er.Jnln che il Savio attribuifee a Dio fopra il cuore dei 
ìli D ,r P 6 anche afetivere alla Madre di Dio : Cor 

«“ Oommt 1 ’“ rovo (r, ciò nel Re di Monomotapa , chiamato Imperador 
frov.U.-. Co ™ pr i nv ;,;, c hcpolVedea di quefto preziofo metallo. Il 
dell oro, Iji ‘jj della Compagnia di Gesù , deftinatoalla Conver- 

Padre Confai vo Sii veir f u * fc al , a C(Jrtc d ; qucl Rc , acc oltovi 

bone del laCafr aria corte fi a , l n una picciela cafa adeguatagli per 

con fegni di firaordinan crfe ua - Altare pofiicoo, ove ripofe 

albergo, preflc * » ]m delcielo . I v i una mattina cc- 
una v 38 fe rc 0 quando a cafo venne a paflar per cola un 

lebrava 1 D vm Sa n ! ^ : mirando que ,| a betliffima effigie, tra- 
regio Cortigiano , ue jj a foflc realmente una leggiadra Fem- 

vide » Vorft fubito a dare Contezza al Re , che Confalvo avea con- 
mma • L.ork iub to b UetM non ma j pm veduta (inule. Onde 

dotta feco. una Oiovane , r ; mand ò il Cortigiano a pregare 

pfdrò /che fi fi "compiacene di Melarli vedere quella fua graziofamo- 

glie, che avea condotta da E IP prefo, ricevè con giubila lari- 
S II Padre che lofio s avvide dell ^*° d Vilmente intromette- 
chiefta: Perocc e .P^ j Maternità della Santiffima Vergine, e dell 
re a fpiegare \ j D ! a F - Ig r lU0 lo . Involta dunque l’ Immagine in un 

Incarnazione del D . Ma prima di fcoprirla al Re 

pr ?f lTnnrlo P alU ve F nerazion di lei, con premettere una bneve Ma. 
v ? lle a dl u P «reroMtfve della Madre di Dio, che conceputo, e partorì- 
JÒ°Svea e i f Eferno Verbo, Incarnato per fatate del Genere Umano .Li d, 



fje' fno! Santi, iig 

foggi unfc, ch’egli non teneva altra Donna , che lelfigie di quella Si- 

S nora Regina del Cielo , e della Terra: la quale ben meritava d’efler 
a lui riverita con Tornino ofl'equio . Ciò dicendo con grand’ umiltà 
ginocchione , e levando il velo della Sacra Immagine la prefentò al 
Re, acciocché lavenerafle come Madre dell’Altillimo , e Signore dell’ 

) Univerlo. Al primo afpetto di lei il Re piegò anch’egli le ginocchia, 

• * e contemplandola attentamente fi fenti muovere a pii affetti, e riem- 
pire il cuore d’infolitaconfolazione . Onde (ì rivolle a pregare il Pa- 
dre, che volefl'e lardargliela ritenere nella fua camera reale; perchè da 
quella traeva gran conforto nel Tuo animo . Confalvo , che nulla più 
* bramava, non afpettò la feconda richieda. Prontamente gliela off'erfe; 
anzi egli ffeffo colle fue proprie mani fopra d’ una ricca , e fiegiata 
fpaliera l’appefe nella regia camera , confecrandola come in divota Cap- 
pella: Onde fpcrava, che la benigniflìma Madre avrebbe aperto l’ in— 
greffo al fno Divin Figliuolo nel cuore del Re, e dei Cortigiani. 

Nè fu vana la fperanza : Conciofacofacchè la Beatiffìma Vergine in 
quella ftelfa forma, che inoltrava la pittura, adorna di chiariflìma lu- 
ce, quattro in cinque volte la notte, fi diè a vedere al Re, e dolcemen- 
te gli parlò in un linguaggio da lui non intefo. II che egli diflintamènte 
riferiva con alta fua maraviglia alla Regina, ai Portoglieli amici , e 
pofeia al Padre Silveira; foggiungcndo , che grandemente lì doleva di 
non capire le parole della gran Signora , che gli ragionava . Al che 
egli con prontezza rifpofe, effer quello un linguaggio del Cielo, che 
non poteva intenderli fenon da quelli , che abbracciano la Fede, eia 
Legge del fuo Celeffe Figi molo , con prendere il Santo Battelìmo . II 
Re vago oltre modo di capire quella favella , diè con ferena fronte 
Legni di voler renderli fedele di Criffo . Così flato due giorni fopra 
penliero determinò la gloriofa imprefa : _Fc richiamare in Coite il Pa- 
dre Confalvo, per lignificargli, eh’ egli e la Regina fua Madre erano 
rifoluti d’arrolarlì nella Tanta milizia del vero Dio • Andovvi lenza 
indugio il Padre , pieno di fomma confolazione ,* e dopo averli ben 
iftruiti nei principali mifterj della Fede, con folenniffìma pompadie- 
de ad ambedue il Battefimo ; chiamando il Re col nome di Sebaftia- 
no; la Madre con quello di Maria. Per sì grand’efempio, trecentodei 
principali Signori del Regno lottomifero il capo al facro fonte. On- 
de fi fperava in brieve la conver/ione di tutte quelle valle Pr.ivincie, 
fe il comun Nemico colle maligne fue infidie non rivolgeva quei fe- 
lici atti di lietiffìma feda in dolorofa Tragedia . Di che ne i è qui 
luogo da ragionare; ballando d’aver dimoftrato , che la Vergine meri- 
tamente vien chiamata da Santi Padri, Coriphga Fidei : Regia» Regno., 
rumque Arbitra. 

P. Philippus Alegambe Soc. JeJ. Marta lllufir. Soc. Jtf. ptg. zi, p. 
Mattinai Tanner. S. J. in S. J. Africana pag. 161, 

MARAVIGLIA LXIV. 

Dominiti mortificat , & vivificar . a. Reg. i. 6. 

irCrocififlò , con abbatter mortalmente un Principe Idolatra , 
lo folleva a miglior Vita.. 

S E l’Immagine dèlia Vergine convertì in Crilliano il predetto Re ; 
l'fiffigie del Crocidilo del Perù ridulfe alla Fede un giara Princi- 
’ , * 4 pe , 
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pc , con una converfìone poco diverfa da quella di S. Paolo . Que/lo 
Principe» avendo intele le prodigiofe vittorie, che riportava l’arma- 
ta Spagnuola Torto il patrocinio del tuo Dio , inalberato nelle batta- 
glie, feoipito Tulle navi , effigiato negli ilcndardi, viveva in gran dc- 
lidcrio di vederlo, e di conofcerlo. Quandogiunfe alia priocipai Cit- 
tà di lui un Soldato indiano , ito cola fino dal Cufco , ove ricevuta 
avea la Santa Fede: Traile altre fupellettili , che ivi traile fuori, e- 
ravi una bella effigie del Crocchilo; cui veggendo quei Cittadini , .cu- 
ri oli addimandarono , che figura folle, ed intrfero , ch’era il Dio dei 
Criftiani. Toltone fu riportata la novella in Corte, tfler coli arriva- 
to un foreftierc, che tenea fecoquel tanto famofo, e per tante vitto- 
rie temuto Dio, che adoravano i vittoriolì Spagnuoli . Più non ci vol- 
le a fare, che il Principe TpedilTe tolto un cocchio reale ad invitarlo, 
e condurlo in Corte. In tanto egli fi pole in una gran Sala di parata 
con due ali di ben trecento tra Cortigiani , e foldaci : O ciò facelle 
per fare onore al Dio che afpettava , o per far pampa della madia , 
in cui fi teneva. Al primo arrivodel foreltiero, chiefe, ove folle quel 
gran Dio dei Criftiani ? A cui quegli. Eccoti Signore : e gli confegnò 
nelle mani il Crocifillo. Prefolocon ciglio attonito il Barbaro: Eque- 
Ito , dille, è quel gran Dio , col cui valore gli Spagnuoli hanno vin- 
to, foggiogato, ed abbattuto il Regno del Perù ? Ed intefo, eh’ egli 
era dettò , foggiunfe : Quella è l’effigie d’un povero omicciuolo , debo- 
le, mefehino, e miferabile, degno di rifo, e di beffe : a cui ecco co- 
me io gli fputo in faccia. Tò quello tuo Crocitiffo, e vattene con ef- 
fo lui in malora . Al beffar del Principe fecero eco con rimproveri 
di fcherno i Cortigiani, accollatili in cerchio d’intorno. 

Appena ebbe ilCriftiano ripigliata la facra effigie, che fubito fi vi- 
dero terribili maraviglie •• Imperocché il Crocifillo molle viabilmente il 
capo, e dalla partedeltra rivolgendolo alla finiftrafifsò gli «cchj fiera- 
mente torvi, e minacciofi nel Principe, e nei circoflanti . A tale fpet- 
tacolo tutti trecento (come già la sbirragl ia dei Giudei nell’Orto di Get- 
Ternani, Abjerunt retrorfmn , etcidtrunt in ttrrnm ) caddero rovefeio 
in terra, pallidi , efàngui, più morti che vivi. Sparla la vocedi tanta 
Tragedia , concorfe )a Città a deplorar la morte del fuo Signore , il 
quale dopo tre ore di tramortimento rinvenne. E fingendo da terra co- 
minciò ad efclamare con voce ripetuta da’Cortigiani , parimente riavuti- 
li : Grande, grandiffimo è il Dio dei Criftiani , degnodi fomma vene- 
razione . Pena la vita a chi oferà fpregiare un tanto Dio. Nè contento di 
ciò, diè fubito ordine , che nel Tuo palagio fi ergefle una magnifica, e 
ben adorna Capella, in cui fi collocafie il medelimo Crocifillo, alla pub* 
Elica venerazione. Solo gli rincrefccva di non fapere i riti propri, a 
le iacre cerimonie, con cui li dorelle adorare. E però ne chiefe infor- 
mazione dal medelimo Criltiano , il quale, comepcrfona convertita al- 
la Santa Fede, ed iisefperta de’ Divini Milterj, rifpofe di non faper- 
gliene dare la vera, e djftinta contezza: Saperbensi, efiervi in Cufco 
Sacerdoti venuti a bella polla da Europa , per infegnare la Fede , e la Re- 
ligione del loro Dio. Elfi aver Jafcienza, e la pratica del vero culto, e 
della giulla venerazione dovutagli. Ciò udito il Principe, vago lopra 
modo d’imparare i facri mifterj , prefe conljgliodi trasferirli in perfona • 
a Cufco. Scielfe fei principali , e confidenti fuoi Baroni, e tramutato 
l’abito principefco in una velie Urani era , da nonefferviriconofciutoden- 
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tro if Signore , eh* egli fi era, fi mife fegretamenttf in catrtmico , corr- 
dutendo feco il fuo Figliuolino di foli fei anni . E dopo lungo viag- 
gio, fotto la guida del predetto Criftiano, arrivò al defiato termine. 

Si fi dirittamente condurre al Collegio della Compagnia di Gesù, 
ove feoperta la cagione della fua venuta , con cnldiffìme Manze pre- 
gò il P. Rettore a concedergli alcuni Padri. Miflìonarj , che andaflero 
feco al fuo paefe ad i firn ire i popoli nei mifleej della S. Fede, e nei 
Precetti della Divina Legge. Scufolfi il Padre ai non poterlo compia- 
cere finattanto che non averte facoltà dal P. Provinciale BaldalTar Pi- 
gna, da cui non poteva aver rifpofta fe non dopo due meli , per la 
rimota diffanza di lui . Spiacque fommamente tal novella al Princi- 
pe, che prefe configlio di ritornare alla fua Corte per timore, che in 
sì lunga affenza non vi .fi follevaffe qualche tumulto Volle bensì 
fiaccarli, per così dire, il cuore dal petto, con lafciare ivi il dilet- 
to fuo figliuolo, acciocché folfe ammaeftrato nella Santa Legge, ed af- 
perfo dell’ acque Battefimali . Ma appena fcorli i due meli, eccolo di 
ritorno a Cufco a replicare le preghiere, le quali nè pure allora po- 
terò aver I’ intento per la gran penuria dei PP. Miffionarj . Perciò 
egli deliberò di fermarli ivi , e rimandare alla Patria in fua vece il 
Figliuolo già battezzato . E fu fenza dubbio fpecial ifpirazione dello 
Spirito Santo.- Perocché di lì a poco gravemente infermò, e mancan- 
doli il vigore del corpo , crebbe il valor dello fpirito . Chiefe con 
amili preghiere , ed ottenne con piiffìmi fent imenei il Battefimo : 
Dopo il quale con grandi affetti di divozione, e. di fperanza rendè 1’ 
anima ben parificata al Creatore. Ammirino altri in quello prodigio- 
fo avvenimento gli alti giudici della Divina Predeftinazione . A me 
par degno di lingolar rifleffìone quello Arano abbattimento, che fi di 
trecento una fola occhiata torva dell effigie del Crocififfo. Penfino un 
poco i peccatori che orrore cagionerà loro nel Giudicio , non 1’ im- 
magine , ma 1* affetto di Crifto Giudice adirato ? Non nell’ umiltà 
della Croce , ma nel trono della ìua.Maeffà , e nel Tribunale della 
fua Giuftizia? non in tempo di mifericordia ., ma nella ftagione del- 
ia giuftiffvna ira ? non ignudo colle mani inchiodate , ma armato 
contro de’ peccatori colla fpada della vendetta ; quando apparirà per 
giudicarli , e vendicarli degli oltraggi da loro ricevuti ? Come dice 
il Pontefice S. Leone , parlando de’ Soldati Giudei abbattuti nel Get- 
femani : Si uno verbo , quajl fulmineo iSu manum illune ex ferocifftrais 
congregatam ita dravit , acque pereulit , ut omnes retroaBi corruerint : 
jgur'd jam fot eri t Majeflas ejus judicatura , cujus hoc potute Humilitat 
judicanda ? 

P. Frutici fcut Saechinus in Nifi. S.J. Pur. tom. l. lib. a. pug. lo8. 
.MARAVIGLIA LXV. 

Teftimonium Domini fidtl * , fapitntiam prtflant Parvulit . Pfal. 18. 

Sapienza, c generofiti nella Fede di due Fanciulli Cinefi. 

T Ralle ammirabili virtù, che fiorirono nella Cina nel primo fpun- 
tarfì della Fede, degne di fpecial menzione fono quelle degene- 
ri fanciulli aconfiifione de’ vecchi Idolatri. Un riguardevol Cittadina 
di Canron aveva condotto feco a Macao, Colonia de’ Portoglieli a’ con- 
fini dalla Cina un fuo picciol figliuolo , il quale udendo decorrere 
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«Iella Santa Fede, fu mollò dallo Spirito Santo ad abbracciarla. Ricor- 
re fegretamente a’ Padri della Compagnia ivi rendenti , e dal P. Mal- 
chior Carnero, VefcavoNifl'eno, ben iftruito ne’facri Miller j fu bat- 
tez ato. Il Padre di lui perfido idolatra, vedutoli mancare il figliuo- 
lo , che non volle più ritornare a fua Cafa , fe ne mife in cerca , e 
Teppe ove fi era ricoverato a farli Crilliano. A tal nuova proruppe in 
ifmanie da forfennato, e giurò, che fe non eli era refticuito, ne a- 
vrebbe fatto pagare il fio alla nazion Portogliele . Ritornato aCanton, 
portoffi fubito a Mandarini Reggitori della Provincia, e con dolorofe 
efclainazioni dille: Che i Sacerdoti Portoglieli gli avean rubato il figli- 
uolo, e fedottolo dalla Religione degli Dei Cineli, alla Legge d’unDio 
Crocififto. Più non ci volle a metter fulle furie que’ Mandarini già mal 
impreflionati . Diedero fubito ordine, che follerò lèquellrate tutte le 
merci di feta, che ivi erano de’ Mercanti forellieri , con dichiararle 
perdute, fe non comparilfe il fanciullo involato. Per tale inafpettato 
ièqueftro forprefi, e fmarriti fortemente i Portoglieli, fedirono pron- 
tamente un Meffaggero al Capitano di Macao , acciocché rimandale Len- 
za indugio il figliuolo, fenon volea rotto il traffico colla Cina. An- 
dò il Capitano alla Refidenza della Compagnia, a richiederlo con gran- 
d’ iflanza. Ma il Padre Carnero rifpofe, che in niun modo, falva la 
cofcienza, potea confegnargli quel garzonetto ancor tenero nel la Fede, 
fpecialmente contra fua voglia . Che repugnava, alla divina Legge il 
•rinviarlo tragl’ Idolatri, pel manifcfto pericolo di ricadere nell’Idola- 
tria . Ripigliò quegli con altiera voce , che ad ogni conto il volea; 
perchè così portava il bene della fua nazione , che altrimenti perde- 
rebbe le fue merci . Replicò il Padre , che per niun rifpetto glielo 
concederebbe, per non avere a render ragione di quell’anima a Dio. 

Udì talecontefa il Giovanetto, che flava poco difeofto , ecorfe ad ac- 
chetarla, offerendoli pronto ad andare aCanton, cprefentarlì a’ chiedi- 
tori per non elfer cagione di tantodanno a’Fedeli diCriflo. Quanto alla 
Fede, aver tanta fperanza in Dio, che non fallirebbe. Efser dilpollo a ino. 
rir mille volte prima, che mai rinegare Iddio, che movendo il figliuolo a 
così generofamente proteflare , ifpirò altresì il Vefcovo a fidarli della ^ro- 
tella. Onde animatolo a perseverar nella mollrata coflanza , li rifolve d* 
inviarvelo, ma ben accompagnato . Andò dunque a Canton, ed al primo 
arrivo portoci dirittamente al Tribunale de’ Mandarini col Rofario al col- 
lo : Eccomi , difse , a’ vollri piedi .. Liberate dal fequellro le merci de’ 
Portoghefi, come avete prometto di fare al mio ritorno. Sappiate, eh’ 
elfi non hanno avuta parte nella mia convezione alla fantaFede. Spon» 
taneamente mi fon renduto Crilliano : E Crilliano vò vivere, e morire» 
Tentarono- da prima que’ Saccenti con amorevoli parole , e fagaci ragio. 
ni di ridurlo al culto degl’ Idoli. Pofcia veggendolo collante nel fuo pro- 
ponimento, palsarono alleminaccie ed a’callighi. Diedero ordine , che 
feglidefsero, come a ragazzo, ventiquattro buone llaffillate; immagi- 
nando di così atterrirlo, e domarlo.. Ma mal s’appofero. Perocché egli 
non diè mai un gemito; anzi a tutti i colpi ripetea Son Crilliano; e 
baciava la Croce, ch’era appefa al fuo Rofario. Perciò avvedutoli, che 
per allora non fi potea vincere, lo fecero rinchiudere in un’ orrida prigio- 
ne , con ordine al carceriere , che di quando in quando replicasse ben cal- 
cate le battiture , fino che Tarrendelse. Infine, affamatoli il carcerie- 
re , che percotevt Lenza profitto un diamante , ne diè contezza a’ medefi- 
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mi Mandarini , che fdegnarono di metter più a cimento la grave loro au- 
torità con un fanciullo , e però gli diedero bando dalla Cina , a malincuo- 
re del perfido genitore di lui, che credendo in tal modo di ricuperarlo, 
affatto lo perdette. Quella pena fu al Giovanetto la più defiderata gra- 
zia-. Perchè fe ne ritornò giubilante a Macao ^ricevuto da’ Portoghcfi , 
pel beneficio fatto loro, con feftofi applaufi , e ricondotto come in trion- 
fo alla Refidcnza de’ Padri che l’ accollerò con mille benedizioni. 

Invitta fu la cofianzadi quello: vittoriofa quella d’un altro fanciulla 
Cinefe per nome Melcbiore , che a’ primi raggi della luce Vangelica fu il- 
luminato da Dioa feguirla. Ufcito fegrctamentedi cafa venne all’Ofpizio 
dr’Padri della Compagnia , e con ealdifliine preghiere ottenne il Battesimo, 
contra il fevero divieto de Tuoi Genitori, che lo volcano , come sé, idola- 
tra. Ritornato a cafa prefentofli loro colla Corona della Madre di Dio al 
collo , in fegno della nuova Legge , che fi era eletta . Quelli, in vederlo, rab- 
butìàtifijcome fe gli vedeflero al collo un capeflro da Brezzarlo, infuriarono 
per ifdegno , ed avventaronfegli colle mani pei irtrappare la corona : Ma più 
prette furono quelle del figliuolo a contender di forza per ritenerfela. Da 

? uei dì avanti non l’ebbero più in conto di figlio, madifehiavo. K non vi 
. mal trattamento in agri rimproveri, e barbari itrazj , che non ufaffero 
feco, temperandogli continuamente agli orecchi , col quel Rinegà , perfi- 
dotraditore. Egli tutto recavali a merito di pazienza, e fervi va loro con 
maggior ubbidienza , che quando era idolatra ; offerendole’ patimenti , 
c fervig j a Dio per impetrare la converlìone de’ fuoi fpietati Genitori . Nè 
'mai altro rifpondea loro fe non: Fatemi pure in pezzi .perla fantaFede. 
Sarà Tempre più facile, che voi vi rendiate CriBiani, che io Idolatra. 

E ben l’indovinò: Perchè cfli maravigliatili di tanta coflanza , co- 
minciarono a difeorrer feco, che qualche gran cola doveva effer quel- 
la Fede, chemetteafpiriti si generoli in cuore d’un fanciullo. Ma non 
per tanto non fapeano arrenderli, fc Iddio, moflodal lungo patire, e 
continuo piegare del figliuolo, non li concedea la grazia di vedere il 
Padre, e la Madre fua CriBiani. Condurgli egli Beilo al Sacro Fon- 
te , indottivi (com’eflì medefimi confettarono) non dalle iflanti ri- 
chieBe, ma dall’ efcmplari virtù del loro Melchior* . Battezzati che 
furono , Iddio li volle confermare nella Fede con un inlignc miraco- 
lo . Il ben avventurofo Giovanetto un dì rerfo la fera entrato in un 
batteltetto, per pefeare nel fiume contiguo alla fua cafa, fportatofi 
troppo alla fponda , ne traboccò col capo all’ ingiù foinmerfo nel fon- 
do . La Maire , non veggendolo ritornare all’ ora confueta , ufei a 
cercarlo intorno al fiume, ove , venutole in vifia un capo della rete 
a galla full’ acqua , indovinò quel eh’ era . Proruppe in lamenterei 
grido , e giù a corfo per la riva fi mifè in cerca di lui Quando il 
vide federe nel rivaggio del fiume fotto acqua fino alla cintola , im- 
mobile , col capo piegato al feno in atto di foa veniente dormire . 
Chiamollo forte per nome •• Ed egli dettandoli , e rimirando intorno 
con maraviglia.- Chi m’ ha, ditte, tratto dal fondo del fiume, dove 
caddi col capo all’ ingiù? Più non Teppe dire. Ma tanto baftò, perchè 
i Genitori di lui, e gli altri Cnftiani 1’ avellerò indubitabilmente a 
miracolo. E chi il recava a’ meriti del fanciullo, chi alla virtù d’un 
Agnus Dei di cera, che portava fui petto, chi di quella Corona del- 
la Vergine , con cui al collo comparve dopo il Battefìmo in fua cafa 
a teflificare la Tanta Fede. - < * 
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P. Je: T.ufebbt Rierrmberg. de Viris lllufir. S. J. ter». I . Ih Vita P. 
Mei chi ori s Carneri pag. 691. 

P. Daniel Eartholus 3. par. Ajii de Sin. lib. 3. pag. 779 - 

MARAVIGLIA LXVI. < 

Mabitantibus in r igiene umbre morti s , Lux orta efl eis . Ifaix 9. 1, 

L’ ombre della morte diflipate da Celefte Luce. 

M Einorabiie è ’l modo, che fi tiene nel Però alle miniere del Po- : 
tosi, per eftrarre l’oro, e l’argento. Con profonde mine fatte 
•e lume di lucerna , per lunghiflimi fpaz; {otterrà lì cavano le vifcere 
de’ monti : Padano i Cavatori la maggior parte dell’anno in que’cupi 
baratri, che p«jono confinanti coll’ inferno. Nè colà già fi vede inai 
da loro feintilla di giorno: eppure in una notte si lunga poco Tonno 
lì prende ; perchè continuamente fi veglia allo ftrepito delle martella- 
te. Nè fidamente quelle firn caverne di vivi, che vi fi faticano; ma 
fpefl'o fepolcri di morti che fiotto le rovine delle rupi tettano fiotter- 
rati . Eppure innumerabil’ è il numero di coloro , che concorrono a 
quel gran travaglio, veramente miferabile. Perocché Hanno Tempre in 
opera, parte rompendo con picconi le felci, parte domandole coira- 
nno, e col fuoco. Nel che fare fi fparge un fumo denfo, e fetente, 
per que’-condotti , che non avendo fpiragli, onde sfogarli, acceca que’ 
in 1 fieri , e li foffbca . Alcuni fovea le mine {cavate lavorano pericolofi 
archivolti a follener le rupi, acciocché non rovinino. Altri calano a 
bado , e rimontan di Copra per certe ficaie rifchiofe d’ ottocento , e 
più fcagIJoni , col pefo fulle ("palle , e la lucerna in mano . Caggiono 
molti per vertigine , ed uno che ne cada, ne tira giù ficco una fila . Così, 
Effoiiuntur opes , irrie amenta malorum . Met. I. 

Or verfo il fine del fefolo pattato cinquecento Criftiani lavoravano nel- 
le più profonde cave delPotosì, quando nel dare il fuoco ad una mina, 
cadde, e rovinò la volta della montagna, che dava l'adito allaminie- 
ra, efottentava una gran mole di fatti unifurati . Alloftrepitofofracaflb, 
che rimbombò fortemente in auelle caverne, rimafero attoniti , e poi ac- 
corati, quando fi videro chiulo il varco all’ufcita, e d’efler condennati a 
perpetua notte , prima fepolti , che morti . Non fi può efprimer l’orro- 
re, e l’affanno, da cui furono forprefi , maflìmamente allorché fi accerta- 
rono, che il male era irreparabile per l’alta groflezza delle rupi, ched’ 
ogni lato li circondavano. Privi di configlio li difponevano alla morte: 
Quando lìprefentò in mezzodi loro un granGigante, il quale a’ lampi 
delle fiamme, che di quando in quando fpargea, ben diè aconofccre, 
ch’era un gran Demonio ufcito dagli abittì dell’inferno . Si offerfedi prov- 
veder loro in quel miferabile ftatodi vettovaglia, di cifrargli ad uno ai 
uno da quel baratro , di rimettergli alla bella luce del Sole: foltantoche 
gli promettelfero fedel fiervitù , e gli delfero la mano , in pegno d’arrolarfi 
fiotto li Tuoi flendard: . A sì gran prometta ninno di tanti, eh’ erano, 
s’arrendè. Rifiutarono tutti la liberazione da tanto pericolo . Proietta- 
rono d’efler pronti a morire ivi di fonie, piuttoftoche mai rinunziara 
alla fedeltà, che prometta aveano a Dio nel Battefimo. Gran cottan- 
za in vero, e da paragonarli colla magnanima generofità de’ Martiri. 

E bea 
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E ben meritava d'effier rimunerata con particolari grazie da Dio, il 
quale fuggerì loro il mezzo d’ufcilr felicemente da tanta Sciagura. Era 
appunto il ben augurato giorno della Natività di Maria, quando furo- 
no Sfpirati a piegare tutti d’accordo le ginocchia verfo quella patte 
ove (lava il primo Tempio, che ri erfero, e dedicarono alla Regina 
del Cielo i Conquirtacori del Perù. Tutci con un Solo cuore, e con una 
» oce fupplicarono la Madre delle mifericordie , che in quei felici (lìmo 
giorno del filo Natale volerte muoverli a pietà di loro, porger rimedio 
alla lor calamità, e confolarla loro afflizione . Votaroniì concordemen- 
te a lei, che fe quindi fi compiacene di cavarli , anderebbono umili, e 
contriti in proreflìonc alla Sua Chiefa, a renderle divote grazie, ed a 
dedicarle in perpetua fervitù quella vita, che da lei ricevelfero. Stava- 
no in quefla fupplichevol orazione; quando all' improvvido ecco entra-, 
re una chiarìffima luce, che riempì , e illuminò tutta la miniera, e 
cambiò le tenebre di quell' inferno in chiarori gratinimi di Paradifo: 
Videro efìerli miracolosamente Spaccata in mezzo, e divifa Senza Sire- 
pito la gran rupe; perniodo che erali per lungo t.atto fatta una fendi- 
tura , ed un aprimenco capace d’unuomo in piedi. A sì lieto fpcttaco- 
lo cfclamaropo per giubilo : Ecco le grazie di Maria Ecco la luce di qua- 
rta Celefle Aurora ! Ecco là il varco , che ci ha aperto la noftra Liberatrice -, 
Si abbracciarono caramente l’un l’altro: Trafcorfero sù , c giù con 
fefla per le miniere, che tutte pareano d’oro, illuminate da si bella- 
luce. Cominciarono poi ad ufeire Senza orticolo per Ja miracoloSa a- 
pertura l’uno dopo l’altro: che di più non era capace il foro. E nel 
primo riveder la luce del giorno, che non Speravan mai più di gode- 
re, s’ inginocchiarono a ringraziare il donator d’ogni bene. Ivi, Se- 
condo l’accordo , <1 trattennero ad afpettare fino che fc-fTero ufeiti tut- 
ti ali’ aperto, per andare in proceflione a due a due alla ChieSa della 
lor Salvatrice; Medili dunque in divora ordinanza colle mani giunte*, 
e colle lingue Sciolte in piiffimi canti a lode della Madre di Dio, s’ 
inviarono al mentovato Tempio; Ove in quel foiennifiìmo giorno del- 
la Natività di Maria riferirono al gran popolo concorfovi il miraco- 
loso avvenimento, con alta maraviglia di tutti : Finalmente ciafcun 
di loro , oltre gli oflcquj comuni di ringraziamento , con fingolar 
affetta fi m.Se avanti l’Altare della Divina Madre. 

E aiti piegò le piante , e qui divota 
La Verghi! adorò , c fcioìfe il Vaio. 7,'ajfo. 

Felix Ajiulphus H'fl. Vatv. Ima". Virg. I. 14 , 

MARAVIGLIA LXVI I. 

Ltx Domìni immaculata convcrtcns animai. Pfalin. Io. 7. 

La Purità della Divina Legge emenda la pcrverfa Natura. 

T)Qco ci vuole nella Cina a convertire gli errori di que’ perspicaci 
J. intelletti, rifpetto al molto che fi richiede ad emendare le difso- 
lutezaje della vizioSa volontà. Nella Città d’Hauceu un Mandarino, o 
Signore de’ più favj del Regno venuto ad udite il Padre Lazzaro Catta- 
nti della Compagnia a ragionare della Santa Fede, ne rimafe sìprefo, 
che ritornò piu volte a metterlo in difeorfo Sopra lo rtcfso argomen- 
to» Proponea , fecondo U valente ingegno, eh’ egli era, Sottili duhhj 
intorno all’Unix di Dio, alla Creazione del Mondo, ed alla Provvi- 
. . den- 
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dcnza Jet Divin governo. A' quali rispondendo il Padre con evidenti 
ragioni, il Mandarino a tutto acconfentivacome a veriffinao. Solamene 
te quando venne a parlare della Pallìone del Redentore , lì accigliò, 
ed inorridì: tanto gli parve indegna cofa di Dio, l’attribuire ajl’On- 
nipotente, eGiulìifiimo la pena de’ miferi, e degli fcellerati. Sicché, 
fattoli di Scolare Maeftro, fi rivolfe a correggere il Padre; moftrandu 
di fiupire, ch’egli u»mo di tanto fapere, da tè medelimo non fi ai*- 
vedeflé, che difiruggeva tutto il buon di Dio con dargli tutto il ma- 
le, che avvenir polla ad un uomo. Allora il Padre cominciò a Spie- 
garli il miftero della Redenzione.- Che l’uomo creato per la beatitu-/ 
dine del Cielo, a cagione del peccato d’ Adamo, avea perduto il di- 
ritto alla gloria Senza poter dareifoddisfazione alla Sovrana Giufiizia , 
fe una perfona di merito infinito non gliela dava. Onde l'eterno Pa- 
dre, mollo a pietà dell’ uomo, mandò il Divin Suo Figliuolo a pren- 
der carne umana, e a Soddisfare co’ Suoi patimenti all’ offeSa Divini- 
tà. E profeguì a riferirgli la gloria della Rcfurrezione Seguita , dell' 
ammirabile Afrenfione , e del regnar eternamente gloriofo nel Cielo. 
Le quali cofe appena udite , s’arrendè vinto il Mandarino, e tutto 
forprefo da maraviglia, e da giubilo efeiamò: O quello è ben altro , 
che crear di nulla il Mondo col folo voler ch’egli fia. 

Così già convinto nell'intelletto acredere i mifterj della Fede, fi ven- 
ne ad Indurre la volontà all’oficrvanza della Legge. E qui vi volle un 
mezzo miracolo della Divina grazia. Imperocché al primo Sentirli dire, 
che bifognava dividerli da una feconda moglie, da cui aveva un figliuo- 
lo, s’arrettò, e Smarrì. Pareagli troppo crudel taglio, che gli dividef- 
fe il cuore, non Solo per l’intenfo amore, che le portava , ma anche pet 
l’indigniti , che farebbe riputata , Scacciar di cafa una niente colpevo- 
le, anzi benemerita, a cui doveva quanto vale un figlio, che ivi ne' Per- 
sonaggi era il Sommo della feliciti. Perciò egli rifpofe, quella non po- 
ter eiler legge di Dio perchè le leggi aljora fon pefiime, quando pre- 
scrivono l’ottimo, cioè una perfezione innofrervabi le : Ma dover eflei 1 
configlio di perfettiflimo Spirito, che in lui ancor non era: Aggiunfe 
molte preghiere, acciocché gliela lafciaffc ritenere, offerendogli di fare 
in vece altre opere pie . Poterli bene ad unfuopari ufar qualche privile- 
gio: mentre ai Mandarini , non folo dai Bonzi, ma dall’Imperadore 
Redo fi concedeano altre tali efenzioni dalle regole comuni . Ma il Pa- 
dre veggendo, cficvolea pattuire d’accordo con Dio aderì chiaro, ciò 
edere sì llrettamente vietato dalla Divina Legge, che non gli potea in 
niuna forma confentire. Che Se non lo credeile a lui, fe ne informalfe 
dal Dottor Lione, Suo confidente, che fiato egli altresì nella medeli- 
ma condizione, prima di battezzarli, gliene con fedi rebbe il Vero. 

Ito dunque a chiedergliene ragguaglio. Sentì risponderli con risolu- 
te parole : La Legge di Gesù Crifto non ha pretefo meno di Santità nel 
vivere , che di verità nel credere : E’ giuftifiìma , è uguaiiflìma verfo 
tutti : Nè fi piega a difpenfare nei Suoi precetti più col Principe, che 
col mendico. Chi vuol efier Criftiano, dee oflervare tutti i Suoi co- 
mandamenti: perchè, Qui offendit in una t facius e/l omnium rem. La 
qual rifpofta gii feri altamente il cuore: per cui cambiare v’entrò poi 
di Soccorfd una fpecialiflìma grazia dello Spirito Santo, onde fi rifolvè 
di fare i! crudo divorzio. Rimandò ai Parenti la Donna, chiedente in 
vano pietà, si fermo di mai più non rivederla, come Se mai per l'ad. 

die- 
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dietro non 1* averte conofciuta. Indi Cubito addobbatoli colle maeftofé 
infegne del fuo Maeftro, fi prefentò al Padre Cattanei; e recitata in 
voce alta la profeflion della Fede, ricevè ilBattefimo, e nominoli! Mi- 
chele , con faggia difpofizione della Celefte provvidenza ; che doveva 
effer come Angelo Tutelare di quella novella Chiefa . Ritornato pò- 
fcia al fuo Palagio erft nella gran Sala l’ effigie di CriftoCrocifilTo , per 
rendere a tutti tanto più gloriofa la Paffione , quanto egli da prima 1' 
aveà riputata ignominiofa. Ville poi in grand’ oneftà di vita, e Com- 
ma purità di coflumi , con tanta ammirazione eziandio degl'idolatri-, 
che diceano l’Acqua Batrefimale avere una prodigiosa virtù , non Co- 
lo di mondare dalle colpe pallate , ma anche d’ eflittguere il fomite 
della concupìfcenza per l’avvenire. 

Il che venne confermato con certa pruova da un altro Mandarino, nel- 
la cui cala Ha va , con uifizio di Maeftro de’ figliuoli , un giovane Criftia- 
nopiù bello d' anima che di corpo , ancorché fofse di vago afpetto oltre a 
quanto egli avrebbe voluto, in riguardo del pericolo di perder l’oneftà , 
el’anima;'in che continuo lotenea una Donzella del medefimo Signore. 
Coftei Ce ne moftravacosì perdutamente invaghita, che usò tutte l’arti 
potàbili , e di kifinghe, e di preghiere, per trarlo a compiacerla. Ma 
egli, ch’avea collocato tutto il fuo amore ne’ diletti del Cielo , non la de- 
gnò mai d’uno fguardo,- ma le fe fempre parole di riprenfione , ed atti d’ 
abbominio. Non riftetteperòia^prelbntuofa , anzi dal rifiuto fatta viep- 
più importuna /ritornelli davanti con un regalo maggioro di lei povera 
feiaurata, egli fe mille Ccongiuri ad accettarlo in pegno del fuo amore. 
Allora il fav io giovane, penfato un buon mezzo di sbrigarli da tanta mole* 
ftia, accettò il prelènte; e con elio in mano Cene andò dal Padrone : ove 
contatogli , achcmal finegli folle fiato donato dalla fua fante, difl'e." Pri- 
ma mi ufeirà il cuore dal petto, che mai v’entri amore impuro . Maquan- 
tunquenel mio proponimento fia fermiflimo ; pure non pollo più tollerare 
tal importunitàma noja . O voi ponete rimedio , o io me n’efco or ora di 
Cafa. 11 Mandarino , come nulla di ciògli arrivale nuovo, forridendo 
Con volto piacevole , rifpofe: Anzi ora, fe mai per l’addietro, vi vo’ in 
cafa mia , e mi farete caro quanto figliuolo . Della fante poi non vi date più 
pena: Ch’ ella non è da vero invaghita di voi; ma quelle g- anfembianze 
che ne ha fatto, tutto è fiato finzione , e tutto d’ordine mio, permeglio 
conofeervi a tal pruova, efeorgere, fe fia vera la voce, chedivoiCri- 
fiiani corre: Che la voftra Legge, o vi dà un’altra natura migliore della 
comune degli uomini, o una tal altra virtù, che vi fa eflère più che 
Uomini. Cosi egli comunque fel d i celle : il vero fi è, che il Mandarini 
ebbe poi da predicare del caftilfimo giovane, della Legge Criftiana ma- 
raviglie inaudite nella Cina , dilfolutitàtrU ne’ vizj fenfuali. Tanto bene 
que’ novelli Fedeli di Crifto verificavano il detto dell’ Appoftolo : 
f'-tnt Chrifii , carnem fuam crucifixerunt eum vitti s , & concupì fctntiìs , 
Per modo ch'era come un miracolo, il vedere uno, jeri Gentile, tut- 
to abbandonato alfenfò, ed oggi Criftiano, divenuto tutto fpirito» 

P. Daniel Battoliti Soc. J e fu $, pari. Afta de Sin. Ut. %. pag. $66, 
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MARAVIGLIA LXVIII. ' 

Sunt adrnt nitratori! Spiritai , in minìflerium mi(ft propter tot , qui ht~ 
reiitatem captane falutis . Heb. I. 14. 

Sollecita provvidenza degli Angioli in procurar la lalute degli Eletti. 

N Onevvi amante tanto follecito del bene della perfona amata, quanto 
gli Angioli, che fono tutti occhio in vedere, tutti cuore in bra- 
mare, e tutti mani in promuovere la falute degli uomini. Belle pruove 
ne avvennero nella converlìone del Medico, un pajo delle quali ne rap- 
porterò qui, una dalle Croniche|dell’ Ordine de’ Predicatori , e l'altra 
dalle Storie della Compagnia di Gesù . A Cunen popolazione del Mef- 
fico fu condotto dal fuo buon Angiolo un Sacerdote Domenicano afpar- 
gervi i primi femi del Vangelo che vi fi apprefero, c vi germogliarono 
felicemente: imperocché que' Terrazzani ifpiratidaDiochieferotoflodi 
edere ben illruiti nella Divina Legge, offerendoli' pronti al S. Battem- 
mo. Uno de’ principali , che diè lamolfa agli altri, fu un Vecchio fef- 
fagenariod’interi coltomi , per quanto gl'inlegnava il lume della retta ra- 

J ;ione. Si raife dunque il zelante Predicatore ad ammaeftrarli , icoprendo 
oro l’efecrabil vanità degl’ìdoli, edimollrando l’adorabil clfenzadel ve- 
ro Dio. Dopo la qual dottrina volle interrogarli , e cominciò dal buon 
vecchio, richiedendolo, s’era tifoluto di mai più non adorare gl’ido- 
li. A tal richiefla quegli fatto fegno di ammirazione , proruppe in un 
forte rifo come di abbominio. Della cui cagione interrogato dal Padre 
rifpofe: Come non debbo ridere a tal dimanda io, che giammai in mia 
vita non adorai Idolo? E voi temete, che io voglia idolatrare ora che 
mi rendo Criftiano? Noi farei ‘benché voi mi ordinalle quelle facriie- 
ghe adorazioni. Sorprefoda maraviglia a quella franca rifpofla il Sacer- 
dote ripigliò : Come mai è pofljbile , che voi non abbiate mai venerati 
gl'idoli; ove tutti i voftri paefani , e parenti fono femprc flati tanto de- 
diti al loro culto? Vi avranno pure, operamore, o per forza, condot- 
to talvolta ne’ loro Tempi . Sì veramente (foggiùnfe egli) che hanno ado- 
perate meco, e preghiere, eminaccie, ed anche percoffe per induruiici . 
Ma io fempre Laido , e collante me ne fon fottratto ; rifoluto di perder pri- 
ma la vita, che mai piegare un ginocchio a niuu Idolo. Crebbe vieppiq 
lo ftupore del Padre , egli mife penderò, che ciò non poteva elTer avve- 
nuto fenza qualche fpeclal grazia del Cielo . Onde profeguì a ricercar 
da lui il motivo di così ferma rifoluzione . A cui egli prefe a dire: 
Sin quando io era nella puerizia di fei in fette anni vennero ad accompa- 
gnarli meco due giovani ftranicri; Uno di loro, che mi flava alla lini- 
lira , era di fembiante nero, brutto, e sì deforme, che io non potei 
mirarlo fenza orrore, ed abb«minio. L'altro, che mi veniva alla de- 
lira era di afpetto candido , e bello, e così graziofo, che mi rapiva 
il cuore in fol vederlo. Il primo ini fuggerìva malizie abbominevoii , 
e mi perfuadeva ad adorare i Dei della Patria. Ma io non gli diedi 
mai orecchio per 1 ’ abbonimento, che a lui aveva. Il fecondo di al- 
tro non mi difeorrea , che di amabili virtù ,'e mi avvertiva di noa 
mai fare oflequio agl’idoli, eh’ erano demonj , nemici del Genere li- 
mano, ed autori di ogni male. Alle perfualìoni di quello io pronta- 
mente ubbidiva , per lo gran bene , che gli voleva, e procu:ava di 
efeguire tutte le opere, che da lui mi erano fuggerite, tauto più eh* 
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«ili tutto amorevolezza mi da/a conforto, ed allegrezza ne’ mici tra- 
vagli. E quando i miei parenti mi minacciavano, e mi battevano per 
indurmi all^adorazione degli Dei , egli con feinbiaute più pietofo, c 
giulivo mi confortava, dicendo: Sopporta di buon grado quella tribo- 
lazione in'ino che giungano in quelle parti Sacerdoti bianchi , c pii , 
che ti daranno notizia del vero Dio, e della vera Fede. Alle dottri- 
nile loro preda intera credenza, ed adempì la lor legge, fé vuoi venir 
meco là fu nel Cielo a goder l’ eterna beatitudine . Cosi egli ini folea. 
dire : finochè al voftro arrivo nella mia patria lì è da me dipartito , 
lafciandonji confegnato alle voftrc mani. Or vedete, fe vorrò io ado- 
rar gl’idoli, dopo ìicevuto il S. Battelìmo ; fe prima gii ho fempre 
abbonati, e decedati. Già voi, o mio Lettore, avete ben conofciuto, 
che quel Moro fozzo, c deforme era l’Angiolo delle tenebre, c quel 
Giovane bello, e graziofo era l’ Angiolo della luce, che non abbando- 
nò mai il fuo Clientolo, lino che non l’ebbe niello lui la vera llrada 
dell’ eterna fallite . Mercè che il buon Indiano oilervò ben da se quel 
comando di Dio nell’ Efodo : Ecce ego mittam Angelum menni , qui 
preceda te , & enfi odi ut in via, & introducile in locttm , quem para- 
•vi. Obferva eum , ©• and: ■vocctn ejus . Cap.il. 1. 

Non ft» già rimollo dall’adorazione degl’idoli , ma eccitato alla vene- 
razione de! vero Dio dal buon Angiolo Giovanni Carrera , Coadiutore 
della Compagnia di Gesù nel medelìmo Medico. Quelli ogni mactinaper 
tempo era delìaco dal fuo Angiolo Culìode in forma di vaghilfiino Giova- 
ne, che lo chiamava per nome, Giovanni, Giovanni; aifinchè lì delle 
prontamente nell’orazione a riverire , ed adorare la Divina Madìi . Ub- 
bidiva egli fenza indugio, rizzandoli di letto, dimetteva ad orare col 
fentimento del Profeta, allor che diceva a Dio; In cenfpeclte Angelorum 
J/ fallar» tibi : Adora bo ai T empiuta fancium tuum , & confi tebor Nomini 
tao. Pf.iip.i. Una volta però , condefcendendo al compiacimento del- 
la natura, fu alquanto pigro, e trafeurato in levarli di letto alla pri- 
ma chiamata; ficchc le reliquie del fonno placidamente lo forprefero , 
e fopirono . Spiacque quella fonnolenza al celelìe Delìatore , come fe 
togliere il primo fiore della fant’ opera, e la voli? punita con proporr 
zionato caftigo, giulìa quella Legge: Per qua quii peccat, per btc & 
jorqaetur. Sap.n. 17. Pofciachè defilile per alquanti giorni dal fargli il 
confueto favore di fvegliarlo a lodar Dio; e lafciò, che il fonno folle 
punjtor del fonno. Riconobbe il buon uomo il fuo erróre, ed imparò- 
che i celelìi Spiriti, vigilanti, e pronti a cenni, ed agli ofTeqtij Di- 
vini, ricercano da noi una limile vigilanza, e prontezza. Se ne afflif- 
fe oltremodo, e procurò con umili preghiere , e gravi penitenze di pia* 
carne il giulìo fdegno, e muoverlo per pietà a prolèguire nel benevo- 
lo ufficio. E ben ne fu alla fine efaudito : Perocché ritornò l'Angiolo, 
tutto fereno, e cortefe a dettarlo di buon mattino. Anzi gli dimoftrò 
tant’ amorevolezza, e familiarità, che trattava con etto lui come ami- 
co ad amico. Onde Giovanni ne prefe tal confidenza, che con etto 
conferirà i fuoi dubbj; ne dimandava configli nelle co fe ardue, come 
dovettf ufare cogl’indiani, per ridurli alla Fede, ed alla virtù. E 1 ’ 
Angiolo benignamente gli rispondeva , infunandogli , con. chi dovette 
proceder per modo di piacevolezza, e con chi per via di terrore. lu 
fomma , lafciò fcritto lo Storico , eh’ egli Angelo utebatur tanquam 
Excitatore , Advocato , Confuhore , ©> Migifìro . 
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P. Deminicut M. March, in Diar. Demin. ]l. Jul. in vita V. Taf, 
& Ep. E-, rthoumti Cajavi. 
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MARAVIGLIA LX IX. 

Ql<is mihi trìbuat , ut ego morlar prò te} 2. Regum 18. 39. 

Bella contefa di due Criftiani Giappone!! a morire l’uno per l’altro* 

I O non so , fe in niun Tribunale fofl’e mai recata lite più maravi- 
glici* di quella di due Criftiani Giappone!! , che pretendeano l'uno 
a gsra^ dell’ altro il Martirio, fatti rivali, e gelo!? della morte: come 
chiamò il Teologo S. Gregorio i Martiri Maccabei: Mertis intcr fe Ri . 
vales , ac mutua morcis Zelotfpia flagrante/. Orat. de Mach. Era ufeito 
dalla Corte di Jendo bando, e pena la vita a chi dava ricetto in fu* 
cafa a’ Sacerdoti di Europa. E non per tanto Paolo Ucibori zelanti Al- 
mo Cri Giano ebbe cuore di dare albergo per molti anni al P.Gio: Bat- 
tila Zola della Compagnia ; (inochè ebbe avvifp, che i Miniftri della 
Giuftizia per ifpia fatti confapevoli di quel ricvtto, appettavano tem- 
po opportuno per andare a lorprendcrlo . Allora trattole di fua cafa lo 
condulie, e confegnò per poco tempo a quella di Giovanni Naifen an~ 
ch’elio ottimo Fedele: per pofeia con più fegretofeampo trafugarlo, e 
nalconderlo altrove. Intanto avvenne, che il Padre per tradimento di 
non sò chi fu colto da’ perfecutori , e prefo in cafa di Giovanni , il 
quale inlìemc fu menato prigione, come reo di pena capitale per l’e 
ditto violato. In udirne la nuova Paolo ne fu oltre modo dolente, sì 
per la prefiura del fuo caro Maeftro , e si per la perdita della fua buo- 
na forte; parendogli che Giovanni con foli due giorni che aveva alber- 
gato il Padre, toglielfe la corona delMartirio a lui, che per tanti an. 
ni gli aveva dato alloggio . Ma poi fattoli a ripenfare, che come tal 
corona li doveva a lui per più ragioni , cosi litigandola la vincerebbe, 
corfe prima a fcoprirli a’ Miniftri , e richiederli d: prender elfo in ve- 
ce d'Giovanni. Al clic non dando coloro orecchio, andò poi da’Go- 
vernatori di Scimabara a richiamarli lorodel torto, che gli fi faceva, 
lafciando lui diuturno albergator del Sacerdote , prendendo l’altro, 
che n’era breve depofitario • Ma nè anco a quelli parvero fu (He lenti 
le fue ragioni , per ifcambiarlo con Giovanni , che altresì egli bra- 
mofo del Martirio lòppe validamente difendere la fua caufa.^ 

Per tal riliuto Paolo fe ne ritornò aCafa pieno di rammarico, me- 
ditando f co mcdelimo , 'come potefle venir a capo de’ fuoi defiderj. 
Quando da lì a poco tempo ebbe certa notiz.ia , che veniva dalla Cor- 
te di Jcudo il nuovo Prefidentc Cavaci , e che portava ordine di fpe- 
dire prontamente le raufe de’Criftiani. Allora gii ritornò in cuoredl 
muover di nuovo la lite. Studiate dunque meglio le Are ragioni por- 
toni a’Giiidici, aringo dicendo, eh' elio, e non Giovanni era il col- 
pevole , fe pur era colpa l’albergar Sacerdoti . Perchè io (dille) per 
molti anni l’ho ricettato in mia cafa, Tho pafeiuto a inie fpefe, T 
ho nafeofto a’ voftri occbj , e gli ho dato campo di ufeire all’ altrui 
converlìone . Solamente per brieve fpazio lo depolltai in cafa dell' ,1- 
mico , per andarmene a certe mie faccende : ed ebbi Tempre ferma in- 
tenzione di ripigliarmelo , fe la disgrazia non portava, che in tanto- 
folle forprefo in cafa altrui. Giovanni di aitronon è reo, che di aver 
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fitto 4 me Un favore per due giorni . Se sì brieve tempo inerita ci* 
Rigo, molto più n’ è meritevole chi per anni, ed inni è contravenu- 
co al bando. E profeguiva: Odiando i Giudici volfero anche intende* 
re le ragioni di Giovanni, il quale prefe a dire : Che in cafa fua fi 
era allora ritrovato il Sacerdote , che non fi doveva aver riguardo » 
ove fi forte trattenuto per Io paflato: Molti altri negli anni fcorfi a- 
ver albergati Religiofi ftranieri , e per aver poi dato loro commiato , 
non efler ora riputati rei: Ch’egli era già in poflellb della prigione» 
ed in afpettazion della Morte r Non doverne erter efclufo , per am- 
mettervi un altro , che fpontaneamente veniva ad accufarfì . Le fpon- 
tanee nccufe efser da’ Tribunali giudicate degne d’ indulgenza . Così 
litigavano infìeme con inefplicabil maraviglia de’ Giudici i , al veder 
due contender con tanto ardore, chi di loro dovelTe foftrire l’orribil 
fupplicio della morte . Or qui sì che convien efclamare con S. Ago- 
ftino: 6 h*is certame»] a a ali t pugna! quali* confliftus ! Theatrum Mun- 
titi! , fpedator Deus . lìom. 4. ex 50. 

I Governatori, non fapendo decidere, qual foffe maggior condizio- 
ne, o quella del primo , che avea per molti anni addietro albergato 
il Padre, e fo’i rimoffolo per accidente; oppur del fecondo, ove l’a- 
veano trovato, ancorché l’avefse ritenuto per pochi dì, e con animo 
di reftituirio, prefero configlio di far prigione ancor Paolo. Indi eb- 
bero per più fìcuro il mandarli jmendue in contradittorio a Nangafa- 
chi davanti al nuovo Prefidente Cavaci . 11 quale udendoli , come a 
novità piai non immaginata potàbile, di appellarli al Tribunale della 
Ragione, ed ivi far tanto di litigio per morire, ne fu ammiratirtìmo» 
Giudicò in prima de’Criftiani in comune, che dovean efsere, o peg- 
gio che beftie , o meglio che uomini . Dipoi fopra il particolare di 
quelli due, fentenziò contra, o più torto a favore di Giovanni , di- 
cendo, doverli attendere il fuon della Legge, che fa reo, non chi eb- 
be Sacerdoti in Cafa, ma chi ve gli ha, quando lì truovano . Così 
amendue furono rimandati in carcere ; perocché fi volle ritenere an- 
cor Paolo confefso di aver dato lungo albergo al Padre, finochè dal- 
la Corte di Jendo venifse decifìone , che far fe ne dovefse . Rimafe 
quello pieno di afflizione per la perditi della lite : non fapendo an- 
cora la fortunata forte di martirio , che anche a lui dovea toccare » 
L’altro all’ oppofto era tutto confolato , ed allegro per la felice mor- 
te , che afpettava , la quale non tardò molto ad incontrare . Impe- 
rocché tratto di carcere fu ricondotto con altri Fedeli a Nangafachi, 
facendo femper nel viaggio dolci colloqui con Dio, e cantando Inni 
d’allegrezza : finochè giunto al termine fu arfo vivo con fiamma ge- 
neralità , e con tali maravigliofi fucceflì quali fi leggono ne' gloriolì 
trionfi degli antichi Martiri. 

Lift. Annui S. 'j. de Mi/f. fapon. P. Daniel Bartholus S. J. i» t. 
tati. Afii de Jap. lib. 4. pag.X 8». 

MARAVIGLIA L X x. 

T tanfi vimus per ignetn , ir aqua/n , & eiuxifti nes i n refrigrrtun» . Pf. . 1 1 . 

Magnanima Vittoria di (pietatìflìmi Martiri. 

R Agion vuole , che non palliamo fenz’ alta lode il mentovato 
Paolo Ucihori , che rimafe afflìtti ilìmo in carcere , quando r»e 
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fu tratto, e condotto al martirio Giovanni Naifen: il quale ben po- 
tei confidarlo colle parole , che dille in limile occafione il Martire 
S. Siilo allo fconfolato San Lorenzo : Noli mocftus ejft ? <]u* tgo prt- 
t'do, tu ftquerit ; fed major « tibi dcbtntur prò fide Cbriili certami na . 

Jirev. Rom. Imperocché dopo eflere flato in orribil prigione con tre 
filai figliuoli , preli per la flell'a cagione di aver albergato il Sacer- 
dote ( foggiacendo alla medefima pena tutta la famiglia) fu fenten- 
ziato a crudeliflima morte . In riceverne la cara novella andò tutto 
in giubili , e ringraziamenti a Dio . Fu da una mafnada di mani- 
goldi tratto di carcere con addietro li tre fuoi figliuoli , nominati , 
Baldaflar, Antonio, ed Ignazio . Condotti per le ilrade al pubblica 
vitupero,, furono arredati al luogo del fupplicio: ove flava una tavo- 
la con foprari un gran coltello per recider loro le dita. Per maggior 
tormento, e terrore del Padre volle il Prefidente Muraima , chefidefc 
fé principio da Antonio il fecondogenito , giovane di diciatto anni * 

E°li diftefa prontamente la mano afpettava i colpi già imminenti : ma 
if Tiranno , che volea maggiormente tormentare nel figlio il Padre» 
fermò in aria il braccio del Carnefice, e rivolto a Paolo, gli diman- j 
dò: Quante dita fi hanno a mozzare a coteflo tuo figliuolo? A cui il i 
valente uomo, fenza inoltrar commozione : Signore, dille, quante a 
voi piace. Or dunque ( foggiunfe quegli) fian tre per mano, le qua- 
li immantinente gli furon tagliate, uno per volta.. 

Eragli a canto Bai dall .ir e fuo maggior fratello , il quale, mirate Ie- 
mani di Antonio , abbraccialo in atto di eccellivo giubilo , dicen- 
do : O come vi liete portato da generofo / mai non furono più bel- 
le le voftrc mani . Ancor io le deiidero cosi leggiadre. Onde al pri- 
mo cenno del Barbaro egli parimente le porle al taglio , che fpieta- 
tamente gli recife altrettante dita con nuovo gaudio , e ringraziamen- 
to a Dio j come fc dicelfe col Profeta Reale : Bcntdìcìui Dominus 
Deus metos , ut docet manne meas ad Jrtljum , & digitos roeos ad bel- 
lum . Pfalm. 14. Ji. Rimaneva il piu piccolo Ignazio, in cui quan- 
to la natura er3 più debole per Peti di cinque anni, tanto la grazia 
fi dimolìrò più valente. Perocché, elfcndoli tronco l’indice della dc- 
ftra , egli alzandola ben preda al volto, fi fermò a mirarne a bell’a- 
gio la ferita, e il fangue, con tal inoltra di compiacimento » come 
fe guardaile una bella rofa . Onde il Tiranno , in vece di muover? 
con tali fpettacoli il cuore del Padre a dolore , e compallione , 
tnofse a giubilo, e ad invidia. , 

Quello tormento fu una fcaramuccia rifpetto alla battagria , erre 
profeguì . Furono condotti al lido , ave ftavano due navi , fopra una 
delle quali furono fatti falirc . Indi innoltratifi in mare , nufero x 
manigoldi a’ Confefsori di Criflo una fune al collo, e un’altra a’ pie- 
di, e gittato un capo della corda a’miniftrt dell’altra nave, buttava- 
no il cosi legato in acqua ; e ve lo lafciavan penando ,. fin che xl 
tenervelo più, lo annegherebbe. Allora ritraendo le funi il rialzava- 
110 a pigliar fiato, per dipoi rifommergerlo . Il primo mefso a quello 
tormento fu parimente Antonio , .il quale , dopo efsere flato lunga- 
mente fotto acqua, e trattone fuori, fentendofi venir meno , rivolte 
gli occhj verfo Paolo, dicendo : Signor Padre, di quello sx gran be- 
neficio, che Iddio mi fa, liane egli infinitamente ringraziato. Di che 
quanto fi rallegrò il Padre , tanto ne arrabbiò il Tiranno, che perca 
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nel rigettarlo Tn mare , Fece avvolgere la fune con cui il giovane eri 
legato da un capo , intorno al collo del medefimo fuo Padre : e poi 
comandò a’ manigoldi, che l’andafsero dimenando , or traendolo in- 
dietro, or fofpingendolo innanzi; acciocché il Padre fofse tormenta- 
tore di fuo figliuolo, nel tuffarlo nell’acque, e nel rialzarlo: Invcn- 
rion di barbarie mai più non udita. . Seguì poi ad efser tormentato 
nella llefsa manieri Baldafsare il primogenito , finochè amendue con 
un gran fafso al collo furono fommerfi in profondo . Finalmente il 
fanciullo Ignazio tre volte fu rimefso al medefiino fupplieio ; ed in 
tutte, con miracolo della Divina grazia, fi tenne collanti (Timo , come 
gli altri. Ma egli ebbe di più, che tratto la terza volta nel mare, l’ 
apyefcro per li piedi alla fponda della nave in faccia a fuo Padre, e 
cosi capovolto lo tennero un’ ora intiera , finochè con una pietra al 
collo lo lafciarono aneli’ elso affondare. Òr di tanti llrazj veduti da 
PjoIo farli de’ fuoi figliuoli ,. difse egli medefimo dipoi : Se fofsero 
anche folo rapprefentati in pittura, veggendoli, farebbono innorridi- 
nr : £ nondimeno avendoli io in fatti prefenti , Iddio mi diè tal for- 
za nell’animo , che punto npn mi commoffi, anzi me ne confolai . 

• La qual maravigliofa confolazione di lui crebbe poi oltre modo , 
quando feppe , che la notte dopo quel fupplieio , cominciò Iddio a 
mollrare alcun fegno della gloria di que’ fuoi .Servi : E furono molte 
lamiere in aria pendenti fopra quel medefimo luogo di mare , nel cui 
fondo erano feppelliti. 

Reila a vedere l’ultimo atto della Tragedia, la morte di Paolo, il 
quale con altri Fedeli di Crillo fu condotto al luogo de’ malfattori : 
ove con ferro rovente gli fu bollato il volto in quattro parti, e poi 
mozzate fei dita, tre per mano . Ciò fatto, egli rivoltofi agli altri 
Umilmente condannati, Non vi ha, difse, di che niun di voi debba 
temere: Perchè io ho provato, che nè il fuoco feotta , nè il ferro tor- 
menta. Così flraziari, furono condotti per varj luoghi a terrore de’ 
Criftiani. Quando Paolo pe'r la grand'cffulìone di fangue patì deliquio, 
dal quale. fra poco riavutoli', contò che in quel punto, che cominciò, 
a tramortire, fi vide innanzi i tre fuoi figliuoli , e ne udì parole d’ 
Jneffabil confolazione. Finalmente fu condennato ad una morte per la 
novità dell’invenzione, e per l’atrocità del tormento flraniflìma. A 
piedi una montagna, chiamata Ungen , feorgefi una larga voragine 
piena di cocentilfima, e fetidiflìma acqua , che manda fulfuree, e fe- 
tenti vampe: Onde chiamali Bocca d’.Inferno. A quella orr ibi I laguna 
fu condotto Paolo con altri Fedeli fuoi compagni. Nell’ andarvi , fubL 
to che da lungi feoperfe pel fumo quella, che per lui doveva elTer por- 
ta del Paradifo, e non bocca dell’Inferno, intonò, e fu ripigliato da- 
gli altri il Salmo , Laudare Dormnum omnes gentes : Giunti alla gran 
folfa furono fpogliati ignudi , e con una gran corda al collo fofpinti } 
e per. le funi dimenati in quel terribil gorgo ; fio che coi fantiffimi 
Nomi di Gesù, e di Maria in bocca, lafciati vivi vi morirono. L’ul- 
timo fu Paolo, a cui come a più valorofo Campione della Fede , die- 
dero maggiori tormenti . Perchè vel butt.uon dentro col capo ingiù . 

Poi dopo un pochilfimo, per la fune annodatagli a! collo, Io traffer fuo. 
ri, e di nuovo lo lanciaron dentro, e così tre volte , fin che vi fu mor- 
to: avendo egli ciafcuna delle tre fiate, ufeendone, proferito in voce 
alta: Lodata il Sanciffi no Sagruncnto. £’ fama collante, elfcrfl andrà 
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: T vedute Scender dal Cielo Copra quella bocca d infemè- fiaccole,* e.- 
Serie chiariflime a manifeftare la gloria degli inviti ConfeSsor» 
ili Crifto , che già (lavano in Paradifo a cantare a Dio quella lode 
dì ringiatiamento ; Tranfivim.es per Ignem , 0* = O* «W* 

^■Y. DanilFZ^òlus S.J. ire i.far.jifie de Jap. 1. 4 . pag.^od jir,. 

maraviglia txxi. 

Mens fiufti meditatur Obeditntiom . Prov. if* iR 
L’Ubbidiente vive all’arbitrio del Superiore. 

OAn Bernardo esattamente deferì ve il vero Ubbidiente : Fidelis 

IL"' OW. Il Mei UbbHieme 

non fa chetila indugio , e previene il comandamento Appretta 0 li 
non la c _ ° j a lingua ad intèndere il cenno del Superiore, 

i°fe£fS$U’ e le mani ad efesio. T«» « >PpH« * >«- 
contrar la vSonti di chi comanda . Quella discrezione fa mirab.-l- 

mente mefsa in op .a dal «ranser^ ^ I{ 

quale Vu 'veramente efecutor miracoloso di quella eccellente virtù . 
Viro era in lui efeguire gli ordini dei Superiori , lenza pruno mo- 
loco era 1 . ^,m-or<-hè fnefse volte Ce gli otdinafsero imprefe 

to di contrarie talora per pruova della fua ubbidienza Co 

troppo m^geyoli . * r ; pug nanti al giudicio della prudenza, ora 
|1 iniponeCsero cofe , ora E pure egli rollo Ce ne accingeva 
fuperioa al potere 1 f* forteto faggie, ed agevoli . Più (ingoiare 
all’ adempimento , «me le che ° r g ; ce vè dal Cielo , di prefag.re, 

fu in lui un dono 'prelati , e di porre la mano all’ o- 

ed indovinare 1» “>« ^‘Jfc |( conian do : Per modo che , quando 
pera, P ri "\ > imporgli qualche facenda , lo trovavano che già la 
effi andavano p Solamente** la cieca ubbidienza di lui apriva un po- 
rtava efeguend • fe tevra un ; rne la perfetta ollervanza col- 
eo gli occhj , p # umiltà ; qutndo gli comandavano qualche 

U fua mortificazione , ? fempIo f allumava egli di co i- 

fuo ag io ’ foora* una Sa «vola . Accorr iline i Religiofi fuoi 
carfi al r'P p r 0 ]j era languido, ed infermo , Applicarono 
Colleghi in .. te 'X c ’ Giovanni Srate T die gli ordinarti: di ripofare più 
il Priore , .1 gl’ impofe , che fi mettotfe a letto con col- 

agiatamente a.e(h « fe J^ amente rifanalle . Egli Abito ubbi- 

* ice ’ e Si letto della ìupellettile ordinatagli ... Ma a notte vi 
di con fornire il . Di che avvedutili di nuovo 1 

fi coricava Apra Sbollò d’ inubbidienza al Priore il quale chia- 
Compagni , 1 j: auc i difetto , fentì rifponderG umilmen- 

mlt J 0 \° e 3 TdT Dio Ì 1 comando di volita paternità, fe mi ram- 

te dal Servo di comporre il letto con coltrice , e lenzuoh . 

L’ ei h“ eAguito puntualmente , vi fon giaciuto Apra . Intefa il Pa- 
rj T. fottieliez.za dello fpirito cambio lo fdegno in fornfo , eri- 
prendendo 1 con lode quella femplicità troppo aftuta , Spiego meglio l 
intenzione del comandamento, * Era 
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- Era deftinato all' ufficio d’ Infermiero , ed imprdlogli , che adirteli: 
fpeeiahnente alta cura dei Novizi , ai quali egli ubbidiva coni? ai Su- 
periori. Per meglio adempire in ciò le Tue parti di vero ubbidiente, 
impetrò da Dio grazia di poter conofcerc le occulte nrceflità degl’ in- 
fermi , e provvederle con modi prodigio!! . Eccone di molte una fola 
muova . Stava febbricitante nel Convento del Rofario in Lima Fri 
Vicerizo Ferreri , quando una notte fuor d’ ora , mentre tutti erano 
ritirati al ripofo , fu forprefo da un inafpettato parodino , che gli 
cagionò fudor copiofo con grande affanno di cuore. Onde fofpirando 
diffe feco ileffo : O Frà Martino, fe mi portafle ora una camicia da 
mutarmi , e togliermi da quello fudore , mi darelìe la vita / Era il 
Novizio chiufo nel Noviziato , la cui chiave (lava appreffo del P. 
Maellro in una cella alquanto dittante. E pure appena ebbe l'infermo 
proferito feco Ileffo il fuo desiderio, che fi vede dentro la camera il 
Servo di Dio colla camicia , fai vietta , e fcaldaletto in mano. Pron- 
tamente col pannolino ben rifcaldaco gli rafciugò la vita, gli cambiò 
la camicia in una più dilicata, e con opportuni cordiali gli diè reff- 
ciamento ., e conforto . Ma il Novizio attonito a quella improvvida 
comparila in un chioflro così ben (errato, con quei provvedimenti così 
a tempo, fecondo il bifogno, fi fe'fcgni di croce per maraviglia. Poi 
prefo animo , lo richiefe in contidenza , donde mai aveffe intefa in 
quel punto la fu a ne ce (lì ri ? Ove trovati sì prontamente gli opportuni 
.rimedi? Com'entrato .a porte chiufo ne! Noviziato? Al che rifpofe il 
fanto Infermiero, forridendo: Fiate! carillimo, attendete a ripofare, 
che n’avete meftieri : Ringraziate Dio della provvifìone inviatavi; e 
non (late curiofo di fapere il donde, e '1 come vi (il venuta . Così 
dicendo, e pregatagli una buona notte, parti; palfaudo a porte chiu- 
fe per camere , e chioftri , (ino a rimetterli in fua cella . Nel qual 
fatto ben fi vede un gruppo di miracoli. 

Ma dell’Ubbidienza più fegnalato efempio ne diede in altra occor- 
renza . Paffando per il Perù Don Feliciano de Vega Arcivefcovo del 
Medico, fu forprefo in Lima da un accidente fieridì no di pinta , che 
con atroci parodimi in poche ore lo riduffe a si peri", io lo (lato, che 
i Medici ne difperarono la falute. Andò a fargli una vinta il Padre 
Cipriano di Medina , e vedutolo in quel mal termine, gli diè con. 
figlio, che fi confegnaffe alla cura di Frà Martino infermiero del Con- 
vento , da cui fperava , che col porgli la mano fopra la pa-te offe- 
fa , riceverebbe la fanirà : attefochè per la fua legnatati virtù otte- 
neva da Dio grazie miracolofe a mortali infermiti. Più non ci vol- 
le ad accender nell’ Arcivefcovo un’ ardente brama di averlo a lato. 
Spedì follo al medelimo P. Medina il P. Provinciale Luigi della Ri- 
ga, fupplicandolo ad inviargli lenza indugio l’ infermiero F. Martino, 
Cercodì fubito quelli con ogni lòllecitudine , e mai non potè ritro- 
varli in tutto il Convento . In tanto crefccado vieppiù il male , fu 
rinviato un nuovo melfaggero a follecitare la venuta dal Prelato, che 
privo d’ogn’ altro rimedio, teneva folo in lui la fua fperanza. S’af- 
fliffe maggiormente il Provinciale: e tanto più, quanto feppe efferii 
quella mattina il Servo, di Dio comunicato poco anzi , e che dopo la 
Comunione fi ritirava in difparte , ficchè non era poffibile rinvenir- 
lo.- Anzi efservi qualche buon indicio che allora Iddio lo renJefsc 
invifibile , affinché non fofsero llurbati i fanti affetti di lui , e feo- 
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pcrta I* ertali c!ie pativa • (ìuefta lunga dimora fé* che fopraggiun*e£- 
fc un tcr/o rncflagg : o con più efficace premura : per la quale lafcio 
penfare a voi , in che confufìone , e rammarico fi trovaffe il buon Su- 
periore. Ma glielo temperò prerto, e raddolcì il mentovato Padre Me- 
dina, dicendo : Padre Provinciale, li comandi per ubbidienza che 
venga al fuocofpetto: perchè eflendo egli efattiffimo ubbidiente, fen- 
za dubbio al primo cenno proferito, farà pronto a comparire. 

Piacque al Padre il configlio , ancorché forte di cofa miracolofa : e 
fubito fe’ il precetto a Fra Martino di comparire . Non aveva ancor 
finito di proferirlo , quando eccolo con irtupore di tutti entrar per 
la porta dtlla Sngreftia , a prefentarfi dinanzi al Provinciale , ed u- 
milmente genufleflo offerirfi ai fuoi comandamenti. Egli, per non per- 
der più tempo in doglianze , impofegli , che di buon palio fi trasfe- 
rte in Corte dall’ Arcivcfcovo , ed ivi faeeffe tutto ciò, che a quel- 
lo folle in grado di comandargli.- perchè glielo conftituiva per fuddi- 
to . Non fc’ replica il vero ubbidiente , ancorché la fua umiltà ne 
fentiffe cordoglio, prefagendo il fine, per cui era chiamato . Giunto 
avanti all’infermo Tenti lamenti della fua poca carità, che fapendo il 
gran bifogno della fua opera , non forte prertamente venuto . A tale 
riprenfione gittofli.il buon Frate prortrato con tutto il corpo a terra? 
e vi fu mertiere di comando, per farlo riforgere, ed accortarfi -al Iet- 
to. Allora il Prelato richiefe che gli delle la mano. Alla qua! richie. 
fla tutto confufo , ed arroflito l’umiliflimo uomo, arrenandoli, difle 
con voce tremante: Che vuol far V. S. Illurtriffima .della mano d’un 
povero Converfo ? Nò, non occorre feufà ( ripigliò !’ Arcivefcovo ) 
Ubbidite , che dal P. Provinciale io fon «fcrtituito voftro Superiore . 
Alla voce d’ubbidienza cedette l’umiltà di lui!, e.fporta la mano, fù 
applicata fopra il male dell’addolorata corta, che immantinente fi Ten- 
ti migliorar del dolore .. Pofcia , tenutavela per qualche fpazio di 
tempo, fvanì affatto ogni pena - Per. modo che fi trovò perfettamente 
fano , con gran giubbilo dei Cortigiani, ed alta maraviglia dei Me- 
dici , che a piena bocca protertarono , quella repentina falute eflrre 
un evidente miracolo. Gli applaufi poi, e. le benedizioni, cheli die- 
dero al povero Laico, furono tante, e tali che 1’ ebbero a far mori-i 
re di vergogna . Ecco dunque quanto ragionevolmente fia chiamata 
dai Santi Dottori 1’ Ubbidienza .- Virteu Omnipotens , fe opera sì pro- 
digiofe maraviglie. 

P. Dominion Mar. Marchefem in Diar. Domi ni e . }. No ve mi. in App. 
Vtn. Tr. Martini Porrei . 

MARAVIGLIA LXXII. 

Vìr Obediens loquetur Vittoriani. Prov. a I. 

L’ ubbidiente al Creatore fignorcggla le Creature. 

A Dimoftrare il merito della vera Ubbidienza, io non vo’ addurre 
il dominio, che il medefiinoFra Martino area fopra le fiere feroci, 
e fopra i Demonj più terribili ; ma fopra gli animali men fieri , e meno 
rti-ani, dai quali era ubbiditocon effetti affai curiofi . Tenea nella guar- 
darobba della fua infermeria di Lima alcuna fupellettile , ed alquanti 
medicinali, che fovente erano rofì , e guafli dai Sorci . I Colleghi del Ser- ; 


ÌJe' fuoi Santi . _ 147 

vo di Dio con efca velenosa , ed ordigni ferrati ne voleano fare fìrage . 
Ma egli, ch’era tutto carità, eziandio verfo le creature irragionevo- 
li, vi s’interpofe ad impedirlo; parendogli, che la pena folle maggio- 
re del loro delitto , e che vi farebbe altro riparo al danno. Perciò , 
veg$endo che il pregiudizio andava vieppiù crefcendo, meditava feco 
Hello il rimedio , che non tardò guari a venirgli in mente opportu. 
no . Era prefo in certa trappola uno di quei topi . Egli accolla- 
toli gli fe’ una buona riprenfione . Pofcia aperta! la graticiuola , Io 
prefe in mano pel collo , fenza fargli veruna Iefione , e con piace- 
voli minaccie gli dille : Fratel Sorcio, voi liete ornai troppo danno- 
fo a quella guardarobba . Io compatendo alla voflra fame , vi ho im- 
pedito il mortai gaftigo : e pure voi fenza diferezione profeguite adan- 
negiarci. Orsù andate ad avvifare i voftri compagni, che in avvenire non 
ardifeano di metter più piede in quello luogo . Che quanto al vollrofo- 
flentamento in ogni giorno di mia mano, vel recherò ajl'elfremo ango- 
lo del giardino. Andate tutti li che vi troverete da vivere. Ciò det- 
to, lafciò andar libero il topo . Cafo maravigliofo.' Quegli animaluz- 
zi , come fe fodero capaci di ragione, ed avellerò intefa l’ambafciata, 
tutti prontamente ubbidirono . Lafciata libera la guardarobba , anda- 
rono a porfi nel luogo dellinato da F. Martino: il quale mantenne Io- 
ta la parola, portandovi continuamente la provvllìone. Ed elfi in ve- 
derlo venire col vafo delle vivande, gli ufc irono incontro in grau nume- 
ro, ricevendo eziandio dalle lue mani il cibo con alta maraviglia dei 
Religiolì fpettatori . Tanto più che , fecondo lo Storico della Natu- 
ra, Mures fune indocile! , £.10. r.f. che giammai non lì addimeflicano. 

Non meno curiofo fu il feguente avvenimento . Soleva il caritativo Con- 
verfo portare in unaftanza del cortile ruftico l'alimento ad un Cane, e 
ad un Gatto, li quali col fuo comando avearenduti cosìmanlì, e con- 
cordi, che parcano tra loro due amorevoli fratelli. E pure ben è nota 
l’antipatia, e la nimillà, che palla tra quelli animali, dicendoli ironi- 
camente per proverbio di due perfone difeordi , che Raccordano come 
cani, e gatti. Con tuttociò avendo loro intimata una 3michevol pace, 
la ferbavano inviolabile , lino nel prendere il cibo l’uno con rifpetto dell’ 
altro. Imperocché portando l’efca d'amendue in uno Hello tagliere , ba- 
llava ch’egli dicelfe loro: Ciafcun mangi dalla fua parte lafua porzio- 
ne,- ed avverta bene di neppur toccare l’altra del compagno . Con che 
era fubito efàttamente ubbidito , fenza che niuno ftendeffe il mulo oltre 
alla fua piatanza. Ora un giorno flava egli con fuo gullo mirando, con 
quanta pace mangiaflero in uno (letto piatto animali tra loro così nemi- 
ci : quando vide sbucare un Sorcio dalla fua tana, allettato all' odore 
della vivanda, efpinto dalla fame. Ma in ifeorgere il gatto, forprefo 
da timore, fi ritirava al buco; ove fermatoli colla tella fuori, flava co- 
me fpiando, fe il nemicofi dipartile. Ofiervollo Martino , emolTone a 
compadrone'. Topo mio (gli dille) ben m’accorgo, che hai necelfità di 
cibo , e te ne (lai tra due , tra la fame , e la paura . Orsù vien pure fenza 
timore: che non tifarà fatto danno. Indi rivolto al gatto, cornando- 
gli, che lafciafleanco mangiare il Sorcio allo ftedo piatto, fenza dargli 
faflidio. Allora il famelico animaluzzo, come feavefle intefo l’invito, 
affidato filila parola di Ini , ufcì del buco, ed andò al medefimo tondo a 
reficiarfi . Così liettero lungamente pafeendofiin concorde pace , come fi- 
fodero tre innocenti armellioi, nati da ua medefimo ventre. 

Stando 
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Stando -un giorno a lavorar nel Tuo giardino- di timi. Tenti un tire» 
'd'aTchibugiata, e videcader ne Tolcod'un’ajuola unCorbo ferito, che 
sbattendo le ali, e gracchiando per terra lo molle a compaflìonc. Ad- 
dogli incontro il caritativo Frate: ed alzandoli l’uccello ; per metterli 
al meglio, che poteva al volo in fuga: Fermati , dille , fe vuoi 11 ri- 
pudio , AJ die ubbidendo il Corbo, egli s 'accolto a prenderlo , e trovò 
che aveva una colei a ferita, e la gamba infranta. Si accinfcTubito a cu- 
rarlo con erbe rpedicinali, ed a firingere con falcia le parti difgiunte 
del piede. dòpo averle benallevate inliemc . Indi formato con.fieuo, e 
piume un md< nel concavo di una pianta, vcl ripofe dentro, coman- 
dandogli, che iletfeivi ferino: Che non gli farebbe, mancato, nè cibo, 
nè rimedio . Come promife , cosi attefe , recandogli ogni mattina il 
xiltoio, lino che fiato ivi 1* uccello alcuni giorni immobile , giufia 1* 
ordinazione. fattagli dal fuo Medico, li trovò perfettamente fano, gua- 
rita la cofcia , e rifaldato il piede . Allora ebbe licenza d’andarfene a 
goder la libertà dell’aria# Ma egli, grato a tanto fuo benefattore, ri- 
tornava fpefio a vilitarlo, e calando a terra, gli faceva attorno iefto.- 
fe ruote., or lafciandoli da elio pigliare, or piendendo da fua mano il 
ciho. Per ultimo, aveva il Servo di Dio preio per fua fpecial divozio- 
ne il penlìero, e la cura di fonare nell’alba, il legno dell’.Ave Maria. 
Per efeguir bene quello uifizio , ed affinchè il poco fanno, che dava al 
Tuo c . i- j, non ('ingombrane , e nonio Topifie qualche mattina , aveva 
ammaeftraco un gatto, o per meglio dire , il Cielo aveva provveduto 
d’un gatto, per Svegliarino : il quale Tull’Aurora, coaiftinto fuperio- 
re alla futura, andava ad ora competente a defiarlo, tirandolo legger- 
mente per la tonaca, fino che lì rifveglialle. Così a quello nuovo A- 
damo, tome Te colla grazia, c colla carità avelie ricuperata la primie- 
ra innocenza , preltavano pronta ubbidienza gli Animali • 

P. Dominici ts Maria Marcbefim in Diar. Domi n. J. Kovemb. in aff . 
in yen. Fr. Martini Porrei . 

MARAVIGLIA L X X X I I I# 
jiftitit Regina * dextrit tuis . Pfalm. 44. io- „ 

Ammirabile converfione d’ una Regina alla S. Fede • 

N EI medefimo tempo , che nel Settentrione Cnfiina Regina^ di Sve- 
zia paTsò dall' Erefia alla Fede Cattolica, nel Mezzodì Zinga 
Regina di Macamba, e Con , ti convertì dall’ Idolatria alla Rcligion 
Criftiana. Quella Principelià, come Donna d’ eccellente ingegno , fu 
fpedita dal Re Nolambandi Tuo fratello a Laonda per Ambaiciatrice a 
Don Giovanni Correa Sola Vicere d' Angola , per trattar la pace coi 
Portoglieli . Fu accolta Iplendidamente , e nella puma udienza diede 
un faggio delia fua accortezza i Imperocché veggendo la Sedia del Vi- 
ceré riccamente adorna , c per lei lin cufcino di veluto fopra un ta- 
peto diftefo fui pavimento, fecondo l’ufo delle Principefle d'Etiopia , 
ella {limò, che quel fito p.ù balio folle indegno della iua Reai condi- 
zione . Onde volgendo lo fguardo , accennò ad una Damigella di iua 
comitiva, che s’accoitalle a farle feggio. E quella prontamente incur- 
vatali colle mani a tetra dietro alia Padrona, le fervi di fcabelloj fo- 
pra cui poetali fe’ la fua ambafeiata . Ammirarono tutti quella ioge- 
gnofa prontezza, eoa che volle moftearc d’ aver un feggio più nobile 
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4; quello del Viceré \ Ma molto più ftupirono del faviilfinyi difeorfo 
di lei , con cui Teppe agevolmente concludere il trattato di pace . Il 
Sofà ammiratifftmo di tanta faviezza (i Tenti fubito ifpirato da Dio a 
procurar I’ acquido di sì Taggia Frincipefla alla Fede Crilliana : Ope- 
rando, che da lei facilmente procederebbe la con verdone de! Tuo Re- 
gno. Di fatto nell’accommiatarla le fece qualche moto di Religione; 
è boi le affegnò per fervirla due zelanti Sacerdoti , che opportunamen- 
tc le ragionalfero della Santa Fede. Udivagli ella con curiofa attenzio- 
ne: proponeva fottili dnbbjdei quali gradiva d’intendere chiara la di- 
luzione- Che più.-* In brieve rimafe sì convinta della falliti degl’ido- 
li , e perfuafa della verità dell’unico Dio , che fpontaneamente chiefe 
il Battemmo , Octcnnelo con folenniflìma pompa nella Cattedrale di 
Loanda, e nomiuolli Anna , in riguardo di D. Anna Vicereina, che 
col medefimo Viceré li fervirono di Padrini. 

Compiuta felicemente l’ambafceria, ritornò a Mata.nba , ricevuta con 
lieti/lima accoglienza dal Re Fratello , il quale di lì a poco perdette 
infelicemente la vita. OndeZinga, vaga olrremodo di regnare perac- 
quillarfi la benevolenza, e il confentimento dei popoli Idolatri, apo- 
ftàtò dalla S. Fede.- Ritornò al culto degli Dei. Si fe’capo dei Giaghi, 
Tetta la più empia di quei Regni , che lacriiìcava agl'idoli vittime u- 
mane: Rinnovò gli orrendi facrifizj, che fi faceano di bambini ai De- 
monj , dai quali protedava poi di ricevere rifpolle , ed oracoli . Che pciò 
lì vantava d’eflcr Profeteffa, ed indovina: Alla qual profclfiotie per dare 
più credito, fi valfe d’un’ingannevole alluzia . Tenea nelle carceri gran 
numero di Portoghesi già prefi in guerra, due dei quali, avendo mac- 
chinata la fuga, iuyitaronoun terzo a feguirli. Ma quelli prevedendo 
la ftrage, che ne feguirebbe degl i altri prigionieri, giudicò expedientte 
di darne fegreto avvifo ajla Reina. Ella faputone finle la feguente fera 
di voler fare un facrifizio al Tuo più favorito Nume , e chiamati i 
Giaghi Sacerdoti , cominciò l’efecrabil cerimonia; Quando improvvifa- 
mente dille, che l’oracolo le rivelava , come due Portoglieli erano in 
procinto di fuggire dal Serraglio, che però andalfero ad arredarli. An- 
darono, e veramente li trovarono giàufeiti di carcere, per darli alla 
fuga. Quello indovinamento accrebbe tal credito all’arte Indovinatoria 
di Zinga , che tutti ne concepirono gran timore . Lungo oltre modo 
farebbe il riferire le altre fue defedatili impietà , e maliziofe fattuc- 
chierie, dalle quali anch’ ella redò alla fine ingannata. Imperocché , 
rotta di nuovo la pace coi Portoglieli , efléndo avida di dendere il 
fuo Regno , fi configliò di muover l’arme contro d’ elfi . Prima però 
volle fpiare il fuccclfo della battaglia colla pruova fuperdiziofa , ivi 
ufitata , di due Galli » che fi metteano trà joro in duello . Ne elclfe 
■ no fiero, che rapprefentade gl’ Indiani Etiopi, l’altro candido , che 
fìguraffe i Portoglieli bianchi . Venuti quedi alla zuffa , Tempre fu vin- 
citore il gallo nero, fpennacchiando l’antagonida, e levandogli lacre- 
fla , ed in fine uccidendolo . Onde i Giaghi , prendendo 1 ’ aufpicio , 
gridarono , Vittoria , per noi vittoria . . 

Ma predo fi vide, come l’ingannator infernale fchernifca coloro, che 
alle fue menzogne predano fede. Conciò fia che venuti i due bferciti a 
fieriflima battaglia , quello dei Giaghi , benché maggior di numero , #i- 
mafe abbattuto , e Sconfitto dal valore dei Portoglieli , che ne fecero gran- 
de ftrage, mettendone gran parte ai taglio della fpadc, e gli altri iq preci- 
pito- 
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pitofa fuga con ìfcompiglio-. per modo che la rtelTi Regina appena ebbe 
campo di fuggir vergognofamente dalle mani nemiche, l’errale {confit- 
ta ella rcfìò grandemente confufa , e depreda. F. perchè Vex mìo dat in-, 
t elle cium , If. 18. cominciò a riflettere fopra fe fletta, e fcorgere, eh^ 
quelle fciagure cran vendette del vero Dio, la cui Religione avea brut- 
tamrnfe abbandonata. Mentiva nel fuo cuore gravi punture di findcre- 
fì. Un impulfo ftraordinario della Divina grazia la facea talora invo- 
care la mil'ericordia del Salvatore : II qual volfe con eflo lei ufare u;i 
tratto maravigliofo della fua clemenza, con farle prefentare un oppor- 
tuno regalo. Avea Manidongo, Capitano del fuo F.fercito, forprefo , 
e faccheggiato un Cartello dei Cnrtiani. Traile fpoglie del bottino gli 
venne trovato un bel Crocifitto d’altezza di cinque palmi. Onde Ca- 
pendo, che quefto era il Dio già adorato dalla Regina, ed invocato 
anche al prefentc talora da lei , fi Tenti interiormente mofl'o a mandar- 
glielo con folenne pompa in dono. Gradi Zinga , già compunta nell’a- 
nimo, con gran dimoftrazionc d’affetto, il prefentc. Lo ricevette con 
riverente ofsequio. Baciollo con affettuofa umiltà : e di propria ma- 
no lo ripofc fopra un magnifico Altare , comandando a tutta la fua 
Corte, che gli fitcefsero umiliffìme adorazioni. 

Trà tali divoti ofsequj ella fi Tenti cambiare tutto il cuore, e fpigner 
efficacemente a rinegare l’Idolatria, e rimetterfi nel Criffianefimo. Di 
che avvedutili i Sacerdoti Giaghi fi rtudiarono di rimuoverla da tal rifo- 
luzione, e la perfuaferoa conlìgliarfi prima cogli oracoli degli Dei . Non 
rifiutò ella il partito ( così permettendo Iddio ) per meglio chiarire la ve- 
rità . Ordinò dunque un folenne, e publico facrifizio agl’idoli , a cui volle 
che fi trovafsero prcfenti cinque Maghi maliardi, chiamaci Singhilli,i qua- 
li invafati dal demonio , foleano rendere le rifpofle . Quelli nel mezzo del 
Sacrifizio richiedi da lei qual fofse la vera Religione , rifpofe il primo.- A 
che ricerchi da me conlìglio, quando dentro dell’anima tuahai unconfi- 
glicro fedele, che ti fcuopre la verità . Io non pofso più efser tuo per rif. 
ponderti , perchè fei per avermi in abbona inazione. Cosi difse il demonio 
per bocca di quel maliardo , il quale diè fubito un calcio all’Idolo , e lo ro. 
vefciò aterra. Nè diverfa fu la rifpoftadel fecondoSinghillo , che dif- 
fe: A che Hai, più perplefsa? Ripiglia la Religione, chcgii profefsafti , 
cui feguiteranno i tuoi Vadali i. La tua rifoluzione farà commendabile, 
e profittevole . Altre tali dichiarazioni renderono gli altri Maghi, co- 
ftringendo Iddio i Miniftri dalla menzogna a proferitela verità . 

Allora la Regina , certificata della vera Religione, nonfolo proteftò 
d’aderirlc, ma perfuafe i fuoi Cortigiani, e vafl'alli ad abbracciarla. 
Spedì lènza indugio un’ambafcieria a D. Salvator Correa e Sola , chieden- 
do la pace, e pregandolo ad inviare a Matamba Sacerdoti Criftiani a ri- 
metterla bene nella S. Fede , ed a predicare il Vangelo ai Tuoi popoli . Fu 
deftinato a quella imprefa il P. Antonio da Gaeta Capuccino, Mifliona- • 
rio Apporto! i co: cuiaccolfe la Regina genufleffa falla porta del fuo pala- 
gio con grand’ efprertìone d’affetto , e baciò riverente il Crocifìflb, che 
il Padre leprefcntò. Riconciliollà prima privatamente con Santa Chic- 
fa; e poi l’indufl'e ad abiurare pubblicamente l’Idolatria fopra un reai 
Trono, efpoflo alla veduta di tutto il popolo. Ove ad alta voce detettò 
ilcultodegli Dei , e polla ginocchioni adorò umilmente il Crocifìflb , e- 
rettoivi fopra fplendido Altare . La qual pia funzione non fi può dire, 
quanta valclle a commuovere, ed eccitare quei Sudditi a feguitatne l’efem- 
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pio. pece edificare due SontuofeChiefe , una alla Divina Madre, e l'al- 
tra a S. Anna, del cui nome fi gloriava. Vietò con bando pena la vita , 
che niuno eziandio di coloro ,|che perfiftevanonellalperfidia , ofaffc più Sa- 
crificar bambini agl’idoli. Spedi lettera d’ubbidienza, ed inviò Mcffag- 
gero della fuaconvetfione il Padre Scrafin da Cortona Capuccino al Som- 
mo Pontefice Aleflandro VII. La cui rifpofa ricevè poi ginocchione con 
gran riverenza , e la fè leggere pubblicamente ai fuoi vallalli in una Princi- 
pal fella, dopo aver affili ito ai Divin Sacrifizio , corteggiata da tutta la 
Nobiltà del Regno . Si difpofe poi con eccellenti atti d'efimie virtù a ri- 
cever la prima volta ilSagramentoEucarifico; e quel di, in cui godet- 
te del pane degli Angioli, lo riputò il più felice di fua vita. In Som- 
ma, pernon difendermi più oltre; Anna Zinga, celebre Regina, pri-, 
rna gran peccatrice , pofeia gran penitente , trionfo della divina gra- 
zia, efemplare di regie virtù, coronò una commendabil vita, con una 
felice morte lafciando nei fuor Regni per retaggio ai fuoi pofleri ilpre« 
ziofo teforo della Santa Fede. 

P.Jo: Ant. Cavatine ex Ord. Cap. in Hi fi. defeript. trium R egn. l.%. 6. 

MARAVIGLIA LXXIV. 

Ego mttter pule bri Dilezioni s . Eccl. 14. 14. 

L' Amore materno della Vergine verfo i novelli Fedeli. 

S ia pur grande la tenerezza d’affetto , con cui le Madri amano i lor pic- 
cioli figliuoli , che maggiori faranno Tempre le finezze d’amore , con 
cui h Regina del Cielo favorifee i fuoi divoti Clientoli . Atantepruo- 
ve che ne abbiamo nella Chiefa più antica , piacemi di aggiungerne 
una più moderna del Mondo nuovo. In CavroRiduzione delParaguai 
orafi convertita alla S. Fede una Famiglia di riguardcvoli perlbue: traile 
quali riceverono il facro Bittefimodue Sorelline , una di tre anni , J’altra 
di cinque. La Madre pi iffmia Donna le conduceva di continuo, una per 
ciafcuna mano , alla Chiefa della Compagnia di Gesù, ad apprendere i 
Miferj della Fede : Ove i Padri, dopo il Catechifmo , efponevano con 
gran lodi le prerogative della Divina Madre , e ne raccomandavano 
con pii Sentimenti la divozione . A tali lezioni , fiaccano , giufa la 
lor tenera età , gran profitto le fanciulle, e Specialmente lamaggiore, 
eh' era di grand’ ingegno, fi accefe di divotiflìmo affetto verfo la Vergine, 
ficchè i più cari trafilili erano recitarne la Corona, ed avanti ad un’Imma- 
gine di lei pafl’ar buona parte del giorno, offerendosele con teneri affetti 
per umile ancella. Quantoquefla divota offèrta aggradiffe a nofra Signo- 
ra, lo diè a vedere con una fingolariflìma grazia, e forfè non mai più 
udita. Stavano un dì ledue piccole ftuelle Sulla porta di fua cafa , non 
già in trattenimenti fanciullefchi , mafia lor due dicendo la Corona del- 
la Vergine, con sì dolce Semplicità, che parcano due Cannarmi , die a 
prova fi eferci taffero al canto. Quando apparve loro una bell iflìma Si- 
gnora riccamente vefiita , ed adorna di luce, che teneva al fen,o un va- 
ghiflìmo Bambino. Salutolle con Soave forrifo. Poi pigliata la maggiore, 
e recataSela in braccio dille alla minore : Non temete , figlia, cheorora 
torniamo . Cosi dicendo , le dilparve dagli occhj portando via abbraccia- 
to colla defra il Suo Bambino, eco! la (iniffra la fanciulla. La Pargoletta 
veggendofi levar dinanzi la compagna con sì repentino furto, alzò la- 
me n- 
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meritevoli voci , e quanto più forte potea gridando , 'cord? in cala a 
dire alla Madre, che una Donna forelliera di bel garbo, e di preziofe 
velli, avea rubata la Sorella . Sopraggiunfe in quel punto il Padre , 
che uditi i doloro!! compianti , Jnè intcfe con fuo gran rammarico la 
cagione. Onde temendo di qualche grave finiftro, prontamente fi die- 
dero a cercarne per tutto il vicinato: non lalciandocafa , nè perfona, 
a cui non dimandaflero , le a forte avellerò veduta la lor figliuola, o 
fe almeno una Donna forediera. che l’avea rapita. Ma non trovando, 
chi ne fapefle dar loro contezza , colla mente piena di fofpetto, e il 
cuor d’affanno, fi ritiravano verfo cafa , fofpirando , e piangendo. 

Non fofferfe il Cielo di veder lungamente addolorati i buoni geni- 
tori per la perdita ; Ma fece , che lulla medelìma porta ritrovaflero 
tornata la fanciulla, che brillando di gioja corfe loro incontro per ab- 
bracciarli: ma fentì rimproverarli dal Padre : Ove fei tu fiata figliuola 
mia, che ci hai fatto penar tanto, cercandoti per tutto il vicinato 7 
Con chi fei tu andata , e dove? Ella forridendodi giubbilo, con pue- 
rile femplicità rifpofe: Dove io lia fiata noi sò: ma sò bene, che al- 
legramente vi fono fiata . O come era bella quella Signora , che ini 
ha portata in braccio 7 Le fue vefli erano più rifplendenti del Sole . 
La corona, ch’aveva al collo mandava chiarirmi raggi. Un Bambino 
che tenea nell’ altro braccio era tanto graziofo, che in fol vederlo io 
fentiva inefplicabil gioja . O che amorevoli carezze mi hanno fatte 7 
Il luogo poi , ove mi ha portata, era pieno di fiori vaghiflimi . Ne 
veniva una foaviffima fragranza d’ odori , e vi fi udivano dolciflìm* 
melodie. Una canzone delle quali, in lode de! fuo Bambino , fi com- 
piacque quella Signora d’infegnarmi ,• ed io l’appreli così bene, che mi 
darebbe l’animo di cantarla al prefente : Eccola . E cominciò con An- 
gelica voce un sì armoniofo canto, che li riempie d’alta maraviglia , 
e d’ineffabilo confolazione . 

Finito di cantare , fe grandillì.ni illanza ai fuoi genitori , che la 
conducellero allaChicfa: perchè volca riferire al Padre Milionario di 
quella Popolazione, quanto avea veduto , e provato. Bifognò dunque 
la mattiha per tempo trasferirli con effi lei alla Refidenza dei Padri 
della Compagnia: ove raccontò ogni cofa per ordine , com' era pallai 
ta . Il Padre Supcriore più volte interrogò da capo quella innocente , 
e fempre trovandola codantiflìma nel fuo racconto fi certificò d’ una 
grazia Celelliale, e molto più, quando 1’ udì ripigliare la dolciffima 
canzonetta . Allora foggiunfe : Conofcerefti tu , figlia fe rivederti 
que.Ia Signora , che ti ha tanto favorita? Certo sì , rifpofe la zitel- 
la , che la conofcerò , fe la rivedo . E non mi vorrei più partire da 
lei : tanra è la contentezza , che fi pruova in godere del fuo amabi- 
liifimo colpetto. Ciò detto, fu condotta dal Padre in Chiedi, ove mo» 
flrolle un’ Immagine della Divina Madre : la quale , oltre che nuova 
in qu"l paefe , era bellilfima, e più di lei bello, chi fi teneva al fe- 
no. Nel primo entrare, e mirarla, ella ridette, ed efclamò c«n ma- 
ravigliala feda : Sì sì , ella è della . Così fatte eran le fattezze , gli 
abiti , 1' atteggiamento di quella Signora , che mi ha recata in brac- 
cio : Ma col mcdclimo fembiante ellì era tanto più bella di quella , 
quanto il Sole è più rifplendente d’ogni Stella . O fe io forti mai de- 
gna di rivederla , e ritornare in quel felice luogo di amabile ameni- 
tà , che mi fa parere ogni altra cofa di querta terra fango , e foz/n- 
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ra! Ora che portiamo noi dire , fe non ammirare la foaviffima beni- 
gnità della fovrana Imperadrice , che unto fi addimeftica colle inno- 
centi creature , e fembra , che forno fue delizie , come già diceva il 
lue Divin Figliuolo : Delirio, met t/fe cum filiis hominum} Prov.S. jj. 
Supplichiamo 1 ’ immenfa beneficenza di lei , che quando morremo a 
quarta miferabi/ vita , ella fi accolga fralle fue benedette braccia , e 
ci conduca per fua mifericordia Ad paradifi femper smaena virenti» - 
Annua Lift . Soc. Jef. de Re duri. Paraguar. 

P. Jean» Rho Soc. Jcf. Sab. B. Virg. ex» 88. 

MARAVIGLIA LXXV. 

Sì cxìgmtm tibi fuerit , etiam exiguum libentir impertiri fi tede ; Sttd 
mìum enim bonutn tibi thefaurixas . Tob. 4. 9. 

Piccole Limofine rimunerate con grazie grandi . 

C HI crederebbe che i poveri follerò bene fpeffopiù limofinieri, che 
i ricchi , fe l’eterna Verità noi teftificafle f Homo indignus mi fe- 
ritori efi . Prov. 9. ai. O perchè compatifeano più le miferie altrui 
come coloro che più le pruovano in fe ftefli , fecondo quel detto , 

A prova del mio mal , l' altrui foccorfo : ALnrid. 1. 

O perchè fiano men attaccati coll’ affetto a quello che donano. Che ciò 
fia vero, eccone un fatto ben memorabile in confermazione. In Co- 
finozù del Giappone un povero Giornaliere , o Mercenajo di Campagna , 
per nome Michiele , appena convertito alla S. Fede, fi diè a fare opere ina 
figni di mifericordia. Era di miferabil condizione , non avendo altra en- 
tratada vivere, chequel pochiflìmo, che gli dava il continuo travaglio 
delle fue braccia, e vivofudore della fua fronte. Egli per tanto avea un 
cuore liberalismo , e coi poverelli la facea più che da ricco.- Imperocché 
dava loro in limolina , non già quel che gli foprabbondava, mentre il mef- 
chino non avea mai un di tanto di cibo , che gliene avanzane, boccone per 
l’altro ; ma bensì quel , eh' egli medefimo fi toglieva di bocca . Percròco- 
ftumava di digiunare il Venerdì, eilSabbato, nei quali , fenza nmfcuet 1 
punto dell’ ordinarie fue fatiche, non prendea verun alimento , per dare 
ai poveri il vitto , che ricerea dal Padrone ; il quale non era già gran mer- 
cede, niafol tantodi rifonero, che non meno nonfipotea vivere, e fa- 
ticare. In oltre folea cogliere , e recarli in ifpallaun fafcellodi legne, per 
cuocere il medefimo rifo , e fcaldare unrafo di femplice acqua , folita x 
berfi colà calda, per dare a ciafcun dei mendici una fcudella dell’uno , e 
dell’altra. Con folociò, ch’eraquanto potea lof dare, li rimandava, 
fè non pafeiuti di buon cibo, almeno confolati di buona carità. 

Ma Iddio , che pefa l’affetto del cuore più , che il dono della medefimà, 
inquelpoco, ben conofeeva cd accettava il molto, chequegli, potendo- 
lo, avrebbe dato. E però anche in quella vita gliene rendè talora miraco- 
lofa ricoinpenfa a benefìzio fua, e della fua famigliuola. Di che darò qui 
Una inoltra . Avea il buon Uomo, rifparmiando del fuo vitto, raccolto, 
e meffo da parte un 'poco di grano, perfeminarlo in un picciolo terreno 
predatogli . La Moglie fua, Crilliana anch’ efla , veggendoebe non era in 
cafadi che altro vivere , firtudiòdi perfuaderloa provveder di quel grana 
alla prefente neceflità , elafciare a Dio la cura dell’avveoire; tanto più, 
cheeffendo gii principiato il verno v’era pericolo , che quei femi , onon 
fruttaffero , o fruttaflèro tardirtìmo . Ma egli Caldo nel fuo proponimento, 

rifpo- 
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tifpofe, chedoveanoeflì GdarfidiDio: e poi foggiunfecon ifoirito, die. 
egli nonfeminava perfe, che nonne vedrebbe la ricolta: ma per loro, 
che ne Su ebbono ammiratori del copiofo frutto. Tanto dille e fem.nò in 
quell’ultimo fcorcio della Aagione . Era quella una fpecie di grano fero- 
tino, che non germogliava , e non crefceva fc non un mcfe più tardi dell' 
altro. E pur eccolo alli cinque di Gennaio del 1615. (are maraviglie. 
Imperocché il feininato nello fpazio d'un mefe e mezzo, cflendo 1 pae- 
fe d’ intorno pieno di quelle gran nevi, che fogliono cadere nel Giap- 
pone, fi vide tutto inficine nato , e crefciuto in altezza d’oltre a quat- 
tro palmi di gambo.- Anzi vi comparvero le fpighe formate in bei fio- 
re, e poi fobicamente granire in verde mefle. Ma non pattarono a bion- 
da maturiti : Perchè cori in latte , com’erano, furono fpiccate, e rac- 
colte da’Criftiani , e dagl’idolatri , accordavi da ogni parte In gran nu- 
mero : Volendo ciafcuno averne per fe un gambo , chi per divozione, chi 
per euriofiti , per poi farlo vedere in fede del prodigio Seguito in quel cam- 
piello; intorno al quale gli altri grani, e primaticci , e (emina ti mol- 
to prima, non erano ancor fpuntati da terra, fe non, in tre, o quat- 
tro dita d’ erba. 

Nè qui riflette il miracolo. Colte che furono le prime fpighe, ri- 
mafero, e germogliarono Iefcconde; le quali dfeiido parimente fvelte, 
e rapite, ripullularono le terze a beneficio di quella povera famiglia. 
Dicoa beneficio di quella; perchè il buon Agricoltore, giufla la mento- 
vata (ùa profezia, primadi vedere la mede da lui feminata, fini la vita 
con ungloriofo martirio, al quale fpontaneamentc liofterfe in teftimo- 
nianza della S. Fede. Conciofiacchè , appena faputo l’arrivo del tiran- 
no Safiole a pcrfegu : tare i Crifliani, egli dille ai fuoi : Oggi ci è venu- 
to il Giubileo: Dimani faremo Pafqua Che tale fella riputava il mo- 
rir per Criflo. E poi corfe a metterli in compagnia dei Fedeli cerchi 
a morte dal Perfecutore . Di che a me non tocca qui di ragionare i 
avendo foicanto prefo a far vedere i maravigliolì frutti della limofina, 
per cui poco tifo fi» rimunerato con copiofo grano, ed una tazza d’acqua 
traile dal Cielo benefica rugiada a fecondare con prodigiosi mefle un 
poieretto. In fomma egli è veriflìmo, che, Fiducia magna erit cerar» 
fummo Deo Eleemafyna omnibus facientibu: eatn. Toh. 4. II. 

Annua lift. Soc. Jcf. de Japon. Mifion. 

P. Daniel Bartholus 1. pan. A fi a Uh. J. p*g. 181. 

MARAVIGLIA LXXVI. 

Confummata Omni tent ariane , Diabolus recejfit ab ili». Lue. 14. J. 

Il Demonio tentatore melTo in fuga da un femplice Servo di Dio . 

C Ontra niuno trama il Demonio maggiormente le fue infidie, che 
contra a quei Servi di Dio, che prevede dover efler dannofì alla 
fua Tirannia . Celebre nelle Croniche della Serafica Religione è il nome del 
Venerabile F. Sebaftiano Apparicio , che ville in concetto di gran Santità 
nel Meflico . Quelli, efl'endo ancor giovane , fu improyvifamente forpre- 
foda contagiolo male cagionatogli ,oper malattia d’indifpolizione natura- 
le , o per malizia del comun Nemico , che pretendere troncargli il filo del- 
la fua virtuofiflìma vita. I Genitori di lui, povera gente , per timore 
che non infettalìe col morbo attaccaticcio i domeftici , lo trasferirono dalla 
cafa in una capanna alla forella , ed ivi Io lafciaroao con alquanto di ci- 
bo; 
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bo,- credendoli, che in brie vedovelle morire. L’ infermo reggendoli dcre- 
littodal fuo Padre terreno, ricorfe al Padre Celerte, il quale con pronta 
.pietà ne dauci le preghiere; Imperocché ifpirò una Zia di lui, Donna 
piiffima , a recargli ogni giorno l’ alimento , e pofarglielofull' ufeio della 
capanna , non ofando accertarli per tema di contrarre il peftilente malore . 
Tregiorni continuò la caritatevol opera, finoche itaun mattino a depor- 
gli fulla porta il confueto vitto , e chiamatolo con replicate voci , non udì 
più la lolita rifpofta. Onde immaginando, che forte già trapafsato fene ri- 
tornò a cafa tutta dolente , raccomandandone l’ anima a Dio- Ma in real- 
tà nerberà morto , ma tramortito per deliquio. Sicché , dopo qualche tem- 
po riavutoli, richiefe ajuto; il quale non vedendoli più fomminiftratoda 
umana créatura, fi rivolfe a dimandarlo dal Cieatorecon divotillìmi prieghf. 

Nè aijd^rono a vuoto : perchè la Divina pietà li morte a {occorrerlo con 
fln prodigio affatto mirabile . Difpolè, che un vorace Lupo di quei fierirtì- 
mi del paefe entrale in quel tugurio, e fi mectetfe avanti al giacente infermo. 
Al primo vedere quella ferociflima fiera , fi tenne morto , edivorato. Ma 
torto fi fé animo : quando vide con piacevolezza di manfuetiflimo Agnello 
accodarli a careggiarlo, e fargli amorevoli vezzi . Perocché cominciò col- 
ia lingua a lambirgli leggermente l’enfiagione del carbon peftilenziolo, co- 
me per maturarlo : Pofcia a guifa d’efperto Cirugico , valendoli delia pun- 
ta d’ acuto dente comedi diletto , o lancetta, gliapcrfe piacevolmente la 
poflema, per farne ufeire il marciume . Finalmente, avendogli il Lupo ben 
purgata la piaga , lo predi con deflrezza per una rrano , e pian piano lo con- 
dulie all’ ulcio, ove dava ancor il cibo Inficiatovi dalla Zia . Cosi compiu- 
ta l’ opera la fiera tornò a rinfielvarfi : Ed egh riftoratolì colla refezione , di 
li a poco fi ficntì rimedio iti buone forze dt ritornarcene a fua cafa. Ove il 
Padre in mirarlo fiano , e Calvo , rimafe attonito e dordito per maraviglia , 
£ fi pentì dell’ ufata barbarie in cacciacelo di sala a morire in quella capan- 
na . E qui cade bene il concetto del Poeta : t 

Quid magìt hic mirum ? Pai rem an (umpfìfft ftrarum . 

N<uuram } in mortt , an Putrii effe Feruta ? ( Bidermun. ) . 

Avendo ricoverata con tanto prodigio la fialute , fi rtimò obbligato ad im- 
piegarli con maggiore rtud io nel Divin fiervigio. Perciò falciata in abban- 
dono la patria, fi portò al Medico: ove per campare la vira, e fov venire 
ipoveri, limile qual povero bifolco ad arare un campo, e perciò a do- 
marci tori, ed i giovenchi ivi indomiti (nel che riufei con mirabil va- 
lore, e dedrezza ) per porli fiotto 1' aratro : della qual opera non era an- 
cor colà 1 J ufo . I campi da lui coltivati fruttavano cop ioli dima incile , ew 
fendo dal Cielo benedetti: mercè che ne' Cuoi lavori teneala mano alla 
diva, e 'I cuore in Dio. Della raccolta dava la maggior parte in limofi- 
na, riferbandone picciola porzione per fe. Era zelantiQhno della lanta 
Fede: dedito alla pietà, e all’ orazione; fchifo d'ogni piacer fcnfuale; 
ofjervantiflimo della Divina Legge, ed un vivo efemplare d’ogni vira 
tù. Invidiofo il Demonio di sì belle opere tentòdi gabbarlo, efedurlo. 
Aveva il buon bifolco riporto full’aja uua quantità di grano, per bat- 
terlo, e trebbiarlo il giorno feguente. La notte dando egli a letto, gli 
comparve Satana in fembiante di campagnuolo con alcune forche, treb. 
bie, e ventolofe in ifpalla , dicendogli: Su predo, levati, Sebartiano, 
che ornai è tempo d’andare al battimento, ed alla trebbiatura del gra- 
no. Ecco eh' io vengo ben fornito di llromenti ad aiutarti. A tal villa, 
ed invito forprefo quegli dadupore, rifpofe: Olà come fei tu entrato. 
Tomo III. I. elfcn- 
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efsendo la porta della cala , c l’ ufciodi mia camera bcnchiufi? Non cer- 
car tanfo ; (replicò colui con parole fdegnofe ) Se vuoi ajuto, vien me- 
co- Di che infofpcttito il fatit’ Uuomo , file il legno della Croce, per 
cui il mafeherato fpirito, conconquaflo dique’ fuoi rufticali liroraenti, 
gli difparve dagli occhj , precipitandoli negli abiflì. Ma veggendo il 
maligno , che non gli era rlulcita la frode, fi rivoife alla forza. Si 
converti in ferocillimo Toro , e fi prefentò nel cortile del Servo di Dio, 
mugghiando, e sbuffando orribilmente. Egli però avvezzo a domare fo- 
miglianti bertie, non fi atterrì punto, ma gli andò generofamente incon- 
tro , eprelolq per le corna, fi forzava di riporlo al giogo. Si dibatteva 
ilbeftione, girava la cornuta tclla, emenava impetuosi calciper ferir- 
lo, e ibranarlo . Durò quella terribil lotta lungo tempo , finochè un 
Frate di S. Francefco del vicino Convento, udito loflrcpitofo fiacalfo, 
edavvifato, per divina rivelazione, del pericolofiffimo cimento, cor- 
fe con altri Religiofi in ajuto. Ma trovarono che già il vittoriolb Se- 
haitiano veniva alla lor Chiefa, per render grazie a Dio della vittoria. 
E riferì loro, che dopo fierilfimo combattimento, avea fconftto il tar- 
tareo inoltro, fiaccategli le corna, e inabbifìato nell' Inferno. 

Permeglio afiicurarfi dalle inlìdie di Satana , volle entrare nell’ Ordi- 
ne Serafico. Mal'infernal Nemico nemmeno defiflèda perfeguitarlo nel 
Sacro Chioflro , comparendogli fovente di notte tempo in cella fottó 
varj fembianti, ora fpaventofi, ora ridicoli, per atterrirlo, graffiarlo, 
ciìuibargli il ripofo. E quando non potea fargli altro male, gli toglieva 
lafchiavina di fopra il letto, eia gittava via dalla fineffra. Del che egli 
in certo modo fi compiaceva; parendogli che il nemico con levargliela 
di dolio, lorendefle più povero, giuda la fua profertione; e lo facefle più 
patire, come I’ Appoffolo, In vigiliti , in /rigore, & nudi tate . t. Cor. 
41. Una volta però il Demonio fi fèfcrupolo di cofciedza di avergli ruba- 
ta lacoperta, evolte invece reffituirgli unaftuoja. Conduceva un gior- 
no il buon Rcligiofo un carro di grano al luo Convento degli Angioli; 
quando forfè d’ improvvida un orrido temporale con ofeuri nuvoli gonfi 
d’acqua, che minacciavano prefta , e copiofa pioggia. Rammaricolfone 
il povero condoctiere, non avendo con che coprire il grano, afEnchènon 
patiffe. Io tal frangente , ecco comparir un Indiano Moro con una fiam- 
ma difluoje, offerendogliene per riparare il frumento. Ma egli torto fi 
avvide, chi forte colui; contra il quale rivolto con (accia mlnacciofa : 
Che penfi , dille, barattiere, di gabbarmi con coreffa tua (antartica prov- 
vi rione ? Lievamiti dinanzi, altrimenti guai a te: Eccoti fe non altro, 
il pungolo de’ buoi. Difparve incontanente Satana, c le ftuoje fi conver- 
tirono in carboni , e poi fe ne andarono in ecfore, e fumo. Intanto fi di- 
fciolfcro le nuvole , e fi raflerenò il Cielo , fenza che cadefle filila di acqua. 

Chi crederebbe , che neppurea tante fue confufioni fi arreodefle il mal- 
vagio Spirico? Ritentò di nuovo le; fue trame. Pellegrinando il Servo 
di Dio per vicalpertri, fifenti venir meno per la fame, dopo lungo di- 
giuno. Allota il trillo Demonio Trasformatoli in Moro Medicano, gli 
venne a canto con focacce , cafcio, e fiuera feoperte in un canertro, e 
gliele prefentò come invitandolo a rehcjarfene. Sed fruftra jatitur rete 
ante oculos pennatorum . Prov. 1. 17. Ma invano fi refe anche quella rete 
avanti gli occhj del faggio pellegrino, che torto riconobbe la fraude; 
onde con rimproveri difcacciò il fraudolente , dicendo, chenon ha bifo- 
gno del fuo vitto chiunque confida nolja Provvidenza di Dio, Qui dar 
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jtikKntìf efeatn ipferutn , & pntlis cervorum tnyecantibut tUm . Pf. 6 . E 
che non rellafl'e fallitala fua confidenza in Dio, ben lo diè chiaramente 
a vedere un’altra volta, che^ viaggiando per monti, e valli, il Frate 
tuo compagno , lafl'o, e languido, per lo digiuno, fi doleva, e lo pregava 
i ricondurli al Convento, perchè la fame Io indeboliva in modo, ‘che 
non potea profeguir più oltre il cammino .. Mofsone egli a eompaflìone , 
conformilo a non temer del vitto: Che Idionon manca mai di provve- 
dere a’ funi Servi. Così dicendo mi (e la mano nelceftello di paglia, che 
portava al braccio , e traile fuori un pane bianco, e caldo, e poi una bt- 
tuea verde, efrefca, che allor allora pareano prefi dal forno, e dall’ or- 
to . ledettero amendue a dividerli quella miracolofa vettovaglia , con 
tui fi rifiorarono aljegramente , rendendone mille grazie al Divino Prov- 
veditore. Solca poi il Frate compagno, raccontando il miracolo, dire 
con graziofo motto: Che nella tafca di Fra Sebafliano vi era per ogni 
bifogno Un Forno, che coceva buon pane 9 ed un Orto che produceva 
faporiti erbaggi . 

F. Benedici. Matura Ord. Min. part. X. Legend. Franclfc. ij. Feb. tu 
Vita Fr. Sebaftiani Appariti i . 

MARAVIGLIA LXXVII. 

Ignis ante ipfum pricedet : ©• ìnjlammalit in circuita inimicai 
tjus. Pfal. 96. 3. 

Il fuoco lafcia illcfa una Chiefa di Dio, c divampa un Tempio degl’ 

Idoli . 

I N Meaco Regia del Giappone avvennero due memorabili prodigjper 
metter in venerazione leChiefede’Crifliani , e in digredito i Tem- 
pi degl’ Idolatri . t Bonzi Sacerdoti degl’idoli, veggendo le prime Chie- 
lìuole de’ Fedeli angufte , e povere , diceano da’ pergami, quella diffe- 
renza palliare tra il Dio d’Europa, e i Dei del Giappone, che li vede- 
va effer traile Chiefe de’ Criftiani , tutte mefchiniii , eruftichezza: ed 
! Tempj degli Dei, tutti fplendore, e magnificenza. II quale fciocco 
argomento riufciva di gran pelo a quel popolo materiale, che folofire- 
golavadall’ efterior apparenza . Perciò il P. Organtino Soldi della Con:- 
pagniadiGesùfiaccinle, e v’induffe quella nuova Crillianità, ad erge- 
re ivi un fontuofo Tempio a gloria della vera Religione, e confulione 
deila vana Idolatria. Concorfero jn gran numero agata ad aver mano 
nell’ opera i Fedeli , non folo Uomini da melliere , ma Perfonaggi di no- 
biltà. Si cercarono da ogni parte legni prezioli, e tavole fcieltiflìme : 
perocché ivi gli Edifici fi fanno di legname. La forma fu architettaca 
dentro, e di fuori vaghifiima, mainfieme maelfofa ; temperatavi alcuna 
cofa dello ftile Europeo col Giapponefe. In fomma , la fabbrica -riufeì 
sì magnifica , decoiofa, e fublime, che foprafìava alle altre di Meaco. 
Spettacolo, che dava forte negli occhi, e molto più nel cuore a’ Bonzi, 
a quali già parea , che gl’ Iddìi del paefe umiliati, e depredi ftefl'ero 
lotto al Dio degli ftranieri. Poiché quelli non aveano Tempio, che fi u- 
guagliafle almeno in altezza, e leggiadria con quello: Il quale fu poi de. 
dicato con folenne pompa al l’Aflunzioile della Regina del Cielo , non aven- 
do il Giappone fella più gloriofa di quella > incui ventifette anni avanti l' 
AppolloIoS-F. Saverio vi giunle arecarvi la prima luce del Vangelo, 
Appeua era la fabbrica ridotta a perfezione , che avvenne un grand’ 
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infortunio» per cui era irreparabilmente diflrutta, ft Iddio, elaVtfr- 
fine non la difendeano con uBumiraeolo, che ferri anche a metterli, in 
maggior venerazione fino a’ Gentili. Imperocché appiccatoli il fìiocoin 
un luogo poco dittante dalla nuova Chìefa, e non potuto fpegnerfì pejr 
la forza del vento, che traeva gagliardittìmo , e portava le fiamme al— 
ti Arnie fempre più innanzi dall' una cala all’ altra , che tutte erandi le- 
gno; già fi avvicinava al (acro Tempio, e vi fpargeva contro vampe, «- 
fcintille. Quando i Crittiam , veduto di non potervi con umana i»du- 
fh-ia riparare, rieoi fero a Dio, Applicandolo , che difèndette lafaaCa- 
fa, e non lafciatie , che una Chiela, dedicata alla Divina fua Madre» 
fotte fobico incenerita con difcapito della S. Fede. Mentre coti pregava- 
no, ecco repentinamente, adocchi veggenti di tutto il popolo, levarfì 
un vento per filo a dirittura contrario, chefbfpefe, e voirò indietro le 
fiamme, e le fcintille; talmente , che non porerorr fare minima lefione 
alla Chìefa. Il qual riparo parve chiaramente fatto da Dio, per l'ira-, 
provvifo levarli di quel vento oppotto all'altro che mena?»!' incendio-^ 
ed appunto allora, quando, fepiù indugiava, farebbe flato tardialbi- 
fogno. Onde per fine gl'idolatri diceano: Avere il Dio de r CriAian? 
metto egli medefimo il fuoco, e fatte ardere le cafe de' Nemici della 
fua Legge ( che di Gentili eran le cafe, che fi abbruciarono) per far vede- 
re a tutto Meaco quel miracolo, mteftimonio d’cjbfua potenza, «di» 
onore della fui Chìefa, cui folla difiefe dal comune Incendio. 

Non cosìfurono pottenti li Dei , oper meglio diro ^ i Demoni a cullo- . 
dire il lor più fuperbo Tempio, che avellerò ivi medefimo in Meaco . A- 
vea Hinperadòr Taicofama fatto un funtuolìAìmo Edificio , chiamato Dai- 
but, cioè grand' Idolo,, o gran Tempio. Opera veramente nella fontuo- 
fici, e nella magnificenza per colà una Maraviglia: Tanta n’ era l’ am- 
piezza, eia fublimità: Tanto il numero delle colonne lavorate sfottili 
intagli, e degli archi ricoperti di fin oro. Nel mezzo, e come adire, 
-\uell’ Aitar maggiore» flava una fmifurata Hania dell'Idolo Sciata, ire 
forma di Gigante di vafla grandezza. L’ ottattrra dentro laftatua era ure 
commetto di tavola ben incatenate con ferri. La corporatura di fuori era 
formata di creta, ebitume preziofi, ricoperti con ifmaltod’oro fopr:~ 
fino. Tal era ilTempiodi Sciaca, fìtto la più celebre Santuaria del Giap- 
pone. Or avvenne che, per un terribif tremuoto, l'Idolo alle grandi 
feoffe crollandoli , fi fdruct , e menò nel bel mezzo gran fi- Aure le quali- 
'Faicofanaafe riempiere , erifluteare. Ma non contento di ciò, Findejo- 
ri fuo figliuolo, per renderlopiù ftabile a fimifi feotte , volle incroftrar- 
lo tuttodì bronto fufo. Già un peritififimo Artefice avea compiuta Po- 
pera, e fola reila-va a chiudere , efaldare un'apertura rimaftagli in cima 
del capo. Qraudo nel gittarvi del bronzo ftruero, e rovente, quella feo- 
Jando, efeorrendo per alcune fenditure dentro al corpo; mife fuoco ne” 
legni, che ftavanonell’ oliatura, materia difpotta ad ardere; ficchèl'I- 
dolocominciò-a mandar dal capo fcintille, e fiamme, e poi fi fè tutto una 
fornace. Da lui prefero focol'armadure , che avea d’intorno, ed una 
catafta di legnedà liquefar il piombo. Quindi poi fi fivfe la fiamma nel- 
le colonne, e negli archi del Tempio, che in brieve fpazio tutto av- 
vampo, ed incenerì, lènza che tutto Meaco , che accorfe all'orrendo 
fpettacolo, vi potette metter riparo. 

Or ( per conchiudere colle paroledello Storico) che il fuoco portato da 
ima furia di vento Ipao alla più bella Chìefa , cb: la Criftianità ave!- 

fe 
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fe in Giappone , pet nianiFefio miracolo fi rivoIgelTe indietro , Tenta nut- 
!a offenderla, ed al contrario, che il più bel Tempio, che gl’ Idolatai 
avellerò parimente in Giappone , con fuoco ufeito di capo all' Idolo 
fleflo, a cui era dedicato, irrimediabilmente ardelle, ad ogn’ uno par- 
ve non accidente fortuito, ma nuderò. Onde, i Gentili confufiflìmi , 
ed i Fedeli allegrilfimi , ne fecero pronodico di defolazione all’ Idola- 
tria , e di efaltazione alla Cridianìtà . 

Annttt Lìt. S. J. de Mìflìon. Japon* P, Daniel Bar titolai x. pare. A fi A 
L i. p. Il6. & l. J. p. 501. 

maraviglia lxxviii. 

Tectfti -viriliter , et qued Cafiitatem amavtris . Judith if. 1. 

Generofa virtù in anteporre la Caditi alla Vita. 

N Ella primitiva Chiela del Paraguaì non fono mancate memorabili 
prodezze di cade Eroine, in difefa della pudicizia. Nella Colo- 
niade SS. Appoftoli , Caterina, rimafa Vedova nel dor degli anni con 
un folo bambino , temendo che la fua bellezza non facefle guerra alla 
fua onedà , maflimamente in un paele , ove badava eder veduta , per 
c/Fer tentata ( come dice Io Storico : Prope aderant , proponi fvrmam , & 
exponi pudicitiam ) non ofava ufeire di fua Cafa» Solamente coflumava 
di andarfene per tempidimo alla Chiefa vicina ad affidere al fanto 
Sacrifìcio, ed a ricever dovente il Di vin Sagramento. Un di nondime- 
no ebbe nècelfità di portarfi ad un fuo luogo villereccio; ove per an- 
dar più ficura, volle prima munirli col pane Eucaridico , come difor- 
tidìmo feudo contra gl’ impuri adatti . Partì di buon mattino col fuo 
Pargoletto, in braccio, fenza lafciar Papere a veruno la fua andata. Ma 
non potè incamminarli con tanta fegreta cautela, che non fofl'e adoc- 
chiata da un Giovinadro didoluto, che al folo mirarla » fe ne inva- 
ghì . Onde pian piano le tenne dietro ; (ìnochè giunti ad un fentiero 
rimoto , fe le fè incontro con amorofo faluto . Usò da prima le più 
cortelì lufìnghe, che fappia fìngere un folle amante , per allettarla al 
fuo malvagio difegno. Ella a tal incontro, ed a tal Invito s’ inorridì, 
raccapricciò, impallidì , e con magnanimo rifiuto ributtò quel ludnghe- 
vole ardimento. Allora lo sfrenato Giovane, cambiando le lufìnghe in 
tulnaccie, flendea le violente mani contro di lei t la quale , avendo 
impiegata la fìnidia in fodenere il fuo bambino ; colla dedra brava- 
mente fi difefe, minacciando, c rigettando indietro l’audace adalito- 
re, e dicendo ad alta voce : Prima quello cuore farà palFato da mille 
fpade, che mai lì arrenda ad impuro amore. Se mi vuoi far forza, mi 
torni bensì la vita , ma non mai l’onefìà . Solo mi duole di quedo 
mio innocente pargoletto, che pur dovrebbe muovere ancor te a qual- 
che pietà. Nel redo, eccomi pronta morite. Già mi fon difpofla col. 
Divin Sagramento , che mi (ervirà di Viatico. E quedo è anco un 
Principal motivo, che mi ritrae dal dare oggi ricetto allo Spirito di 
fornicazione in quedo mio corpo , che poc’anzi è dato Ofpìzia dei 
Figlio della Vergine, e. Dio della purità . 

A tanta codanza colui arrabbiò : « decorni il vino più caldo facil- 
utente fi converte in più acro aceto, così l’ardente amor di lui fi cam- 
biò in furiofo (degno. Si rivolle verio una pianta di falcio, eviftrap- 
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pò una vermena, oramo pieghevole, cui, dopo averlo rivolto, èfbr> 
moto in laccio, girtò, ed inferì al collo dell'intrepida Donna. Indi 
(torcendolo , ed annodandolo (grettamente , lì affrettava di flrozzarla , 
quando il bambino, ben riconofcendo l’oflefa di fua Madre, con te- 
neri vagiti, e pietofe lagrime ftendea le manine verfo colui per impe- 
dirlo» fe avelie avuto fenfo di umanità, e non fofle flato più fiero efx 
lina tigre. Sicché lo fpietato non deliflè da quel!' empia barbarie , (i- 
nochè non la vide, cadere (piangolata a terra. Ritenne nella caduti ab- 
bracciato al feno il fuo figliuolino, che, come confapcvolc della mor- 
te di fua Madre, raddoppiò i dolorofi vagiti. Per lo che fdegnatoqued 
micidiale, lo (frappò dalle braccia materne, e con tal impetojo sbat- 
tè, e ftramazzò a terra , che rimafe sfracellato, e morto a piè della fua 
Genitrice. Fatte quelle, barbare prodezze, per celare il misfatto, co- 
perfe di terra ameiulue i cadaveri. Ma Iddio non volle nafeofta tanta 
virtù: e fece che lil fole del dì feguente con chiara luce li difeopriflè a 
gran maraviglia di alcuni pafleggieri . Di che avvifati i Padri Miflionarj 
corfero per dar loro degna fepoltura. Anzi lo fletto Omicida, conofciu- 
ta si maravigliofa grazia, compunto interiormente, e pentito dell’ enor- 
me fuo eccello, rivelò come teflimonio, ma non già come autore, la 
ferie del riferito avvenimento . Ed in particolare lodò quello fpecial 
motivodalei addotto al tentatore , di non voler macchiar di laida col- 
pa il fuo corpo , che poc’anzi era flato Ofpizio de! puriflimo Corpo 
del Salvatore. Laonde anche perciò fe le fecero, come a Martire della 
Caditi, folenni efequie con numerofa proccllìoiic ; portando la bara 
quattro Cafcizi, o principali Signori del Regno. Finalmente con fu- 
nebre orazione nc fu commendata la magnanima virtù : §}u 4 ( corno 
alienile lo flell'o Storico ) magnes prepugnandi pudtei ti* fi intuì os , vtrit 
■eque tu feminis addidit . 

Non meno funefta fu la forte di un'altra Madre, ma più felice al fi- 
gliuolino di lei, fucceduta ivi j medefimamente nel Paraguai . Faceano i 
Barbari fcorrerie ? e rubamenti intorno alla Colonia dell' Affunzioue 
quando una faggia Donna di Paolopopoli, piu gelofa della fua oneffà, 
cne curante della fua roba, prefe volontario eli! io dalla patria. Elefle 
piuttoflo di efporfi nelle Selve alle zane delle fiere , che nella Villa 
alle mani degl'impudici,’ come fe dicefie anch’ella con Santa Prifcas- 
Cafla teme» ìnoriar , fili* magis tfea Leoni s , 

pvuX 6 ) 110 * 1 » Leoni s ero. Li derma». 

— Perciò ad una improvvifa invafione de’ Nemici , lafciata in abbandono 
la Cafa , fuggendo, altro non prefe feco, che traile braccia un fuo fi- 
gliuoletto di due in tre anni, ch’era il miglior fuo teforo. Aveagià 
feorfo lungo tratto di ftrada per fentieri alpeflri ; quando fpofara pel 
viaggio, ed indebolita per fame, difvenne . Cadde tramortita a ter- 
ra, e (i lafciò cafcare dalle braccia il bambino a’ piedi. La caduta fa 
sì violenta che le cagionò deliquio ; dietro al quale , per mancanza 
di rimedio, dopo brieve agonia, fpirò l'anima ; lafciando l'infelice 
fuo pargoletto erede delle lue miferie, efpoftoa’difagl della fame, ed 
agli ftrazj delle fiere: il quale, non fapendo ancor diftinguere tra la 
morte, e il tonno , credendo che ella dormifle , con dare lamente- 
voli vagiti , e tirarle colle mani le braccia , procurava di deflar- 
la. Finché veggendo, eh’ eflà non li moveva a fargli iconfueti vezzi , 
nè a porgergli le poppe, egli bifognoto di alimento, .fi accollò al feti» 


Ne' fu»!' S uriti . ' 1<X 

materno, e difcòpertole il petto, applicò le labbra alle mammelle’per 
poppare: ma trovatele aride, e vuote di latte, proruppe in sìdolorofi 
pianti, che avrebbono mode le tigri flefl’e a lattarlo. 

Sarebbe ivi fui petto della Madre morto di fame, fe la provviden- 
za del Celette Padre, che Non af digit fame Animar» Jufti . Prov. io.j. 
non avelie foccorfo quell’ innocente . Staccoffi dal feno materno , comin- 
ciò colle Mani rivolte a terra, agguifa di quadrupede, a muoverli, e 
camminare per la pubblica via: ove trovò molti granelli di frumento 
Indiano, fparfi ivi acafo, o per divina difpofìzione , mezzi pedi, ed 
infranti. L’induftriofa fame gl’ infegnò a coglierli, a porfcli in boc- 
ca, ed a mafticarli co’ denti ancor teneri , e poco atti a quel trita- 
mento. Così fi mantenne alcuni giorni , fteetatamente pafcendofi, e 
poi fpeflb ritornando al feno materno. Quando vennero verfo colà al- 
cuni palTeggieri Burrorei, buoni Crifiiani; che imbattendofi nel mi- 
ferabile fpettacolo del fanciullo , dillefo fopra il fracido , e fetente 
cadavero della Donna , fe ne mollerò a compadrone . Immaginando la 
cagione di quel deplorable cafo , efecrarono e maledillero la fierezza 
di que’ barbari , che coftringevano le infelici femmine , c gl'innocenti 
pargoletti amorire in tant 3 mlferia. Rilevarono quella piangentecrc- 
atura dal corpo della Madre, a cui diedero, come meglio ivi fi potè, 
fepoltura, pregandole da Dio requie . Pofcia all’infante fecero amo- 
revoli carezze , rifiorendolo col miglior cibo. Ma quefta, che parve 
lagrimevole feiagura del bambino, fu lafua buoua ventura: Imperoc- 
ché per mano di un ottimo Criftiano fu portato dal feno della defbn- 
ta Madre al grembo di una miglior Madre la Santa Chiefa , ed adot- 
tato tra figliuoli di Dio per mezzo del Tanto Battelimo, di cui era 
ancor privo: Dopo il quale fra poco tempo morendo, p.:fsò a rigoder 
nel Cielo , come dee crederi] , 1 ' afpetto e gli ampleflì della diletta 
fila Madre. . . 

P. Adarnus Schirimbcc S. J. Mtffts Varuquirenfis in Reduci. SS. Apojl. 
f. Zi8. & in Reduci. B. V. Ajfumpu , p. J io. 

MARAVIGLIA LXXIX. 

« I . . 

i Beat um me dicent omnts Generationcs : Quìa fecit mi/ri magna qui 
pottns eft. Lue. 1. 46. 

L’Onnipotenza participata da Dio alla Vergine , la rende gloriofa a 
tutte le Nazioni . 

N Eli’ammirabil Converfione del Mondo nuovo gran parte v’ebbero 
le miracolofe Immagini della Madre di Dio. Delle prime Ifole 
dell’ America , ridotte alla S. Fede, fu quella di Cuba, paefe fertilif- 
fimo, chevenueal conofcimento del vero Dio, per una dilpofizionc del- 
la Divina Provvidenza, che parve cafo. Nel viaggio, che faceanoajcu- 
neNavi di Spagna verfo il Cile, depofero ne’ liti di Cuba nn Nocchiero 
forprefo da febre contagiofa , acciocché non infettalle gli altri naviganti. 
Quefii ufeito da’ parimenti della navigazione, e collocato in aria più 
falubre^prcflo fi riebbe, e ricuperò la falute. Quindi innoltratofi nelle 
parti più interne dell’ Itola, cominciò ad infegnare 3 que’ paefani i Mi- 
ller; del la S. Fede, fingolarmente il culto dovuto alla Regina del Cielo, 
di cui dimofiròloro una bella immagine, cheoer buona forte avea fe- 
co. E Iddio.fi compiacque di favorire il buon zelo del piiffimo Marinajo, 
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che area fcienza , e virtù fupcriore al Tuo meftiere . Che però pretta- 
mente fi acquiflò l' animo di que’Barbari , che di buon grado udivano i 
difcorfi di lui, ne abbracciavano i configli , e Io teneano in grande ftiroa 
ed amore. Arrivonne la notizia alCafcize, principal Signore dell’ Ito- 
la ? che fubito lo fe chiamare al Tuo palagio, e tenne con elio lui lun- 
ghi ragionamenti. Tra’ quali vaine a (coprire, ch’era pratico della mi- 
lizia, e ben valente nell’ armi. Ondeloeleffe perTuo Soldato, anzi per 
Capitano d’una Tchiera in una battaglia , ch’era in procinto di tire 
contra un Efercitode’fuoi nemici. Accettò quegli l’invito , econduife 
ti felicemente T imprefa che ne riportò glorioTa vittoria: ma non tanto 
per proprio Tuo valore, quanto per virtù della mentovata Immagine di 
Maria V. ch’egli nel conbattimento fi tenea Tollevara in una mano. 

. Perciò il Cafcizc Te gli affezionò grandemente, e volle avere ben eh iarx 
contezza di quel la Signora, che portava efprefla nell’efBgie, e cornine ir» 
a riverirla , ed adorarla , come di perTona Celefte , e Divina . Ordinò che 
in alcuni altri conflitti, che dovette fare contro a’ medefimi nemici, Ct 
mafie Tempre Inalberata la (Iella vittorioTa Immagine. Nel che fi vide- 
ro altri prodigio!] effetti. Coflumavano que’ barbari Idolatri diportate 
in guerra avanti al loro eTercito le Statue de’ Tuoi Idoli, nomati Zenai , 
in figura nericcia, e cornuta, Tperando che daeffifidoveffe promuove- 
re, e conceder la vittoria . Or quelli Idoli, quando veniva accodandoli 
in faccia loro l’ effigie Verginale, fivedeano tremare, batterli, e rivol- 
gere la fronte indietro.- come fé non potettero fofferirne 1’ afpetto , cG- 
gnificaffcro a’ Tuoi Idolatri di voltar le fpal le colla fuga. Te non voteano 
cTporfi a manìfefla flrage Tul Campo: Il che più volte fegui con fangui- 
nofa Tconfitta degli adoratori de’ Zemi , e con felice vittoria de’ venera- 
tori della Vergine. Per le quali grazie quel Signore fè ergere unafontno- 
Ta Cappella con magnifico Altare, Topra cui ripete la (aera Immagine: 
ove ogni fera andava egli col Tuo popolo a far riverenza, edofiequioalla 
’ Madre di Dio, ripetendo più volte. Ave Maria, Ave Mari*} per non 
faperepin oltre proteguireu Salutazione Angelica: Ma in vece le offeri- 
va preziofi trofei , e ne incoronava l’ effigie con diademi d’ oro , e di gioje . 

Già il buon CaTcjze co’ Tuoi v attilli , bramofi d' ettere Criftiani , erano 
tutto amore, e zelo della S. Fede: quando Torte una grave contcfaccn 
un altro Cafcize Idolatra , e li fuddici di lui , che vantava i Tuoi Idoli co- 
me onnipotenti , e dicea , che il valore de’ Tuoi Dei era tanto maggiore del- 
la virtù di quel la Donnicciola, guanto tesoro Statue d'argento, ed’ oro 
prevalevano all’Immagine di lei di fempfice carta. E la controverfia paf- 
sò tant’ oltre , che dividili due fazioni, efehierati colla lor milizia , e- 
rano per venire ad un fatto d’ armi . Quando fovvenne loro uno Arano par-, 
tito da decideie il contrailo per via di compofizione , nel Teguente modo: 
Che fi fcegl ietterò due Giovani Indiani per parte , a’ quali filcgafierocou 
buone funi le mani dietro le fpalle ad una colonna. Idue eletti dagl’ 
idolatri folfer avvinti da’ Fedeli; e li due feelti da’ Fedeli fofìero legati 
dagl'idolatri, acciocché non vi fotte fofpetto del ficiiro legamento. In-, 
di fi collocaffero in una gran piazza, nel mezzo delle duc«parti difeor-- 
di: ed a ciafcuna copia de’ giovani fi ponefié avanti la Tua effigie, alla 
Fedele quella della Vergine, ed all’Idolatra quella del principal Ze*. 
mo: Poteiafi flefte a vedere, qual delle dueIDcità avelie potere, «vir- 
tù di feiorre i Tuoi due ben legati. .... .. . ^ 

Fatto l'accordo, emeffa in opera lapruova, (lavano qpinci e quindi 

i Po- 
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' 5 ^peli a mirarne il riufcimento . Allora il Cafcize fautor della Ver» 
»tOe efclamò. Ave Maria, vieni in aiuto . Alla qual voce (i vide fubito 
comparire un’ammirabil Donna, di bianco velista, e adorna di chiarii. 
{ima luce, che accollatali alli due fuoi Giovani fedeli , con una bella' 
verga , appena toccò lor le mani , che fi fciolfero da (ua polla i legami : 
T quali con nuovo miracolo andarono per aria a legare doppiamente le 
’mani de’due avverfarj. Storditi a tanto prodigio gl' Idolatri , rellarono 
tuttavia ollin.iti a non confeffarfi vinti. Ma pretefero con replicata pruo- 
va fame altro fperimento . Fecefi a maggior loro confufione; rilegando 
'con nuove funi i Giovani già fciolti . E di bel nuovo comparve la 
medefima Signora a profciorli , e fpedire le ritorte ad annodare tripli» 
catamente gli altri due. Oh allora i Gentili confettarono apertamente, 
che l’elfigie della Madre di Dio era più poilente, e più valorofa de’io» 
' ro Idoli. Il Cafcize col fuo popolo cultore della Vergine , non conten- 
to di faper quelle due parole, Ave Maria, volle apprendere tutta in- 
tera la Salutazione Angelica, per meglio riverire la Regina del Ciclo. 
E l’altro Cafcize co’fuoi partigiani perdette affatto il credito a fuoi 
Zemr. In fine, tutti d’accordo fpedirono in cerca de’Sacerdoti Criftia- 
oi , che veniffero a bene iflruirli ne’Millerj della S. Fede , e dar loro il facro 
Bittefimo. Ecco, con che ammirabili prodig; la Vergine pronioveva la 
Fede nel Mondo nuovo, e con quanta ragione canti la Chiefa: Guade 
Maria Virgo cunei as htrefes fola i nt eremi fti in univerfo Mando. 

P. J~. Rho. S. J. Var. Virt. Hift. I. 3. de Rei. c. 3. num. Io. 

B api fi a Ramufius voi. 3. Navig. Ind. fag. »{. 

MARA V I C LIA LXXX. 

Plìgìt voi Deus Primitias in falutem in fanBificatiom 
Sfiritus . Thefl. a. iz. 

Le primizie della Fede producono Frutti di Santità. 

S E l’Europa mandò aJl’Afia il lume dellà S. Fede, l’Afia rimandò all’ 
Europa raggi chiariflìmi di virtù. Celeberrima, e gloriofiflìma fu 1 ’ 
Ambafceria , che dal Giappone inviarono al Romano Pontefice , D. 
Francefco Re di Bongo , D. Protafio Re d' Arima, e D. BortolomeoSU 

J nor d'Omura ; convertiti da’Padri della Compagnia di Gesù al la S. Fe- 
e . Elettero. per Ambafciadori giovani di flirpe Reale, principalmente 
Mancjo, Michicle, e Giuliano, parenti de’medefimi Re : tutte tre di 
nobiliflimo {àngue, ma di più nobili virtù . A me non appartiene il 
riferire qui le regie magnificenze , con cui furono ricevuti in Europa 
da'due Sommi Pontefici, dal Re di Spagna, e da Principi d’Italia. Ac- 
cennerò fol tanto alcuni virtuofi efempj ch’elli diedero d’ammirabile per- 
fezione .^e’viaggj che faceano , in cui ebbero Tempre fuperbiflìmi in- 
contri dì gran Perfonaggj, non fi curavano di divertire a veder le eu- 
riofiti più riguardevoli delle Città; ma bensì eran vaghi di torcere , 
e prolungare' il cammino per vifitare i divoti Santuari : Come in If- 
pagn* lèChiefe d i Nollra Signora di Guadalupe , e di Monferrato ; io Italia 
la S. Cafa di Loreto , ed altrove di'altri Tempi di divozione; ove fi tratte- 
ngano con piiflima religiofiti. In arrivare alle Città, i primi palli erano 
dirittamente alia Chiefa a fare offequf, e ringraziamenti a Dio : ove fpeflo 
erano attefi da'Prelati col Clero , vertici in Pontificale, e ricreati con più 
cori di tnufica , che cantavano il Vt Dtum Inuiamut. Delegali prezio- 

fiflEm. 
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fidimi, che ricévettero da’Sommi Pontefici, da’ Re, da’Cardinali., e 
da’ Principi, quelli, eh' erano facri , come Crodfifli d’avorio , Immacj, 
ni A pennello . Reliquie della'S. Croce , e de’gloriolì Martiri, eranoiio^ 
più cari tefori , * s’ inginocchiavano % riceverli con fegni di ffraordi- 
nario giubilo , Tutte le Domeniche fi accollavano allafacra Menfadell' 
Eucariftia con molile di sì fegnalata pietà, che ballava ellcr mirati., pec 
Muovere a divozione il gran popolo che concorreva in folla , a vederli. 
Quando fapeano effervi qualche Prelato di rinomata virtù , l’unicagra- 
zia che da lui richiedevano, era di comunicarli di Tua mano . Così in 
Roma ricevettero il Divin Sa grame nto dal Santi film o Pontefice Siilo V, 
U Bologna dal Cardinal Paleotti , in Cremona dal Cardinale Sfondra- 
ti', ed in Milano dall’Arcivefcovo Vifconti in una folenniflìma Meda, 
cantata a bella polla nel Duomo . Nè le loro Comunioni erano di po- 
co apparecchio : Perchè nel giorno antecedente non amiqettcano vi li- 
te ma lo fpendeano in maggior copia d’orazioni ; e la fera innanzi, 
tutti inficine li davano nna buona difcipl ina. 

Ma per dire alcuna cola di particolare . In Belmonte di Spagna era 
concorda nella Chiela gran calca di Cittadini, Nobiltà, e Popolo, cu- 
riofi di vedere, e vaghi di riverire i tre Ambafciadori , mentre una 
Mattina doveano affiltere al Divin Sacrifizio. Avvifati da un ìnelTaggìo , 
■che il Sacerdote era già portato, ed i Cittadini in afpettazione, rifpo, 
fero che non avean animo di udir la Meda nel pubblico Tempio: ma 
che di miglior grado lo farebbono nella Cappella privata . Richiedi 
della cagione, foggìunfero quella degnilfima rilpofta : Non convenire nel 
facrofanto Mifterio pafeert gli occhj , e gli animi del popolo con og- 
getti di curiofità: molto meno far fialuti , e ricevere inchini di perso- 
naggi, '«d introdurvi complimenti, e confabolazioni troppo difdicevo- 
li alla {òcra funziono, a cui fi dee fommo filenzio , ed attentilfima ve- 
nerazione, quale ricerca la venerabile prefenza del Re del Cielo model- 
la Terra. Che dopo adita privatamente la Meda, ufeirebbono in pub- 
blico ad appagare la curiofità de’ Cittadini , ed a ricevere, e renderei 
convenevoli faluti alla tanto eortefe Nobiltà. Piifiùuo fencimento di 
novelli Fedeli , che dovrebbe fervire di confufioHe , e di efempio a’ 
Criffiani allevati in grembo di S. Chiefa. 

In una Città d’Italia un gran Principe ( tace lo Storico il nome ) do- 
po avergli accolti eoa reale fplendidezza, negli ultimi giochi del Car- 
novale, accomodandoli più alia qualità del tempo , che al genio degli 
Ambafciadori, del quale non dovea pur anche eder confapcvolc , andò 
«li in perfona ad invitarli, e prenderli nella fua carrozza , per condur- 
li in Corte. Ivi aveva adunato il fior delle Danae, per fare unfolen- 
niflimo halle in una Sala magnificamente addobba» . Ove introdotti que’ 
Signori rimafero forprefi: perchè tal feda arrivò loro affitto improvvi- 
da . Affili che furono nel primario luogo, la Principefi'a fi mode a fari’ 
invito a D. Mancio, e poi un’altra Dama principale a D. Michele di 
danzare • Nè poterò altrimenti , per debito di gentilezza , avvegnaché 
folle con grande lor r odore. Toccava poi , fecondo le leggi di quel bal- 
lo, a D. Giuliano d’ eleggerli un’altra Dama, con cui .ballare. Ed egli 
giratoli un poco attorno con gran modeffia , addocchiò una Matrona 
ivi anch’ella affiliente» vecchia, fparuta, e di mal garbo.. A quella m- 
chinoflì , invitolla , e fi compiacque di danzar lèco . Tutto il Teatro fe 
ne rife fot co voce. Ma predo avvedutoli della faggia intenzione del Gio- 
. vane 
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vane, nè lodarono concordemente la modella ,.e l’oneftà , dalle quali 
ber» fcorfero efler proceduta quella éfeiione . ir che di poi anch’egli, 
dimandatone, fehicttamente confessò: 1’ hó fatto, di (Te , penfatamente 
per mortificarmi , e per fare intendere , che cosi fatte ricreazione non 
fono per noi ebe abbiamo prefo un sì fungo viaggio, lontani un mezzo 
Mondo dalle noftre patrie, folo in oflequio della S. Fede , e per pre-' 
Ilare ubbidiente al Vicario di Crifto, e ad acquiftar meriti per la vi- 
ta eterna. •-* 

Finalmente anche in Roma diedero efempj di rara virtù. Effendo D, 
Giuliano caduto gravemente malato, il Font. Gregorio XIII. che già 
gli avea tutti e tre amore vói mente accolti, e teneramente abbracciati , 
ne Tenti gran rammarico. Spedì fubito fei Mèdici, i più eccellenti di 
Roma, a curarlo. Ma perchè il giovane pel natuiale abbonimento , e 
per la tanto differente maniera delle medicine Europee dafie Giappo* 
nefi, mal fi comlutnva a prendere i medicamenti ordinatigli ; poiché 
fua Santità il Teppe, mandogli a dire : Glie fe delìderava fargl i cofa Tom- 
inamente grata, non lafciafle di prenderli. Con che quegli, vincendo 
generòfamente la uaufea e ritrofia della natura , ubbidì prontamente , 
lenza punto mai più ripugnare. E Iddio, in premio di quella ubbidien- 
za , gli reftituì prettamente la fanità. Grande altresì generofiti d’animo 
dimoftrarono, quando l’altra Pontefice Siilo V. in un fòlennillìmo gior- 
no, prefente il Sacro Collegio de’Cardinali , ed il meglio di Roma , 
gli armò di fua mano Cavalieri a fpron d’oro. Imperocché dopo aver 
gli Ambafciadori delle Corone cinta loro la fpada , e le altre divife , 
etti fi prefentarono al Papa.* e D. Mancia, rendetegli a nome arteor de- 
gli altri quelle grazie, che per tant’onore fi doveano , foggiunfe che 
pel nuovo debito di Cavalieri, ch’erano, farebbono pronti a maneggiar 
tfueU’armi in difefa, e fervigio della Fede: ma anche più pronti , per 
l'antico lor obbligo di Criftiani , a dare il fangue , e la vita per la 
medefima Fede . In oltre,, piuttofto che vedere la nragnificcnzade'Pala- 
gi, le delizie de’ Giardini, la pompofiti delle altre grandezze di Ro- 
ma, chièfero d’andar alla vifita delle fette Chiefe, per godere de’tc- 
fori delle Indulgenze, che vi fi guadagnano, e delle Reliquie, che vi 
fi confervano. Ove effendo loro dato a vedere , e baciare quanto ;in 
ciafeuna vi è di Tanto, e di venerabile, tutto fecero con sì rara mo- 
deftia , e pietà, che modero ^ divozione la gran moltitudine di gente, 
che tenne lor dietro . Per modo che in fimili funzioni , mentre effi 
ginocchioni adoravano le facre Reliquie, o le Immagini miracololè , 
molti , fenza che eglino fe n' ayvcddfero , li toccavano colle corone , 
come s’efli foffero vive Reliquie. Ultimamente, per non dilungarmi , 
riportarono al Giappone sì alta ftima della Religion Criftiana , che 
rendutifi tutti e tre Religiofi della Compagnia , predicarono per que’ 
Regni la Tanta Fede, cui anche teftifìcò il' prelodato Giuliano conglo- 
riofiffimo Martirio. Or mettali a confronto la rfligiofiflìma pietà di 
quelli novelli Fedeli, con. quella. di moIti.Criftiani provètti; e veg ga- 
li , fe non ebbe ragione di dire ih Salvatore: Multi ab Oriente , fr Oc- 
cidente venie*, & reeumbtnt in Restio Caelorum : Ti Iti setter» Regni eie- 
ctentur in tenebrai txttrioret. Mate bei 8. II. 

P. “fe: Rbo. S. J. Vter. Viri. Hift. I. j. c. I. », ìf, 

f. Drnn B Uffl a. Pm. Afu l, t. pa^. 170. 
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MARAVIGLIA LXXI. a } 

•* i f ' 

•*-. v’. Qui frc»uu tft ad mi ferie crdiam , itneUieerur . Prov. ti. 9. ; 1 

La Miferlcordia benedetta da Dio con fegnalati prodigi . 

*■.**• . » • ' 1 

TIEnchè altrove fi fia già fatta onorevol menzione delle gran Limofine 
Cl di Fra Giovanni Madia, povero Laico del Convento Domenicano in r 
4, ima: nondimeno non fi debbon poffare in iìlenzio altri-maraviglioli effetti 
della fua Carità. Tenea nella camera della Aia porteria urrà divota effi- 
gie della Regina del Cielo, a cui, come a Madre della miferlcordia , 
ricorreva, qual ora defiderava efercirar qualche opera più infigne di pie-; 
tà. E quella Immagine, fciolgendo con ilirano prodigio la lingua, gli 
diceva , a qual Cavaliere , o a qual Mercante doveffe inviare a chieder 
il bifogncvol foccorfo. E poi altcesi eli lignificava, a quali perfone pii) 
bifognofe , e vereconde folte mediere a’ indrizzar la provvifione. Con- 
ciò fia che la carità di lui non fi contcnea ne'limiti di ciò, ch’egH di 
fua mano dava alla porta: ma fi Rendeva altresì 1 molto più, che in-' 
viava feg reta mente per mano altrui alle cafe di coloro, elle afflitti dal- 
la penuria, s’arroffivano , per la nobil loro Condizione di mendicare • 

Tragli altri benefattori, un principal Cittadino di Lima donò al Ser- 
ro di Dio uno fchiavo Moro, acciocché lo idruiffe nella Legge Criftia- 
na, e gli procurate il Santo Battelìmo: comefeguì; e nominoci Anto- 
nio: onde poi chiamava!? Antonio di Madia, pel cognome dj Fra Gio- 
vanni , a cui continuamente ferviva di fedel minidro nella didribuzio- 
ne delle limoline. Di codui , che riufeì uomo di gran virtù, fivaleva 
fpecialmente per mandar fegrcte carità alle perfone povere, evergogno- 
fe . Così una Domenica, avendo faputo , per rivelazione forfè della men- 
tovata effigie Verginale, che due nobili Sorelle Vergini erano ridotte a * 
sì eftrema povertà , che non aveano in quel dì fedivo con che rompere 
il digiuno,' fe apprettare un buon pranzo . Indi per non offender la 1 or 
modella verecondia , attefe l'ora , in cui erano andate alla Cbiefa ad 
udir Meda, ed a raccomandarli alla Divina Provvidenza: Quando chia- 
mato lo fchiavo, gli fece ripane in un paniere » piati delle vivande, 
colle fàlviette ben pulite, e cogli altri bei fornimenti da tavola : come 1 
colà, che li mandavano a perfone di qualità . Di poi ordinogli, che più 
fegretameote che poteffe ( per torre a quel benefizio l’eter materia di 
roìfore nelle beneficate) le recaffe alla cafa delle due Donzelle , ed ivi 
le deponeffe fopra un menfa con bel modo , e todo incognito ne par- 
tile- Ando il buon mellaggiero , e non effendo in quella cafa altri che 
una f anticelta, ebbe agio d’efeguire il comando, e collocare, fecondo 
Lordine, la provvifione. Appena era partito, che ritornarono le due’ 
Donzelle, e trovando la tavola così ben apparecchiata , non fàpeano a 
chi dovetero effer grate di Muto benefizio. La fame non le lafciò dar 
molto fopra penderò . Furono pronte a ridorarfi con quella opportunif- 
jtma refezione. E c-edcttero , che la Celede Provvidenza avete invia- 
to loro quel foccorfo per mezzo di qualche buon Angelo . Nè andò 
fallito il Jor penderò , come poi feppero : Perchè il Servo di Dio era 
veramente Angelo Cuilode, e caritativo Provveditore de poveri vergo- 
gnofi • . . ’ /. 

Per tali limoline Iddio favorì, e glorificò, non fo!o Fra Giovanni , 
ma apche lo fchiaro Ante aio. Quelli pel pefo, e per ta Litica di por- 
tate 
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'tare Tulle (palle il fovvenimento a’ poveri, contrite una jiiaga conp*- 
Jlema pericoloia. Per curarla fi chiamò il Cirugico Marcello Riveva , 
che Tcoperto (ulcere giudicò neceffario d’aprirlo tortamente col ferro , 
acciocché non fi dilatarti . Interrogollo Giovanni , per quanto tempo 
il raglio obbligherebbe lo (chiavo a giacere in letto. Ed eflendogli rifpo* 
fio, cbe almeno per quindeci giorni: Oimè.' foggiunfe : Echi frattan- 
to potrà (occorrere i miei poveri ; effóndo egli Colo confapevole delle 
peiione di qualità, che fi trovano in penuria i Nò nò , non fi tagli , 
ma afpeXtifi prima, che verrà dalla mano di Dio il rimedio. Ciòdet- 
to, ritirofl» avanti alla confuera Immagine della Vergine a (applicar- 
la, che fe voleva fovvenuti i bifognofi, renderti: ella, che fi chiama» 
Salta infamar um , la fanità al fuo fedel Miniftro. Dopo brieve orazio- 
ne ritorna all’infermo, e pone leggermente Copia (ulcere la fu* mano, 
dicendo al Cirugico: Or via fi venga al taglio, fefiadi miftieri »Scio- 
glie quegli le falce, e truova la porteuia si perfettamente (Vanita, eh* 
neppure appariva veftigio che vi forte mai fiata. Onde efclamà : Mi- 
racolo;, e pubblicò per Lima, che dove panca la ìnano Fra Giovanni* 
non facea mefliere, nè di Medici, nè di medicine. 

Ma qui non finirono le maraviglie. Il medefimo (chiavo andò al poz- 
zo del Convento per attingere acqua da cuocere, come credei! , certe 
vivande a’mendici: Ove innoltrataii per attrarre iKecchio, gli (druc- 
ciolarono i piedi , e cadde roveCcione col] capo nel pozzo affai pro- 
fondo, e pieno d'a-qua a molte canne. Al grido , e allo ftrepito del 
caduto accorfero i Frati sbigottiti; E chiamandolo per nome , e non 
ricevendone rifpofla, il credettero annegato . In tanto Fra Giovanni , 
inrefo per divina rivelazione il ca(o, (i mife Cubito a fare laconCueta 
orazione. Indi ito prontamente al pozzo, chiamò dal margine : Anto- 
nio, Antonio , Antonio , i poveri v’afigttano . E (ubito Udendoli da 
lui rifpondere, foggiunfe; Prendete (a fune, che io vi getto, e legate- 
vela dintorno al petto, acciocché io vi polli eft’rarre fuori '. Ciò efegui- 
to dallo (chiavo , egli (enz'ajuto d’altre mani ne lo cavò (ano, eCalvo 
fenza lelìone, anzi colle vefti così afeiutte , come (e forte flato (opra (o- 
do criftallo. Di che rendè quegli quella ragione, che nella caduta gli 
venne a lato un Frate Domenicano (ortenendolo , e poi collocandolo in 
ficuro (opra l’acqua . Il qual Frate , fe bene non avea potuto ravvifarlo 
in volto, pure dalla ftatuia tenea per certo forte flato il fuo Padrone 
Frà Giovanni . Con tali prodigi Iddio comprovava quanto gli forte gra- 
dita quella limofìniera carità: ed ivi volle dimoflrare, quanto forte ve- 
ro il detto della Sapienza , che Aqut multa non fotuerunt txtingnera 
tharitatem . Cant. S. 7. ' 

■P. Dominicus diaria Marehefau in farro Dior. Dominio. 17. Stfttmb . 
in Vita V. F. J-»\ Ma fa*. 

MARAVIGLIA LXXXII. 

Dominata: efl Befliarum , & Volatilium. Eccli. 17. 4 * 

. Le Fiere, ed i Volatili fervono al Servo di Dio. 

N EI Brafile , chi’ era la regione piti barbara , e (pietata dell’ Ameri- 
ca, Iddio per iftruire nella pietà, ed ammollire alla manfuetudi- 
ne quei popoli, usò infigni maraviglie nelle Fiere. Il Colo P. Giufep- 
pe Anchicta della Compagnia di Gesù , natio del medefimo Braille , 
vi opetò molti prodigi i» varie fpezie d' animali . Per cominciar dai 

più 
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p\ù «infatti! Facendo .iella Provincia di S. Vicen^ a^oh^e M.C- 
fieni, folea ritirarfi alla forelia a recitare .1 Divin Uffizio. Ove quei 
Barbari , che ne (lavano in guardia , ofiervarono , che un Uccelli no Ai 
vaghiffiroi colori fé ne andava con leggiadro volo .facendo feda intor- 
so S al Servo di Dio, e con allegri folti , or fe gli pofava fopiate fpal- 
fe , or fopra le braccia , or Copra il Breviario . Altre volte venivano 
molti Augelli in comitiva a fargli corona d intorno . Ond egli fcr r 
mandofl, interrotte le fue prec., gl invitava a lodareco loro foav. con- 
centi il Creatore: linochè, dopo udita una lunga lor melodia, gU ac- 
commiatava, dicendo: Itene in pace: che già aretedatebartevolilodi 
afnoltro Dio, ed infegnato alle creature ragionevoli 1 obbligo c ha*- 
Ìo di riconofcerlo , e benedirla. Ma quella non parra gran maraviglia , 
rifpetto alla feguente . Ritornando .1 P. AnchicU da una m.flionefat, 
ta predo al fiume Januaru, navigava in una Canoa infieme col P. Pie- 
tro Leitano, a cui dava grave travaglio un cocentiflimo Sole , che nel 
meriggio lo flagellava a Cielo Coperto . Quando vide Copra un albero 
o dbattro Guaracche, che fono uccelli d. grandezza pan allegai, 
line noflrali, nu di più bella villa, rodo, e giallo colorite . Rivolto 
a loro dine ’ Ite a chiamar le volpe compagne, e tutte .nfieme ritor- 
nate a farci ombrella in quello viaggio. Effe llendendo il collo diede- 
ro con certe voci fegno d’ ubbidire al comandamento . Onde Cubito 
partendo, di lì a poco fecero ritorno con gran comitiva d altre, col- 
le* anali, parte volando dirimpetto, e parte pofandolì Copra la Canoa, 
fedirono i farle un bel parafole finche , pallata una lega di mare, al- 
lo Spirare d’ un frefeo venticello, il Padre colla benedizione le I .ceti- 
viò Ed effe, come ben adempiuto il comando , facendo officio!! gri- 
di ,’e vari fegni di fediva allegrezza, fe ne partirono, con alta mara- 
viglio dei Marinai, dhe non filavano di magnificare la Divina Onm- 

P °pXmo dagli Uccelli alle. Fiere. Viaggiando dalla. Colonia -del- 
lo Spirito Santo ad un Villaggio con alquanti Brailli ? s imbatte in una 
Vipera, che gli veniva incontro. I compagni atterriti prefero la fuga. 
Capendo di che maligno veleno fieno le ferpi m quei partì . Il Padre 
niente sbigottito li richiamò, e poi impofe alla v ipera , che s accollaf- 
fe. Ubbidì ella al Comando di lui : che poflofi a federe a prefe colla; 
mano, fe la pofe in grembo, e comincio a lifciarla mollemente, di- 
cendo.- Mordimi pure , fe ti dà lamino, e vendica in me le offefe , 
che ho fatte al Creatore. Ma quella alzando il capo , e leggermente 
piegandoli or da un lato, or dall’altro, non ardiva ne pur di toccarlo. 
Quindi prefa buona occafione, fi mife a ragionare dell onnipotente bon- 
tà di Dio, e a dare faggi avvili ai compagni, dimoftrando , che non 
fi mK>va natura alcuna, quantunque ficr.ffima, che all uomo non fi fog- 
*tti , quando egli ubbidire ai Divini comandamenti . Ne follmente 
\ e vipere , ma altresì le pantere, ivi ferociffime, erano piacevoli fl. me 
al P Giufeppe . Pellegrinava con numerofa compagnia nei confini di 
Capófreddo, dove Raggiunti dalla Ceri piantarono le tende, per m 
ripofaTe . Nel mezzo della notte ne ufci il Padre , fecondo il fuo coi 
Home, a fare o: azione in campagna a Cieloaperto. Dopo lungo fpat.o 
ritornato aH’alloggiamento , pigliò buona quantità d. cc.tt frutti chi*- 
mati colà Banane, e li gittò fuor. dellatenda dicendo, fendete ,o m* 
amiche , la volita porzione. Richiedendolo pofcia il compagno della 

none » 
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tioMj ì chi mai nel hujo della notte avefle gittate quelle frutta * rìft 
pofe: A certe mie amorevoli compagne* Non s’intefe allora , ehi fof* 
fero. Ma al mattino fi trovarono chiaramente imprtfle nell’ Arena le 
pedate di due Pantere , che fe n’erano fiate con efib lui nel tempo dell* 
orazione * e poi l’aveano accompagnato alla Tua tenda. Ciò ch’egli non 
negò r ma fe re valfe a manifeftare , che Iddio colla manfitetudine di 
quelle crudelilfime fiere voleva infegtìare la clemenza , t piacevolezza 
a quei barbari, e fpietati popoli del Braille» . - 

Nè minor potefià, e dominio ebbe dei pefci; fapetido fcorgere , do- 
ve ne foflero, e di quanta copia, e di che qualità: Per modo che i Pe- 
icatori, avendo conofciuto all’aperto quella virtù del Padre , benefpef- 
fo prima d'ufcire alla pefca , andavano 3 conlìgliarlì coh eflo lui : il 
quale interrogandoli , che fpecie. di pefci bramafiero , rifpondea loro t 
Ite al tal fico , che ne troverete . Era un giorno andato al (ito della 
Paja à vilitare 5 pelea tori , per far loro qualche fpiritual esortazione ! 
Quando li trovò tutti malinconici, e gli addimandò della cagione di 
quella triftezza. Ed intefo, che non avean potuto prender pefee da sfa- 
marli, lòggiunfe: Venite meco a quella marina , che ivi pefchercte a 
Rifpofer e ili , non efler ciò potàbile , perchè. il Cielo , e*’ì macerano' 
allora contrari : Non importa ( replicò egli) venire , e fidatevi di 
ine. Ubbidirono quegli, e montarono in barca, la eguale cominciò ad 
elTer agitata da violenti marolì . Allora il Padre li r ichiefe, che forte 
di pefeagione delìderalfero . Rifpofero, come per burla, che Sciarelii . 
Erano quelli pefci poco maggiori delle fardelle, i quali irt quel polio, 
e in quella fiagione non foleano mai comparire: Or bene ( ripigliò il 
Padre ) Drizzate verfo colà la proda: che ivi nè. troverete , quintine 
bramate . Vi andarono , e con piccole reti , anzi colle mani fleffie ne 
prefero, lìnochè furono fazj. Onde tutti allegri, e pieni d'alto ftupo- 
re ritornarono, dando mille benedizioni a Dio, e grazie al lor prov- 
veditore. • ■ 

Ma fopra tutto ammirabile fu l'avvenutogli nel viaggio al Borgo di 
San Barnaba con una comitiva di pefeatori . Uno di quelli faettò una 
Scimia di notabil grandezza , ohe fe ne flava fopra urt albero . Allo 
firepito della caduta, ed alle Arida della moribonda, Corfe fubito Un 
gran branco d’altre Scinde, frequentiflìme itì quelPaefe. Cominciaro- 
no con Sbattimenti , e gemiti a condolerli, come fe piangelfero la mor- 
te della lor Capitana . Allora gli altri cacciatoti pofero le faette in 
tocca , e lì mifero a lanciare , per farne uccisone : Perocché i Brailli 
li pafeono di quelli beftiucci $ come noi delle lepri , e de’ cavrioli * 
Ma il Padre li fe defiflere da quella firagge, dicendo loro, che lìcon- 
tentaflero di prenderli piacere della fola villa di quei ridicoli anima- 
li. Perciò , affine di dar loro più dilettCvOl trattenimento , comandò 
alle Scinde, che facéffero i giuochi funebri alla morta lor compagna » 
Eccole dunque tutte ubbidienti, e l’una i gara dell’altra, a fare una 
moftra d’efequie con motti doloro!! , e lugubri compianti . Alcune cor- 
reano in giro per ia pianura: Altre falivano fugli alberi, fallando da 
ramo, ed urlando con voci flebili, come fé da alto coro rifpo.rtdeflero 
a. quelle da baffo . Tutte poi con gridi infonditi , e gefli ridicolo!! 
rivolte ai cacciatoti, parea che riofacciaflcro loto, al meglio che fa- 
biano, l’ ingiuria morte della compagna, in tal modo profeguirono 
le mifcrabili bcftiuofe , quali per due leghe , quella, ipezie di fune- 
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rate: (in che avvicinandoli al Borgo di S. Barnaba , il Padre colla bene» 
dizione le accommiatò, affinchè dai paefani non fe ne faceflc flrage col- 
le faette: Con tali dimoftrazioni procurava il Servo di Dio , non già 
folo di ricreate quei popoli, ma d’ittruirli nella Divina Legge ; Et- 
tnìm { come conchiude lo ftorico) docebat tot amai* Ca editori univtrfi fa. 
rrrt , ìis , qui Divini! Prucpth obtemperant , infervire . 

t. Jo. Euf sbius Nierembcrg. S. J. Hi fi. Nat. I. 9. eaf. 69. Vìt*t.Jo~ 
ftphi Anelata 4 Soc. Jtfu impreca Sonante . 
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Muliercm forum tfuis inventa. Prov* Jt. 10. 

'V 

Eròica fortezza d’ una Madre nella morte dei Figliuoli , 

C Elebri pur l’Euro)» le magnanime imprefe di valorofe Donne , eh* 
fecero prodezze in Ungheria nelle guerre contro deTurchi , ed ita 
Fiandra nelle battaglie contraigli Eretici . Con non minor lode può 
commendare l’Afìa la prode virtù mottrata da Femmine virili nell.’ In- 
dia . Nel folo attedio di Diù , non molto dittante da Goa , ne darò una 
mottra. Solimano con formidabil efercito attediava quella Fortezza, di- 
fefa da’Portoghefì con impareggiabil valore; fpecialmente in un giorno, 
che da Rumacene, prìncipal Capitano dei Turchi, fu dato un furiofif- 
fimo affatto alle mura. All'ora comparve mirabilmente il generofoco- 
raggio, e la fedel pietà delle Donne Diunefi , che corfero, fenza timor 
del pericolo, alla difefa: Chi a recare arme, faette, e palle ai folda- 
ti: Chi fafee, e rimedj , per medicare i feriti. Alcune, quali animo- 
fe guerriere, vibravano faette contra i nemici. Altre, eflèndo trafitte 
dalle frecie turchefche, fi ritiravano a cavarfele di fua mano dal corpo , 
ed appena fafeiate le ferite, facean ritorno a rilanciare contrai Turchi, 
Nel che non mofirarono minor bravura , che gli fletti foldati difenfo- 
ri, uno dei quali merita fpecial menzione : Perocché , dopo aver con 
attidue mofehettate dittefo a terra gran numero d’ oppugnatori , non 
avendo più palle alla mano , fi tratte a viva forza di bocca un gran 
dente, con cui caricato il mofehetto , lo sbarò contro a nemici ) Il 
qual valorofo fatto fu poi celebrato con onorifici verfi de’ quali ec- 
cone una particella : Mafeus Hi fi. Ini. 

Qui novus audaci de x tre furor arma minifirat ? 

Ore , fibi ut pofiit’ tela parare , parie . 

frali a quii noftris preferì Samp fonia} Sampfon 

Maxi Ila i noftri prilla' dente gerani . ( Biderm. ) l. J. 

Tanto era 1 ’ ardor di fpirito , che mettea lor in cuore il zelo della 
Religione , ed il fapere , che combattcano per la Fede Criftiana contro 
alla Maomettana perfidia. 

Ma per venire al valor particolare d’una Donna forte. Stava nella ttef- 
fa Città di Diù, Barbara Vedova d'un iiluftre Portogliele, eMadredi 
due valorofi foldati, Grifoftomo, c Luigi, che facean prodezze di fat- 
ti d’arme. Combatteva generofanjente il primo fulle mura ; quando una 
palla di bombarda nemica venne & ferirgli di traverfo il ventre, egli 
fi sì grande fquarcio , che ne ufeirano gl’ intettini . Sulle braccia 
de’ foldati fu portato alla Madre , cui veggendo il tìgliuol moribon- 
do : Madre ( ditte con voce interrotta ) vi prego a non accrefcermi 

T affan- 
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Taffanno, e'I dolore coi volici fofpiri, e pianti. Chiamatemi pronta- 
mente 41 Sacerdote i affinchè con una buona Confedione io purifichi 
l’anima » avanti che mi venga meno il corpo . Del redo non vi dace 
pena. A tali paroleella tra i finghiozzi, e le lagrinùedei circodanti, 
cogli occhi asciutti, e fereno volto rifpofe : Non ho di che dolermi 
nel perder un figlio in sì bella occalione , qual'è in difelà della Fede 
pel nome Criftiano. Ben sò, che mercede dia apparecchiata nel Cielo 
a'Soldati di Crifto. A te tocca, o figlio, in quelli pochi momenti 4l 
chiedere a Diodi buon cuore perdono, c pietà. Fra quelle pietofe pa- 
role ella fleffitapplicò le mani a rattenergli le interiora, acciocché non 
)ì vcrfalfero fuori fenza punto inorridire divederli tutta fparfadiquel 
caro fangue; finochè fopraggiunto il Confeflore , a lui lo rimife. Con- 
ieflolli con fegni di fingolar contrizione, e di gran fiducia nella Divi- 
na Mifericordia . Quando a poco a poco mancandogli lo fpirito vitale, 
ritornò prontamente la Madre ad abbracciai lo, a ricevere glicllremi re- 
spiri , e le ultime parole di lui, che fpirò felicemente l’anima . Ella di 
fuamanogli chiufegli occhj , glififciò la largaferita, ecollefue brac- 
cia loripofe nella bara, fenza fpargereuna lagrima, un fofpiro. Ella i" 
accompagnò alla fepoltura con pafTo generofo , e fronte ferena quali com- 
piacendoli d’aver perduto il Figliuolo in una imprefa gloriofa alla S. Fede, 
Gran coftanza fu quella/ ma vi fu ancora di più magnanimo'. Men- 
tre aflilleva all’ efequie del fuo Primogenito , ecco fopravvenire dal 
Cartello Rumeo un melfaggio colla funella nuova , che il fuo fecon- 
dogenito Luigi, colpito parimente da un’altro tiro di bombarda, era 
flato diftefo a terra morto . A tale annunzio i circoftanti , Parenti , 
ed Amici, fi rivolfero contra di lui, rimproverandoto d’ impruden- 
za , che in tal congiuntura avelie ofato recar sì trilla novella ad ac- 
crefcer ferita fopra ferita al cuore d’una infelice Madre, che fi con- 
solava nella morte del primo colla vita del fecondo . Ma la collante 
Donna neppur a sì acerba, improvvifa, e raddoppiata fciagUra turba- 
tali , non diè verun legno di rifentimenco indegno della virtù Cri- 
iliana , e tutta fi rafi’egnò al Divin beneplacito. An/i fi mife elfa ad 
inanimare , c confidare le perfonc congiunte , ed amiche , eh’ erano 
venute per fare a lei animo , e recai le conforto : A me dille , balla 
fapere , che i miei figliuoli fon morti glorìofamente , combattendo 
contra i nemici della Fede Cri diana. 'Più degna morte non avrei po- 
tuto loro deliderare. O cuore magnanimo ! O pazienza invitta/ non 
cedere a replicati fieriffimi colpi, come le corazze di ferro, che quan- 
to più fon percolfe, unto più divengono impenetrabili. Ónde quella 
grand’Eroina merita maggior lode , che quelle tanto celebrate matrone 
Romane, Jequali in ricevere nuova , cheilor figliuoli erano (lati uccilì 
in battaglia, morirono anch’efle di repentino cordoglio. A tutta ragio- 
ne dunque de’ eilèr polla traile maraviglie : Perocché anco la Divina Scrit- 
tura chiamava fommaincnte ammirabile quella Msdre Maccabei , che 
con cuore intrepido , e generofo vide i Tuoi figli e'fer uccilì per la 
Santa Legge: Saprà incular» aurei» Matec mirabili : , (p honorum mimo- 
ria diga*, qui per cantei fepte/o filios fub unius diti tempori confpicien /, 
bona animo ferebat , propter fpem , qaam in Deam habsbat . i.Msch.p.io. 

P.Joann. Petrus Mafeus Soc. jef. Hifior. Uh. zi. p za. 

P. Joan. Rbo Var. Vitt. Hi II or. lib. 6. cap. i. p cap. }. 
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Solenniflima converflone d’una Donzella Reafe* . 

A gcnerofa coflanza della fopradetta Madre verfo del ìuot &• 
J X gl moli , corrifpoiidenza la collante generofìrà d’una Donzella 

t&KV ‘ fuo ‘ Genit ? ri - Meale Re di Dacen , perreguitato , ed 
elule dal Suo Regno, era ito a Goa a chieder SoccorSo dai Portoghc/7. 
Avea condotta feco colla famiglia una fui Figlinola , pulcclla d’ età 
matura alle nozze, gii dcAiflataper ifpofaadon Re Maomettano , per 
le (ingoiati Sue prerogative d'animo, e di corpo; cflendodi vaghiflinw 
lemljjante, e dacutiflimo ingegno, e dottillima nemirter; dell’Alca 
ra j°’j Gufto ^ lva - 3 ' r Pa . dr f. {“°/ otto flmtillima guardia , nèmai le con- 
cedea di metter pie fuori di Cala; fìcchè uomo non potefTe vederla - nort 
che parlarle. E pur la Provvidenza di Dio trovò modo di farle giungere 
agli orecchi certe voci , che le rccafl'ero la prima cognizione della S. Fede . 
Ciò avvenne per mezzo d’una moltitudine di fanciulli Indiani , che u- 
feendo verfo la fera da Ile Scuole dei Padri della Compagnia , foleano ad 
r? V t? C - C cantarc * mifterj della Fede , polli in armoni olì verfi . Per udir— 
li 4 * I rincipeflafi metteva alfa gelolìa d’una findira : deprima per diteti 
tari orecchio con quel canto; madipoiper jflruirnela mente col figni- 
heato,- parendole , che quelle parole conteneflero verità di gran fapien- 
za j.. de * invaghì oltre modo di fapernepiù diAintamente: E Iddio glie- 
ne die opportuttiti , non oflante la gran caftodia , in cui era tenuta . Vi- 
cinava il I PaJagjo di Meale la Cafa di Diego Pereira.- fìcchè la Moglie" 
i lui , Maria Ibfcaqa , piiflìma Gentildonna , potè occultamente da 
un balcone discorrere colla Donzella. Ed i difeorfi furono dei mille. 
tj della S. Fede ; le cui verirà le parvero tanto chiare , ed eviden- 
11 > c “ Scorta da lume Celefle gii meditava d’abbracciarla. 

Ma 1 ultima riSolozione gliela diede il vedeie alla (indirà una gran 
troppa d Infedeli d ogni condizione, che in abito bianco, e riccamen- 
te adorni, fi avviavano in procedane allaChiefa di S. Paolo a battez- 
zare, accompagnati dal Viceré con moiri Signori , ed incontraci dal 
latnarca in manto Pontificale . Imperocché quella vedutale accefe nel 
cuore un si ardente defiderio del Battemmo, che corfe Subito ai bai— 
cone a darne parte alla Tofcana : e a confultar del modo di venirne alll’ 
effetto , con tutto che ffefle in tanta guardia. Si ofFerfe lino di calarli 
e-”.™ “ Jn 1 e dalla medefims fine/ira , e di fiiggirfene Segretamente alla 
L.niela , ed a taf fuga , benché di gran rifchioa lei , e di grave onta al Re 
i adre , fi Farebbe apprefa; \e il Padre Francefco Rodriquez confape- - 
voie_ del trattato , non a velie - Suggerito alla Tofcana un'altro piùagevol 
f , . art,to .d* proporre alfa Princiveìfa ; Cioè, che dalle contezza della Sua 
rifoluzione *1 Viceré D. Francvfco Rarretto , religioliffimo Cavaliere, 
j in glimandaife a/cuna cvfadel fuo, per irioflrarla. bifognan. 
do, al Re fuo Padre, in contrafcgno della richiefta, ch’dTa glifacea, d" 
u £ ccvU F? tra l Cr iP ,i ! ni * e dl venire a prenderla . Piacque il conliglicr 
alla Donzella, che Subito confegnòalla medefrma Signora un fuo gio- 
iello , acciocché lo recafle al Viceré , corno Segnale di tdlimcnianza 
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da produrli al Re filo Padre, in fede, ch’ella irtantementc dimanda- 
va il Battemmo. Ricevello di buon grado il Berretto, e torto lì dil- 
pofe a mettere in effètto il pio deliderio di lei . In una^fefta fojenritf 
andando edili fua Corte alla Chiefl 4 fermolTi avanti il palagio di 
Meale j come per fargli una vilìtl. Accorfe fubito jl Re, e dopo c«r- 
teli Éomplimepti, fen.fi dirli chiaro , la cagione di quella vertuta ef- 
fe re per condurre ia figliuola di lui al Battemmo ,• di che e(Ta avea fat- 
ta far efficaciffirtia irtlnZa . Stordì quegli iri lidire , che la fua figlia 
così ben cuflodita aveflè fatta tale ricniertà. E perchè non s'arrende-* 
Va a crederla, il Viceré traffè fuori il gioiello, e fattoglielo ben ri- 
conofeere per qriel^era della Priricipelfa , foggiunfe, ch'era pegno, e 
teltimonio della dimanda da. lei efpoftaglié. 

Or mentre tra loro due fono fopra ciò iti fieri contela , quattro 
principali Matrone , Ventitè di concerto , entrarono nel palazzo per 
jpfender la fJohzelIa , che corfe loro incontro . Ma la Madre di lei 
per ^bellà ^tifatiti novità infofpettitl del fattoi e poi dalle efclanla- 
iioni del marito chiaritafene , accorfe coile Dorine di cafa ad aftèr- 
Mr là figlia , la quale fi attenevi fortemente alla Tofcana una delle 
quattro, e le altre tre bravamente ladifèodeanò. Onde qliivi s'atrac- 
•o una zuffa d’altro, cHe di parole : Perocché fi Rracciltono 1 panni 
indoflo, ed i capegli iri tedi :E vi Volle tutta l’autdrità minacciofi 
del Viceré per ifplrtirlè . In fine* quando a Dio piacque , la Don- 
zella mal coficia fi portò alla porta : ov’entrò iri un feggio a mano , 
addobbato di preZiofiffimi drappi, dentro cui fu levita^ e feguita ili 
altri feggi dille quattro Gentildonne, fino alta cafa vicini della Tof- 
(fina t dóve fu depofitita dii Viceré, che fempre l'accompagnò a lato. 
Ma.il Re fuo Padre addolorati Rimo, ìnfieriie coi. Tuoi parenti , ed a- 
mìci 4 portoli in ludgo, onde potertèto effèr da lei uditi , fiaccano uri mt- 
rtilfimo compiintò , alzando lamentevoli voci , per muoverli a cam- 
pallione del Padre , dolente a mòrte per lei . Specialmente la Madre 
più Volte il dt , mettendo ii capo ad uni fineftrà , oride poteflè effef 
Veduti, o almeno Pentita dilli figliuola 4 e graffiandoli il volto, ri- 
peteva con urli , e voci da difperata, ritoma figlia alla tria.Madré , 
fe non la vuoi morta di puro fpafimo . Quella gran batteria non fé 
altra morta nel cttore della Pulcelll » che di conìpafliorie verfo la ce- 
liti dei Genitori 4 thè non conoscevano il bene dell' eterni falute > 
Intanto cflèndo gii la Principefla bene illtUita rie'millerj della Eede , or- 
dìnolfi la fblenniti del Batfefinio , per li fella dell’ AlfuriZione , con ador- 
nar le linde di ricàhilftmi arazzi , e d’archi trionfili » Cantato il Vefpe- 
to nelllChiefa di S. Paolo 4 melTl filtri ih preZioli ornamenti al la reale, 
s’iriviò in bella ordinanza alla cafa della Principe!!! la Nobiltà Portoglie- 
le , tutta in cflcre di veflimCriti , di collane 4 e di vezzi d’oro , il più pom- 
pofo che ciafcuh poteflè : Etra elli « coti di mulica con ogni ftromertto di 
Tuoni, e tamburi , e trombe in 4 fegno d'allegrezza. Ella futicevuta ili 
abito di Regina fopta uni feggii adorna di fopràfini drappi cremili , 
fioriti di preziofi ricami, è fregiati di lille d'orO; la più nobile , e 
pompofa che arai VedeflèGoi; Giunta che Iti ad una Croce poco lon- 
tana dal Collegio della Compagnia , Ufcirortd ad incontrarla Ìli prò- 
cellione i Giovanetti del Seminario, coh girlande in capo, e rami di 
fiori in mano cantando Inni* Dopo elfi , i Padri a due 1 due inCotta, 
portando i vali farri, il fint'Olio, il libro, e quant’altro lì ricerca al 
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Battemmo . In fine veniva II P. Giovanni Nugoez Patriarca parato 
in Pontificale : il^ quale fulla porta della Cliiefa battezzo! la con fo- 
lenniffime cerimonie , levandola dal facro Fonte lo ftefl'o Vicere : Ed in 
riverenza della Regina del Cielo , la cui gloriola Aflunzione quel d* 
celebrava!!, nominoli! Maria. Compiuta la facra funzione, colla nie- 
defima pompa fu ricondotta a cafa : fcaricandolì intanto tutta l'arti- 
glieria per fella, gridando ad alte voci il popolo felicitante: stve Ma- 
ria. Forfè per efeguirc le parole che in quel giorna le furono canta- 
te : Miriam optimam partem digit , ai**, non auferetur ab e a . L*c& lo. 
y. Joan. Petrus Majftus Soc. Jef. Hìftor. Indie, iìb. 16. 

P. Joan. Rbo Var. Virt. Hiftor. Iìb. z. cap. I. 

P. Daniel Bartholus l. Porr. A fu lib. 7. ; 

MARAVIGLIA LXXXV. 

Evacuattim eft feandalum C.rucit . Galat. f. ir. ,7 ’V 

La Croce con prodigi fi rende gloriofa nel Giappone. 

D I grande fiupore fu «'Giappone!! il vedere adorata fopra gli Al - -* 
tari la Ooec, ftrnmento predo loro ignominiofo, cd efecrabile» 
finocbè Iddio non la rendè venerabile con ill*anj prodigi. Tra molti 
che fe ne contano , due dei più curìofi ne rifenfee la Storia del Sa- 
verio Orientale . In Firando un novello Spofo, conofcinta, e detefta- 
ta la vanità degl’idoli, erafi convcrtito alla & Fede. Dopo ricevuto , 
il facro 111 trafililo , cominciò a provare in cafa fu* Sciagure, che mi- 
fero a gran cimento la fua collanti . Imperocché i primi figliuoli x 
che gli partorì la moglie, o morirono fui parto , o appena ufeiti alla 
luce . Onde i Bonzi , i parenti , e gli amici , pietofi di quei bambi- 
ni, gli furono attorno a proteftargli , che quella era evidente vendet- 
ta degl’idoli Sciaca, ed Amida, da lui abbandonati, e ad efortarlo a 
ritornare all’ antica Religione . Egli flette^ collante a quella prima feof- 
fa , finochè la Moglie feguitò a fare altri parti di creature, o morte, 
o moribonde. Allora i rimproveri della vicinanza infedele, e le agre 
beffe, che di lui fecero, e del fuo Dio Crocififl'o, furono una troppo 
grave tempera, chiamandolo micidiale, non genitore de’fuoi figliuo- 
li : Che gli Dei fdegnati contro di loro chiaramente , inoltravano di 
non voler in Giappone la razza di un empio apollata. Si «avvedeflèuna 
volta, e fi riconciliafse cogl’idoli, altrimenti peggior cafligo fopraftar- 
• gli . Abbia poi il male chi lo merita, e di fe folo fi dolga, chi vo- 
lontariamente fel procaccia. % • . ' ; - 4 

Qpefta forte batteria, fe non l’abbatte, almeno il crollo, ed il «nife 
in bilico di cadere. Contuttociò !ì tenne {ancor in piedi ? (inochè ve-* 
nutì un’altra volta i dolori veementi del parto alla Moglie, di nuora 
fe gli avventarono addofso i parenti , e gli amici , e rinforzando gli 
alfaìti con apparenti ragioni, loperfuafero , elfer necéflario fare unno» 
sò qual ollequio a Sciaca : Che fubito ne vedrebbe miracolo ; riafei- 
rebbe con tutta felicità il parto. Che più? Alla fine indurerò ilrai- 
ferabil Neofito j nonfolo alla venerazione dell’Idolo, nu anche aldif- 
pregio del Crocifiifo. Imperocché, per dare aneli’ citeriormente fegno 
dell’empia fua apoftafia , dato di piglio ad un gran pugnale, corfecbn 
impeto , ov’era inalberata una divota Croce , e con vabbiofa violenza 
ficcò nel bel mezzo de! faerofanto Legno il ferro , e vi fé una gran, 
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feriti. Quello diabolico colpo, non foio trapafsfc la venerabii Croce, 
ma da lungi , con prodigio mai più non udito trafifle il Portato nell’ 
utero materno. Pofciacchè immantinente nacque la creatura ferita cou 
Cimile trafittura; portando il petto nel bel mezzo si fattamente aper- 
to v che fe gli vedeano le vifcerc , come appunto forte /lato perco.To , 
e divifo con una pugnalata. A si orribile fpettacolo rir.iafero attoniti 
i Gentili . Lo feiaurato Neofito confufo , ed atterrito per tanto fno 
laprilcgìo , maledice, e deferto Terapia fuamano, e Pcfacrabil pugna- 
le, a guifa di Longino trafiggitore di Crifto in Croce: Viiìt in quem 
transfixit . riconobbe contra chi avelie fatto il facrilego colpo. Ritor- 
nò a penitenza : riconcilioflì colla Chiefa : fi offerfe pronto a lavar 
coi fangue la macchia dell’enorme^ fuo misfatto: e fi diè a fare affet- 
tuofirtìmi oll'equj a quante Croci incontrava . 

Quello infigne miracolo rendè grandemente venerabile la S. Croce . 
Ma maggior oltremodo venerazione le accrebbe in un’ altro prodigio 
fucceduto nella medefima Città di Firando . Otto Contadini Criftia- 
ui furono citati al Tribunale della Giuftizia, a render ragione di non 
jò qual furto di prezzo , commeflb da uno di loro in cafa del Padro- 
ne. Ciafcun di elfi fi faceva il più innocente uomo del Mondo, egit- 
tava la colpa addoflò a’ compagni con tal arditezza, che forfè tra lo- 
ro gran contefa di rimproveri , e di accufe. 11 Giudice , veggendoli 
Ilare tutti con faccia proterva fu un pertinace niego, minacciò dive- 
nire alla tortura. Quando uno di loro con ingenua (impliciti, e viva 
fede difle : Giacché è certo, uno di noi ellere flato il ladro , ponia- 
mo dentro un va fo d’acqua un pezzoimo della Croce Inalberata avan- 
ti la Chiefa, e ciafcun di noi bea di quella .. Perchè Iddio in qual- 
che maniera, per virtù del facro Legno, feopriri il colpevole . A taf 
propofta rife il Giudice, ben fapendo , che l’uomo malvagio bee co- 
me un forfo d’acqua l’iniquità, come difle il_ Profeta •• Bibit quafi re- 
quiem inìquitatem . Job 15. 16. Pure, perchè i compagni, a cui quell’ 
efperimento tornava più a conto , che la tortura , acconfentirono di 
buon grado d’accettarlo , fi venne a tal_ pruova . Dopo immerfa una 
fcheggiuola della S. Croce in un vafo di femplice acqua , ne bevette-, 
ro tutti, e tracannarono allegramente . Quando ecco ad uno gonfiarli 
con fubiranea idoprifia fterminatamente il petto, e il ventre, a guifa 
d’otre ripieno di vento ben premuto. Onde temendo, che col crefce» 
re fenfibilmente il tumore, non venifle a Spaccarli e crepare, fi git- 
tò ginocchioni , confefsò il furto , promise la reftituzione , e diede 
di che ridere , piuteorto che compatire ?, alla brigata . In tal guifa 
venne in luce la verità , non già col vino , in cui fia , fecondo il 
proverbio , In vino veritat : ma anche coll’ acqua quando fu facrata 
colla’ Santa Croge : la quale con quelli prodigi acguiftò prefso tutti 
fomma venerazione: Sparfe nella mente de’ Gentili gran lume di Fe- 
de , ed accefe nel cuor de’ Fedeli maggior fiamma di amor Divino. 
Ertendovi ancor ivi avverato quel detto memorabile di Sant’ Ignazio 
Fondatore della Compagnia di Gesù : Non tjfervi Legno , eie facci* 
fèti chiaro , e più ardente fuoco di quello dell’ amor di D io , che pro- 
duce nello anime il Legno iella S. Croce , di cui fi valfe il Salt atore 
v a fare un Sacrifizio d! infinita cariti. Barth. lib. 4. V. 

P. Bcmardinus Cinarut Sec.Jtf. in Xavtr. Orione, tom. i. fyert. J. 

W. 15. taf. 3. 0> lib. 16. cap. J, 
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maraviglia lxxxv;i. 

P*n*m tenebra* in Incttn , & prava in retta , Ifai* 4». if. 

Convcrfione di un Convento d! fal/ì Monaci in un Collegio di 

veri Religiofi. 

P Rreflfo ad Ormuz famofiflìmo portole fcala generale dell’ Indie , 
fopra di un monticello era unMoniftcro, in cui menava fua vita 
una Congregazione di Giogui * ch'erano i Monaci dcl Gencilefìmo, è 
gii Anacoreti de’Bramani. Traile tenebre dell'Idolatria godeano pure 
qualche barlume delle virtù morali. Eràno grandemente dati alle mor. 
tificazioni. Andavan veftiti di ruvido Tacco, fcoloriti in faccia, ma- * 
Clienti perii digiuni, co* piedi, e’I capo fparfo di cenere, Profeffava- 
no in fcfteflìcaftitt, c beneficenza verfo gli animali, ne' quali crcdeano 
trasformarli gli uomini dopo la morte. Di notte vegliavano gran tempq 
falmeggiando a’ioro Idoli: c di giorno (lavano ritirati nelle lor celle, fe 
non quando ulcivauo a predicare della morte , ed a fonare fullc porte del- 
la Città un corno, chiedendo, fenza dire altro, limofina. Il che udito 
una volta dal P. Gal'pare Berzeo della Compagnia di Gesù , chiamato Ap- 
poftolo di Qrmuz , lo molle per pietà di loro , ad andare a vietarli , edif- 
correi concili deimiflerjdiS.Fedc. Trovolli uflaiben dilpoftia ricever- 
la? ma non ardirono fenza faputa , econlìglio del lor Macftro , e come a 
dire , Patriarca , Era coftui un vecchio di aufteriflima vita , Tempre in 
rigor di filenzio, e in ragionamenti della morte , rifpcttato da’ Tuoi 
come uomo più che terreno, e dagli altri tenuto in tal venerazione, 
che il Re d'Ormuz fi recava ad onore dilavargli 1 piedi, e poi 1 di- 
voti ne prendeano l’acqua come tinta di fantità. Stava allora full’er- 
ta di un alpeltre monte in penitenza , e contemplazione : Da dove 
quando fu ritornato al Moniltero, il P. Gafpare, che ne tenea fpia , 
avviatone, fi portò di nuovo a rivedere 1 Giogui ; ove ebbe agio di 
conofeere , e riverire quel grande Archimandrita. . 

Si accolfero con dimoftrazioni di fcambievol corteha, e fi ritiraro- 
no in difparte a ragionare della fua Legge, e della propria profeflione. 
Ove il Berzeo, a cui lo SpiritoSanto reggea la lingua, difcorfesi vi- 
vamente dei Divini Mifterj , che il granGiogue ne diè fegm di foin- 
mo compiacimento, e ne rirnife si prefa, che lo fupplico a favorirlo 
altre volte dì coricare vifitc , e faggi ragionamenti -Gradi il Padre 1 
invito, eritomovvi a mettere m campo difeorfi della Legge ' Grafema, e 
fpecialmente della perfetta purità , che profefTano 1 Fedeli di Cnfto, 
eziandio negli affètti, e nei j»enfieri. Di che quegli, che già era va- 
so di quella virtù , fimoftro si confolato, che con affcttuofofentimen- 
ro proruppe a dire: Padre, voi mi avete fatto fchiavo dell’ amor vo- 
ftro . E voftro farà Tempre il mio cuore . Coi pegno di quella rifpo- 
fta fi avanzò il Berzeo a perfuadcrlo di abbracciar quella Legge , che gu 
si chiaramente vedea ell'er ottima per l’eterna falute : altro non ricercarli 
che col S. Battefimo una ;ferma credenza nel vero Dio, a cui ìndrizzare 
ouelle medefime azioni , che già con tanto rigore efercitava . A tale pro- 
£ofta non diè nè ripulfa , nè confenlo H Monaco : ma chiefe un mele 
,di tempo a peofare alla nfoluzione . Confcntighelo il Padre , colla 
prometta, che n'ebbe di darli ogni discolpi colla difciplina, in onore 
delle cipque piaghe del Salvatore, chiedendoli lume per conofeere, e 
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grazia per feguìre la Verità . Se bene , quanto al conoscere , già era 
convinto nell’intelletto: Non cosi nella volontà ancor redìa 9 farli di- 
scepolo di uno draniero, egli ch'era Maedro sì accreditato, Filofofo, 
Bramane , c tenuto fin dal Re in venerazione di Santo . Il che gli era sì 
forte olhcolo , che non lì farebbe lafciato Smuovere , Se le ferventif- 
, (ime orazioni del Servo di Dio non ne impetravano la convezione. 

Perciò una notte, che il Giogue (lava nella fua cella dibattendo So- 
pra tal murazion di Religione , udì una chiara voce, che gli difTe : Che 
fai? Chepenfi? Ancor non tirifolvi a prender la Legge, che ti vien in- 
fognata f Non ve n’è altra che quella per la Salute . Ciò udendo , gli 
parve di vedere prezioli paramenti di Altare, quali fi uSano nel Divin Sa- 
crifizio, e di Sentirli un’ invito di cambiare i profani addobbi della Sua 
MeSchita in Sacri apparati di ChieSa Criftiana : come poi fi vedrà awe- 
’nuto. A tal voce, ed a tal villa attonito di maraviglia maturò lariSolu- 
zione di abbracciar la S. Fede . Affettato con impazienza il giorno, da» 
vain procinto d'inviarfi in cerca del P.Gafpare a pregarlo del liactclimo: 
Qiiandogli fu fatto Sapere , cha il Re veniva a lui per riceverlo. Strati» 
gema Senza dubbio del demonio, per farlo invanire , e rimaner nel pri- 
miero (lato , incui era tanto venerabile fino a’ Principi . Ma egli era così 
fermo nella prefa determinazione , che non lafciandofifmuovereda quel 
vano olleqiiio , fuggì a nafeonderfi , finocchè partito il Re, Se ne corfe al- 
la Città. Ove riferito al Padre ciò che avea udito, e veduto, fupplicol- 
loa grand’ illanza del fanto lavacro. Sparfane Subito la fama, fu inefpli- 
cabile la feda , che Se ne fece. IIRcd’Ormuz il Capitano del la fortezza, 
i Magilirati regi , ed il fiore della Nobiltà , vollero afliflere alla folennif- 
lìma funzione battelimale. Nominoffi Paolo : E ben gli conveniva tal no- 
me : perocché appena battezzato fi diè a predicare 1' eccellenza, e la 
fantità della Legge di Criflo. 

Dietro al lor Protomallro vennero tutti i fuoi Discepoli alla San- 
ta Fede . Sicché redo vuoto di abitatori il Monidero , che di comun 
confentimento fu confegnatoal Padre Bcrzeo , affinchè di MeSchita de’ 
falli Idoli , folle convertito in un Santuario della vera Religione . 11 
Padre , fattali lavorare una bella Croce , con ella inalberata In ma- 
no, avanti unafolenne procedione, s'inviò fui luogo: ove dati al po- 
polo gl'idoli ad infrangere , trà fedivi giubbili ; in frante del Tem- 
pio la ripofe . Indi confacrò una confpicua Cappella alla Regina del 
Cielo. Il redante del Monidero lo nominò il Collegio del buon Gesù : e 
con ragione, perchè fra qualche tempo fi» Collegio de' Religio.i della 
Compagnia di Gesù, e Seminario della gioventù del Regno. Ivi comin- 
ciarono a fiorire, e maturare ne' Collegiali fegnalatidìme virtù , non 
Solo private, ma anche appodoliche. Imperocché, quanto alle lor pro- 
prie, le ore del giorno erano didribuite in meditazioni, io conferenze 
di Spirito, in lezioni di Sacri libri , in idudio delle buone Scienze. Ogni 
Venerdì fi adunavano in ChieSa a far la disciplina in memoria della 
Padrone del Redentore . Le Domeniche, e Je fede Solenni frequentavano 
i Divini Sagramenti . Quanto poi a benefizio de’ predimi , Scendeano So- 
vente a Servire gl’infermi dello Spedale, a predicar la Fede a’Saracini , 
ad idruire ne’ fanti Miderj gl’idioti, e Somiglianti opere d’infigne cari- 
tà: le quali fecero poi quel luogo un Seminario di uomini Appodolici , 
eheufeirono a fruttificare tutto l'Oriente . Tanto che quel Monte parve 
eletto da Dio per Suo Tempio favorito, e meritò di c(fer chiamato; 
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Mtnt Dt! , mais pìngui s , in quo kentplacìtum $(i Dea Uditore in te 
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Beati Mortai , qui in Domina mori untar Apoc. 4. 15. 

Beata morte di alcuni Crifliani Cinefi. 

F r animare i novelli Crifliani ad una Tanta vita , fi è compiaciu- 
ta la Divina Provvidenza di favorirne alquanti con una beata 
morte . In Nancian Città della Cina avvenne un fatto , che parrebbe 
incredibile per l’indifcreto fervore, e fuor d’ogni efempio , Te dagravi 
Storici non folle riferito . Cadde gravemente malato un Giovane nobile, 
e nella malattia chiefe , cd ottenne il Tanto Battefimo da un Padre del la 
Compagnia, il quale fi mife a decorrergli dolcemente delTeterna bea- 
titudine delParadifo, a cui godere pali crebbe morendo . Ond’cgli con- 
cepì talefperanza , e tanto giubbilo, clic ripenfando, che il trovarli in 
Cielo coll’anima, non andrebbe a più che a finir di vivere, fiflrugge- 
va di defìderio di morire. Solo un penderò glidava pena, di portar co- 
sì pochi ineriti all’altra vita , l’un dìCrifliano, e l’altro forfè Defonto, 
fènz’ aver fatto nulla in fervigio di Dio. Quando gli Tovvcnne un pio co- 
fiume del Vecchio Tuo Padre ferventi (lìmo Criftiano , che folea dard fo- 
vente una lunga , e terribil difciplina, di cui egli mededmo ne ave» 
udito lofìrepitode’colpi. Perciò gli venne dedderiod’imitarlo per mano 
altrui ; poiché da fe infermo non avrebbe potuto . Chiamoffi dunque il Pa- 
dre fuo , e caramente lo pregò a confolarlo con una di quelle batti- 
ture, che egli folea prender per fe fledo . II buon vecchio ad una sì jnàf- 
pettata richiclla, s'intenerì, e fenza riflettere , econdgliard, fegiuila- 
mente potea farlo , d lafciò trafportare a compiacerlo : Tanto li perde nel 
penderodel gran merito, che ne verrebbe all’anima di Tuo dgliuolo , Tedi 
quella malattia morifle . Cosigli diede ducento colpi , che doveva elfere 
il numero di quanti egli per Teneprendea. Nel che fare tanta era lacon T 
tentezza di amendue , che ne piangeano di conlolazione . E Angolarmente 
il generofo Giovane fentiva di gran lunga maggior giubbilo all'anima Tua 
che non provava dolor nel corpo .• E potea dire col Profeta : Stcundmn 
multìtudinetn dolornm meorum in corde eneo , confolationcs tue letifica - 
'verunt animane me am . Pfal.91.19. Certamente fu tanta la foddisfazio- 
ne di lui, che in quel mededmo giorno, in cui poTcia morì, rinno- 
vò al Padre la fletta dimanda, e quelli al figlio la flelTa flagellazione. 
Nella quale Iddio molhò di gradir tanto. 1 ’ innocente fervore , cioè 
difcolpaco dall’invincibile ignoranza, che riempie il figliuolo di una 
sì gran confolazione , che gli parea di guftare un faggio della beati- 
tudine . Sicché in atti di dolcidimi affetti, e di teneri ringraziarne!*- 
ti a Dio , poco appiedo fpirò con una morte Toave , preziofa , c da 
invidiard da un Santo di lunga, e perfettiflìma vita. 

Avventurofa fu quella morte; ma più fel ice quell’ altra , feguita nella 
Regione di Sciansi , in una Città chiamata degli Angioli : ove il P. Al- 
fonfo Vagnoni avea convertito alla S. Fede un Cittadino ben agiato dì bc* 
ni di fortuna; ma egli con edmie virtù d Teppe acquiflar maggiori tefort 
di grazia ; con che d meritò una morte di quelle , che dal Profeta fon chia- 
mate preziofe nel cofpettodi Dio: Pretiofain cenfpeche Domini mare San- 
{forum ejrts . Pf.115.1 j.Tacceneafi egli full’ora del meriggio nel cortiledell' 


AV fuet Santi » 179 

ampia Tua abitazione : quando all’improvvifo, fentendofì tutto accefo in 
facci» di fubito ardore , erfe gli occhj al Cielo, edefclamò: Ch'ècotefto 
ch'io veggo ? Mi fi aprono innanzi le porte del Cielo . E fo-nò a ripetere : 
Elle i aprono . Edeccone Iddio, che a Temi chiama» Signore fe ora mi 
■volere, ora io vengo: Ovvero tanto fol mi appettate, che io fpacci alcuni 
poeti affari. Cosi appunto diffe ; quali come già il Protomartire Stefano : 
Ecee videe Cdos apertos , fyjcfum ft antem a dextrìs Dei . Ad. 7. Jf. Indi, 
tonagli!? dagli occhj quella vifione, entrò in cafa , dove avea foreftieri , e 
ccn brevi paroleaccommiatolli . Pofcia fi diè a fpedire quelle , non fo quali 
faccende, per cui avea chiefto tempo con ingenua femplicità : la quale , che 
non fbffe difpiaciuta a Dio, fi vide dall’effetto di non avergli niente pregiu- 
dicato alla grazia offertagli, e differita . Imperocché il di feguente fuljn me- 
defima ora , e nel medefimo luogo , alla prefenza della fua Famiglia , ritornò 
ad efclamare , che di nuovo vedea nel Cielo quello fteffo che jeri : aprirfe- 
ne le porte , ed invitacelo Dio . E nel dire : Vengo Signore ; fu quella pa- 
rola, fenza moftra di male placidamente fpirando , inviò l'anima al Para- 
difo . La notte fegucute apparve tutto gloriofo , e rifplendente di chiarilfi- 
ma luce alla fua Moglie ancor Idolatra , eh sìledifle : Conforte mia, dete- 
ft.i , ed infrangi gl’idoli de’Bonzi . Siegui , ed adora UDio de’ Criftiani, 
fe vrioi venire a goder meco nel Cielo la gloria, di cui mi vedi coronato. 

Più graziofo parrà quello, che avvenne al Padre Stefano Fabri della me- 
defima Compagnia , che pellegrinava ad unaMirtìone nella Provincia di 
Scénsi. Una buona vecchia, già da gran tempo Criftiana , venne una fe- 
ra, mentre tornava dalle fue faccende dicampagna, ad incontrarlo . Fat- 
tafegli innanzi , difle : Iddio vi ha indirizzato qua per confidarmi del de- 
fiderio, che io avea grandiflimodj rivedervi , e di fupplicarvi d’una gra- 
zia^ Quella è di darmi licenza di morire: perocché fono farla, ertati, 
ca di più Ilare in quello Mondo : Tanto tempo è ch’io vi Ho, egiàmifen- 
to un non faprei dir che nel cuore , che mi va dicendo, edere ornai tem- 
po di andarfene all’altra vita. A tale richlefta forHdendo il Padre, di- 
mandolli quanti anni averte. Ai che rifpofe , che n\. ma era ancor af- 
fili roburta, ed in forze da poter fare qualche fuo laèoro in campagna. 
Egli, ifpiratoda Dio a prefagire ciò, che dipoi avverine, ivi medefimo 
fi fermò a confortarla; effendo ella ottimamente contrita, divotaj, e 
piena di dolciflìma fperanza; ficchè fece jdiflìmi atti di fpirito, co- 
me foffero gli ultimi della fua vita. Cosi tutta consolata, e brnedet. 
ta dal Padre , 3ndoflene alla fua povera Cafa . Ove il dì appreffo ,• 
mancandole gli fpiriti vitali, ma non già gli affetti fpiri tualì , tran- 
quillamente fe ne morì, fènz’ altra malattia, che d’eftrema decrepità. 

A quella vecchia, che djfidcrò la morte, per andare alla vita beata, 
contrapponiamo un fanciullo , che prolungò miracoiofamcnte la vita , per 
ottenere una fanta morte , In Foceu , Città della medefima Cina , un figli- 
uolo, mentre flava apprendendo a poco a poco i millerj della Fede , perdi- 
fporfi al Battelimo, cadde gravemente malato . Il Padre di lui , che l’ama- 
ra piu della pupilla de’ fuoi occhi , ritornando da non fo qual viaggio, lo 
trovò fòrprefo da sì veementi paroflìfmì , che già privo delTufo de’ feriti- 
menti , ed agonizzante flava in punto di morte , traendo gli ultimi fiati. 

Al così vederlo tramortìdi dolore, non tanto per la vita temporale , che il 
fanciullo perdea quanto per la morte eterna , a cui gallava , per non avere 
ancor ricevuto il Battofimo : per cui dare, credea richiederli un Sacerdo- 
te. In quatto afflano unaCelefle ifpirazione lo morte a farli all’orecchio 

del 
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del moribondo j e chiamatolo per nome, dirgli appunto così : Ttènci , 
figliuolo, anco'runpoco viro, e denti fino adomattina: Che verta qua 
il p. Sacerdote a darti il Battesimo , col quale morendo andrai a viver eter- 
namente beato . Altrimcnte tu tene vai perduto a patir neU'abilTo. Ilfìgli- 
uolo, che gii piti non vedeva , nè udì va, a quelle voci apertegli occaj, e 
tutto ravvifato rìfpofe : Sì, Padre mio, afpetterò fino a domattina i Sa- 
èérdote , e da lui il S. Battefìmo , e la vita eterna . Comedifle , così ftee , 
e la mattina del di Tegnente giunfc il Padre appettato . Diedi; il Tanto Lava- 
tici al fanciullo, che consolato della grazia, in un quarto, d’ora quieta- 
mente gli fpirò traile mani ; laTciando certa fperanza, per una sì ammirabile 
ordinazione di Dio , ch’egli paflafle tofto aH’eterna Gloria. Confummatta 
fn breVi , explevit temperamaita . Piatita tram trae Dee anima il line . Sap. 4. 

?. Daniel Bartholas j. pare. Afte de Sin. lib. 3. p. {86. lib. 4. p. 
89 }. Cr P»S- & P*£-97*' 

MARAVIGLIA LXXXyiII. 

Cantate Domine , & benedicite Nomini ejus ; annientiate Salutare ejui • 

lHalm. 9f. X. 

La Fede annunciata ai Barbari col Canto delle Divine Lodi . 

N EI Medico era Torta gran controverfia trai Capitani della Città di S. 

Giacomo, e li Rcligiofi del Convento Domenicano, a cagione che 
quegli protedavano, certi pòpoli più barbari non poterli ridurre alla Tan- 
taFede, Te non per forza d’armi, e quelli foftenevano, doverli conver- 
tire con pacifici Tegni d’amore, fecondo il comandamento di Crido ai 
Tuoi Miniflri Vangelici.* In quomeumque domum intrawritis , ptimamdi- 
tite. Pax buie damai . Lutalo. {. Quando il fiuto Priore Bartolomeo Ca- 
fau fi offerii di fqme la pruova nella più feroce gente del Medico , nel- 
la Provincia di TuTulantran , che per T arduità del (ito , e per la fierez- 
za dei paefani armigeri, era chiamata, Terra diguerra . Fu ammetta dai 
Capitani l’offerta con irrifione. Ed - egli coi Tuoi Colleghi fi niife in di- 
vora orazione, fupplicando Dio, che gli fuggerilTe il modo di venire a 
capo dell’ imprefa. il che era difKcilimmo : perchè quella Provincia da- 
va ^èmpre Tuli' armi , ed in guardia, che non v’ entralfero , nonfoloRe- 
Hgiofì, ma neppure foredìeri. Contuttociò Iddio che Difpenit omnia 
fortìter , & fuaviter , gl’ ifpirò un mezzo agevole , ed efficace per con- 
durre l’opera. Ciò fu di comporre alquante canzoni fpirituali colla 
maggior confonanza , e dolcezza, che poteffero in quella lingua, per 
altro barbata . In una deferidero la Creazione del Mondo. In un altra 
la caduta d’ Adamo colla rovina del Genere umano. Indi l’Incarnazio. 
ne del Figliuolo di Dio a redimerci. Pofcia la venuta del medefimo Re- 
dentore al finale Giudieio, per premiare iGiufti ,e punire i malvagi, 
cogli altri Mifterj. Divifi in varie danze i rerfi riuscirono eleganti, e 
foavi con armoniofe cadènze, non folo perchè quei Padri fapean molto 
bene la lingua del paefe , ma anche perchè cooperatrice dell’opera loto. 
La Ma fa fu, che di tadutbi allori 
Non circonda la fronte in Elicona, 

Ma fu nel Cielo infra beati Cori , 

Ha di J Ielle immortali aurta Carena. Gernf. cant.i. 
Compiute le ode, nonfapetho come farle penetrare , e fentire a quel- 
la barbare, e fofpettofa gente « Te Iddio con cnirabi! provvidenza non 

ifpi- 
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ìfp’fava parimente al P. Bartolomeo di valerli di quattro Mercatanti di 
Guattiva», ottimi Criltiani, ch'eran conofci uti (limi nella Provincia 
di Tufulantran : perchè fovente vi praticavano a fpaceiar le loro merci . 
Chiamatili dunque in Convento, rapprefentò loro il gran fervigio, che 
potrehbono fare a Dio, con imparare a mente, e metterli ben in me- 
moria certe canzoni fpirituali , per pofeia cantarle nel paefe ancor infe- 
dele ove anderebbono. a far elìto delle lor mercanzie. Più non vi volle 
3 pervaderli . Si applicarono con ogni follecitudine a rccarfcle a men- 
te, c per (ingoiar grazia del Cielo , preflo l'ebbero felicemeute a memo, 
ria. Cominciarono ivi per pruova a cantarle, con illraordinario lor di- 
fetto; perchè vi riufeirono con concerto muficale , per la diverfità del/é 
voci, giufta la differenza del la loro età . Così ben ifìruiti , edifpolìi, fi 
provvidero di merci pellegrine , e s’inviarono a Chicc, luogo princi- 
pale dell’Idolatra Provincia. Ivi, fonza contrailo ricevuti , efpoferoin 
vendita nel pubblico foro le lor robbe ? mallimamcnte certi lavori foi‘e- 
flieri , recativi a bello Uudio, fpecchi, oriuoli , canocchiali, coltelli 
benguerniti, vetri triangolari , e (inaili arnefiquì in Europa di vile prez- 
zo , ivi per la novità (limati tefori . Concorfe il popolo a mirargli con 
infaziabil curiofità, fpecialmente que’ vetri lavorati a tre faccie, per 
mezzo de’ quali riguardandoli le cofe, qualunque fiano vili , e deformi, 
pure compaiono prev.iofe, e belle a maraviglia: Onde quelli fono chia- 
mati Occhi diParadifo. Perciò fenefparfofubito la fama, ed il giorno 
fogliente vi venne maggior concorfo, eziandio di principali Signori, e 
tragli altri il primario Cafcize. Allora mifeto in più pomeofa inolìra le 
lor vaghcmerci, che gl’Indiaai non celfavan mai di rimirarle con forn- 
irlo diletto. Quindi s' avvanzarono adire, fe, avendo elfi pafeiuti i lor 
occhi con que’curiofi oggetti, farebbe altresì a lor grado, chedilettaf- 
foro i loro orecchi con alcune canzoni non più udite . Ben volentieri ( rif- 
pofe il gran Cafcize) noi le udiremo. Perciò i Mercatanti , tratti fuori 
certi llromenti mufìcali di dolciffimo fuono, cominciarono ad intonar le 
canzoni. Prima cantarono quella della Creazion del mondo: indi del- 
la caduta d’ Adamo : dipoi dell’Incarnazione del Salvatore , tutte fecon- 
do l’ordine, che nc avean ricevuto da’ Padri Predicatori. Furono Ten- 
titi con tanto godimento, e sì llraòrdinario gulìo , che bifognò , per 
le gran fupplichc fatte loro , ripetere più , e più giorni i medefimi 
canti : Sino che dall'armonia delle voci, venne a quegl’ Indiani cu- 
riofiti d’ intenderne meglio il lignificato de'milìerj. 

Specialmente il Principal Cafcize fu mollo da Dio a ricercare da’ mede- 
fimi Mercatanti più dillinta contezza delle cofe cantate , perchè gli par. 
* vero grandi, e maravigliofe . Elfi, già così ben indettati , rifpofero , che 
effondo Uomini di traffichi, e non di feienze, non fapeano dare più 
chiara relazione delle dottrine cantate , che conteneano verità di gran ri- 
lievo: Che fe ne bramava maggior notizia, eranvi nella lor Patria Sacer- 
doti del vero Dio , che invitati, farebbon venuti a compiacervelo . Egli 
dopo aver ricercato, chi follerò, ed intefo ch’eran Sacerdoti pacifici, 
pii, amanti della giullizia, e zelanti dell’altrui falute , che infognava- 
no la vera via del Cielo, s’invaghì forte d’averne uno, e fe’ loro fupplj- 
chevol Manza di condurvelo. Altro non afpettavano. Partirono fonza in- 
dugio a recarne la cara novella nella Città di S. Giacomo al Padre Maeftro 
Bartolomeo, che in riceverla alzò le mani al Cielo con dolci lagrime agli 
occhi, e con mille benedizioni a Dio . Spedì Pubico cogli lìclfi Trafficanti 

il P. 
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il P.LuigiCancer, il quale, come a preda (coperta generofo falconi,' teù 
sì volò all’acquido fpirituale di quella Provincia : Ove fu accolto dal Ca-’ 
fc ize con cortelì , e Iplcndidcdimodrazioni d’amore, ed'ofTequio. Ivi , 
mentre li rij»etevano le mentovate canzoni , H Padre fpiegava ad una ad un.v* 
le verità, ed imiderj ideila S. Fede: I quali parvero a quel giudiziofoSi- 
gnore sì giuftì , sì veri , e sì conformi alla retta ragione , che più non vi vo!- 
hfttd averlo perfuafo, e convinto. Illuminato da Dio defedò l’Idolatria 
infranfo gl'idoli, chiefe il Tanto Battoli mo, che ricevette con folcirne 
pompa, e nominoli Giovanni. Dietro a lui dal qualedipendeanogli al-' 
tri, abbracciaron la Fede, e vennero al facro Fonte i principali del luo- 
go, * poi tutto il popolo con gran concordia: Sicché Tufulantran , che 
prima chiamava!! Provincia di guerra, fu poi nominata la provìncia dei 
la vera pace. Allora il P. Priore andò a darne la lietiffìma novella al • 
Governatore, ed ai Caoitani , che finalmente rimafer convinti , elfcr 
più valevole a ridurre alla Fede gli odirati Indiani ta piacevolezza dell’ 
amore, che la violenza deiformi. E certamente la vittoria pacifica di 

3 uella Città non parve men maravigiiofa dell’efpugnazìon violenta di 
erico; quando al Tuono, cdal canto degli ITraeliti rimaTc abbattuta, e 
vinta : Pojlquam vox , foni ne fané increpuit , muri il lira emuerunt .Jof.6. zo. 

P. Domi ni c us Maria Marchefius in Diario Dominio. Jt. pulii in vita 
F. M. Bartholtnui Capervi . 

MARAVIGLIA LXXXIX. 

Putrir de Ut Deus f denti am, dp difciplinam. Daniel I. lp. 

Matura Tavìezza, e virile Virtù di trenta Fanciulli. 

A Mmirabile diTpofìzione della Divina Provvidenza, in far rendere 
alla S. Fede da teneri Fanciulli quella, gloria , che tolta le aveano 
Uomini di matura età. Non fo , ove meglio che ne! Giappone fi polla 
dire a Dio: Qyam admìrabile elf Nomen tuum in univerfa Terra ! Ex 
ore i nfant ium , dp ladentium perfecìfli tandem propter inimico: tuos . Pf.S. 
Mentre ivi trenta piccoli figliuoli mantennero gloriofamente la Fede, 
che vilmente aveano negata i loro p adri. In un’ [fola d’Amacufa no» 
mata_ Oie , j! Tiranno mandò a far prigioni in gran numero i capi di fa- 
miglia, antichi.Cridiani , per fovvertir poi, ed abbatter in edi gli altri 
di minor levatura . Al primo arri vo de" sbirri , lì diedero loro fpontanea- 
mcnte nelle mani, protedando con gran bravura d’efler pronti a dar la 
vita in tedimonianzx della Fede. Nè con minor animo fi diportarono 
alle prime minaccie del barbaro Governatore , che intimò loro o rinnega- 
re, o morire; immaginando clTì di dover perder la vita, o con piegare 
la teda ad un fendente di feimitarra, ocon porgere il{ cuore aduna tra- 
fittura di lancia. Ma quando l’udirono minacciare una morte, non da uc- 
cidere, ma da draziare, confargli ardere vivi a fuoco lento e recidere 
loro le dita a nodo a nodo , e drappar con tanaglie roventi i mufcoli , cd i 
nervi, cd infonder loro acqua nel ventre, ed en piatolo premere , e far- 
la fchizzar fuori , e limili altri tormenti per più giorni , e meli; on allora 
i codardi caddero d’animo . Vacillò a poco a po > la loro codanza , come 
al rimbombo dei gran tuoni fi fconciano le Madi jpe' le. In fine fi arren- 
derono all’empia richieda , rinunziando, alme ’n apparenza , la Fede. 

Di queda vittoria s’in|alluzzò ilTiranno, fpcr riìdod! poterpiù age- 
volmente abbatter*, c vincere 1 minori d’età , teli ìpirito. Perciò, ar- 
reda- ’ 
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Tedati ivi i Padri, nwndò a prendere , e condurli innanzi i figliuoli , eh' 
erano appunto trenta . Meffolì in un fembiante tutto terrori , e minaccie 
gli fgridò con acerbi rimproveri , eh avellerò difubbid ito al comandamene 
to dell'ImperadorXongunfama , in elegger la Fede d'un Dio dranieno, 
abbandonata 4a Legge degli Dei del Giappone.- Ritornaflero a! culto dì 
Sciaca, ed’Amida -. Altrimenti li farebbe ardere belli , e vivi, fenzaclie 
il lor Dio Crocidilo li potette liberaredalle Lue mani. A tali minacci? 
diedero i generoiì fanciulli in loro linguaggio la rifpoda de’treGarzoni 
Jinpilonefi allempio Nabucco: Non oportet no: de ha e re refendere tibi f 
Ecce enimDeus nofter , quem colimu: , poteft eri pere no: de camino igni: ar- 
denti: , &dt mani bus tuif liberare . Q>od fi noluerit , mtam fit tibi , quia 
Dio s tuo: non cali mtt: : Non fa medieridi rifpondere a talepropofta: Pe- 
rocché il noftroDio, che adoriamo, ci può difender dalle ardenti flambi 
me, c liberarci dalle tue mani . Che fe pure non fe ne compiacerà,- fap- 
pi , che giammai non piegheremo un ginocchio a’ tuoi Dei. Ad un dire 
così risoluto rimafe attonito il Barbaro , e cambiato il volto bieco in pia- 
cevole, cominciò con lulìnghe > e promette a voler fovvertirli , dicendo 
loro, che non fodero più facce nt i , edoftinati de' lor .«edefìmi Padri , *' 
quali, riconofciuto l’errore, aveano rinnegata la mal in tra prefa Legge. 
Di poi veggendo, che cantava afordi, ritornò a’ terrori , minacciando , 
che li farebbe tutti dilacerare a brano a brano. E dalle parole pillando a’ % 
fatti, comandò che in tanto tutti e trenta fodero racchiuli dentro unan- 
gufto beccato , efpolli di giorno a cuocerli al Sollione , che allora era arden- 
tiffimo, e di notte dirteli fopra la nuda terra a penare, piuttollo che dor- 
mire, fanciulli allevati delicatamente. Per vitto non lì delle loro altro 
che una piccola fcudel la di trillo orzo per ciafeundì, e per bevanda in 
quella grand'arfura , una tazzetta di pochi fori! d’acqua,- affinchè non 
xnorifl'erodi Enne o di fece , ma durallero più negli acer biffimi patimenti . 

E nondimeno di tanti , ch’erauo, edi continuo illigati a negar Grido, 
vùuno mai vi lì rendette , defedando concordemente quella empietà , e 
offerendoli a prima morire di quallìffia draziò , che mai commetterla. 
Anzi dipoi in faccia a’ lor medelìmi Padri , che già aveano abbandona-' 
ta la Fede, elfi la mantennero con gran con fattone degli Apodati , c ma- 
raviglia degl’idolatri, che ne commendarono la collanza. Perciò i Sol- 
dati deffi , lotto la cui guardia davano , fe ne modero a pietà, veggen- 
doli in tanti martori con faccia ferena , e udendoli mattina, e fera dire 
le lor orazioni , e cantar Iodi a Dio. Onde volleio più volte dar loro 
furtivamente alcuna cofa migliore da reficiarli . Ma effi Tempre la rifiuta- 
rono, dicendo di non volerli Eternare nulla di que’ patimenti , chefof- 
frrivano per amore di Dio, ed in tedimonio della Fede. Quello da’ 
faggi (limatori delle cofe fu riputato uno de’ maggiori miracoli , che la. 
Divina Grazia operalle nel Giappone . Certamente non fu minore di 

3 ue’ prodigi, co’ quali Iddio dimodrò di gradire la generofa, c concor- 
e collanza di tanti, fenza vacillarne mai uno. Imperocché, ellendo 
d’ ogn’ intorno , ove davano efpolli al Sole , nuvoli di mofche , di vefpe , 
e di tafani, niotedlffimi continuamente alle guardie,- pure mimo mai 
t innoltrò a moleftar que’ figliuoli dentro allo deccato, ancorché feo- 
perto di fopra, e per la rarità de’ pali patente da ogni lato. Inoltre, 
venne un giorno a rovinar giù dalle nuvole un diluvio di pioggia, che 
allagò auto incorno il paefe : _e pure nel fcrraglio de’ putti non ne cad- 
de una (lilla, benché folle aCielo aperto. Dopo tali maraviglie furono 

edrat- 
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teRrattt Atteri, te renduti 4 loro Padri • Perocché il Prelidèfifi* , ó rioH 
Volle arrifchiarfi alla vergogni d’ eflcr vinto da fanciulli , dopo aver 
vinti ««li uomini,* o (limo, che più efficace a feditili farebbe l’efem- 
pio de’ loro Padri, che la forza de’ fuoi tormenti. Ma non ben s’ap- 
pofe; perchè era più fàcile, che dai Figliuoli forteto convertiti i Pa- 
dri, che i Padri pervertiti dai Figliuoli: I quali gii, come primizia 
della Fede erario feelti trai Gentili, e dedicati a Dio; nè più iti lo- 
to fi troverebbe infedeltà ; Hi empti fieni ex hominibns frimiti t Dee , 
tfr Agno , & in ere eorunt non e fi inventum mendeuium . 

- P. Daniel Bartholus a. par. Afte, de Jap. lib. 4. p. $76. 

Maraviglia x c. 

tn*oìfibilia Dei perea , qua fati a fant , intelle&a confpìciuntur . Rotti. X.tie 

t Mifterj irivirtbili della Fede, /piegati con forme vifibili. 

A ’Gentili idioti, avvézzi amirar cogli occhi, e parlar colle^mani ai 
loro Idoli , riufeiva difficile il dare ad intendere, e a riverire i 
Santi Mifterj deliro Dio Irivifibile. A fuperare quella difficoltà, belli 
invenzione ufarono i Padri Antonio da Gaeta , eGidvdnnida Montecuc- 
tolo , zelanti Cappuccini , e Mifiìonarj Apposolici nei Regni di Congo , 
e di Mdtamba 1 Rapprefentàrono con vaglie artificiofe ligure i Mifterj 
Gaudjofi, Dolorali, e Glofiofi della vita del Salvatore . Primieramente 
avvicinandoli la Fella del SS. Natale, fecero lavorare da ingegnofi arte- 
fìci alquante Statuine rapprefentanti il Bambino Gesù, la Divini Ma- 
dre col fuo Spelo Giufeppe : i divoti pallori coi loro doni ih mano: è le 
altre circoftanze appartenenti alla fila facra Natività . Collocarono que- 
lle figure in una capanna bofchereccia non gùari d i dante dal lor Ofpi- 
zio, e così bene ordinate, che formavano un belliftìmo, e divotiftìmo 
Prefepio : Spettacolo ivi per la novità ammirato còn incredibil dilet- 
to . Ita la Regina AnnaZiriga, altrove mentovata , a vederlo, he rirtid- 
fe forprefa da miraviglia, e fe fubito bandire ordiue, che i fuoi vaf- 
falli d averterò cdn feftiva pietà «fon correte alla folenne funzione. Can- 
torti dunque , fatta la mezza notte del Natale , nella Chiefa deTadri Cap- 
puccini, la prima Meda , folennizàta con dolci finfonìe, e frequenti lu- 
minarie d' allegrezza. Dopo li quale Ondinoli: una pompofa , e piilfiml , 

jnoceffiorie al Prefepio : ove fi fecero molte ialve reali dalia milizia ivi d' 
incorno fchierata . Inefplicabili furonogli offcquj , gli affetti , e le lagri- 
me di teneriflìma divozione, che ivi fi offèrfero al nato Salvatore : firitì- 
che nell’alba de! giorno fi celebrarono gli altri due Sacrifici .* nell’ ulti- 
mo de’ quali la Regina , la Corte , e gran numero di altre perfotje fi 
accodarono con iftraordinaria pietà a ricevere il Pane degli Angioli. 

Veduta que’ Padri la gran mozione , che quella pia cerimonia aveva ec- 
citata nel popolo , fi animarono a profeguirne delle altre . Per la feda deli’ 1 I 

Epifania cambiarono le figure de’ Pallori in quelle dei Re Magi , guidati 
dalla Stella meflàggera del Cielo. E perchè feppero, che i tale fpettaco. 
lo, per la fama percorfane rtel Regno, doyeano concorrere, non folo Fe- 
deli , ma ancheGentilì , ufarono un faggio ftratagerrtma , per [lerminare 
un bat baro coftume degl'idolatri , chefoleario ucciderei bambini , facri fi- 
dandoli agl’idoli. Levarono dunque via dal Prefepio, enafeofero il par- 
goletto Gesù . Diche ftupito, ed attonito il popolo , fè ricercar la cagio- 
ne di quella mancanza. Onde prefe deliro il P. Montecuccoli di fermoni- 
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teda • Quando 11 Sacerdote depofe nell’Altare preffo al reai palagio la vene- 
rabilOftìa, ella tre volte gcnuflelfa , e tre rialzatali, li diè con fcderole., 
ma modella maellà a fare leggiadre danze. Coftume da Jei veduto prati- 
carli da' Portoglieli in Angola, ad imitazione del Re Davide, falcante in- 
nanzi I’ Area : David fai rubar totis viribut ante Dominum . a. Reg. 6. 14. 
Indiconfegnato ad un paggio il doppiere, che teneva , fife dar l’arco, e 
le frecce, colle quali cominciò valorofanicnte a faettarc l’aria, prote- 
ltandocon quegli atteggiamenti guerrieri , ch’era pronta e rifoluta d'ado- 
perare in ogni tempo le fue armi, per difendere la Fede di tanto Millero. 

Ma ciò, che non fi de’ paiTare in lìlenzio, fu un prodigiofo avve- 
nimento. Avea la Regina fatto’ lavorare dell’ argento, che prima for- 
mava la (lama d’un Idolo, una prcziofa lampada da fofpcndere avan- 
ti l’Altare de! Santiflìno . Or tra tali felle , elfendovi già appefa , 
mentre il P. Gaeta ad un grand’uditorio predicava del l’eccellenza dell’ 
Eucaridia, la lampada , fenza effer molla da niono elìerno impulfo, 
cominciò a fcuoterfi con veemente agitazione, trabalzando da fe llef- 
fa per aria , or qua , or la in giro per mezzo la Chiefa i per modo 
che pareva che folle per radere in pezzi , ft ridendo, e crocciando la 
robuda fune, a cu? Itava affida. Non però mai venne a patir veruna 
lefione , nè a verfcre dilla d’olio fopra niuno . O fplfe il demonio v 
che con quell’agitazione tentato d’ellinguere , e rovinar la lampada 
dell’argento, gia.dedicato al culto dell’Idolo, e poi convertito inof- 
fequio del vero Dio, oppure un Angiolo, che tra quegl’ impetuofi feo* 
Votimene! volefie confervarla illefa, ed accefa, per dimodrare, che ivi 
la Fede del Sagramento farebbe fiata traile imminenti perfecuzioni in- 
tera, ed inviolata;, il certo fi è, che con tal prodigio, e culle men- 
tovate rapprefentazioni quei popoli rimafer* ben iftruiti , c confer- 
mati nella Fede dei Divini Miller;. 

P. Antonini Cavatius Ord. Caput, in Hift. dofeript. trium Regnor, lib.6 „ 

MARAVIGLIA XCI. 

Magica arti appo/iti tram deri fui , & f apienti a gloria' Sap» 17. 7. 

La magia derifif, e la Sapienza glorificata. 

R Innóvoffì in Giappone la confufione dei maiiard i , che fece già A- 
ronoe nell’Egitto ai Maghi di Faraone. In Boom porto di Sazzu- 
iaa. Luigi nobile [giovane, e zelante Cridiano , non potendo per burra- 
sca di mare imbarcarli di ritorno alla fua patria, ritirodi al pubblico 
odellodei foredieri . Capitò colà una combriccola di Bonzi , Sacerdoti 
Idolatri , tutti fattucchieri , e tìregoni; e non già per predicare. in quell’ 
ofteria il digiuno a gli Ofptti : ma per dare fe dedi a bagordi , e lira- . 
vizzi . Adocchiarono il buon Luigi, che fe ne dava indifparte modella- 
mente in lìlenzio , e rivolti a lui : Otudicodà (diflero ) non parli nien- 
te ? Chi fei tu ? Rifpofe : io fon Cridiano . A tal nome fi arrufaron coloro 
con torbido ciglio, e come fe udita avefsero un’orr.ib.ilbedemmia, fog- 
giunfero: Oh feiaurato che fei a profetare una Religione defedata dagli 
Dei, e dagli uomini ! Indi fattogli cerchio intorno, cominciarono a ■ 

fargli beffe , e dire improperi della Legge Cridiana , vantandoli con 
grand’arroganza d’aver confali, ed abbattuti i Predicatori . Intenderti 
mai tu (gli rinfacciarono) che quando pafsò daquefto porco il vollro 
Cuzaca di Namhatn ( così chiamavano il Vincitore del Giappone il 

P. Alef- • 
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j>, AllclTandro Vallgnanì della Compagnia }noi per nodro diporto li faccin- 
moentrareaddollo il demonio che ne te quel mal governo , che meritava? 
Eralì il faggio Luigi , benché folo, con poche, ma modelle parole, otti- 
mamente fchermito dai colpi di tanti ardiinentolì maliardi . Ma quando 
fentì lacerarli con Sfacciata menzogna la riputazione del P. Vibratore , e 
dileggiarli la dignità Sacerdotale, modo da zelo, e pieno di gencrofo co- 
raggio, rifpofe : Ne mentite ben per la gola . Perocché fi fa comunemente, 
che in quel tempo, al nome folo del P. Vibratore concepille tanto timore , 
che vi rintanafle tutti , fenza lafciar nuova di voi . Ed ora in aflénza di lui 
fate bravate all’aria. Non è forfè noto a tutto il Giappone, ebe le voflre 
malie non han forza di danneggiare il minimo dei fedeli , molto meno i Sa- 
cerdoti del vero Dio ? Arrabbiarono a cotali franche parole, e fi mifero a 
fvillaneggiar lui , edi proferire , l’un peggio dell’altro mille finzioni del- 
la {ua S. Legge , e mille indegnità da porla in vituperio. Egiunfcro finoa 
minacciare , eh’ avrebbero tratti dal tondo dell* Inferno i demonj a punire i 
Criftiani , edaderminar dal Giappone la lor maledetta fetta . Allora il gio- 
vane, giudicando convenire alla gloria di Dio far chiara a tutti la temera- 
ria menzogna dei Bonzi, armato di fede , <* di fantozelo , fi mifea quello, 
con cui Elia sfidò i falG Profeti di Baal . Eccomi , dille , che io fon qui folo 
Crifliano pronto però a combattere con elio voi, che bete un mezzo efercito 
di minidri diabolici . Per far noti a tutta Sazzuma i vodri mentiti vanti, 
vi dò potedà d’ adoperare fopradi me tutte le vodre fattuchieri’e. Se arri- 
verete a farmi invaiare da un fol demonio , m’ arrendo vinto . Ma fe le vo- 
llre imprecazioni non avran punto di forza fopradi me , altro non preten- 
do , fe non che difdicinte le proferite menzogne . 

Niente men audaci de’Profeti di lìaal furono i Bonzi di Boom. Anunifero 
la disfida , e convocarono gente allo fpettacolo . Luigi armatoli la fronte col 
legno della Croce, e munito il cuore col nome di Gesù, fi pofe a federe 
colla mano fui vifo, e fi diè all’ arbitrio di quegli dregoni . Subitol’ac- 
cerchiarono d’ intorno colle loro dregherie : Chi gli fognava circoli dinatv 
’7.i : Chi di dietro gli Iacea le fiche. Alcuni con certe bacchette formavan 
degni nell’aria: Altri colie dita gli difegnavan caratteri lopra la teda . 
Vi fu chi, fatteli recare a bella polla dueferpi, gliele ravvolfe intonioal 
colio,- e molte altre fattuchierie gli fecero fulla perdona, intramezzate 
daorribil invocazioni di demonj . A tutte dette ii magnanimo Luigi eoi 
invitta pazienza , immobile come una llatua, per non porgere ai nemici 
attacco difenda, o d’impedimento. Quando feorgendo che le fatiche , 
e le invocazioni loro andavano a vuoto, enon potendo più foftrire tan- 
te lttnghcrìe, cominciò a beffarli con irrifione.- Ècco quanto poco vagì io- 
no le volile malie contra un fempliee Cridiano/ Come dunque vi vai 
tate d’aver tanto potuto contra il gran Sacerdote del vero Dio? Su via 
feguite pure a dorcervi, estìattare fin che venga l’ invocato Satanaafarj 
pruova del fuo potere: Che io noi temo . Alla fine dopo altri nuovi 
fiongiuri , e malefici , venne bravando un gran demonio per allalire i, 
buon Luigi. Ma trovando per lui ferrato l’adito, ligillata l’anima co 1 
facrofanto carattere baettlimalc , e munito il corpo col legno della Cro- 
ce , e col nome di Getti , lì giiò attorno . E per non aver fatta la llraJa in- 
damo, entrò nel corpo del Padron dell’ ollello , che dava ivi fighignaz- 
zando agli orridi fchiamazzi , e fconci atteggiamenti dei Bonzi. 

Meglio avrebbe fatto ad invafare il caposquadra di quegli ammaliato- 
ri. Se bene non fu mal conlìglio l’ adattare l’Ode, acciocché egli fa- 
X omo III. N celie 
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cefle piena vendetta contra tutti quei negromanti . Imperocché trovatoli 
ilmiferabil Oftitre, fatto bcrfaglio delle rtrcgonerie dei Bonzi, mon- 
tò in tanta fmania, e furore, che fcguito , ed ajutato dagli altri della 
luanumerofa famiglia, diedero di piglio a baffoni , faiedi , edaltrearmJ 
per vendicarli. Maltrattarono fconciamente gli fciaurati Bonzi, ed a-- 
vrebbono fatto loro di peggio, le erti, lafciati gl’ incantefimi , conpre- 
cipitofa fuga, traile fifchiate dei pacfani , non lì follerò raccomandati al 
‘crtorfo delleganibe. Intalguifa ebbe termine quella tragicomedia. I 
Bonzi confulìllimi , parte periofcorno, parte per la paura, j’jntanaro- 
ro per modo , che non ebbero p’ù ardimento, di comparire. I! vittorìo- 
fo Luigi rendè grazie a Dio, che con tal fuccefso avèrte fitto palefe a 
tutto il popolo , die i Maghi non ban verun potere fopra i Criftiani ; men- 
tie egli folo neavea confufa una truppa. E poteva a tutta ragione dire 
«ol Profeta, d'aver fugati col folo nomedi Dio tanti maliardi, chea 
tuifa di vefpe maligne , coll’aculeo delle lor malìe, e del fufurro delle 
loro imprecazioni lo aveano nflediato; Circumdederunt me ficut apes: (y 
in nomine Domini , qui* ultus fum in tot Ff. 117. la. 

F. Bern*rdintts Ginnarus S.J. in Xaver. Orient r. I. p. J. /. 14. c. 16- 
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Me li or eft Patient viro Ferri. Prov. 16. 31. 

L’Umile Pazienza prevale alla geoerofa Fortezza • 

I L valore della faggia virtù non tanto lidimoftra nella generosità d' 
opporli audacemente agl’ infulti dei nemici, quanto nella pazienza 
difoflrirne umilmente gli alfalti . Due valorofi Capitani Giapponelìlo 
faran chiaro. In Ozaca Arimandono , fiero Miniftro dell’ Imperador 
Traicofama, avea detonato di prendere, ed uccidere Andrea , illuftre 
loldato, con tutta la famiglia di lui, uomini, e donne , ottimi Oi- 
lliani. Quelli a! primo annunzio, che n’ebbe, animò i fuoi al Martirio, 
etrovolli difpotoflimi . Solo ebbe una graziola contefa con fuo Padre, 
vecchio di So. anni, antico faldato, valente armeggiatore , ma novello 
Critoano, e poco efperto nelle virtù infognate dalla Fede. Non già 
che lotrovalfe retooaniorir volentieri; ma perche non fapea approvare 
il modo di condurli a morire.- Imperocché dicendogli Andre*, che con- 
veniva accettar la motte fenza difefa, e riceverla ginocchioni colle ma- 
ni giunte al petto, ecogli occhi rivolti al Cielo, porgendo poi.anche il 
colloal Carnefice , e le braccia alla Croce, il vegliardo ciò udendo ac- 
cigliofli, cd aceefo difdcgno, che paiea zelo, proruppe a dire: E che? 
Dunque per morir martire , bifogna morir da codardo? Come mai io 
potrò vedermi fpargere il fangue de’ miei cari fenza rifentirnii , come 
fe avelli un cuore fenza coraggio da difenderli : Sai pure che quelle ma- 
ni fono avvezze a maneggiar l’armì. Comedunque ardifei di con lìgi iar- 
mi una tal viltà, indegna d’ un mio pari f dimettermi finocchione < di 
piegar lemani, e di porgere i! collo? Vengano pure i barbari Idolatri, 
clic a fuo corto s' accorgeranno di ciò eh’ io vaglia , benché vecchio . Così 
bravando corfe a prender la fua feimitarra, difmelfa già da alquanti an- 
ni: ed impugnatala bravamente, cominciò a menarla in giro , e colpeg- 
giare all’aria, recandoli in pollurc di vita da valente fchermitore : 
si(dicea)che ho ancor forze di vibrar l’ arme . Venitepur nemici, che 
avete prima a provare i fendenti di quella feimitarra , che accollarvi 3 
miei domeftici ; Ncfatò ILagge finche mi rimanga vigore in quelle bra c _ 
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eia. Allora m’uccìdano, che morrò contento: perchè morrò da : marci- 
regenerofo. Così egli andava braveggiando, come fe nell’età decrepita 
gli forte ritornato in corpo il valor giovanile. 

Molti Fedeli i vergendo tante bravure del buon vecchio , non poterono 
contener le rifa, ancorché allora folle più torto tempo di lagrime . I più 
autorevoli s’ argomentarono di rimuoverlo da quell’ imprudente animofi- 
tà , dicendogli, che la fortezza Criftiana cónlilleva in foderile i tormen- 
ti , eia morte con pazienza. Che il combattere coli’ armi non era mar. 
tirio volontario, ma violento. Non così aver fatto gli altri Martiri, 
pè il Re dei Martiri, cum pateYetur , non comnùnahatAr . i.Vct.t.. 
à-;. Altresì i! fuo figliuolo Andrea s’ ingegnava dillorlo da quell’ inganno: 
Ma trovandolo fodo nel fuo parere, fi mife a perfuaderlo di fottrarlì 
qtnieno daOzaca, fino a tanto che delle volta la peifecuzione . Neppu- 
re in ciò profittò nulla: Ch’egli, ficcome il non difenderli coll’ armi fcl 
treava a codardia, così il falvarfi colla fuga riputava vitupero : Tanto 
eraillufo, che non fapea difeernere la differenza tri lagcnerofità mili- 
tare, e laCrirtiana. Fu dunque mediare, che Iddio il riducete a buon 
fenno con modo ammirabile, eoperalie per mezzo di feuiplici donne 
ciòche non alrean potute le ragioni difavj perfonaggi . Imperocché nell’ 
entrar così armato in una fala , ove ftavano la Nuora, e le fue Nipoti, 
vide ch’effe fi apparecchiavano al Martirio, con metterli indotto belle 
V’erti, ed al collo Corone, cd al feno Reliquiari. Di più udì che fi enar- 
ravano l’ una l' altra al modo, che tener doveano in quell’ atto, ingi- 
nocchiarli, giugnercle mani, piegare il collo, fe doveano edere deca- 
pitare. Onde a quel mirarle, fi lenti fubito cambiare il cuore, e dille: 
O quella sì eh’ è un’altra fpezie di valor fovraumano. E in così dire 
gittò via la feimatarra , ed il pugnale , e prefe in loro vece ilRofario, 
egenuflelfo li dilpofe a morire con manfuetilTima pazienza» 

D’altra forte fu la magnanima generalità di Giudo Ucondono , primo 
Generale d’ eferciti , ecomeadire, gran Marefcial lo del Giappone . Que- 
lli era di valore impareggiabile, e;si valente nell’ armi, che quante bat- 
taglie fece, tante neriportò vittorie. Appena convertito alla fanta Fe- 
de fece più prodezze per dilatare il Regno diCrifto, che la fignon'a di 
tre Imperadori, a cui con incomparabile ftrenuità acquiffò Province, 
e Regni. Ma a me bada d’accennar qui l’umile pazienza, con cuifief- 
pofe alle barbare minacele fattegli d’efil io, edi morte: Attefochè più 
ammirabile fu la manfuetudined’ Agnello, ch’efercitò per la Religione , 
che lagenerofità di Lione , che praticò nelle battaglie . L’ Imperador No- 
bunanga, perfccutor della Fede, mandò ad intimargli, che torto facef- 
fe iarda dell’ inelpugnabile fortezza . di Tacatzuchi: Che altrimenti e- 
glifarebbe crudeliflìma dragge ài tutti i Cridiani . Giudo atale intima- 
zione, ancorché potette ottimamente difenderli, fubito fi troncò i cape, 
gli: cerimonia ivi ufata per rinunciare ogni umana grandezza. Si fein- 
le dal fianco la feimirarra , egittolla dafe, infegno di difmettere il me» 
Iticre dell’ armi. In abito più todo da povero fantaccino, che Capita- 
no, andò ad oderire il Cadelloa Nobunanda : Ilquale forprefod’ al ti Ili - 
ma maraviglia , commendò confomme lodi quel magnanimo atro in prò 
della Fede Chridiana , e lo riarmò di fua mano Cavai iero. Altrettanto 
coraggio dhnoftrò fotto l’ Imperio di Taicofama , ilquale, veggendoche 
Giulio Ucondono era nel Giappone il maggior promotore della Legge 
Cridiana , fpedi un Araldo a fargli appunto qutda ambafeiata : D’ ordine 
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/eli’ Impcradore e reggetevi qua! di quelle due vi torna a meglio, oTa. 
Legge di Taicofama colia fup grazia, o la Legge di Crifto coll’efilio. 
Appena il ìneffaggio aveagli propella l'elezione, ch'egli Tefiliof rifpo- 
fe Le la morte. E dicendolo, depofe il bafton di comando, la feimitaq» 
ra r e 1’ usbergo. E pure flava allor in campo coi Capitani , e foldati , va- 
lorolifiìmi Criftiani , tutti pronti a difenderlo col fangue, ecolla vita.. 

Mi fc fu difaftrofìtiimo l’ efilio , non fu troppo lungo : Che Taicofama,, 
non potendo ben guereggiare fenzn un sì valorofo Capitano, lei richia- 
mò in Corte. E & difpofizione di Dio, affinchè Giulio delle poi una 
terza moftra di magnanimità Criftiana lotto un terzo Impcradore . Dai- 
ftifama mandò ordine a Giecundono Re di Hegen di cacciar fuori deh 
Giappone i! nemico degli Dei Ucomlono. Quelli in riceverne la denun- 
zia fofpirò-, perchè era {blamente di bando, enon di morte: Tantoe- 
ra il fuo- defideno di martire. Gittò fubiro la terza volta 1' armi , e fì. ; 
r^jfpofe a partire ramingo , e tapino quegli _, ch’ era il primario perfonag- 
gio dell'’ Imperio Giapponefe. Il dì eh' egli ufeiva daila Città, il Re, c. 
certi Signori Idolatri (T eh iufero nella Fortezza , temendo che la foldate. 
fca fiata al comando di Giulio, e che fvi Aeratamente l’ amava , ed inlìeme- 
altri Prìncipi Ani parenti, ed amici delfero mano all' armi, ed in ven- 
detta di quell’ chilo faceliero una fanguinofa ftragge nella Città . Ma il 
piiflìmo Cavaliere della Fede, feputone , lo mandò a (ìcurs: e, dicendo- 
gli , che l'onore dei Criftiani non illava dove lo metteano gl' Idolatrie 
e ch’egli faldato di Crifto combattca per la Aio fulute, adoperando T 
umiltà, e la pazienza, non l’arco, e la fcimicarra. Rltre ammirabili 
prodezze farebbon- da riferirli di quello grand Eroe , più gionofo net; 
patimenti , che umilmente fofferfe , che nelle vittorie , che genere. a~ 
mente riportò-. Ma farà qui baftevole 1’ Elogio , che gli fx lo Storico,, 
chiamandolo Cavalier finto , aufterilTìmo Penitente , Guerriero pnllimo,, 
Opcrario Appollolico , fortiflìmo ConfelTore di Crifto , eCampione glo- 
wolìflìmo della Fede . ' ' 

Lift: AnruuS.J-. de bii{fton.Jap. & T. Daniel Bartholns i .pari. Afri !■£..& J- 

MARAVIGLIA XCIII. 

Det te Deus in malcdiSlìonem >exemplnmquc cunftorum in Fopulo. Nwn-htU 

La maledizione dati a creature infenfibìli , efcmplar terrore 
delle ragionevoli » 

( ■>10 che il Filofofo 'morale dille dei Fulmini che minacciano, cr 
_> canionano Paucorutn per tetti a , multorum metti ; li dee anche dire 
delle Cenftire Ecclefìaftiche , che debbono fulminarli con danno di po- 
chi , e tenore di molti. Con tal calitela fe ne vaifero i primi Appo, 
«oli del Regnodi Congo, per atterir b5nsi quei novelli Olibano ma 
non già danneggiarli. Il primo Vefcovo <3 i_ Congo , (pedi co. dal Ro- 
mano Pontefice a reggere quella nuova Chiefa , era arrivato con buoa 
numero di Milfioaarj Appoftolici al litio dei Zaire :Quando_ gli Olan- 
deli y che arcano occupato il porto di Pinda , litigarono ì laeiani » 
'gii convertiti alla Santa Fede , a concraftargii Io sbarco . Concorle 
dunque una* gran mafnada di popola armato di frecce, e raduto a 
impedirgli il metter piede fui lido. Il Vefcovo forprefo, ed attonita 
per sr inafptttato contrailo , dalla nave ammoni puma cortefemen- 
te r Caporioni di quella gente, e p^i minaccio loro il fulmine della 
fc/HBUiilca v ^ rnm defilbvaao dall' iniqua òppeffìzione . Contuttocio 

quei 


"Vis’ jttoi S triti . zt)t 

<|uei pertinaci perfiilctteronella contumacia i © perchè non falcifero an- 
cora il male delle cenfurc Ecclertaftiche, o perchè ne fpregiafibro lenii-» 
naccie- Onde il piiflìrao Prelato per confondere gli Eretici, c atterrire 
i Cattolici, mofl'o da fpecial -ispirazione , prima di ferirli coll’ arme 
della fcomunica , volle dar loro a divedere , quanto dami fi folle la pe- 
na minacciata, con farne la pruova nelle creature inferii bili , avanci, 
elicale avellerò a fperimcntare in loro flefli i pernici; li eli etti . 

Si rivolfe dunque ad uno di quegli fmifnrati arbori, che fronzuti 
-e verdeggianti crefcono alla riva del gran fiume Zaire, e Sono di tatù 
■grolle zza , che dieci uomini colle braccia (lefe appena ne abbraccercbbo- 
t-oi! tronco in giro. Contro di quello, che allora era carico d’amene 
Stonai, e di vaghi frutti, con alta, eben intefa voce fulminò la l'co- 
Kiuhica, eia maledizione: Dopo la quale immantinente l’alberos’ in- 
carridì, li difeccò , e divenne di color nericcio nelle foglie, e nei frut- 
ti ; come fe appunto folle flato ferito, e bruciato dal fulmine- A tale 
prodigio , veduto coi propri occhj dai circolanti , non lì può dire 
quanto reftallèro sbigottiti : apprendendo vivamente nell’ infortunio del- 
ta pianta le gravi feiagure , che avrebbe cagionate in loro quelli 
Scomunicazione. Gittaron torto gli archi, elelaette, efclamando ognu- 
no con fupplichevoli voci : Venga il Tanto Vcfcevo : venga il buon 
pallore deilc anime noli re : che il riceveremo a braccia aperte. Di fat- 
to corSero a gara ad accoglierlo, a porgerli le mani, acciocché con più 
agio Scendcflé di nave ? e poi riverenti , ed umili piegarono tutti le 
ginocchia, chiedendogli la benedizione . Egli veggendogli cosi ben cam- 
biati di Sentimento, e d’ affetto, per meglio confermargli nella Santa 
Fede, efeoprir ityo lino all'evidenza degli ©celi/ la virtù onnipoten- 
te del vero Dio, lì rivolfe al medefìmo albero: lo profciolfe dalla ma- 
ledizione dandogli colla Croce della fua Sacra mano la benedizione. 
Ed eccovi un nuovo miracolo. Rinovvellarfi. fòbico la pianta: rinver- 
dire le frondi : roffeggiare i frutti: ed ogni cofj comparire con va- 
ghezza maggiore della primiera amenità, a gran contòrtone degli Eterici 
Olandefi, ed a maggior giubilo de’Congbelì Cattolici. 

Con più terrore de’raedclimi popoli li vide ivi pure un altro formi- 
dabil effetto della fcomunica , e maledizione. Nella pubblica via tra 
la Metropoli di Congo, e la Città di Sondi eravi una palma di (Ira- 
ordinaria groffezza, efublimità, le cui foglie eran lunghe fei .braccia, 
«larghe due palmi, ed j frutti chiamati Cochi, della grandezza d' un 
cotogno. Era quefta pianta dedicata ad un formidabile Idolo, affattu- 
rata con malte , e come adire , Energumena per 1* invalamento d’ui* 
gran Diavolo. Alla curtodia d’erta effifteva un Ganga Sacerdote Idola! 
tra, gran fattucchiero colla fua moglie parimente maliarda. Ed a lor 
due foli era lecito pafeerfi de’ frutti, che generava, e bere del licore, 
che fe ne fpremeva. E guai a chi fuor d’ elfi averte oSito aflaggiarli, 
che fiibito era invafato dallo Spirito maligno. Ora quella palma eran 
obbligati a prefentarfi il Duca, eia DuchcH'a di Sondi , quallora anda- 
vano, o venivano dalla Corte di Congoead offerire all’ idolo un certo 
r.icco tributo , che Serviva poi per ingraffare quel Sacerdote colia fua 
Sacerdoteffa . Altrimenti , fe avertevo una volta trafeurato di far tal 
^offerta alla Deità della pianta, intimava loro il Ganga gravi feiagure, 
e la ribellione de’vaffallt cb’avrebbon ricusato d’offerire altre» loro 
ij doviuq. omaggio . 
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Da quello barbaro, e fuperftiziofo cottume noneraff ancor liberato!». 
Rafaelo DucadiSnndi, benché già convcrtito alla Tanta Fede: per tenia 
che non gli avveniffero le calamità minacciate dal Fattucchiero . Onde 
un di ritornando colla Duchefl'a dalla Corte di Congo alla Tua Città» 
andava difpotto di fare la confueta offerta all’Idolo. Seppelo il Padre 
Girolamo da Montefarcio, Miflionario Cappuccino, e dolendoli d‘ im 
tanto facrilegio in un Principe già Crittiano, prefe partito d’andarglì 
incontro per divertirlo da quella Idolatria. Raggiuntolo per illrada , gli 
d chiaro apertamente l’enorme colpa , ch’era, offerire offeqti io , c tribù- 
to ad una pianta ammaliata , Altare d’ Idoli , e ricoverodi Demoni . A v- 
vertine bene che , per evitar minaccie , non incorrefle ne’ veri caftighidi 
Dio. A tale avvifo $’ arrendè il Duca, profefl'andolt fcdel feguare delia: 
Legge Criltiana , e promettendo , chefialìerrebbcdan’empioculto. Non 
così i Cortigiani , e principalmente la Dnchefla , la quale , temendo l’ ira 
di quel negromante vilipefo, figura vali un diluvio difciagurc fopiadr 
Te, e della Tua Corte; che però contendeva , non doverli tralasciare ^ 
con si evidente pericolo, uncoftume praticato datanti Duchi antenati ^ 
Allora vi fi frappofe il P. Girolamo con zelo Appoftolico, rimproveran- 
do loro, che in cuore di Signori Cattolici poteffe cadere pensiero co- 
tanto difeordante dalla lor profelfione , per vano timore fuggeritodaun 
menzognero animai latore , che in nulla poteva nuocere a quelli , che fila- 
vano Tutto la protezione dell’ Altilfimo . E per più perfuaderii , e convin- 
cerli; State, dille, a vedere, Tecofioro polfouo neppnr diffondere la lor 
palma. Ciò detto, proferi ad alta voce una Scomunica , . o maledizione 
contra il medelìmo albore, che incontanente divenne arido , abbafsò t* 
altiere frondi tutte appallite, egittòaterra i frutti adufti , e putridi. 
Né la maledizione ridette ne’ danni della pianta , ma pafsò altresì , per 
Divina difpofìzione negli empj cuftodi, e facri leghi veneratori d’etta? 
i quali amendee poco dopo con ìnfeliciffìma morte provarono quelle 
calamità eh’ aveano minacciate a’due Principi. Quelli , pel contrario in 
premio d’ eflèrlì attenuti dall’efccrabil culto dell’Idolo» e della palma, 
meritarono d’effer rimunerati da Dio con maggiori tributi, epiùcopioG 
omaggi del loro va(Talag|ìo. Sicché in quelli, e in quelli fi vide avvera- 
to 1 * oracolo desilo Spinto Santo • §U*ì malignanti# , cxterminabaxtur : 
Suflinentes antem Domi ni tm , ipfi ber/ditabunt terram . tf. 36. 9. * 4 

t. Jo\ Antonia: ex Ord. C.\puc. in tìifl. Dcfcript. trium Rcg. I. <• 

MARAVIGLIA XCI V. 

Prtnnntiat eas , qui in Chrijlo funt , Pafiones & pofttrteres Gloriai . I. 

Petr. 1. il. 

Croci miracolofe prenunciano gloriofi Martiri . 

C Elebri Tan le vittorie de’ primi Martiri Crocifitti nel Giappone, 
che lì meritarono da Santa Chi eia i Tolenni onori di gloriofo 
Martirio. Meno Tapini Taran forTe i prodigi, con cui Tddio li compia- 
que di prevenire, e prenunciare i vittoriolì lor patimenti. Aveano al- 
quanti Religiolì del Serafico Ordine , e della Compagnia di Gesù, 
fparfa, e coltivata la Fede ne’ due Regni d’ Arima , ed’Ómura: ed ivi 
medelìmo volle Iddio dare prodigiofi prefagi de! prezioTo frutto ? che 
ne dovean cogliere con una corona di gloria. In Obumi villaggio d‘ 
A rima un d i voto Qriftiar.o per nome Michele, {'antivigilia del Santo 
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Natile, ufcitoa far legna, fi mifc a troncare un albero chiamato colà 
Zara, il quale le ben fia Iterile, ed infruttifero, puie Ita in venerazio- 
ne predo agl’idolatri, che l’hanno per legno fanto.- e però il primo 
dì del nuovo anno ne appiccano de' rami fopra gli ufcj delle lor cafir, 
credendoli ch’abbiano virtù di Icacciare i Demoni , che s’avvicinano 
per entrarvi. Or Michele . dopo averlo recifo, ed atterrato, non potè 
allora, per la notte foprav venuta , fendere bene il tronco; ch’eragrof- 
(o da fette palmi all’ intorno. Lafegucnte mattina ritornato colla feu- 
re per spiccarlo, e dividerlo, in aprirli nel mezzo il pedale, eccogli 
inamendue le parti una bella Croce, così ben figurata , che non fi po- 
tea meglio per mano di qualunque peritifiìino artefice dileguare, e di- 
pingere. Era lunga un buon fommeffò , col fu.) titolo in teda, e le 
braccia appunto nella metà del fu Ilo . Il colore d’ ella era bruno, qual 
è quello , che diedi effer nella vera Croce di Cri do: Tutto il rima- 
nente del legno, fenza niuna tintura, nè macchia, bianchiamo . Nè 
s’internava quel vario colore più d’una cofiola di coltello, talché, 
comunque altrimenti il tronco (i folle fenduto , la Croce non farebbe 
apparita cosi intera, e doppia in amendne le parti divile. Il tagliato- 
re in vederla fu forprefo da facr’ orrore , e lafciata l’acceta andò ad 
avvifare i vicini , che venillero a vedere un miracolo. E veramente par- 
ve un miracolo a quelli , che prefero informazione del fatto. Onde 
portoffi ad cflèr riverita nella Chicfa d’ Arima. 

Maciò, che Ieaccrebbe credito, e venerazione , furono le maraviglie, 
con cui iddio cominciò a manifedarne la virtù, in rifanare varie forti d’ 
infermità. Per modo che continuo era il venir de’ pellegrini , eziandio 
di paefi lontani, a vifitarla , e portarfi alcuna fcheggettn , oramicello 
dell’arbore in cui fu trovata. Dei primi ad accorrervi falò dello Red’ 
.Arima D. Giovanni già Cridiano, il quale in vederla fi mutò di colore 
Involto^, e battendo inficine le mani, efclamò; Oh queda è deda / Eri- 
volto a’ Padri , che l’accompagnavano, raccontò un fogno, che già a- 
veva avuto. Ciò fu, che dormendo una notte, gli era paruto di chia- 
ramente vedere due gran Perfonaggi venuti dal Cielo , i quali , dopo 
averlo riprefod’efierli intiepidito nello fpirito, fogglunfero: Sappiate 
che nelle vcflre Terre fi trova un Segno di Gesù; Abbiatelo caro, eh’ 
Cgl i non è fatto per mano d’uomini. Or dunque, come prima oflervò 
il mirabil fegno della Croce, fubito fi raccordò della vilione, e dell’ 
avvifo, e tutto attonito conobbe, quella tanto edere data vera perdi- 
zione , quanto quello era , e fegno di Gesù, e non fattura d’uomo, 
come manifedamente appariva . 

C^ui non ridettero le maraviglie : Perocché di lì a qualche tempo fi ri- 
novo lo dello miracolo in Faconda Terra di Don Sancio Signore d’ O- 
mura; ove altresì i mentovati Servi di Dio aveano piantata la Fede. 
Imperocché in un altro arbore, ma fruttifero, iiinilmento fpaccaton^l 
tronco, e divifo inrtiezza, apparirono quattro Croci ottimamente ef- 

f iredc, edi più mideriofe circofianze, che la prima d’ Obama , non fo- 
o pel maggior numero; ma anche perladiverfa fpecie de'colori. Ol- 
tre che i rami , che ne ufeivan dal tronco, erano fecondi di belle fion- 
di, e di dolci frutti come a lignificare , che ivi la fede del Salvator 
Crocifidb dovea mirabilmente fiorire, e fruttificare. Furono anch’ elle 
polle, in confiderazione d’ uomini faggi che fattene legltime inquifi- 
zioni, le dichiararono miracolofc . E parimente miracoiofe le di»o- 
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ftrò Iddio colle grazie , che operavano per (ino le particelle dell’ albe- 
ro, che fi tagliarono , e (i ripartirono tra’ Fedeli venuti anco da lungi* 
riverirle. Or di quello nuovo trovar tante Croci, i Criftiani faceano 
varj prefagi. Alcuni giudicavano, che la Croce folle per trionfare in 
tutto il Giappone ; poiché da per tutto (I veniva avenerarla. Altri, of- 
fervando le proprietà degli arbori , in cui lì cran trovate , l'uno nemico de' 
Demoni, l’ altro fruttifero , ne inferivano, che leCroci, vinto, ed ab- 
battuto l’Inferno, renderebbon gran frutto di converfioni. Ma i più 
lavj in prevvedere, e prefagire il futuro , (limarono , eh’ effe foffer® 
annunxj, e pronollici di Martiri . 

Così poi tutti fi accordarono a fentire , quando in Nangafachi , Città 
fpectante alle dette Provincied’ Arima , cd’Omura, (ì videro inalbe- 
rate molte Croci, fopra le quali doveano effer nppefì , in odio della Fe- 
de, ventile! Confeflori di Grillo, fei Religioli di S. Francefco , tredel- 
la compagnia di Gesù, ediccifette altri Laici di fanta vita. E ben val- 
fero fomiglianti maravigliofi prefagi a far gran cuore a’medelìmi Cam- 

J iioni della Fede , acciocché incontraffero un gloriofo Martirio, nonfo- 
ocon invitta cortanza, ma anche con allegrilfima feda. Imperocché ar- 
rivati in villa delle Croci proruppero in di votiflìmi affetti. Chi s’ ingi- 
nocchiò per adorar la fila: chi corfeafarle abbracciamenti : chi tifsògli 
occhi fereni , cridenti in Cielo, offerendoli a Dìo. Nominerò foltanto 
due fanciulli fecolari , da cui argomentacele, la generolìti degli uomini 
maturi, e Religioli. Antonio, giovanetto di 13. anni, quando fu Sol- 
levato in croce, comparve col volto non folo tranquillo, ma giubilan- 
te. Intonò con dolce tanto. Linda!» patri Dominar» , laudate nomen Do. 
mini Pf. iiz. 2. apprefo nelle Scuole della Dottrina Criftiana; elopro- 
feguì con grand’ applaufo de’ Fedeli , e gran confusone degl’idolatri. 
Luigi, fanciullodi iì. anni , effendoglimoftrata la Sua Croce, corfeadi- 
llendervilì fopra gridando: Paradifo, Paradifo. Pofcia, quando innal- 
zata la Croce, uno de’circoftanti gli diffe: Confortati nel Signore , che 
torto farai in Cielo : cominciò tutto a brillare, movendo le mani , i piedi, 
e quanto potea tutto il corpo , come fe voleffe danzare Culla Croce . Tanto 
que’ beati Crocitìffi eran Sicuri della promefla diCrifto, che (e fodero 
flati partecipi della fua Croce, farebbero altresì conforti della fua glo- 
ria : Si focii Paijionum e flit , eritis ©■ Confolationis . 

P. Bernard. Ginnarus S. J. in Xaver. Orient. & P. Daniel Lari, in 
s. pare. y<fi * /. a. p. 41 6. & 419. 
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Qui me invenerit , inveniet vitam. Prov. 8. 3f. 

Li Madre della mifericordia , Salute de’ Naufraganti . 

S Aggiamenfe da S. Fifrem fu chiamata la Madre di Dio, Vortut nau- 
fragane tu?n , agitatorum Liberatrix , Salus omnium ad enm recurren- 
num: De laudibm B. V. Come chiaramente Sene vede la ptuovi , ne! 
Seguente avvenimento. Dal porto di S. Domenico nella Spagnuola fe 
vela vcrlo Darien di Santa Maria nella Provincia d’ Uraba un Vafrel- 
lo più carico di preziofe merci, che di paffeggieri , i quali non_ paca- 
vano il numero di 50, co’ marinari . Dopo qualche, profpera navigazio- 
ne, Torta un'improvvifa borafra la traportò lungi verfo le Spiagge di 
paefe barbaro, tutto Seminato d’orribili balze. Ove infuriando viep- 
più la temperta , le bufere impecuofe del vento Spingeau con gran fuga 


Ne' fuet S*ntt. ( ( 

}a flave ai infrangerai in un formidabile fcogl io, quando i nocchieri gira- 
rono in mareilpalifchermo, per apprettare in elfo alcuno fcampo alla lor 
vita. Di fatto il vafcello, fofpinto con iofuperabil violenza, andò ad 
urtare, e romperli in pezzi a certi fcogl i dirupati con deplorabil nau- 
fragio. La gente invocando ad alte voci la Vergine, Ave marie Stella , 
chi a forza di braccia notando, chi (ottenendoli fopra una tavola, chi 
per altra più fpecial grazia della Divina Madre , a cui feguivano a rac- 
comandarli, falve le vite li ricovrarono fulle rupi del lido. Ma i Mari- 
nari , come più efperti in foniiglianti frangenti , fi gittarono i primi nel 
palilchermo , ove non vollero accogliere uiuno de’pattaggieri ; ancorché 
pregati per amor di Dio , e della Regina del Cielo . Anzi perchè alcuni , eh* 
eran di riguardevo! condizione , fecero forzofa Manza per entrarvi , etti mi- 
fero mano all’armi per ributtarli . Sol tanto promifero , che farebbon 
prontamente andati a Darien a cercare una Caravella da fpedir fenza 
indugio a riceverli, e trasferirli infalvo. Ma comunque fel promettef- 
fcro, non poterono attender la prometta i perchè la crudel loro feortefia 
fu punita da Dio cou una nuova borafea , che li fepellì in fondo del Ma- 
re; fenza che le loro invocazioni fodero efaudite dalla Vergine t per 
cui amore non fi erano arrenduti a’ prieghi de’ naufraganti . 

Rimali i paflaggeri fui 1 ito ermo, ed alpeftro; privi affatto di vettova- 
glia, afpettavano di trovar per la fame in terra quella morte , cheavcano 
sfuggita nel naufragio del Mare . Si diedero a corre foglie falvatiche , er- 
bacce paluftri , e radici amare, per pafeerfi ; Perocché non ardivano d’in- 
noltrarfi nel paefe di que’Barbari, che fi facean patto della carne umana . 
Ma poco giovò loro quella cautela: che airiraprovrifo videro feende- 
da' monti jo. Indiani armati di daghe, e faette . Allora fi tennero mor- 
ti , e divorati; e però ricorfero con più voti , e preghiere alla Madre delle 
tnifericordie : Nè fu in vano: merce che i barbari ,veggendolidifarmati, 
pallidi, e genufletti, fc ne modero a compadrone. In vece di offènderli , 
offerì ron loro co'cenni delle mani (che le parole non eran intefe) certi 
cerchietti d’oro, che fi teneanoal collo. Ma i Crittiani bifognofi di ali- 
mento , e non di monili, li rifiutarono: Solamente co’gefti, rivolgendo 
le mani verfo la bocca , appunto come fanno i mendici mutoli , ac- 
cennarono, che appetivano cibo. Di che gl’indiani furono loro cortefi , 
compartendo con etti la vettovaglia, che (eco portavano. Ilchefiripu- 
tò una carità miracolosa : attefa la barbarie di coloro, avidittimi de’ cor- 
pi umani. Con ciò fi reficiarono alquanto , finochè lafcisti in abban- 
dono da que’paefani , ed avvertiti di non innoltrarfi , per non arrifeh ta- 
re la vita, ritornarono poi a tanca penuria, che non pochi mori roti di 
fame. Stettero ivi cinquanta giorni, attendendo , che d’ora inoraarri- 
vafle la Caravella prometta loro da’fuggitivi nocchieri . Ma poi veduto, 
che mai non compariva, ne perdettero la fperanza . Onde non rima- 
nendo loro, che un miracolo del Cielo , replicarono più divote fup- 
pliche alla Confolatrice degli afflitti. E furono ifpirati a raqcorre i la- 
ceri avvanzi del vafcello infranto, fparfi d’ intorno al lito, per com- 
mettere , e racconciare una navicella alla meglio che feppero , privi 
de’ncceffarj firmitene! . Dopo varj (lenti in congegnarla , condurla , e 
vararla , 1’ armarono d’ albero , di farte , e di vela formata fin delle 
proprie camicie * Il tutto fi (èco , come la materia lo permetteva , e 
1’. infegnava la necefltti , che in tali eftremi è la imettra , che di in- 
gegno, ed arte di fare di niente gian cofa. 


Al 


ìfS lì travigli e di Di o 

Al primo {pira? di buon vento vifipofero tutti dentro fenza piloto, 
faecomwdandofi alla mercè di Dio, cdalla protezion della Vergine , di; 
cui traneru tuori le Corone, ed i Rolarj,c ne inalberarono la Imma- 
gine. Non aveano ancor fatto gran viaggio fcnza fapere a qual parte di- 
rizzar la prora, - quando da impetuofo vento furono portati in a Ito ma- 
re, ore poi per le vele rotte corretti ad arredarli , venne lor meno qiicjla 
poca ptovvifione di vitto, che aveano recata feco . O ivi sì che fi dilpera- 
rono della falute: perchè l'eftrema farne rodeva loro le vifeere. Ad ogni 
modo, per non morire, tutti infìeme, prefero uno llravagante , ed im- 
prudente partito, a cui gli fpinfe l’ultima neceflìtà, conigliera d ogni 
flranezza. Ciò fu di gittar le forti con giuramento di oflervarle, che que- 
gli , {opra cui cadelfe la fventura ,d®velTe efler morto , acciocché gli altri 
poteflèro alimentari delle carni di lui. Dopo il.qualcdinuovoiaflor- 
tiffe un altro , per fare lo fteflo fine : e cosi di mano in mano. Perocché giu- 
dicarono meglio , con iftrano fallimento , perire a poco a poco alcuni , che 
tutti ad un tratto: tanto più che ciafcuno fperava di non incorrere nel- 
la mala fortuna de* primi . Tratte dunque le forti , la iniftra venne a 
cadere fopra Alvaro d'Aguillar che la fera feguente doveva efler ucci- 
fo, fe non vi poneva pronto riparo la miracolofa Vergine di Guadalu- 
pe , a cui egli ricorfe con folcane voto , c ferventi preghiere. 

Il riparo fu che, mentr’ egli cogli altri flava genuflelfo in orazione, 
un paffaggero, alzati gli occhi, gridò : Grazia , grazia del Cielo : Ec- 
co li una nave: Perocché vide comparire un vafcello , per avventuia 
di Santa Maria, precurfore della flotta Spagnuola, che andavaallamc- 
defima Provincia di Darien. Veggendolo accollarli a vele piene, alza- 
rono quegl’infelici, quanto poterono, unitamente le voci, chiedendo 

f lieti, ajuto. Ammainarono que’ nocchieri le vele, ed avvicinatili al- 
a barca mezzo {bmmerfa , diedero mano a’ naufraghi , e li ricevettero 
nella nave , come rifufeitati da morte a vita . In udire i tragici rac- 
conti di que’ fortùnofì avvenimenti lì modero tutti a gran compaflio- 
ne. Riflorarono i da lungo tempo famelici, e li. condullero felicemen- 
te alla bramata Città di Darien; ove interrogati legittimamente, co- 
me mai avefler potuto campare da tanti mortali infortuni , rifpofero 
per tutti i tre principali, Alvaro di Aguill^r, Antonio di Salamanca , 
e Giovanni Caldarone, che riconofcevan la vita da tre grazie miraco- 
lofe di Nollra Signora di Guadalupe, a cui con aftettuofiffime orazio- 
ni lì erano raccomandati : votandoli di fare un di voto pellegrinaggio 
alla Chiefa di lei. Le tre grazie furono; l’averli follevati dal mifera- 
bil naufragio; 1 ’ averli difeli da barbari Nemici : e 1 ’ averli pafeiuti 
in eftremi necefliti ; che fono appunto le tre prerogative riconofciutc 
dal citato Sant’Efrem nella Vergine: Portai naufrttgantium , agitantiunt 
liberatrìx , falus omnium ad e am recurrentìum . 

Joi Baptifia Ramufius Voi. 3. Navi*. Ind. I. 2.0. c. 4. 

MARAVIGLIA XCVI. 

Signa Apoftolatus mei faci a funt in om»i pati enti a , in prodigi il , & 
vèrtuti bus. i. Cor. 17. 

Apollolici minifterj efcrcitati con prodigiofe virtù. 

S Arebbe notabil difetto, parlando delle Maravigliedi DioncH’Indie, 
tacere affatto delle maravigliofe imprefe di S. Franccfco Saverio, arv. 
* ■ cor- 
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forche celebratiffìme . 'Non vuò già qui entrare a difcòriere delle prodigio- 
li,. convcrfioni , che fece di tanti Idolatri, avendo egli di propria mano 
battezzato più di un millione di anime . Parlerò folo di alcuni prodigi 
operati nell’amniinifira/ione de’Sagramenti . Quando arrivò aCinceo Ifoia 
delle codierc Cinefì , i paffaggieri della nave riferirono alquanti miracoli 
del Saverio a quegl'Ifolani , onde molti accorfero al vafcello , per veder 
un nomo si miracolofo. Tra gli altri vi falirono6o. Maomettani a’ quali 
li rivolfe il Santo a predicar la Fede con si gran luce, ed ardore, che gl*, 
illuminò, ed accefe di brama del S. Bittcliroo : per modoche lorichiele- 

10 con affettuolì prieghi , c fu medicee di darlo loro fuila medesima nave, 
per rimandarli confolati. Or nell’atto di battezzarli avvenne una mara- 
viglia: che il Santo comparve di datura gignntefca , tanto più eminente 
della fua naturale , clic quelli, i quali davano fui lito, immaginarono, 
ch’egli foffe falito in piè fopra qualche fcanno elevato . Maoflervandocfré 

11 niovea per ogni parte Tempre colla mcdelìma altezza , l’ebbero per co-* 
fa miracolofa . Per adìcurarfene , montarono in nave , c videro chiaramen- 
te, che toccava co’piedi il tavolato, eppur era ranrn maggiore di fedeli, 
fo in idatura di Gigante, che dendea il braccio aliai loutanoafparger 
l'acqua Battcfimale fopra il capo di coloro, che davano in lunga fila ge- 
nufleflì. La qual apparenza durò finattanto , che terminodì la ìacra fun- 
zione quando ritornò alla fua primiera mifura. Tanto grande era il ma- 
gnanimo cuore del Saverio neH’amniinidrazione del Batrefimoa’Gentil», 
che non capendo in se Retto , Exultavit nt Gigas , Pf. 1 8.6. fi ampliò in 
forma di gigante nel corpo, a lignificare la grandezza , e fublimitàdclr 
animo, e che peonie diffe S. Agodino)S 7 anguflantur -vafa carnis , di- 
Intontite [patiti Charitatis , Ser. lo. de Ver . Òom. 

Il prodigio nell’amminiflrare il Bittefimo fu fuperatoda unaltro nell* 
ammini'dratione dell’Eucaridia . Celebri fono quell’elevazioni , che gli 
avvennero in Goa, avanti al facro Altare , nei didribuire in pubhlica 
Chiefa il Divin Sagramento ad un gran popolo. Imperocché nell’efer- 
citar il facro minidero , non ritto in piè giuda la pratica degli altri 
Sacerdoti, ma per più umile riverenza in ginocchione , fton tanto di-* 
fpenfava ad altri grazie quanto egli ne riceveva da Dio. Mentre «irto 
accefo nel cuore, e nel volto, dell’amore di quel Dio, che maneggia- 
va, fi ergeva fubìimc in aria. Tedimonio un intero popolo , che con 
grand’ a limitazione il vide cosi come dava colle ginocchia piegate , al zar- 
fi tre palmi da terra fino al piano de’balaudri : ed in quell la guifa penden- 
te in aria profeguire girando attornoa compartire alle genti la facra En- 
caridia, più a modo di celede Spirito, ched’uomo terreno. Volle an- 
che in ciò Iddio efaltare l’umiltà dsl fuo fervo, che in atto più dimef- 
fo lo ferviva : mercecchè , &ji fe humìliat , exalt ahi tur . E poteva F ran- 
ce feo dire con ragione quello diffe S. Agodino : Amor mtus , pondus 
mettm . ilio feror quocumque ftror . Luci .14. > 

Di più zelo, fe non di più dupore, fu una terza maraviglia operata in 
riguardo del Sagramento della Penitenza . Stando il Saverio in Goa , inte- 
fc effervi un Soldato di pedìma vita , dato in preda ad ogni vizio infame , 
giuocator didoluto , e fcandalofobedemmiatore. Cofiui così carico di pec- 
cati , com’era , che da diciotto anni non fi era mai confeffato , dava in pro- 
cinto d’imbarcarfi full’ Armata, che il Viceré mandava ad efpugnare una 
Fortezza nemica . Moffone a compartirne il Santo , che lo vedeva andare in 
battaglia a rifehio d’iueorrerc nella morte temporale » e nell’eterna , infi- 
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nuoflì con bilia grazia nell’amicizia di lui , prendendo tutte le occasioni 
di ragionar feto alla dtmellrca . Sinochè giunto ii di prefitto alla partenza, 
li dimandò sù qual vafcello egli andalle a militare : cd udito che fui tale, 
•diè fegni di giubilo: E’mia buona ventura, d.fle, che altresì io vengo fo- 
pra il medelimo legno. Andiam purcalfegramentedi camerata.il che lì 
recò a grazia il ribaldo, acuì non corfe per l’animo niunfofpettodì ciò 
che il Santo avea nel cuore . Cosi entrati amendue in nave , Francefcofi fìu . 
dio di vieppiù guadagnarli l’amore di colui : qu.afì del continuo converfan- 
do infieme, e mangiandoad una (Iella nienfa. Quando il foldato giuocava, 
egli aflìllevagli a lato , e gli facea cuore , inoltrando allegrezza , fe vincea lo 

I artitej e rammarico , ii lecarte gli dicean male : Occorrea fovetète , che 
> fciaurato mal avvezzo prorompeva in efecrabili parole : Eppure il San- 
to, facendo moflra di non udire, reprimeva il fuo zelo,- per modo che gl t 
altri naviganti , che non penetravano il mittero ,ne rimaneano mezzi fcan- 
■dalizzati . In tal maniera andò faggiamente coprendo l’amo < perchè il foU 
dato non fi guardato di prenderlo , finché rellaflè egli prefo . Finalmente 
reggendoli ben ingrazia, e famigliarità di lui , un di a titolo di confiden- 
za s’avvnnzò a richiederlo, da quanto tempo lì Folte confettaci i A tal di- 
manda fofpirò quegli, ed arroflitolì in volto fchiettamente rifpofe , che 
da diciottoanni . Òimè , carilfimo amico (ripigliò il Saverio abbraccian- 
dolo) conte mai vi ha dato l’animo di viver si lungamente in difgrazia di 
Dio, e nelle mani di Satana ? Che farebbe (lato di voi, fe la morte vi 
coglieva in tante battaglie , o in tante borafche, ch’avete pallate- La mi- 
fericordia di Dio vi ha attefo fin ad ora» penitenza. Non differite più 
a valervi della fua bontà. Altro Iddio non ricerca da voi, che un cordial 
pentimento d’averlo offefo, ed una buona Confeflìone . Se avete meco 
confidenza, io m’offerifco d’udirvi con amoreroi pazienza, e con pie- 
na facoltà di profciogliarvi , fe avelie i maggiori peccati del Mondo , 
La penitenza poi fe la divideremo infieme da buoni amie! , c voi nc 
prenderete quella parte, che vi farà in grado. 

A sì dolci parole s’intenerì l’ollinato, e tutto fi confegnò alle mani di 
lui, acciocché r.'.jutafl'e a far l’efame della fua pettinai vita . Intanto l’Ar- 
mata afferrò preho a Coulan , ove amendue ufeiti s’inviarono in una felva 
poco dittante. Curiofi alcuni paffaggieri di fapere doveandaffero ,ed a che 
fare tennero lor dietro fegretamente , e videro che il Padre ftav« a federe 
lòtto un albero, ed a piedi lui il foidato ginocchioni, che fi confettava 
con finghiozzi , lagrime , e percuotimene^ di petto. Finitala Confeflione , 
feppefi che il Confeflore non gli diè altra penitenza ; fe non di recitare un 
Pater, ed Ave. Di che il penitente, confapevole delle graviflime enormi- 
tà, retto ammiraciflìmo. Ma molto più gli crebbe l’ammirazione , quan- 
do di lì a poco nt feorfe la cagione. Imperocché il Saverio infel vaioli 
più addentro, e preio colla finittra il fuo Crocifitto, e colla delira un 
flagello di ferro, cominciò abatìerfi tanto afpramente , che pioveva fan- 
gue dalle fpallc. Allo ftrepito accorfe il foidato, ed Indovinando chi 
quella tempefta era per le fue molriflìme colpe, giufla la prometta del 
Santo, che ne farebbon infieme la penitenza, gli tratte di niano la ca- 
tena, dicendo, che a lui peccatore fi dovea quel tormento . Indi fpoglia- 
tofi anch’egli fi diè una gran battitura mischiando il fuo fangue con quello 
del Confeffore q II quale abbracciato il buon penitente , c datogli il bacio 
di pace, gii chiefe commiato di ritomaifcne a Goa ; perocché per la fola 
soaverfiene di lui avea intraprefo quel viaggio. Lafciollo dunque con sì 
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falmari , .ed t/ncaci ricordi , che in virtù d'eflì , ih pefllrno- foldato fi fi* un- 
òrtìmoRcfógiof© . Ammirino altri i miracoli dei Saverio neH’amminiftrare 
j Sacraménti del Battefimo , e dell’Eucariftia :■ a me pare principalmente 
ammirabile nel trarre quello peccatore al Sagramcnto deflaConfeAione - 
Che un A ppollolo desinato a Scorrere Regni per convertir popoli impren- 
dere un lungo viaggio per confelfiare un folo : Che un Santo afliftefle con 
tanta pazienza a'giuochi d’un bclleomnlatore ; Che un Confefiòre delle., 
heggeriflìma penitenza a molte enormi di me fcelleeaggini per ifcontaT ef- 
fo il debito delle colpe altrui a collo del fino innoeentifiDmo {àngue - 4 
P. Jofeph. Majfnis S. J. in uhoS. Frane. Xaverii . L 

MARAVIGLIA .V C V 1 1. 

Si faci* cornis mertifeaveritrs , vtvetts. Rom. 9. !J. 

Un atto generofo di mortificazione dona la vita eterna ad un Curile» 

go peccatore. 

L A Natura nell'India Occidentale produce talvolta un Gioiello, che 
contiene molte preziofe girarne , e chiamali Prodiginm Natura . . 
Altresì la Grazia nella medefima India ha operata talora qualche prò-, 
dezza di virtù, ch’è Hata origine di molte altre , e poteva chiamarli, 
Miraculum Graz.! &. Un barbaro Medicano, dopo eflerfi convertito alla 
S. Fede, ritornò predo alle fcetleraggini del Gentilelìmo, per le qua- 
li era di gravili:]!, nj feorno al nome Crilluno . Era di più sì Cleri- . 
lego, che non temea d'abufiarfi del Divinilfimo Sagrameuto ,• comuni- 
candoli così carico di laide colpe, come fi trovava. O ciò facede qual 
empio fipregiator di tanto miftero; o per liberarli da’rimprovcti , edal* 
le minaceie del Parroco, fie a’tempi debiti] non lì folle accodato alla la- 
tra Merda. Gontuttociò Iddio volle tifar ficco delle fiue ìuifericordie, am- 
monendolo con una terribil vilìone . Una mattina, mentre appunto dava 
in procinto di commettere l’efectabil facrilegio, gli fè vedere a canto l'- 
Altare un venerab'l Vecchio, che tenendo un libro in inano , viferivea 
quelle parole, troppo bene da colui intefic» Mori eft malis. Vitabonis; 
ell'er l’Èucariftia veleno mortifero a’malvagj, e cibo (aiutare a’ Giudi. 
F.ra per avventura quel l’adorabile vecchio i’Appolloio S. Paolo, che già, 
ci avea lafciato fcritto : Qnicumque manducaveritPanemhunc ivei biberit 
Calice m Domini indiane , rem erit Corporis, & Sanguini* Domini . I.C’fl.il.l. 

Ma lo ficeller.ito , in vece di trai ne profitto di cotiverfione, aguifadell' 
infame Giuda fiacri lesamente comunicatoli , cade nel peggior delitto 
della difperazione . Atterrito da quella minacciofa cifera , efpofta per fua 
emenda, pensò d’eiler già irieparabilmente fcritto nel libro della morte , 
si per l’altre fiue malvagità, e sì per gli enormi filmi fuoi fiacrilegj , da. 
cui dall innanzi veramente s’aflenne: Ma come di natura laidiffima , efie- 
riflima , fi abbandonò ad ogni lordura , e crudeltà , dicendo in cuor fuo : 
Già Iddio non ti vuol.più per fuo , e tu perchè curarti più di Dio? La tua 
forte non ha rimedio ; edendo già infelicemente caduto il dado : Non fi 
cancella il libro dell’eterna difpolìzione. Adunque, poiché hai da pe- 
nare nell'altra vita, datti almeno in quella ad ogni fenfual piacere. Con 
tali {entimemi fuggiva dalle ccnverfazioni degli uomini: fe nonquan- 
do lo chiamava l'occafione a. sfogare le fue brucali padroni, ora ai li-, 
bidine , ora di fierezza. Nel relto del tempo vagava per la forefta , co- 
me un altro Caino ‘vógus & profugus fuper t errar» : ripetendo per fejiu 
pre feco : Major cft iniquità! ressa , qu.im itt venieim merear. Gen. 4-_ 
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'Gii correva il qr.àrt’anno di vita cori beftiale ì <jnan<Jo per in forefla 
egli fi avvenne in una fanciulla , ivi capitata per fua dil'grazia . Appena ve- 
dutala , le corfc incontro a raggiungerla con più furia, che non fi avven- 
tò mai lupo per lunga fame arrabbiato fopra finarrita pecorella. Trovata/! 
quella innocente Colomba «ragli artigli di quello affamato avoltojo j 
inorridì, gridò, pianfe, pregò, e minacciò i fulmini del Cielo : Mi 
tutto a niente vaici. Perchè in quel barbaro, e lafcivo cuore non era fen- 
fo di pietà, e nella mefehina non era forza da refi/lere a! violento preda- 
tore. In tal pericolofo, e difperato frangente fi ri voi fe la Donzella coti 
affettnefo fpirito all’invocazione di Maria ,ed umilmente fupplicolla , che 
come Regina delle Vergini volelle difendere la fua verginità. Tra quelli 
affetti le fovvenne d’aver feco la Corona colla Medaglia della Divina Ma- 
dre, e trattala fuori, come arma da difefa, la ilelecon mano generofa * 
e dimollrolla al malvagio affalitore, dicendo :Per amor della Madre di Did 
Maria, di cui è quella Corona , e quella Immagine, pregoti, che tu mi 
lafci fenza offendere la mia oneilà . Cafo maravigiiofo! Al nomedi Maria^ 
-alla veduta di quella Corona , e Medaglia ridette colui , fece violento sfor- 
zo al furiofo appetito , e ritraile la briglia , ch’avea già lafdata totalmen- 
te fui collo alla sfrenata paflione. Così mi fia propizia, rifpofe. Ma- 
ria V. come per amor filo volentieri ti lafcio intatta . Quello fenza dub- 
bio fu un miracolo della Divina Grazia, che non dee (limarli minor di 
quello, che operò la venerabil Vergine Anna d’Almeida * allor che con in- 
vocar Maria , e moftrarne il Rofario al feroce Lione , avventatoli contro 
di lei per divorarla , lo domò , e manfuefece ;e con giteargii al collo quel- 
la fragil catena di pudiche rofe, fe lo rendè umile, e riverente. Così 
quel Barbaro in veder la corona, ed udire il nome di Maria, frenò le fu- 
rie della rabbiofa libidine . Nè foloj lafciò intatta la Donzella, ma turtò 
compunto, ed umiliato le dimandò perdono; «della prowifionedi cer- 
to grano, che Colo avea in una grotta ivi vicina , le fece cortefe do* 
nativo, {applicandola delle fue orazioni. 

Or reda a vedere, che mercede egli riceveffed’un atto di tanta vittò- 
ria di fe deffo. Rimafe cosi ferito di contrizione nel cuore, che vagando 
per le felve , tutto ih lagrime fi disfaceva , e con dolorofe voci a Dio , ed al- 
la Divina Madre chiedea mifericordiade’fuoi enormi misfatti -Que’buo- 
ni affetti, che fegl’impreffero nell’animo, quando per amor di Maria fu 
feongiurato dall'addolorata fanciulla , gli andarono efefeendo , fino a 
cambiargli la difperazione in ifperanza. Onde vivamente ripentinode' 
fuoi delitti non ceffava nè dì, nè notte, di fupplicar del perdono - Udì 
finalmente Iddio le preghiere del compunto penitente, ed una mattina 
per via non penfata fece , che fi trovaffe alleportedc! Medico. Ivi imbat- 
tutoli in certi buoniamici, fu da elfialleggerito, animato , econdotto al 
Colleggio della Compagnia di Gesù: Ove accolto da un Padre Confi f- 
fore, tutto carità, fi (ènti aprire il benigniamo fieno della Divina mi- 
fericordia. Sicché ivi, come in porto di falute, dopo tante tem pelle , 
con una intera, e perfetta confefiìone fi quietò . Quindi come rifort.j 
da morte a vita, cominciò un nuovo tenordi rollami , non fido criflla- 
fti, ma per ogni parte perfetti: E cori opere fervorofifiìme di virtù Sup- 
plendo alla brevità del tempo, che fopraviffe , Inficiò quali certa fpr- 
ranza d’effet paffuto alla Gloria beata. Tanto gli giovò una fol’ azione 
fegnalata di continenza, che fu il primo filo , onde ordire una gran 
ferie di perfette virtù, e lavorargli una Corona d’eterna Gloria. 

P. Al- 
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MARAVIGLIA X C V 1 1 1 . 

Deltciaverunt te Fili 4 Regum in bonore tuo , Pfal. 44. 9, 

Due Principefle Reali fi convertono a Dio con grand’onore della Fede 

N EI primo entrare in Checio, Metropoli del Tunchino, il P. Alef- 
fandro de Rode» della Compagnia offervò, che i Bambini portavano» 
al fommo della fronte una ben difegnata Croae in bel colore. Interro- 
gando i naefani, che lignificane quel fegno , altra rifpolla non n’ebbe» 
fe non cnera una cifera u fata fin ab antiquo, per difendere i fanciul- 
li dalle malie, e da’nocumenti de’Demonj . Quindi prefe il Padre ar- 
gomento di {piegarne il miftero a loro incognito, e dichiarare la Re- 
denzione del Genere umano, operata dal Salvatore nella Croce. Dal cho 
palsò ad efporre gli altri articoli della Santa Fede, udito con tant’am- 
111 i razione , c tal gradimento, che fparfane la fama trafile gran popoload 
intender le novelle d’un nuovo Dio, d’ùn nuovo Paradifo ,d’una nuova 
Legge. Arrivonne la voceal palagiod’una Sorci la del Re , giovine di p*r- 
fpicaciflìmo ingegno , dotta nelle fcienze Cinefi , e fpecialmente nefila poe- 
fia, in cui parea ladecima Mufa : ma de’ fuoi Idoli cosi oftinata adoratri- 
ce, che fpendea buona parte del fuo in edificare Tempi a loro, ed a’Bonzi 
Monifterj . Quella appena ebbe feritore della nuova dottrina, che fe ne invo- 
gliò, per quel diletto , ch’ha l’ingegno, in fentire cofe pellegrine j e tanto 
degne; che per farle fapere, e credere al Tunchino, un uomoera venuto 
fin da un altro Mondo. Perciò modali dalla fua Corte andò alla refiden- 
za de] Padre, accompagnata da molte fue Damigelle , ma incognita , fiot- 
to abito da non divifarla il Padre dalle altre compagne, traile quali fi 
mife . Udilloattentilfimamente , e lo Spirito Santo illuminò in quella pri- 
ma lezione la perfpicace mente di lei per modo, che partendo già tutt’ 
altra da fe medefima al venirvi, ebbe a dire , che fe quel Savio non folle 
da tante mille miglia lontano venuto ad infegnar loro quel , che ne aveva 
udito, dovrebben andar fin coU, ond’egli era partito, per intenderlo. 

: Non fi contentò di quella prima lezione, ma profegui più matti"^ 
per tempo ad andare, come prima, a prenderne nuovi ammaeftramen- 
t i : ancorché il palazzo, ov’ella abitava, folle oltre ad un miglio lungi 
dalla cafa de’Padri Nel che contali avvenuta una gran maraviglia : che 
dormendo ella una mattina oltre all’ufato , fe le diede a chiaramente 
veder in fogno una Matrona di graviflìmo afpettof credefi che fofle la 
Madre dj Dio) la quale, come forprefala, fatto verfo di lei un fem- 
biante d'ammirazione, e chiamatala per nome: Oh, dille , il Sole è 
*Ito , e tu fe’pur anche in letto, e dormi? Via di colla: levati , evà, 
come feifolita, ad udire la dottrina del Signor del Cielo. Deflollì in quel 
punto, c trovato in verità il Sole alto, e tutta infieme ammirata della 
vifione, e di sé arrolfita , affrettò l’andata: Ove più chiaramente ifirui- 
ne della Fede, ed iilullrara da Dio con celefie luce , chiefe con 

efficaci prieghi il Santo Battefimo , e poi 1 ’ ottenne folennemente con 
grand onore della Crilliana Religione , e fomma contentezza de’Padri, 
tue in quella pianta Reale prevedeano già crefcere , e dilatarli larga- 
tnente le radici, ed i rami della Divina Legge. 

Nominoli! al facro Fonte Caterina , eflendo con' ben paruto per la noti 

poca , 
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poca fomgilÌJnza tra la Santa Vergine Catarina d’ Alcflandria , e lei . 
imperocché quella coirifpondeva a quella, sì nella nobiltà del fangue 
reale, e nell’eccellenza delle belle lettere; e sì ancora perchè fu eccita- 
ta alla fanta Fede dalla Divina Madre, la quale parimente con un’appa- 
rizione in fogno avea molla la Vergine Alelì’andrina al Sacro Battefimo . In 
Vit. S. Cat. Ma quel nome, che a’Padri parve memoria , e tellimonianza 
del palTato, in riguardoa Dio, fu pronoftico, e prefagio dell'avvenire : 
Mercecchè dovea imitare'le virtù dell'antica Caterina . Se quella conver- 
tì alla fanta Fede l’Iinpcradrice moglie di Maflitnino; quella ridufle al- 
la Religion CriHiana la Regina fua Madre, Matrona anch’efla di eccel- 
lente ingegno, e quanto alla dottrina degl’idoli , sì dotta, ed eloquen- 
te, che da Bonzi era chiamata MaeilrefTa. Se quella convinfe cinquanta 
FilofoH, chiamati a difputar con lei di Religione, e li perfuafe ad ab- 
bracciar la legge di Grillo ; quella fu cagione del convertirli una rau- 
nata di Bonzi i più autorevoli , che molli dal l’elèmpio di quelle due fa- 
pientilTìme Priucipefle , li rifolverono d’arrolarli nella Crilliana mili- 
zia* Le quali converlioni li ebbero a (limare come tanti, miracoli per 
la pertinace . e fuperba generazion d’uomini , che fono i Bonzi : e pur 
fi ridullero, di Maellri ch’erano dell’antica lor fetta, a farli difcepoli 
d’una nuova Legge. • 

Finalmente , oerchè la predicazion Vangelica non era minille.ro da Don- 
ne; mentre la Regina Madre li diede a frequenti meditazioni de’Divini 
Miilerj, a larghe diilrìbuzioni di limoline a’ poveri , e pie opere per ab- 
bellire, ed adornare facri Altari: La Prmcipefla Figliali occupò in im- 
piego di fuo talento da poterne ben riufeire. Ciò fu recar tutta in ver- 
fi d’ottima vena, in fua lingua la Dortrina Crilliana; prefone il capo 
dalla creazion del Mondo: Indi defcrilfe la venuta del Salvatore , la 
Divina fua Vita, Paflione, e Morte: Poi la gloriofa fua Rifurrezione , 
e l’ammirabile Afcenlione, lino alla Difcefa dello Spirito Santo : In fine, 
allo fpargerfi degli Appodoli pel Mondo a vangelizzarea’Gentili , fog- 
gi unfe la venuta de’due nuovi Predicatori il P. Redes , ed il P. Mar- 
.ches , ad annunziare il Vangelo al Regno del Tunchino . Era iLcomponi- 
mento grave, fpiritofo, elegante, ed agli orecchi nati in quella lingua 
dilettevolilfimo, anche per ciò ch’era figurato in belle arie di unifica 
con eguali cadenze. Onde i novelli Crilliani lo cantavano nelle lor ca- 
fe, e per la Città, e fuori nella campagna, e fu per le navi, e lavo- 
rando ne’lor meftieri , fino i bifolchi; Per modo che fi polca dire de’ 
Tunehinefi ciò, che S. Girolamo fcriffe de’ Palcltini , allor che fino gli 
aratori, ed i vignajuoli cantavano i Salmi di Davide ; Quocumque te 
verterli , arai or flivam tenerti Alleluia decantai , fudtns mejfor Pfalmit 
fe recrtat , (> curva atteniem vira falce vinitor aììquid Davldìcum 
carùt . T.p. 18. 

P. Alexander Rbodei S.J. in Relat. Regn. Tunchin. Uh . z. cap. 14* 
P. Daniel Bartbolut 3. pare. Afte De Sin. lib. 4. pag. 898. 

'MARAVIGLIA XCIX. 

Jacla fuper Dominum curar» tu am , & ipfe te enutriet* Pfal.5z.z3. 

La confidenza in Dio provveduta con abbondanti grazie . 

I L Re.il Profeta allicura coloro , che nel tempo della penuria mettono la 
confidanza in Dio, che non rimarranno mai confulì , ma farannoab- 

bui- 


Ne ’ fu ot Santi . aoj 

bondantemente panciuti: Non confonde ntur in tempore malo , &> indici:" 
famisfaturabuntur. Pfi 6 . 19. Quando l’Ammiraglio Crilloforo Colombo 
fcoprì , e prefe l’ Itola Spagnuola , cominciò ad ergervi una Città chiamata 
Ifabella, ed una Fortezza nomata S. Tommafo: ed al governo della prima 
deftlnòD. Bartolomeo Tuo Fratello , e della 'feconda D. Pietro Margarito , 
piiffimo Cavaliere. Ma gl'indiani , foffèrendodi mal cuore , che gente llra- 
niera ivi allignafl’e , e v’introduceffe una nuova Religione , prefero tra lo- 
ro fegreto partito di non feminare i campi, acciocché i foreflieri privi di 
vittovaglia fodero collretti. a partirne , per non morirvi di fame. Quella 
Tifoluzione. fe bene non riulcì giuftajl’intenzion degl’indiani , fu però di 
gravillìmo danno agli Spagnuoli . Imperocché, venuto lor meno il vitto , 
non avean altro di che far tavola , che foglie falvatiche, radiche amare , e 
corteccie tritate. Onde s’apprefero in loro, eli dilatarono varie infermi- 
tà .dalle quali gran parte perirono. Specialmente nel la Fortezza di S.T0111- 
mafo il buon Cartellano , con foli trenta Soldati rrmalìgli , patirono gravi 
calamità. Nè aveano altro rifugio , che raccomandarli di buon cuore alla 
Divina Provvidenza ; rapprefentandole , ch’eranoin qucll’eilrema necefli- 
tà, non tanto per accrescer la Signoria del Re Cattolico , quanto per dila- 
tare la Religione del vero Dio.: a cui i vi pure li eraoffeito il primo Sacrifi- 
cio colla celebrazione della prima Meda , che fi cantaflè ne! Mondo nuovo . 

In tanta penuria avvenne un atcodi gran virtù , degno di fpecial me- 
moria. CJn Indiano di quegli, ch’eran rimali ivi poco da lungi (peroc- 
ché h maggior parte li eran rifuggiti più dentro dell’Ifola a procacciarli il 
vitto) fi era già molto affezionato al Cartellano Margarito: mercecchè 
avea ben conofciute l'efimie prerogative di lui, piilfimo verfo i paesa- 
ni. Perciò, prefo nella caccia un pajo di tortore vive, andò a prefen. 
fargliele, come opporrunilfime al prefente bifogno. Gradille il Cava- 
liere con dimoftrazione di grand’ affètto , e per fegno di gratitudine, 
diede al donatore una corona di vetro, cofa ivi molto ftimata , d’ap- 
penderfi al collo. Appena partito l’Indiano, egli fi rivolle a’fuoi fol- 
cati , e dille: Che quelle tortore eran poca vivanda per tutti, e che a 
fe folo larebbon quel di ballate per. vitto: Ma che non gli (offriva il 
cuore di pafeere fe folo, e lafciare i fuor -egri compagni famelici. Al 
che tutti con una voce rifpofero: Che aozi-a lui folo era dovuto quel 
rilloro, si, come a Capitano, e Governatore ,‘ e si, come a piu infér- 
mo, e più bifognofo degli altri . Allora il virtuofifTìmo perfonaggio 
volle fare un atto generofo, limile a quellodel fitibondo. Re D vide, 
quando non volle bere l’acqua recatagli da’fuoi valorolì foldati ; Sei 
libavit eam Domino . 1. Re». 1 <• 19. Imperocché rimirando con occhio 
compartìonevole i fuoi , foggiunfe: Non piaccia mai a Dio , che io folo 
abbia a reficiarmi ,• e voi mi fiate compagni nella milizia , ed io uon vi fia 
conforte nei patimenti . O tutti abbiamo a morirdi fame, o tutti abbia- 
mo a viveredi quella provvifione, che ci fom ni iniitrerà Iddio , dalla cui 
provìdamano dobbiamo fupplicare che ci venga il nccellario alimento. 
Cosi dicendo, fciolfe le tortore, elelafciò volar libere fuori d’una fine- 
lira della torre . A tali parole, ed a tanto fatto rimafero attoniti i folda- 
1 ti, de’ quali tutti con tal attinenza moderò la fame, Sujfecitque omnibus 
efea Lacan. 1 . 9. Certamente concepirono verfo il Cartellano maggior a- 
more, che fe a ciafcun di loro avelie donati amendue gli uccelli. Si 
nvolfero a pregare unanimamente la Divina Provvidenza, eoe voleffe 
rimunerare queU’azione, e porger foccorfo al loro bifogno. 

Tomo 111 . jO 
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F. ben nc furono efiuditi con un modo , che parve fortuito » e fu provve- 
damene? da Dio ordinato. Un Officiale di D. Bartolomeo Colombo , per 
nome Michele Diaz, per non fo qual accidente , fucoftretto ad affettarli 
con altri fuoi Colleghi . Girando attorno all’lfola.s' innoltrarono in un 
fertililììmo paefe: ove trovarono Indiani amorevoli, e cortei! ad acco- 
glierli, e provvederli,- cortelìa in quei Barbari un miracolo. Principal- 
mente ilDiaz incontrò il genio* econtrafle amilti conunaCafciza, Si- 
gnora della Provincia , che poi convertita alla Fede, nel Battelìmo no. 
minoffi Caterina. Quella usò con elio lui ogni forte di beneficenza: eff 
intefo che avea lalciata la compagnia dei Puoi Capitani , e foldati in 
gran penuria di vittovaglia, lì offerfe di dar loro albergo, e provvedi- 
mento nel fuo ubertofo ffato. Accettò egli di buongrado l’offerta: ri- 
tornato prontamente alla Città Ifabella, ed al Caflcllo S. Tommafo , 
invitò gli Spagnuoli a venire in un paefe fertiliflimo d’ ogni forte di 
provvilìone da vivere, e ricco in più luoghi di miniere d’oro. 

Non parve al Colombo, ed al Margarita di rifiutar l’invito. Dopo 
varie confulte determinarono di lafciar le fabbriche già ivi ben inco- 
minciate , e trasferirli colà . Arrivativi trovarono più benefica acco- 
glienza nei paefani, e maggior uberti nel^ paefe, che non era flato loro 
lignificato. Conciofiacofacchè , fe, ove prima fi erari pofati , era gran- 
de fterilità di grano, quivi era copiofiflima mette di frumento; le cui 
fpighe in gran parte erano della grandezza d’un braccio umano, e con- 
teneva ciafcuna due mila granelli . Le piante cariche di bei fiori, g 
di dolci frutti: nè mai cadeano le foglie vecchie, fe non al nafeerne 
delle nuove, e dei frutti fi potea dir col Poeta, 

Che mentre fpunt a l’un, l’altro matura. Taf! ean. 16. 

Le campagne piene di quadrupedi , e di volatili di delicato fapore - 
Alcuni monti ricchi di miniere d’oro . In fortuna, un de’ più fertili 
paefi del Mondo nuovo . Perciò mifero fubito mano a fabbricare ivi una 
Città, che nominarono S. Domenico, a cagione che giunfero colà all! 
4. d’Agofto, fefta del gloriofo Patriarca S. Domenico. Di queflaCitti 
balli dire , che riufer la principale della Spagnuola , e delle maggiori 
di tutta l’America.. Vi ftuono tallo eretti tre magnifici Conventi, il 
primo di S. Domenico » il fecondo di^ S. Francefco, il terzo di S. Ma- 
ria della Mercede, acciocché quei Religiolì ne rendeflefo continue gra- 
zie a Dio. Nè fidamente per ciò, mi anche a fine, che foccorrendo 
tutta l’Ifola, vi fpargeflero il feme del Vangelo , e ne raccoglieflero 
in ogni luogo copiofo frutto . In tal guifa l’afluzia del Demon o, che 
fi era induflriata colla careftia di fcacciar dal fuo Regno i Criftiani , 
fu cagione che la provvidenza di Dio coll’abbondanza meglio ve gli 
ffabililfc, e vi fi facefse una vittoriolìlfiinaCriffianità , che pofeia eoa 
felici progredì lì dilatò per que’ valli Regni. 

Jf. Baptifla Rarnujìus voi. J. Havig. Indie, f. 39. & 90. 

MARAVIGLIA C. 

Venìt in me fpiritus Sapienti* , dìvitias nihil effe dttxi in compara- 
tione illius. Sap. 7. 8. 

Lo fpirito della Sapienza forgiatore d' iminenfa ricchezza . 

M Emorabile è il modo, con cui la Divina Provvidenza tolfe dall’Orien. 
te un principal oggetto d’idolatria . Era quello un dente di certa Sci- 
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mìa branca, tenuto In altiflìma venerazione nell’lfola dìZeilan, cufida 
dito in una cafsettina d’oro, ed onorato con Tempio, con Sacerdoti ; é 
con Sacrifici:. Tanto aveva il Demonio pervertite, ed accecate rjtiellé 
hiifere genti > c ^ e credeano non efsere a! Mondo Reliquia più facrofan- 
ta di quel dente, fiato d’una Sci.mia tutta Divina , di cui contavano ma- 
raviglie, non fo fg più ridicole, o conipaflì onevoli . A riverire quelli 
reliquia venivano da’Regni confinanti pellegrini a frotte, e beato chi 
potea vederla, non che bacciarla. Nè facean (lampare la forma in palli 
d’ambra, o‘ ninfeo, per recarla alla lòr Patria , come un Celefie. tcìoro . 
Or volendo Iddio levar quella profanità , ifpirò D. Coftàntinodi llragan- 
ia ; Viceré dcllTndie, Religiafifiìmo Cavaliere, a muover guerra all* 
tfolà diZeilan. Pofe l’alfedio alla Città reale, la quale giiern ita di gran 
prefidio era inefpUgnabile , fe Iddio non levava il fenno al Bombardie- 
re Indiano, e rton gli facea livellar l’artiglieria alquanto tropp'alta; 
per modo che in un fiero artalt», che le diedero i Portoghefi, non né 
ricéverono Fe non pochifiimo danno . Onde forprefa a viva forza la por- 
ta , ne ebbero l’entrata nella Città, cui niifero a ruba ; facendovi un 
ficchifiimo bottino, fpecialnicnte nel Palagio del Re , e nel Tempio 
della Scimia . AfsediarcJno di poi il Cartello; ma non fu piacer del 
Cielo, che l’efpugriartero . Perocché ottenuto il principal fine, per cui 
forfè Iddiò avea mofsa quella guerra , rion permife , che fi pafsafse 
più oltre. Ritornò dunque l’efercito vittoriofo a Goa. 

Grande oltre ad ogni credere fu la ricchezza che ne portarono in pre- 
da, in gioje , e in vafellamenti d’oro , e d’argento, più del valore d’un 
gran tefdro. Ma nè alRe, nè a’Vafsalli niuna pérdrtadiètanto fafifdio, 
quanto quella del venerabil Dente della Scimia; cui perduto, credeano 
perduta ogni loro feliciti. Perciò raunaronfi a parlamento r principali 
Mlnifiri del Regno, per confultar del modo di ricuperarlo . Spedirono 
di comun confenfo , e del Re diPegù, a Goa un’ainbafceria , offerendri 
in compera trecento mila pardai ( fono i pardai feudi d’òrò) con altri 
doni di preziolifiime gemme. Saputone nella Città , vi fu gran feda ; 
fperando ciafeun de’Capitarii ; ede’Soldati d’averne iti fua parte qualche 
bilona fomma di danaro: Tanto più che fi crederi certo , che tenendo al- 
to il mercato, fe he trarrebbe dagl’idolatri unmillione. Ma D. Cofiapti- 
no, fapicntiflimo Cavaliere, e di virtù fuperiore ad ogni intercìse ; 
mafiìtnamente illécito , cadde in dubbio , fe cotal vendita forte contro 
alla Religione. Perciò ne chiamò a configlio, per fui giufiificazione , 
l’Arcìvefcovo , ed alquanti feienziati Teologi , e preferiti i principali 
di Goa, pofe il cafd inqucllione, sera lecito il venderlo. Dopo vane 
difputeifrò, e contra , in firic definirono concordemente, ch’era illecito; 
come fomento dell’Idolatria. Allora il Viceré , fattoli recare il Dente , ij 
die a veder, e riconofcer per defso a quanti l’rivean prima veduto. Indi 
fpiccatoloda un piè d’argento , fregiato di preziolifiime gioje, allapre. 
lènza di moltifiimi fpettatori , lo gittò in uri mortajodi bronzo : ovetan. 
to il fepellare, che lo ridurte in minuti/firna polvere , la quale fece fpar- 
gere fopra accefi carboni fino ad incenerirli , e finalmente buttare i car- 
boni (ledi, dove Uomo del Mondo non li poterte mai più ritrovare; 

A tale fpettacolo rimafero attoniti, ed atterriti gli Àinbafciaturi di 
Pegò; i quali minacciarono, che farebbono caduti fulmini dal Cielofò- 
j>ra i Crirtiarii rei di tarito facrilegió. Ma altri fulmini non vennero , fj 
non Paridi vittoriofe dei Portoghefi fopra i medrfimi Idolatri, dèi quali 
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molte Provincie, per premio della religiofiftìma azione, acquarono af- 
«Corona di Portogallo , ed al dominio diS.Chiefa. Principalmente fu 
dal Cielo rimunerato con infigni feliciti D. Coftautino, a cui non parve 
gran cofa gittar nel fuoco, cd offerire a Dio in ficrificio un millione. E 
non era gii, ch’egli in quelle contingenze di guerra non averte bifogno* e 
Itima del danaro : perocché per prowederfene , rifparmiava le fpefe fi- 
no verfo la fua medefima perfona, temperar idi mo nel vitto. Come diè 
a vedere in quel grand’atto di temperanza, quando, efTendogli prefen- 
tata da un principal Indiano una prcziofiffima mela del Braille, chia- 
mata Anana, condita in fiore dizuccaro, edi (iraordinario fapore*, gra- 
di con ringraziamento il regalo. Ma poi, intefo, che valea dieciVcudi 
d'oro, fe ne artenne , dicendo: Abftt , ut tanto fretto brevi voluftvi 
indulge am . Ma dove fi trattava di pregiudicio alla Tanta Religione, 
era affatto libero da ogn’ intcreffe; ed al fplo fèntirfi intimar Legge dì 
Dio, gli farebbe caduto di mani» , nonché il teforo di,Zei!an , ma tut- 
to l’oro dell’Indie. Perciò la religiofa Tua, e difintercll'ata virtù, riC. 
1’ tto alla giand'ingordigia dell’oro, che regnava in altri Conquiilato- 
ri , fi può ragionevolmente annoverare traile Maraviglie del Mondo nuo- 
vo, ed in lui ottimamente quadra quel detto del l’Ecclcfialìico : Beatus 
vìr , qui ppf ncnabtit , uec fpcravit in pecunia , & thefauris . &uit 

tfl hie , 0* In'.d abitata eterni Fecit cairn mirabilia invita fua y Cap.i T.S. 

F. Jo: Uhod. Vnr. Virt. Hi fi. /.a. c. I. (y /. 7. c. 6 . 

F. Daniel Earthclut l. part. Afta /. 7» 

MARAVIGLIA CI. 

Fgo eligam illujìones eornm. Ifaìa; 6 ( 5 . 4. 

Iddio talora fi Terve delle beffe degl’idolatri, per convertirgli alla Fede» 

C HI crederebbe, che un detto per ifcherzo, proferito di Giovina- 
ftro beffardo, foffe fiato occafione di convertirlo alla S. Fede, ed 
a grande virtù? Nella Provincia d’ Honan nel Giappone, un Giovane 
Idolatro, difloluco, e malvagio , fi era laTcÌ3to in preda ad ogni ri- 
balderia . La difondli , e le ruberie , e le fierezze Servivano a lui di 
traftulli; per modo ch’eran di Tcandalo fino ai Gentili. Niuno aveva, 
ardire di correggerlo , Te non era un Giovane Tuo compagno, che Te 
ben idolatra , ebbe compadrone di lui . Sicché un dì trattolo in dif- 
parte, a confidenza d’amico, l’efortò con preghiere a renderli della fui 
Tetta, dicendo, ch’ella .avea tre Toli precetti , i quali da lui ben offer- 
vati , il fatebbono in quella vita Santo , e nell’altra Beato . Quegli 
flette con ciglio attentifiimo ad udirlo, come Te volellè arrenderli alle 
perTuafioni di lui. Poi in atto di maraviglia ToggiunTe : Tre Toli pre- 
cetti ha la tu* Legge, e non più? Eh ch’io Tono una beftia sì feroce, 
che tre fole catene non ballano a frenarla: ve ne vogliono dicci. Co- 
sì rifpofto, con uno fghignazzar da beffe, gli voltò le fpalie . Di lì 
a poco ebbe colini per tuoi affari da portarli alla Città d’ Honan : 
dove per buona forte il Padre Rodrigo de Figuerdo della Compagnia 
faceva allora un’ appofiolica Miflìone . Stava il Padre una mattina 
fpiegando in pubblico alla Tua Udienza il Decalogo , quando la cu- 
riofiti fpinfe il diffoluto Giovanaflro ad accodarli . Ove Tentcndo che 
Il Padre ripeteva i dieci Comandamenti della Divina Legge , in 
udir Dieci , torto gli rifovvennero i tre precetti pcopoftogli dall’ 
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Amico e li dieci eh’ egli avea rifpofio effef neceflarj per frenar la 
terribil beftia , eh’ elfo era . Perciò fermoflì ad udirli con attenzio- 
ne : e non già per riderli del Predicatore « come avea fatto del com- 
pagno i ma per piangere fopra fe Hello . Imperocché ivi fu veramen- 
te illuminato da Dio a conofccre gli errori dell’ Idolatria, ed i mis- 
fatti della fua malvagia vita . Chiefc d’ elle ri (fruito ne’ miflerj del- 
la Fede, e del Decalogo , e poi d’ efl'er purificato coll’ acqua barte- 
fìmale . Nel che ricevè tanta grazia dalla Divina Mifericordia , che lì 
diè ad una vita perfetta ; e riufeì pofeia di tanto virtuofo efempio , 
quanto prima era fiato d’ infame fcandalo . 

Ivi Iddio lì fervi d’un detto burlefco; qui fi valfe d’un fatto Ingan- 
nevole , per ridurr^ un malfattore Idolatro alla Fede , ed alla pietà . 
Nella Provincia d' Omura tre Soldati , rei di enorme misfatto, erano 
•fiati dal Giudice condemiati a pena capitale , avvinte loro ftrettamente 
le mani dietro alle fpalle con lode catene, furono confegnsti 3 cinque 
barbari manigoldi j acciocché in luogo appartato , per ^sfuggire il tu- 
multo della gente militare, fqfieio decorati . Condotti dunque tutti 
e tre alla {piaggia del mare , i due primi , che fe bene incatenati , e 
impotenti di neppur muovere una mano , con fronte nondimeno tor- 
va, e foldatefca ferocia fremevano: appena giunti al termine del fup- 
plicio furono con unfendentedi feimitarra decapitati. Al terzo fi eb- 
be un poco di compaflione: perchè nel cammino con afiuta, fcaltrezza , 
biafeiando lotto voce , e cogli occhi baffi, certe orazioni ad Amida 
iijo Idolo, lì era dimofirato timido , codardo , qual pecorone . Onde 
quando pregò i sbirri, che fciotegli le mani da dietro le fpalle, glie- 
le legaflero davanti al petto , in modo che poteflè tenerle giunte in 
atto di divozione , e chiedere in quel tremendo punto mifericordia 
ad Amida , fu efaudito . Imperocché parendo a loro cinque , che non 
vi folle che temere da un folo pufillanimo., feempio, e mezzo morto 
di paura, gli slegarono , con piti compaflione che cautela le mani di 
dietro, per incatenarle davanti. Allora il prode foldato, trovatali la 
delira libera , fattoli di timida pecora generofo Lione , con mirabil 
deftrezza tolfe la feitnitarra dal fianco ad uno di que’ manigoldi , ed 
impugnatala con impareggiabil coraggio la rivolle minacciofamenrc 
contra coloro , attoniti , e sì atterriti per 1’ inopinato cafo , che 
perderono 1’ animo , ed il valore . E ben provò il filo della fua fei- 
mitarra quegli , che osò il primo accollarli al valente foldato , che 
con gran col^q lo dillefe morto a terra . Altre e tali flragge fe’ fuc- 
cellivamciue degli altri , che gli vennero incontro . E fe alcuno 
non rimale uccifo fui campo , fu perchè fi fottrafle dal ferro di lui 
con precipitofa Alga . 

Or qui intervenne un tiro affatto mirabile della Divina Predefiinazio- 
ne , limile a quello, che Iddio usò in convertire gli jArdelioni , ed I 
Genefii nell’atto (lelfo che peccavano , dileggiando la S.Fede. Conciò Ha 
die, Dum alias decepit ad interitum capta s e fi ipft ad falutem ; Srtrius in V, 
mentr’egli con fraudolente ftratagemraa fe ftragge d’altrui , c dtfefe fe fleflb 
dalla morte temporale , Iddio con (ingoiai provvidenza lo liberò dall’eter- 
na, ed il trafse allafalute. Perocché nel medelìmo punto fu fliaordina» 
riamente illuminato da Celefle luce a fcorgere le peripezie, e vicende 
delle cofe umane: di che non avea mai prima voluto udire difeorfo. 
Onde fenz'altra fpinta , che dello Spirito Santo , che fpira quando vuole , e 
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jJo ve vuole,lì fentì fubito muovere il cuore a migliori affetti. Prefe confici io 
fli portarli dirittamente a NangafaJri , cornea lìcuro ricovero, alla CHiefa 
de'Crilìiani , da’ quali fapevaelfer accolti con gran cariti i gentili bramolt 
fltlla S. Fede . Ivi fu ricevuto a braccia aperte , e ben ammaeftrato dai Padri, 
flella Compagni? nei Divini Mifterj 3 ottenne il Battemmo i mutando l’abita 
e’1 nome, per non eflerpiù riconofcuito quel malvagio Idolatra , che prima 
era - Corrifpofe poi a tanto beneficio dell? Celefte grazia con virtuofillìUie 
opere , degne di sì gran vocazione i confecrando tutto a Dio il redo di quel- 
la vita , che con tanto prodigio g'.i era fiata da Dio donata. Dobbiamo ben*- 
qui efclamar coll’ Apposolo : Qyam incomprehenfibili a funtfndieia Dai > 
lafciar perire quei due primi nell'Idolatria , e nella dannazione, e falvar 
quello terzo 'per la S. Fede , e per l'eterna falute. Diciam pure aqueflp 
fortunato penitente : Vide Bonitatem , & Severìtatem Dei : la eos quidem , 
•vi ceciderunt , Severìtatem : in te autem , Bonitatem Dei . Rem. 1 1. ai. 

’ P. Daniel Bartholus $. part. Afte l. 4. part. I. Ii6. 

P, Bern&dinus Ginnnrus Soc, 7 , in Xavex* Otient, tom,\, c^\^ 
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Mifericordia , & Veritas obviaverunt fibì. Pf. 84. Il, 

La Virtù della Mifericordia invita all? Verità della Fede. 


1 Principi, ed i progrefft della S. Fede nell'Oriente, non meno fideb-> 
bono attribuire alla Carità Criliiana , che all? predicazion Vangeli- 
ca In Tinoa Provincia del Tunchino avea già il P. AlefTandro de Rodes 
corivertifi alquanti Idolatri : quando uno d'effì trovò per via campdire 
un povera foldato inferrilo > diftefo ivi in abbandono fopra il nudo terre- 
no a finirvi la mifera vita, confumato dalla fam? , fe non prima dal ma-: 
le.’Niuno, che ilvedeffe, gli fi accollava più che a un putndocarname , 
Solo quel Criftiano, modo da compadrone di quel mifcrabil corpo, e 
molto più di quella infelice anima , li apprefsò a dargl. confola/uone. 
Àddimandollo , fe volca renderli Cnfliano, cioèdivemr figliuolo del Si- 
gnor del Cielo , e così pafiare dalle prefenti na. ferie ad un eterna felicita ? 
Quegli fcorto immantinente da un raggio della Divina grazia, rifpole , 
che sì e quanto volontieri-' Ciò udito, il Neofito corfe in cerca del 
P Rodes è ve! condufle accompagnato da altri Fedeli, che lo accoifere 
con atti di fiuiflima Carità . Lo portarono fulle braccia alla più vicina 
V'-Wb d’ un di loro. Ove, mentr' eflì gli rifloravano il corpo con di bea- 
ti reficiamenti , il Padre gl'iflruì l’anima ne’miflerj della Fede , e gli diè 
il Battefimo. Quando tra il battezzarle 1 morire, appena corfe altro 
fpazio che di Un affettuofo invocar il Signor del Cielo, e Salvator del 
Mondo , e raccomandargli lofpinto. Un atto d. si fegna ata canta fu 
ammirato fin da’Gentili, che diceano, non poter cfler altro che vera 
oue'la le°ge che infognava tanta pietà verfo de melchini. Ma da al- 
cuni Bonzi fu attribuito ad intcrell'e. Efiendo per avventura giunta co- 
là una favola fparfa nella Cina, che 1 Padri del Ponente per faenza lor 
propria delle più recondite cofe della Natura, fapeano, ove nel capo di 
certi mlferabìli fi trovafle una preziofa gemma, natavi come li dice 
produrli nella teda dei Dragoni ; e per ciò ricettarli rolentieri , per trar- 
oliela di capo dopo motte. Sciocchezza incredibile! Ma infallibile ve- 
• fe s’ intende dell' anima , eh’ è quella preziofa margherita , per 
la cui compera diede il prezzo del fuo fangue il Oelelte Gioielliere. 
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Or effendo quelli il primo di quel Regno, che fi credette inviato 4! 
Cielo, conceputo dalla Carità e partorito dalla Fede, giudicarono i 
Padri di doverlo onorare con folenne funerale; fpecialmcnte per dimo- 
ftrare a quegl’idolatri, chela pietà Criiliana non cedeva alle magnifi- 
che cfequie, che elfi faceano a’ lor defonti. A tal effetto fi vaifero del- 
la beneficenza de’Portoghefi , che predarono il più preziofi» che avea* 
no nplle navi,- cioè vaghiflimi drappi , collane d’oro, ed altri gioiel- 
li, co’ quali adornarono alcuni bei quadri , Immagini del Salvator del 
Mondo, e della Regina del Cielo. Indi ordinolfi una maedofa procef- 
fmne , in fronte alla quale un Capitano riccamente vediti portava a 
capo {coperto una bella Croce in alla: d’intorno a cui andavano quat- 
tro altri nobilmente adorni colle dette Immagini , foilevate in aria. 
De' novelli Crifiiani, dieci de* più confpicul , levando ciafcun d’ elfi 
una bandiera di feta, facean corona intorno all’arca funerale, recata in 
ilpalla da quattro onorevoli Portoghefi. Dietro le venivano i Padri con 
cotta, e dola, falmeggiando da requie» e polcia un gran numero di 
Fedeli coi lor doppieri accefi, con tanta pia mode/lia, e gravità, che 
trufferò un popolo d’idolatri ad ammirarli, e benedirli . Finalmente 
giunti al termine , ove deporre la bara, e fatte folennemente le con- 
fuse cerimonie della Chiefa per fcppellirlo , il P. Rodes predicò, in 
lor lingua, dell’eterna Beatitudine , a cui per mezzo del Tanto Bat- 
tesimo era paffata quell’anima dalle prefenti calamità. 

Tiagli altri trovo!!» a vedere la pia funzione una forella del Re , che va- 
ga di fapere la cagione di quelle {blenni cfequie, fé' chiamare il Padre in 
Corte, ed accoltolo con gran maedà l’addimandò, Per gratitudine di 
qual beneficio, o per quile fperanza d’utile, un funerale di tant’ ono- 
re ad un mefchiuo foldato,- dopo averlo toltodalle miferie, in cui gia- 
ceva, e fervitolo con tanta cttra_, fotterrarlo con tanta pompa ? Al che 
rifpofe il Padre: Che, nè per niun benefizio ricevuto da un foldato fin 
allora incognito, neper verunbene temporale, che fperalfero da un de- 
.fontOj, fiera a lui ufata quella carità: Ma fidamente perchè fiera rendn- 
to Cridiano , o per virtù del finta Battefimo fi era fatto figliuolo di Dio , 

C meritevole di paffare coll’anima a godere la Beatitudine del Cielo . E 
profieguì 3 dificorrere del pregio delle anime create per la celeile feli- 
cità, per falute del le quali era venutofin dagli ultimi confini del mon- 
do. Ciò udendo la Principefla , ch’era addolorata per la morte di fiuo 
marito, il richiede, fepoteva aiutar- l’anima di lui. Rifpofe eglifran- 
camente , che no : I vivi effere invia della falute, o delia perdizione: 
I morti effer nel termine loro , che buono, o malo che fi a noi poffono mai 
più mutare. Quelle ultime parole operarono due mirabili effetti: Uno 
nella Principelfa, che foggiunfe, fe non potea più giovare al marito de- 
funto, almeno andaffe ad aiutar la. Suocera, madre del morto fuo con- 
fiate, ancor viva, madecrepita, inferma, e vicina al i’edremo . Andov- 
vi , e trovandola, che poco le mancava a paffar dalla morte temporale all' 
eterna, tanto s’affrettò di d Irle della vera Fede, delia vita beata, che 
per effa s’acquillava , ’e degli altri millerj , che l'ebbe convinta , e 
rifoluta: Onde ricevette il Battefimo col nome di Anna, e la grazia 
dei Giudi , e poco appreffo morendo la gloria dei Beati . 

L'altro effetto fu laconverfione d’una Principal Dama, la quale mof- 
fa dal difcorfo del P. Rodes determinò di renderli Criiliana; Nè differì 
guari a venire al Battefimo , e ricevere il nome di Monica . Ma non vi ven- 
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ne fola: perchè vi condufle non poche altre Dame della mede fi in a Prin- 
cipcfsa , conv inte da lei con quell’argomento rteflb, da cui ella erailj- 
ta perfuafa : Cioè, non poter effer che veritiero il l J adre nella dottri- 
na, che infegnava. Altrimenti, fé folle vago d’onori, ed avido di' ric- 
chezze, tanto gli era facile l’averne, quanto dire alla Signora un si, c 
proferirli di trarre l’anima di fuo marito dall’Inferno alParadifo.- Co- 
fa invifibile. Ma mentre egli confelfa di non poterlo fare, fegno dun- 
que inanifefto è, che non cerca altro, chela verafalutedi noi viven- 
ti. Ma il zelo di lei non fi contenne in convertir Dame , fi flefe anco 
a ridurre Cavalieri alla Fede, fpiegando loro con mirabil grazia il De- 
calogo, e dicendo: Che più valeva il primo precetto della Divina Leg- 
ge , che infegnava il Sacerdote d’Europa, che quanti dogmi vantavanfi 
di predicare tutti i Mandarini della Cina. Specialmente celebrava co», 
fomme lodi quell’atto d’ infigne carità, in curare con tanto affetto il 
foldato infermo, e poi in feppelirlo con tanta pia folennità: il qual 
atto operò più niaravigliofe convezioni in quel Regno, che fe l’avef- 
fero guarito moribondo, o rifufeitato morto. 

P. Alex, de Rbodes S.J. in Rei. Regni Tunchin. I. z. c. 1 8. P. Dan. 
Peri. J. p. Afta de Sin. 1 . 4. p. 860. 
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Omnis fonder etto non tfi digna continenti s anima. Eccl. z 6 . io. 

Il teforo della Verginità quanto pregiato da Donzelle Indiane . 

P iù belle Perle non ci ha mandate l’Oriente, che il candor Vergi-' 
naie d’alcune Donzelle Indiane, che ben fi poflono chiamare dal 
Martire S. Ignazio, Pretiof. '» Cbrìjli Menili a: Ep. 4. Nel regno di Siam, 
Coftanza Falconi, principali dima Dama, più infigne per la Criftiana 
pietà, che per la focolare grandezza , aveva allevate, ed iflruite nel fuo 
palagio Donzelle nei mifferj della Tanta Fede , nella profeffion del- 
la Divina Legge, e nella cullodia della Verginità. Nel che riufeiro- 
no si buone difcepole , che quando fi dieta loro , che farebbono, fe 
fodero tentate di rinegar la Fede, o di perder l’oncftà ì rifppodea.io , 
ch’erano più torto pronte a dare il fangue , e la vita : Ed in dirlo.fi 
metteano ginocchioni, e colle mani giunte offerivano il capo. Nè que- 
lle furono {empiici parole: vennero a’fitti . Imperocché {Jiracaz iinpu- 
riflìmo Idolatra, figliuolo del Re, o Tiranno Pitraca , diè ordine a funi 
Minirtri , che ccrcafsero per tutto Siam le più vaghe Donzelle delladt- 
tà , e le conduceffero nel fuo Serraglio, per faziarne i fuor brutali ap- 
petiti. Sparlala vocedello fcellerato comando , alquante di quelle pul- 
cellc Criftiane , dotate di (ingoiar bellezza, fi rtudiarono in fconcia- 
mente dillormarfi , e guadare con fordidi impiaftri la vaghezza dei 
feinbiante ; Gaudentet (come difse S. Ambrogio) difpendio Pulcbritudi- 
nis , periculum Integritotis afferri. Lib.z.de Virg. Si procacciarono pe- 
lò cert’ erbe di maligna qualità , che'fpremute flirtavano un fugo 
giaihmcro, si penetrativo, die ovunque fi fpargeva, lafciava bruttii- 
fiine macchie, ed indelebili. Con tal umore fi fot ono tingere la fron- 
te, le gote, il collo , e marcarli con varie tacche di durevol defor- 
mità j non curando di parer Tempre Sgradite agli occlij degli uomi- 
ni , purché fofsero grate agli occhj di Dio. 

Degne di fpecial memoria furono due più illuftri, che non foloprocu- 
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Girono bruttezza di corpo, ma (ìnfero anche viziofità d’animo ; facendo!» 
filmare ftolide, c peccatrici, benché folfero la fletta faviezza , ed inno- 
cenza . La prima fu una Donzella di fangue altrettanto nobile , che 
bello, la quale ettendofi ricoverata in una cafetta fuori della Città a 
nafcondere il fuo verginal teforo , da’ Soldati di Sirazac , avvinatine 
per una fpia , fu rapita . Condotta in una fala d’armi, fi ride innanzi da 
un lato un carnefice colla fcimitarra fguainata in mano , edall’altro un 
Mandarino con faccia fdegnofa , che le intimò » Qui bifogna morire; o 
mutar fede , e venir meco nel Serraglio del Principe . A tale intimazione 
ella non diè altra rifpofta , che gittarfi ginocchione » con giugnere le 
mani , ed offerire chino il collo ,• proteftando poi , che il ìcapo era 
bensi pronto al crudel taglio, ma non mai il cuore all’ impura dimanda . 
A quell’atto, ed a quel dire rimafe attonito il Carnefice, e molto più il 
Mandarino, il quale avea fedamente ordine di minacciarle la morte, pep 
indurla all’iniquo confentimento. Perciò la rimandò al medelìmo ca- 
nno, fino che macchinaffe altro modo, per efpugnarla. Ma non vipo» 
te dimorar lungo tempo, che predo ne fu eftratra , c rimenata , non 
piu in una fala di terrore;, ma in un ferraglio di piacere ; ove flava 
uu branco di femmine di ito Iute , e riferbate alle voglie del Tiranno. 
Appena entrata vi fu invitata da quelle a trapalarli liccnziofamente 
con etto loro . Ma ella , avveduta del pericolofo cimento , ricorfe a 
Dio, che le fuggerì un buon configlio/ quello appunto che ifpirò a £» 
Simone Salò, di coprire la faggia fiia virtù con Emulata pazzia. Cc«. 
mmcio dunque a fermarli immobile fu due piedi , e florcere le lat* 
bra, ed il na fo , a ftralunarc gli occhj, ed a matteggiare con altre frc- 
nefie . Coloro da prima ne fecero gr^n rifa i ma poi temendone a fe 
delle qualche brutto fcherzo , fecer opera, che fotte condotta fuori , 
e rimandata a fua cafa a curar la pazzia . Cosi quella Vergine vera- 
mente amò meglio di moftrarfi frenetica, che d’arrifchiar la fua onc* 
e, c°n finte ftoltezze nafconder la vera fapienza conforme. al dee. 
to dell Appoftolo: Stultus fiat , ut fit Sapiens . i.Cor.j. z8. 

IVfa forfè maggior azione fu quell’ altra . Parimente in Siam una 
Donzella di quindeci in fèdeci anni egualmente Della, chegraziofa fla- 
va ritirata con granriferbo: Saputone il medelìmo principe mandò ptr 
rapirla. La Madre, non potendo allora, nè trafugarla, nè difenderla, 
promile a coloro , ch’crano andati per prenderla , che gliela avrebbe cor» 
*egnat3 il di feguente . Quando furono fole in cala, difse alla figliuola la 
Madre colle lagrime agli occhj, ch’ella non doveva (limar cofa alcuna più 
preziofa della Verginità, e che per conlervar la propria innocenza eralì 
da eleggere ogni tormento. Trovatala pronta ad ogni partito, benché 
penofo, glienefignificò uno Arano , die le parve da Dio ifpirato : Alche 
u offerfe la Vergine. Fece dunque infocare un ferro, econefso roven- 
te arie, e marcò in più parti il corpo della Donzella, sì che ne ap- 
pannerò in faccia i fegni , comefifoleva in quel paefe curar con ifeot- 
fj l V* re - cor ?° coloro, ch’erano infetti di mal infame. Quando poi 
il di prefifso ritornarono! foldati di Sirazac per prenderla , la Madre, con 
buona intenzione, manifeftò loro , che la fua figlia era in uno flato d* 
fare orrore al Principe, e che fi (limava obligata, avanti di congegnar- 
gliela, di palefare , che poco prima le avea dato il confueto rimedio 
del fuoco. A tale manifeftazione s’arreflaron coloro, e veramente cre- 
dendo che fotte guada di mal contagiofo , non ofarono condurla al PrincU 
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pe: Mala lafciaronoàlla cura della Madre , a cui partendo rendettero gra- 
fie del buon avvifo . In tai guifa con doppio facrifizio di dolorenei corpo , 
e di riputazione nella fama, ferbò la Donzella la fua Verginità; dicendo 
per quello con S. Agnefe : Pereat corpus , quod amari poteft orulis , qui, 
bus nolo i Br- v. in F‘ft. e non temendo pei quello di perder Pònor fuo 
nella Hima degli uomini , per «inferrarlo nel cofpettudi Dio , da cui fu 
poifollevata a maggior gloria , giulìa la Divina promelfa: HumUiamini 
in confpeclu Domini , (y exaltabit ves . Jacob. 4. io. 

P' Marce ilus / e Blanc Soc. Jef. in Hi fior. Revol. Siami lib. $. 

maraviglia CI v. 

Cbaritas patiens cfl ; omnia credit , omnia fuflintt . 1. Cor. 1$. 

La Carità fagace , e magnanima nella falute dei prosimi . 

/^VUella ingegnofa Carità , che indufle ‘il Santo Anacoreta Àbramo , a 
V # Ipogliarli della tonaca Monacale , e veftir la clamide militare , e far- 
fidiKomito foldato, per convertire lafamofa peccatrice Maria Soriana ; 
molle altresì il Venerabil P. Francefco di Gesù, Agoftiniano Scalzo, a 
cambiarli diReligiofo in Lfchiavo . Perentrar incognito nel Giappone, 
ore lì faceano rigorofilfime guardie ad efcludere i Predicatori del Van- 
gelo, depolla la facra velie, e mettali in do(lb una fchiavina , lì tinfe 
ri volto, e le mani per modo, che feinbra va appunto uno fchiavo del 
paefe . Poltolì poi in un burchiello , li linfe FrUttajuolo, che andafle a 
fpacciare frutti in Nangafachi . Girava attorno per la Città , come in ven- 
dita di quelle fue povere merci , per cui chiedeva alto prezzo, alfine di 
ferbarfene più lungamente , e così negoziare le migliori merci della fua ca- 
rità . Intanto fpiava , ove toffero Fedeli di Crifto occulti per la perfecuzio- 
ne, per ifcoprirfi loro in fegrcta confidenza, iflru irli nei M ifler j della Fe- 
de , ed amminiilrar loro i Santi Sagramenti . Eflfendo intefoa quello puf* 
fimo efercizio , ebbe notizia, eh’ era arrivato in Maila un vafcello Spa- 
gnuolo, il cui Cappellano forprefo da mortai Febbre {lava in gravilfimo pe- 
ricolo della vita, e bramando e chiedendo Confellione , non vi avea Sa- 
cerdote , che potette dargli l’afloluzione. A tal novella fi fentì fubito il 
buon Rejigiofo deftar nel cuore ardente brama di fovvenirlo. Ecco che 
bello-firatagema gli fuggerì il fagace fuojzelo . Si tinfe di nuovo la fac- 
cia, e # le mani , e fi travetti con un capperone di canavaccio. Di poi lì 
provvide d’una corba di caltagne , la quale recatali in ifpalla , s’inviò con 
gran franchezza per mezzo Nagafachi , gridando, chi ne compera? Co- 
si lenza dare minimo fofpetto di fe, arrivò al porto , ove dalle guardie, 
a cui per avventura diede un donativo di quei fuoi frutti , ebbe libe- 
ro il traniìro Alila nave a farne fpaccio . Salitovi fopra s’incamminò a 
poco a poco per la corsìa fino che giunfeallo Ilanzino , ove gem vail 
moribondo Cappellano. Ivi fi fcoperfe di non ettVre già Schiavo Giap- 
ponefe , ma Sacerdote Cattolico , e venuto a bella polla fotto quella 
mafehera ad amminillrargli il Sagramene» della penitenza. Somma fu 
la confolazione , che quegli ne fentì. Confcfiolfi fpeditamente con gran 
contrizione , tn' ebbe piena Pafloluzione, e poi falutari conforti di 
fpirito in raccomandazione dell' anima. 

Compiuta la fanta opera, riprefe il Confeflbre in ifpalla la fua cella , e 
rivoltò i patti di ritorno. Quando, prima d’ufcir di nave, un foldato 
Spagnuolo Paddimandò, a quanto vendette quelle cattagne ? E udendoli ri- 
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{pendere un prezzo eforbitante , Sdegnato gli diede in faccia uno felli affo , 

DI che non turbofli il Servo di Dio, e con ifpingere ( fecondo il confìgl io 
V.ingclico) l’altra guancia , ocondire paroledi manfuetudineCriftiana, 
diede 3cqnofcere, ch’egli era altr’ uomo, che non pareva a’cenci • Sic- 
ché dopo qualche interrogazione , ravvisatolo per Sacerdote religiofo , ca-r 
gionògran confufione, e pentimento nel percuflore , che gittatofìgli gi- 
nocchione a piedi , gli chiefe umilmente perdono. Per tal ricognizione 
temendo il fan? ’ uomo d’ edere feoperto a’ perfecutori , andò ad appiattar- 
li in dif parte. Ma non valfe il nafeonderfi : che già Iddio l’avea detonato 
ad un' iilullre Martirio. Di che ebbe il primo indicio nell’ ultima Mel- 
iache celebrò in un nafcondiglio. Imperocché dopo lavate ternani, tra 
quelle parole: Lavabo inter innocente! manus mesi , nel rafciugarle im- 
p Cile nello feiugatojo gran macchie fanguigne , che vi rimafero a per- 
petua venerazione. Dacotalfegno egliintefc, che gli fovvraliava il mar- 
tirio: comedi fatta a li poco avvenne . Pofciaché feoperto , e prefo da’ 
barbari fu condotto per mezzo Nangafachi al confueto luogo, confecrato 
dal Sangue, di tanti Martiri : ove coronò le gloriofe imprefe della fua in- 
vitta Carità con una generofìflima morte , illuffrata da Dio con una 
chiariffima corona di luce , che comparve in aria Sopra il Suo capo . 

Più magnanima parrà la Carità del P. Fra Martino di San Nicola 
dell’Ordine tofl'o Agotoniano nell’ amminiftrazione del medefimo Sagra- 
mene della Penitenza . Quelli dopo la predicazion della Fede, prefo 
da’ perfecutori, fu fentenziaro alla morte di fuoco lento. Già flava con 
altri Religiolì in mezzo ad una gran catalla di legne , per effe re ab- 
bracciato: ed era legato ad una colonnetta con legger funicella per una 
yna fola mano; acciocché. Se al fentir.Ic prime vampe, volelfe rinne- 
gar la Fede, potefle uScir dell’incendio. Al fiero Spettacolo affìlìevaun 
Mondo di gente Crilliani , e Idolatri . Quando , meflo già il fuoco 
nelle legne più rimote della topa, affinchè la fiamma s’accortalfe a poco 
a poco, per più lungamente tormentarlo , udì la voce d’ un Fedele { 

X he chiedeva Confeflione. Staccò egli Subito la mano dal palo , a cui 
flava avvinta, e via per mezzo le fiamme andò ad udirlo, e profilar- 
lo. Credettero a prima villa i manigoldi, che quella uficita folle una 
prorefta di rinunziare alla Fede.- Maprellorimaferodifingannati, quan- 
do lo videro ritornare al fuo porto ad afpettgr d’elfer arfo. 

Appena erafi riinelfo diritto in piè fui palo , che un'altro Fedele, vedu- 
ta la grazia già fatta al primo, dimandò altresì egli. Confezione; Ed il 
Servo di Dio iteratamente fi molle , e padando per le fiamme vieppiù av- 
vampanti , fi portò a dargli l’affoluzione . Neppure qui riflette la fua Ca- 
rità : Perchè ritornato che fu ad abbracciare la fua colonna , di bel nuovo 
andò ad amminirtrare il medefimo Sagramento ad un terzo , che parimente 
lorichiefcj Senza lafciarfi mai atterrire dal maggior incendio , che Sena- 
pi e più crefceva d’intorno . Mercechè ( come dille il Pontefice San Leone ) 
Superati Cbaritas ChriHi fiamma po?t potttit : cy fegnior fuit ignita qui 
foris ufifit , quam qui intus accendi t . In Kat. $• Laurent. A tante ufei- 
te , e ritornate fi perfuafero gl’idolatri , che vacillale nella Fede, ertef- 
fe tra due, tra il sì, e il no , fe dovefl'c arrenderli ai tormenti. Ma 
aliatine con grande fua confufione lo trovarono coflantiflìmo quando lo 
videro con pie fermo al fuo pollo, e cogli occhj rivolti al Cielo alpet* 
tar le fiamme ,• le quali ultimamente accofiatefegli , l’arfero , e il divam- 
parono con gran cruciato bensì del corpo, ma con maggior giubbilo dell’ 
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anima. Perocché morì con mortra di gran ferenità , e pace: e nell'atto 
dello fpirare , fu veduto il volto di lui circondato di chiariflimo fplend»- 
re, come d’una aureola di gloria, che coronafsc l'ardente fua carità . a 

che rimafero maggiormente confali i Gentili , ma molto più confolati i fe- 
deli : &uos illuminavi: eo lumine, quo ipfe accenfus e/l , (5> fiammìs , qn.it 
ipfe ptuulit , Chrìftianorum corda calefeci: . S. Augufl.Jer. $o. de Sanà. I ) % 
quelli due ammirabili avvenimenti chiaramente fi feorge , a qual fegno fi 
Renda la carità dei zelanti Confellori ; non foloa trasformarli , quando fio, 
naeftiere, in viliflìmi fchiavi , per rimettere penitenti nella libertà dei 
Figliuoli di Dio : ma anche a fpigncrli , ove fia neceflità, in mezzo le 
fiamme , per liberar peccatori dai pericoli del fuoco eterno . 

P. Andreas » S. Nicolao Hiftor. General. FF. Auguflinianor. Difcalc. 
Som . l. Detrai. 6. cap. 1. 

MARAVIGLIA CV. 

In me grafia emnis via , (y veritatis . Eccl. Z4. £4. 

La Vergine colle fue grafie Scorta , e Maeftra della Fede. 

I Nnumerabili fono le grazie, con cui la Madre di Dio ha fparfa, e 
protnofla nella Cina la Fede del fuo Divin Figliuolo. Traile altre 
miracolofalfu laconverfionedi una Fanciulla di i|. anni , e di una Vecchia 
di 80. Nella Riduzione di FoceueranG convertiti alla S. Fede il Padre, e 
la Madre di una fanciulla bramolìffima anch’ efla del facro Battesimo . Ma 
eglino non le davan confenfo , perchè era di memoria dura nell’appren- 
dere , e labile in dimenticar l’apprefo . Sicché per quanta induftria fi 
ufalfe, non potea mai metterli a mente il Credo, che (limavano bifo. 
gnevole alla facra funzione. Stava nella lor cafa un divoto Oratorio , 
ove l'afflitta zitella fi ritirò a piangere la fua difgrazia , e ad orare con po- 
che , ma affcttuofe parole , come meglio fapea . Quando fi vide comparire 
avanti una Matrona di gran Maefti , e bellezza, e al primo vederla tutta 
fmarrì, efegnolfi. Ma quella, inoltrandole un’aria di volto tutta ferena 
ed amorevole : Che temi di me( dille ) diletta figlia? Son venuta percon- 
folarti . Accollati , e ripeti meco ciò che andròditendo . Cominciò dun- 
que, e tutto a verbo a verbo recitò il Credo, con faread ogni parola 
paufa , alpettando ,chofoflfe dalla fanciulla ripetuta . Finito di pronunziar 
l’Amen : Or vi ( foggiunfe ) da tuoi parenti , e dì loro rifolutamente , che 
ornai più non ti nieghino il liattefimo : Che fai ottimamente il Credo. Co- 
sì appena ordinato , lefpari dagli occhi : ella fènza indugio corfe ariferire 
2 fuoi Genitori ciò che a ve va veduto, ed intefo da quella Signora, nonfa- 
pendo chi folle. Ed in pruova della verità recitò chiaro, e didimamente 
il Simbolo Appoftolico . Onde quelli attoniti per illupore non ebbero più 
occafione di differirle il fanto Lavacro. E tanto più , che tutti tennero per 
collante , quella Divina Kìrutrice eficr Rata la Regina del Cielo , chia.na- 
ta da S. Agollino Maellra delle Genti : Magi/Ira Gentìum . Ser.6. deTemp. 

Ivi ammaeftm la mente di una Fanciulla Jgnoianre, qui converti la vo- 
lontà d’una Vecchia oftinata. In Chiencian era una Donna di gran condi- 
zione si perduta nel culto dei fuoi Dei , che fpendea tutte le fue ricchezze 
in profani facrifizj, chefacea lor offerire da’ Bonzi : I quali , per trarne 
guadagno, ne davano certe irrider iofe patenti, in virtù delle quali dicea- 
no , che fubito morta farebbe rinata nomo , e poi diverrebbe Mandarino* 
perfonaggio principale della Ciua . Di che ella era sì perfuafa , che già con 
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olTequìofi tributi ne reudca grazie agl 'Idoli pertanto benefizio, cd of- 
feriva di continuo gran jtefenti a quegli fciaurati Sacerdoti , in rimu« 
nerazien del favore impetratole. Onde già melali in contegno, c por- 
tamento da Maeflofa Mandarino flava pertinaciflima di mai non udir 
parola della Fede Cristiana, per non reuderfi indegna della tanto am- 
bita grazia. Oi di quella infelice Donna ebbe compallione la pietofif- 
inna Madre di Dio, e uni notte in fógno le fi diede a vedere accam- 
pa- ìata da due bclliflìmi fanciulli. Con la faccia verfo di lei tutt'amo- 
rola l'invito a feguirla, con dirle: Chequanto alle cofe della vitaav- 
venirc, ne ftarebbe d’altra maniera meglio di quello, che immaginava, 
e s’ambiva. Ciucila vifione , benché infogno, le rimale vivamente im- 
prctla nell’animo, e vi fece gran commozione . Sfavane però grandemen- 
te perplclla, non avendo verun indicio per congietturare chi fodero que’ 
tre comparfile , ed a che fare dovefie léguir quella Signora , /he con 
Mipiacevol amorevolezza l’avea invitata ad ederle feguace. 

Àia prelto fe nc chiari : perocché il di feguente giunfe a quel luogo il P. 
Galparo Pereira della Compagnia , il quale in una gran Salaerfe un'Alta- 
re, l'opra cui collocò una bel liflima Immagine della Divina Madre, che 
avea alla delira il Salvatore Gesù , ed alla lìniflra S. Gio: Battifta , amen- 
due in età fanciullefca . A rimirar quella Effigie concorfero molti Idolatri , 
e ne rimafero olfremodo ammirati, come di un miracolo dell’ arte; Tra 
gli altri fu molla ad andarvi la Vecchia, meramente per faziar la cu- 
riofitidi vedere uni cofa peregrina , di cui fi faceva un gran dire. Or nel 
primo mirarla ella riflette, e gridò : Ecco i tre comparfimi queftanotte ! 
Seno appunto defi . Cosi erano le lor fattezze, gli abiti, i portamenti , . 
Qn.mde m’invitarono a Jeg.irlì. Ciò dicendo , fi portò più avanti tutta 
commofla nel cuore , ed accollatali al Padre colle lagrime agli occhi gli rac- 
contò didimamente quanto l’era avvenuto di vedere cd udire in fogno. 
Ond’ egli dichiarò a lei , il feguirli , a che l’aveano invitata , altro non ef- 
fe re , che renderli Criftiana , eia promeifa di miglior bene , elfer di una fe- 
licità, veraereale, e non finta, e fallace, come quella de’ Bonzi. Più 
non ci volle ad averla convinca, e rifoluta di abbracciar la S. Fede. Per 
fegno della fua rifoluzione, fece fubitoun granfafeio delle bolle, e pa- 
tenti , e dei privilegi, e pegni per l’altra vita , che avea comperati da’ 
Bonzi a gran prezzo, e caricatone un Somiere, lo fé recar al Padre , per 
farne un folenne falò. E mentre quelli ardeano in un gran fuoco, ella 
frittomi fe il capo all’acqua llatteliinule . Mirabil effetto della Divina Mi- 
fcricordia in convertire nell’ ultimo fcorcio della vita una pertinace 
Vecchiarda, che avea fpefì feteanta, e più anni nell’empia divozione 
degl’ Jdoli, in facrileghi facrifizj, e profane limoline. 

1‘. Daniel Sartbolus Soc. Jef. 3. part: A fi* de Sin. ìib. 6. pag. 978. 

Ex lift, annuii Soc. Jcfu de Mifion. Sinar. 

MARAVIGLIA C I V. 

Ipfe e fi Salvator , faciens figna & mirabilia . Dan. 14. 41. 

I fegni dell’umana falute operano maraviglie negl' Idolatri. 

f . 

N EI Mclfico fi valfe Iddio di figure facre , per convertir que' po- 
poli dalla falfa Religione alla vera Fede . Aveano i Padri del- 
la Compagnia di Gesù portata in quel Regno una gran dovizia di 
Agnus Dei } ricevuti in Roma dal Sommo Pontefice, e di Crocette, 
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Medaglie, eRofarj, ottenuti in Ifpagna da gran PrelatTa benefizio dell* 
Appollolica M i Alone . Quelli fegni dell' umana Redenzione operarono 
tra quei Barbari sì fegnalati prodigi , che vennero in altilfima vene- 
razione, e fi pregiavano piti dell’oro, delle perle , e dei diamanti del 
Mondo nuovo. Un Cittadino di PafivacKo, invaghitoli fortemente; di 
cotali Reliquie, usò fomnia induflria in proccàcciarferie, èie teneapiù 
care di ogni gioia. Per efperimentarne la virtù, fi portò nel pubblico 
Spedile, ove giaceva gran numero d’infermi ; Trovata una Donna dif- 
perata da’Mcdici j e ridotta all’agonia, che gii da alquanti giorni noti 
àvea prefa bricia di cibo, nè filila di licore, e più non vedeva, nc 
Udiva: in lei volle far la pruova dei facri rimedi . Prefe dunque un Agnus 
Papale, efpiccatone un minuzzolo, lo pofe nelle labbra della boccheg- 
giante femmina . Cofa maravigliofa ! Quel facro briciolo fu più efficace 
diogrii Eli/ir vita, egiulebbo gemmato.- perchè fubito ella da fe fi ntòf. 
fe, diede gran fofpiro, e ritornò nei fentimenti ; Datai villa animato! 
jl fede! Cittadino concepì maggior fiducia, e ripofe fopra la fronte del 1' 
inferma l’Agnus Dei ì dal cui contatto ella fi fenti tutti rinvigorire . Spie- 
góle braccia : apcrfe gli occhi : riconobbe i circoftanti fciolfe la lingua 
in ben difiinte parole. Allora quegli , ripigliata la Reliquia* gliela of- 
ferfe a baciare : Quando la Donna vide ufcirne , e venirli incontro un nem- 
bo di chiarirmi raggi , e mirò in mezzo del medelìmo Agnu» il Salvator 
vivente, gloriofo, e fregiato delle fagratiflime Piaghe, che fpargevanb 
quella celefte luce . Onde fiorprefa da sì beata villa .eliciamo : O che 
gloria io veggo / O che amabile oggetto mi rapifce. il cuore ! L’anima 
niia per la gioja vorrebbe ufcir dal corpo. Non ha il Paradifo bellezza 
maggiore. Folci a lì rizzò di letto fana, evigorofa, e per mezzo lo Spe- 
dale , con alta maraviglia degl* infermi , e degl* infermieri , fi portò 
avanti 1* Altare della pubblica Cappella , a render divotifiime grazie 
al Redentore , che non folo 1’ avelfe liberata dall’ imminente morte j 
nia Tavelle anco favorita di sì maravigliofa vifione. 

Tal maraviglia di faniti corporale fi fece da un femplice Agnus Pa- 
pale: maggiore di falute fpirituale , ivi pure nel Medico, fu operata 
da lina tenue Crocetta. Stava un Maliardo Sacerdote degl’idoli in una 
combriccola dei fuoi Idolatri : Quando vide venire da fua polla rotolan- 
doli vcrfoifuoi piedi una pietra di Diafpro , formata in un’ Id , letto , ed 
arredarli diritta dinanzi a lui come invitandolo a coglierla . IncHinolli il 
Sacerdote a prenderla, e fubito fenti dirli: Che chi avrà in fua Ca- 
la quel Diafpro, vi avrà la buona fortuna: Seefiere il Dio delle vit- 
torie : Mandar felicità a chi loriverifce, e fciagure a chi lodifpreggia . 

Ma doverli tener coperto , e celato, in onorcvol cuftodia : perocché chi- 
unque lo miralfe con occhio curiofo, e poco riverente , incorrerebbe nel- 
la morte. Ciòintefo il fatucchiero credette efier qualche Divinità , ciò 
ch’era Diavoleria. Con formila riverenza fel recò afuaCafa, e’1 ripofe 
in unpreziofo fcrigno , facendogli divoti odecjuj , per i quali il Demo- 
nio gli rivelava eventi fegreti . Quando foprallava guerra, appariva di 
color rollo: quando altra calamita , di color cinericcio. Ma fe talvol- 
ta il Sacerdote trafeurava di fargli gli onori, che pretendea, fi fenti- 
va ben pefiar la vita da capo a piedi con gagliarde percofle . Perciò 
lo teneva in alta venerazione, e ne predicava le gran virtù a! popo- 
lo, fenza però mai darlo a vedere fcopmamente a niuno. Onde tutti 
così alla cieca offerivano olfequj, e facrifiz) , come a dire , De*. 
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"tale fuperftizione correva, quando arrivarono Coll due Padri della 
Compagnia di Gesù , i quali inrefo l’efecrabil culto , che fidava all’Ido- 
lo , ed il rifpettofo timore , chefeneavea, cercarono folio di Herminar- 
lo. Venuti in cognizione del maliardo j che lo cuftodiva con tanta ge!o-> 
'lìa, unodiellì, cominciò bel belload infinuarfì nell’ amicizladi colui/ 
pofeia con ragioni a pervaderlo, e con preghiere a follecitarloa molirar- 
gli quel Tuo Nume . Stette egli lungamente fui piego , temendoli una tem- 
pera dipcrcofle limile al le già ricevute , dicuiavea ancora Tulle (palle Irf 
cicatrici - Alla fine per gran promefle vi li lafciòindurré . Prefo l’Idolo Io» 
trasferì all’ ofpizio del Padre, ben involta in preziofo drappo. Ore pri- 
ma di (coprirlo, tremò, inorridì, raccàpricciolfi , e fè ritirare addietro/ 
i cifcortanfi / acciocché dalla fola, villa noti cadeffero morti . Il che reg- 
gendo il Padre j traile fuori una picciola Croce * e gliela appefe al collo * 
dicendo: Eccovi uno feudo invincibile contra ogni più forintdabil Demo- 
nio , che altro non è cotefto voftro Idolo . Quella Crocetta vi varrà di ra- 
lidiflìmairma , per abbàtterlo , ed]atterrarlo : Non temete : Fate cuore.. 

E di fatto, tenendo qUel facro fegn o/-fi fentì toflo fvanir dall’ani- 
mo ogni timore , anzi riempirli di generofo coraggio . Porfe ariimofamen. 
te l'Idolo al Padre , che (Velatolo , e (copertolo , lo rimirò con un foprac- 
ciglio di beffarda ammirazione, e poi glifputò in faccia. Rimafero atto, 
niti gli fpettatori , che da lungi olfervavàrio quell’ oltraggio , ed afperta- 
vano di vedere l’oltraggiatore effer fulminato dal Cielo * e feppellito negli 
àbilfi. Ma egli replicando le onte all’ Idolo , animolli ad accollarli (enza 
paura j ed a fargli limilifcomi , àflìcurandoli , ch'era giàdifarmato , e 
conquifo da quella picciola Croce , perciò prelero cuore : Si avvicinarono 
l’Un dopo l'altro a fai- beffe agnello (pauracchìo, ed a caricarlo difputi . 
Ma non li appagò di tanto il padre. Nella fella (bienne di jSan Giovanni 
liattifta , convocato il popolo in pubblico teatro , lì fè recare un mortajo, 
dentro cui gittò, l’Idoletto : ed affinchè a tutti comparifTe lino all’evi- 
denza degli oicchj , non Colo di che fodezza folfe quel diafpro , ma di che 
potete folle quella gran Deità , a’ primi colpi di martello lo ridulfe in fot- 
tililTìma polvere, là qual con un loffio (parlò all’aria, e; fudiffipata dal 
vento. Cosili culto, e il timore del Idolo lì cambiò in venerazione, ed 
amore della Croce* la quale s’inalberò nei luoghi piùcofpicui del Melfi- 
Co, e ne’ Tempi, nelle piazze, Tulle Torri , e fulle porte, come trofeo' 
dell’ efpugnato Nemico ; In quo Redemptor nofter vincala mortis rum* 
ftns callidum Affiderà fuperavit . In Exale. S. Crucis . 

Lift. Annua Soc. Jef. de Vrov. Mexic. imprejfa Neapoli ann. l6of. 

MARAVIGLIA CVII. 

Quia fuper panca fui (li fideli s , fuper multa te conftituam. Matt.if.ij. 

Pìccole divozioni (ollevano à gran virtù. 

T Ra i Conquiltatori dell ‘Indie Occidentali annoverali Gondifalvo Bar- 
cione, il quale però quanto fìacquiliò di gloria per valor del l’ar- 
mi , tanto poi confeguì biadino per la dislealtà verfo il Re Cattolico fu» 
Signore. Imperocché lì fè Capitano de'fediziofì, 1 e con uno (quadrone 
di ribelli feorfe le Provincie conquidale facendovi ruberie, e ftragi; 
onde obbligò il Viceré del Perù a muover l’armi contro di lui , con un 
Campo volante ad abbattere, e sbaragliare le (quadre tumultuanti : pec 
modo che, al primo conflitto, parte furon melTe al taglio delle (pa- 
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9e, e parte In precipitofa fuga. Gondifalvo fottrattofi dalla rtragge fot, 
to abito di fantaccino cor fe , quanto lo fpronava il timore, ad infel- 
varfi in una bofcaglia. Veggendoti poi derelitto, e perfeguitato, andò 
lungo tempo girando ramingo, e tapino per monti , & valli: Sinocchè 
una mattina per tempo ufcito di una felva trovofli vicino ad un ca» 
fale: ove in una Chiefa campeftre il Parroco (lava parato per dire la 
Mefla a gran numero di Campagnuoli . Entrovvi per affidere al Divi» 
Sacrifizio , fecondo un pio fuo cortame , di che fi dirà più innanzi 
Terminato il facro Miftero , vide, ed udì, che il Sacerdote , prima di 
ritornare in Sagrertia, dato di piglio ad una patente Regia, e rivolto 
al popolo, lede ad alta voce un’indulto di perdono a’fold.iti fediziofi, 
ma bando alla vita a’Capitani ribelli, tra’ quali il primo a nominar- 
li fu Gondifalvo Barcinone : cui chi preftntalfe vivo , o morto nelle 
inani della Giullizia, avrebbe la mercede di dieci talenti d’ oro dell’ 
Erario Regio. Egli in udire tal editto, per cui era condennato ad aver 
tutto il paefc per nemico, perfecutore, e carnefice, fu forprefoda re- 
pentino raccapriccio : Impallidì, e tremò da capo a’picdi, e fe non lì 
folle fatto grand'animo , farebbe ivifvenuto, e collo fveniinento datoli a 
conofceie chi folle ; mettendoli da fe Aedo nelle mani degl’ Inquilìtori . 

In quello uatticuore prefe un fagace partito di (imular divozione 
Per coprire la fua faccia impallidita, andò a porli ginocchione avanti 
un' Aitar laterale della Vergine: con che venne ad averla fronte verfo 
la facra Immagine , elefpalle rivolte al popolo: Ivi fermodì blafciando 
certe orazioni , finché fu fgombrata la gente . Quando la Madre delle 
inilericordie , a cui tra tante fue ribalderie non avea mai lafciato di 
offerire un non so qual tributo di lode , fi mode a pietà di lui , e 
cambiò in vera quella falfa divozione. Órtd’egli cominciò a dire con 
(incero affetto : Jam nudi Hi , Domina , qui equi d cantra Gundifalvum 
Barcinonium di cium efl . Quid agee infelix fine tuo patrocinio ì Altro 
non fapea dire , fe non ripetere con voce tremante la medelìma pre- 
ghiera. E tanto badò per eccitare a compadìone la pietofidìma Madre , 
la quale gli compunfe il cuore, e gl’ifpiròil modo di sfuggire nonfo- 

10 la morte temporale, ma anche l’eterna . Tutto contrito partì oc- 
cultamente di Chiefa, e s’inviò verfo le Selve ; percotendofi ad ogni 
paffo il petto, ed invocando la Divina Clemenza. Giunto nel mezzo 
d’uua bofeaglia, ed ivi veduta una grotta alpedre , fi rifolvè di traf- 
formarfi di rubtlle, e micidiale in penitente, e romito. Con erbe ru- 
vide, e pungenti fi compofe un ciliccio, che Io copriva fino a’piedi. 

11 fuo vitto era di radiche amare. Il letto la nuda terra a Cielo feo- 

peito . I fuoi trattenimenti continue orazioni con abbondanti lagri- 
me. Cosi quel gran Capitano, che prima in tante battaglie avea (con- 
fitti , e fuperati i Nemici rivolfe poi l’armi della penitenza in vin- 
cere, e domare fe delio, e le fue padioni. # . 

Era già qualche anno vivuto in aufteridìma vita, purificando l’ani- 
ma dalle colpe cominelle; quando Iddio fi compiacque di convertirlo 
di Romito in Appoftolo. Imperocché, o vilibilcnente per apparizione 
d’un Angiolo, o invilìoilmente per chiaridìma ifpirazione al cuore , 
gl'ordinò d'ufcir dall’eremo, e d’andare in millione , Per Civìtatet , 
Cr Calteli a pradicans , iT evangelizans Regnum Dei. Lue. 8. I. Egli a 
tal invito fcufidi , proiettando la fua inezzia, per erter fempre yivu- 
toapplicato al l’armi, e non mai allefcienze. Ma Iddio non ammife più 
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lafcufa diluì» che quella di Geremia, quando , d'ile , sìaa. Domine 
Deus : Eccc nrfeio loqru , Jcrcm. e. 1 . Perocché anche a quello Romito rifpo 
fe: Se timeas : quia tecum ("0 fum . Vniver fa quteumque mandaverotibi , 
loqueris. Non temere: che io farò teco acciocchètu polla felicemente an- 
nunciare tutto ciò, che io ci ordinerò. In tal modo quel formidabi! 
guerriero, che prima colla fpada avea riempiuto il Perù di Itraggi , comin- 
ciò colia Croce allamano, e '1 Vangelo Culla lingua, a recare a que’ Po 
poli la vera falute. Eciò con sì mirabil facondia , grazia, ed efficacia, 
che agguifa di vorace fiamma andava trasformando in fe , o per meglio di- 
re , convertendoa Dio, quanti gli fi paravano innanzi. Per modo che in 
brieve ebbe acqui (lata alla (anta fede una ben numerala Crillianità . Ed 
Iddio con un infigne miracolo fi degnò di confermare que’ novelli Fedeli 
nella Divina Legge. Erafi una (late chiufo il Cielo con una sì qllinata fe- 
renità, che per lungo tempo non diede mai /lillà di pioggia, né rinfrefeo 
di rugiada a nutrire i feminati. Anzi! fiumi lleflì vedeanlì afeiucti, non 
che arida la terra , con gran mortalità de’ bdliami . Temendofene univer- 
fal careftia, que’Neofiti fi rivolferoa Dio con affettuoliffìme preghiere. 
Ma il Cielo, divenuto di bronco , non facea moflra d’ intenerirli. Onde! 
face doti degl’ Idoli ad alta voce predicavano, quellaelfer vendetta degli 
Dei in pena della ribellione fatta dal loro culto . Sentinne gran rammarico 
Gondifalvo, e pienodi fiducia convocò i Fedeli in una Chiefa , ove appe- 
na piegate leginocchia intonarono: Domine miptrere i Che il Cielo aper- 
te le cataratte , mando d' ogni intorno una cofiofiflìma pioggia a fecondar 
tutto il paefe , in modo che quello potè chiamarli l’anno dell’abbon- 
danza . 


Quella proci ig’ofa pioggia vajfea maraviglia ad ammollire gli odinati 
Gentili, die tolto chiefero la miglior acqui del Tanto Battemmo. Se ne 
fparfe per tutto il Regno la fama, e giunfe agli orcchi del Viceré, che 
ammiratillìmu di tanta virtù benedifse laDivina Provvidenza, che con 
si (lupenda cmiverlione avelie cambiato un Guerriero, unfedutore, ed 
un ribelle, in un paciere, Predicatore, edAppollolo. Spedì un mefsag- 
geroa vifiiarloa fuo nome, e ad offerirgli il perdono, eia pace; la cui 
ratificazione prometteadi ottenergli dall’ Imperador Cario V. Monarca di 
que’ Regni. Gradì egli fommamente la benevola offerta, efeguitò con 
maggior libertà a dilatar la Fede ne’ Gentili , ed a promuover la pietà ne’ 
Fedeli ; finochè arrivarono in quelle Provincie alcuni Sacerdoti della 
Compagnia. Allora mollo da umil illìmo Pentimento delìllè da’mmilìeij 
Appoltoiici , erinunciò l’uffizio della predicazione a quelli, a cui più 
conveniva pel grado, eper la dignità. Ritiroflt per zelo di caritativo 
affetto in uno Spedale, ove adoperali! intorno ad una gran multitudi- 
ne di ammorbati, e fracidi , in quanti più minifterj fappia comanda- 
re la carità, o l’umiltà efeguire. Ivi pafsò tutto il rimanente di fua 
vita nel fervigio degl’infermi con incomparabile lor benefizio , non 
folo per fanità dei corpi, ma anche per falute delle anime. 

Rella ora a vedere la cagione, per cui Iddio gli cambiò con sì (frana 
metamorfolì la terrena , e fecolarc milizia di feroce Soldato in altra 
tutta celeffiale, e Divina di Romito, Predicatore, e Spedaliere. Il P. 
Giufeppc Acolla della Compagnia , e Provinciale del Perù , che gli 
fervi di Confeflòre maravigliato della flupenda converlìone , l’addiman- 
dò , che divozione avelie mai avuta nella diUoluta fua milizia ? Al 
che candidamente rifpofe , che nuli’ altra , fuori che d’ aver offer- 
Tom. III. P va- 
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vnti tre ricordi , che Tuo Padre moribondo , in vece di erediti, 
fili avea lafciati : cioè, che non oltraggiafse mai il nome di Dio: che 
udifse frequentemente MetTa , cche ricorrefse continuamente alla Madre 
di Dio. Aver procurato di perfettamente adempirli . Ed appunto in 
un giorno , in cui avea benedetto il nome di Dio, nell’ affiftere al Di- 
vin Sacrifizio, e nel ricorrere alla Regina del Cielo, efsere avvenuta 
la fua converfione. Ecco quanto fia vcia la fentenza del Grifoftomo : 
Mas ejl Divine miftricordit , ut ter.ua quidam multa liberali tate remu- 
nera . Hc/n i6. in Gè». 

1 ‘. jo\ Eufebius Kierrmbere. ? rcfkta Mariana /. 4. c. 

MARAVIGLIA C V II I. 

Trabam eos in vtneulis chstrìtatìt . Ofee II. 14.' 

La Carità morale difpone alla Divina Fede. 

E Spongo un nuovo atto di (ingoiar carità di un figliuolo verfo li 
Madre, acciocché fe ne faccia il paragone con quell’antico d’una 
bgliuola verfo del Padre, allorché entrò nella carcere ad allattare col- 
le proprie mammelle il Genitore prigioniero, e condannato a morite 
di fame: Di che leggefi l’Epigramma. 
bilia jejunttm taci at generefa Parrntem , 

Altoremque fuum munire laciis alìt . 

Hinc fit di Iteli Geni t nris Fi li a Mater , 

Fit Gcnitor nati Fili hs inde fui. Bargloe. I. J. ep. 9$'. 

In Sunchiac Città della Cina un Giovane di nobil legnaggio nel fior 
degli anni rlmafe privo del Padre, colla fola Madre già avanzata nell’ 
età. Quefta mal provvedutta di ricchezza, e peggio di falute , trovò 
nella pietà del figliuolo rimedioall' una , ed all’altra. Imperocché egli , 
febeo efortato da’ parenti , e per fua fo dagli amici, non volle mai me- 
nar moglie, si per non tirarli in cafa una Nuora, che, come fovente 
avviene, tribolale con difeordie la Suocera; esìper non divider l’amo- 
re, e la cura tra la Moglie, eia Madre; ma tutto intiero applicarli a 
quefta. Cosi durò molti anni , finochè da varie traverfìe foprawenu- 
tcgli fu ridotto all’ diremo de’ fuoi averi. Onde per poter guadagnare il 
vitto alla povera Madre, fu eoftretto a non recarli a vergogna l’ impiega- 
re lefue braccia in vili meftieri , non degni di quel Gentiluomo , eh’ 
egli era. Ma al giungere ch’ella feceal fettanrefimo anno, crebbe in lei 
ilbifogno, end figlio la follecitudinc . Perocché la conficcarono inietto 
rcnofiflìme malattie, da cui fu tenuta lungamente in (lenti. Nel qual 
tempo per non mancarle mai di nulla , e per efièr Tempre pronto a darle 
ajuto, e conforto, egli fi confinò continuamente in cafa per tal modo, 
che non ne ufeiva , fe non per breviftìmo fpazio , e per affari precifamen- 
tenccrftari. Intanto, per procacciare il vitto , di che mantenerla , lì pi o- 
videdi una conocchia , e diun fufb, ed imparò a filare bambagia . Lnpre- 
fa veramente ardua, e difficile ad un uomo di età gii matura, e non mai 
avvezzo ad opere manuali: ficchi di lui ben fi può dire quel della Sapic n . 
zi: Manum fuam mifìt ad forti a . Digiti eius apprebenderunt fufum . l'ro Vi 
3 1. E pure in quel dormefeo lavoro egli fi applicò con si affettuofa induftr; a 
che vi riufeì mirabilmente. Tanto è ingegnofa , efagace laCariti; f0 J 
medilfe Platone. Amor omnia feit , omnia doc't . L'amore tutto fa 
nella fcuola di un bioi cuore infegna tutte le arti , e tutte le fciVn 7 ’, e 
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qui non riflette l’amor Tuo verfo la Madre. Dopo tre anni di 
quel travaglio, in vece di finire, gli fi raddoppiò . Pofciachè, crefcen- 
do la Vecchia nell’età, venne a patire sì eccepivo freddo ne’ piedi it 
verno, che non potea prender fonno : E ribaldata con quel poco fuo- 
co, che fi potea avere, e co' panni avvolti intorno alle gambe, prefir» 
rigelava. Per rimedio diqudìo male, che tormentava amendue , ecco 
che bel modo fuggerì al figliuolo r ìndullriofa fua cavita. Cominciò ad 
aprirli egli il feuo, e ricever le piante de’ piè gelati della Madre fui 
proprio petto: e poi chiudetegli dentro colle fue volti , eftrignerl: 
colle fue braccia attorno, e cosi flarfenc , finocliè. rifcaldati i piedi, 
ed addormentata ella, prendeva anch’egli un pò di ripofo . Nè ciò fu 
opera di poche volte: profeguì a farla venti anni fino al novantanno 
di lei; la quale vide sì lungamente , si per lo calor naturale , che il 
pietofo figlio le fomminifirava di notte col feno; est per Io buon vitto, 
diche la provvedeva il giorno colle fue mani, filando afliduamentc con 
un occhio attento al fufo , e l’altro alla Madre. 

Una si eccellente cititi, praticata da un Gentile col folo barlume 
della ragione, ben Io difponeva ad efler rimunerato da Dio col lume 
della S. Fede. Ebbene i primi r.iggj da un zelante Criftiano, per no- 
me Luigi, che gli diè contezza della nuova Legge, necelfaria all’eter- 
na fallite . Al primo udirne fe ne invaghì per modo , che pregò di 
efler condotto a chi gliene fapelfel dare iflruzione . Andò dunque 
dii P, Francefco Sambiafi della Compagnia , il quale gii confapevule 
di quella gran pietà di lui , volle fugatamente addattarfi alla difpoli- 
zione del foggecto. Cominciò ad approvar con lodi quella carità, con 
cui rifcaldava fupra il fuo petto i piè gelati della Madre, dal cui fe- 
no era già egli fiato allattato. Indi venne a parlare della proporzio- 
ne , che dee efler nell’amore , ed obbligo, che quinci dobbiamo al 
Padre, ed alla Madie, che ci han dato il corpo di quella vita mor- 
tile, quindi a Dio, che ci ha data l’anima con una vita immortale. 
Pofcia profeguì a fpiegarli chiaramente gli altri divini Mifterj . In udi- 
rei quali il buon uomo alzava gli occhj , eie mani al Cielo, benedi- 
cendo Dio, che verfo il fine di fua vita gli avelie feorta la mente a 
conofeere, e modo il cuore ad abbracciar la vera Fede . Ben iftruito 
ne’ principali articoli ricevette il Battcfimo con ifiraordinaria fua mn- 
filiazione. Ritornò tutto giubbilante a cafa a fervi re .‘ non più con a- 
mor mortale, ma con carità Divina la Madre , a cui anche nel cente- 
llino anno del/a fua vita ottenni* per mezzo del fanto Lavacro la vi- 
ta eterna , dopo averle con sì lungo travaglio mantenuta la vita tem- 
porale. Onde per doppio titolo di pietà lì meritò quella lode.' 

Sic dupla e tn vitam Genitrici Nate dedifti , 

< 5 htem pietas Aiatris bis dedit effe Patrem . Id. 

P. Jo: Rbo.S.J. Var. Virt. Nifi. t. 4.C.4.H. f. 

P. Daniel Bartbclus 5. part» Afta de Sin. I. 4. 

MARAVIGLIA CIX. 

(pu i laejueum aliis poniti perìblt in illb . Ecdì. ì7. 19. 

Spedo cadde nel fuo laccio clu ad altri tende. 

N EI mezzo di quello fecolo vide Pechin Reggia della Cina una tra- 
gicafcena limile appunto a quella, che ammirò Sufa Corte della 
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Palagio Reale, che in una notte ridufle buona parte in cenere coll’ incciv 
dio di prtziófiffimc fnpel lettili . Allora fi ebbe per evidente caftigo di 
Dio: tanto più che non lì feorfe mai, onde, e come fi fofle accefa quella 
fiamma; e fi tenne per collante, effer proceduta da un folgore venuto dal 
Ciclo < Per tanto fi ridullero a miglior configlio : ed ufcì ordine perentorio 
della Corte , che il P. Adamo folle rimefio in libertà , la cui innocenza era 
ballevolmente palefata da’ celelti prodigi, contra le maligne calunnie del 
Colao t il quale ficcome prima avea matteggiato in Ifconcia allegria, cosi 
poi ebbe a farne le difperazìoni per arrabbiata doglia . Prontamente dunque 
gli furono tolte di dodo le nuove catene , e fu riportato libero traile braccia 
de’ Fedeli , come in trionfo , alla fua Refidenza , con lietifiìme congratu- 
lazioni di quella Criftiauità. Manonfufeliza mifchianza di rammarico la 
con fol azione : perocché a’ cinque Mandarini figliuoli fpirituali del Padre, 
fu tronca la tetta , come a ribelli degli Dei , etrafgreflori degli ordini Im- 
periali . Il qual Itfpplicio foft'erfero con tanta, non Colo generofirà, ma 
anche allegrezza , che gli ftelfi Gentili ebberoa confettare la morte de’ cin- 
que Mandarini edere fiata un gloriofo trionfo della Fede Criftiana . 

Or ci rimane a vedere una ftupenda catafirofc: come le calunnie, e 
le barbarie ordite contra il P. Adamo, fi rivolgcfléro appuntino fopra 
il capo dell’iniquo Sucamà, Caporione de’ persecutori , e mantice de- 
la perfecuzione . Coftui dato alla difpcrazione per la mala riufeita del- 
le fue nequizie , chiefe commiato dall’Imperadoie di ritirarli a vita 
privata, lotto pretelle di divozione, ma in realtà a digerire la conce- 
pura malinconia. Ma quegli per tal richieda infofpettitone , rimile la 
caufa al giudicio de’ Mandarini coufiglieri ; i quali, fatta inquilìzione 
fopra la vita del chieditore, lo feoperfero forte fofpetto di alcuni de- 
litti capitali. Per ciò fu tra dure catene rifiretto in angulla prigione, 
d’onde più volte fu prefentato a’ Tribunali della Giullizia : finochè con- 
vinto t rco di graviflìmi misfatti , fu coudcnnato a morte colla fua Fi- 
gliuolanza . Ma degno di più fpeciol riflellìonc è il rifeontro, che pafsò 
) tra’ fupplicj , ch’egli avea defiinati ali’ Innocente , cquelli che in efio- 
lui furono efeguiti . Ne’ giorni precedenti alla Natività della Vergine e- 
gli avea fatto fentenziare a morte il P. Adamo: Ne’medefimi dì un an- 
no feguenteufeì fentenza capitale fopra di lui. Il Padre afflicto da mol- 
te feiagure cadde in apoplelìa < elafoft'erfe perotto meli, ne’ quali fu re- 
catofulle bracciadialtria’Trihunan ; il Colao pure per altrettanti mali 
futormentato dallo fletto malore di paralilia , per la quale fu fimilmen- 
te trafportato ai Giudici del criminale. Quegli flette lungo tempo in 
orribil carcere carico di catene, come ancoifuoi Religiofi compagni: 
Quelli altresì giacque lungamente incatenato in un angolo, cd i figliuo- 
li di lui in un altro della medefima prigione. A’ Mandarini figliuoli 
fpirituali dell’ Appofiolico Sacerdote furon troncate fpietatamente le 
i tede: I Figli naturali del facrilego Idolatra furono barbaramente deca- 
pitati. A quello fu deflinata la crudel carnificina di ellergli rccifi ad 
uno ad uno i membri : A quello fu dato a vedere un tal tormento di ef- 
fere sbranato a membro a membro il fuo più diletto figliuolo. Finalmen. 
te, fequcgli fu iniquamente giudicato degno di morire per un infame 
capeflro ; quelli fu realmente appefo a mortai lacciò con publica in- 
famia . 

In fomma , batterono cosi de! pari i fupplicj procurati dal Colao al 
Padre, e da Dio rivolti fop:a il Colao, che non folo i Fedeli ebberoa ,, 
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dire , Juflus es , Domine , ey reftum ludi cium tuam ; ma anche i Gentili 
vennero a con felTare, quella edere fiata giufiiflìma vendetta del Cielo. 
Anzi lo fteflo reo diè chiaro fegno di ricouofcere la cagione della Tua 
obbrubriofa morte j mentre condotto al patibolo ebbe a pattare avanti 
la Refidenza della Compagnia di Gesù. Ove alzò fittamente gli occhi 
nella porta del Lacro Tempio, e tre volte vi piegò il capo : come in 
tacita proteftazione ( g'acchè per la paralifia non potea favellare) che 
andava a pagare il fio delle iniquità tramate contra l’ innocente P. Ada- 
mo. Oh come chiaramente in quella rettifiTma pariglia di pene. Co- 
gnofeitur Dominiti judicia faciens : in cperibus manuum fuarum cempre- 
henfus e fi peccatori Pf. 9. 

P. Frane, de Rougemont S. J. in Hifi. Tartar. p. }. 

MARAVIGLIA CX. 

Ego feci in Ccclis , ut eriretur lumen indeficiens . F.ccl. 24. 6 . 


L3 Vergine qual Aurora apportatrice del Divin Sole. 

L ’Aurora non è già giorno » ma bensì metìaggera infallibile del gior- 
no. E Maria Vergine non dee già dirli Sole di Giuftizia, ma cer- 
tamente "foriera , e Madre del Divin Sole, come fu chiamata da’ Santi 
Dottori , Previa Solis mater lucis . Hefych. or. 1. Perocché i primi rag- 
gi della fama fede furono Lenza dubbio fparfi nella notte del Gentile- 
limo da quella celefie Aurora. In Tettar Ife , Ifola principale delle Ca- 
narie , viveva una gente barbara , ed incolta Lenza lume di verità , e re- 
gola di coftumi . Erano la maggior parte Pallori, de’ quali eran capi, 
e reggitori i più ricchi , e men rozzi . Tra quelli dominava un certo 
Guimar , padrone di una gran greggia di pecore , la cura delle quali 
avea commetta a due mandriani. Coftoro una mattina tonduccndolea 
pafcoli, ebbero a pattare per un Lentiero angufto trà il piè di un mon- 
te , eh riva del mare. Quando all’ improvvido rutto il gregge fi fermo, 
mugrhiando con infialiti belati. Nè poterono i pallori col filchio delle 
voci’’, nè con minacele , e percott'e della verga fpingerta . piu oltre un 
patto. Attoniti per tal accidente, mentre da ogni lato rimirando, ri- 
cercano la cagione di quell’ arreflo , ecco che fi apprettata * lor occhj 
una bellifiìma Statua di maeftoLa Donna , piantata nel mezzo di una 
grotta incavata nel piè del monte. Eral’Etfigie di gufila fi? tura 
na veftitadij tonaca di coloro diedro, tem pettata diibelliflime roled. 
oro. Intorno al manto, ed agli ornamenti erano feruti varj ca . ra ““ l 
in lingua Africana da loro non intefa , che conteneano le lodi della 
gran Donna, e la benefica intercettione di lei ; cioè Regina del Cielo, 
Spora dell' eterno Creatore Madre del Divi n Figliuolo , Avvocata del 
Cenere urnino. Tal era la Statua, portata cola , Le dagli Angioli, o 
da’ Fedeli, fuggendo la perfecuzione degl’idolatri. Iddio vel dica. 

A! pvi.no mirarla forprefi coloro, come uomini, che giammai ne 
Immagini , nè ttatue non aveano vedute , fi credettero , eh ella lolle 
viva; però le fecero cenno colle mani, che dette il patto alle pecore. 
Dico, colte mani i perchè non peteano alzar la voce; ne parlare con 
ctta lei , oer una certa legge, che ivi Lotto grave pena proibiva all 
uomo il favellar con Donna fola in campagna: tanto era il zelo dell. | 
onefta, che legnava in que’ barbari per altro incolti . Ma veggendo i 
pallori , che la ftatua flava immobile , e teneva .arredata la greggia 
fiizzaronfi fieramente: Ed il più ardito, dato di piglio ad una pietra, 
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diilefe il braccio per colpirla. Caro giirollò quell’ ardimento.- perchè 
il braccio ri mafe diflefo, interrizzito , e paialitico. Di che (degnato 
il compagno, tratta fuori una daga, eh’ avea al fianco, corfe per far- 
ne vendetta ,- e volendo ferire la mano desi’ Effigie , la fua nulamente 
feri. Storditi amenduc per tali accidenti , prefero configlio d’andare 
fpeditamente uno di loro a recarne avvifo a Guimar : il quale accum. 
«agnato da molti paefanj , per la fama fubito fparfane, fi portò fenza 
indugio fui fatto. Al primo riguardar la maeftofa prdenza della (fa- 
tua, tutto (lupefatto la riputò co(a più che umana. Onde determinò 
di farla portare ad un filo palazzo, cioè ( per dir vero) ad un poco più 
chefpclonca, porta nel accingerli a lato del monte, (primi, che vollero 
toccarla, e trasferirla, furono que’due, che (coperta l’aveano, e mi- 
nacciata: ne’ quali quella benefica Signora li compiacque fubitod’ufa- 
re delle fue grazie . Perocché amendue torto guarirono del braccio , e 
della mano, con tanta maraviglia diGuimar» edei (uoi , che moffida 
elfa cfclamarono ; Quella fenza dubbio cfler la Madre del Sole , o del 
Facitore dell’ Univerfo . 

Perciò pieni già di riverenza que' barbari, fopra un rialto della grot- 
ta collocarono lavenerabil Effigie,- con una pelle di capra fotto a’ pie- 
di i che miglior tappetco non aveva la lor (àlvatica povertà : e con 
verdi, e fronzuti rami, ch’erano i loro arazzi, infrafearono i fianchi 
della fpelonca. De’ quali rufticaii offequj per mortrar gradimento 1’ a- 
doratartatua, iparfe una foavirtima fragranza, e chiariflìini raggi, che 
profumarono, ed illuminarono tutta la grotta : fopra cui anche com- 
parve in aria un’ampia corona d’ acccfe fiaccole . Per querti prodigi 
attoniti quegl’idioti cominciarono a fantafticare , dicendo tra loro: 
Cortei fi mpftra d’eller Donna, e non parla, e non fi muove; Ella dunque 
non vive: Mafenon vive, come cartigò latenerita di cotdti due, che 
la minacciarono? Come poi li rifanò? Come fparge raggi, ed odori? 
Alla fine conchiufero, ch’cracofa celeftialc , e Divina, e però fi diede- 
ro a riverirla con maggiori adorazioni, ed a ricorrere a lei nelle loro ne- 
ceflìti ; fpecia Unente nelle liceità, atfure, e mancamenti d’ acqua ; alle 
quali (ciagurc è fottopofio quell’ aridifiìmo clima. Nefolo viandavano 
erti a far altiffime grida d'invocazioni; ma vi conduceano anco le lìti— 
bonde pecore fenza gli agnelli, acciocché per tal privazione più alta- 
mente belando, d' acqua la richiedellero . EfaudivalaprezioflffimaSigno. 
ra le lor rozze preghiere; e tantofio cadeada! Cielo abbondante pioggia. 
Per tanto favore quei Paftori grati alia lor Benefattrice le offerivano i parti 
bianchi delle greggio , e foìlennizavano con r uffici ofkquj aicune felle in 
onore di lei. 

Erafcorfo gran tempo, che ivi la Vergine era fiata riverita in nube, 
qual Divinità feonofeiuta; Quando Iddio fi compiacque di darla chiara- 
mente aconofcere. Ritornò a Tenarife fua Patria un paefano, che da’ 
primi Conquiftatori delle Canarie fatto Schiavo, e condotto in paefe 
Criftiano, era (lato ifiruiro, e ben ammadfrato ne’ Miflerj della Santa 
Fede. Da coflui dunque intefero , quella eflèr la Statua della Madre del 
vero Dio, il quale avea prefa la «offra umanità per redimere il Genere 
umano: Ch’era fiata coftituitada Dio Regina del Cielo, e della Terra, 
edifpenfatrice di tutte le grazie :a chiunque a lei con divoti affetti ricor. 
reva. Perciò l’ adorarono con più facre venerazioni .- e volontcrofì di cele- 
brare, come dal lor compatriota aveano udito cortumarfi da’ Criftiani , 
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le prócedìoni in oflequio di lei , cominciarono, divifi in ben ordinate 
Lchiere, a vibrar? il Lanto fimulacro. Mancavano (blamente loro le cande- 
le, nonviellendo cera in quell’ Ifola : Eia Vergine con miracoioLa libe- 
ralità tofto ne li pròvvide di gran malie intorno allamedefimafpelonca: 
Onde poterono formarne doppieri, - vedendo alla meglio che ieppero, 
di quella cera certi fufcelli accendibili. Finalmente, per daradividere 
quanto il Cielo gradiffe quella pietà, quando efli faceano tali folenni 
\ ‘(ite , fe le vedeano accompagnate da proceflioni di lumi Celefti per f 
aria intorno a quella fortunata grotta. Quello fu ilp incipio dellacon- 
\ crlìone di Tcnarife , ed il principal motivo, clic indulleque’ primi Gen- 
tili ad abbracciar 1# Religione Criftiana . Perocché la bell’ Aurora di 
Maria , diradiate prima le tenebre dell’Idolatria , l’antica notte di' 
quell’ Ifole convertì in un chiariflimo giorno di Fede , Et de tenebri: 
voeavit in ad mirabile lumen fuum , I. Petr. *.. 9. . ,, 

Liti. Ann. de Mijfton. Canai . P. Rbo. S. j . in Sabb. ex. - , 


MARAVIGLIA CXI. 

Befiie terre pacifici erunt tibi . Job. f. 1 j. 

J a piacevolezza, e la manfuetudinc infegnatc dalle Fiere agli Uomini. 

P ER ammaedrare l’ uomo nella gratitudine, che dee a’ Divini benefi- 
ci, Iddiodccompiaciutodidargli talvolta per idruttori , e maedri 
gli animali più fieri, e formidabili delle felve. Nell’Africa Luperio- 
re, rimpetto alle Canarie, idruì que’ Barbari coll’efempio d’un man- 
fu etidìmo Lione . Un Cavaliere Spagnuolo , Scorrendo alla caccia per 
que’deferti felvaggi. Lenti l’ orribil ruggito d’un Lione, che fembrava 
piuttodo un lagnarli di qualche male, che unLcguitare qualche preda. Il 
Cacciatore, Lenza punto atterrirli , modo dalla Lua generofità, Lubito fi 
LpinLe vcrLocolà, oveveniva quel formidabil grido. Vide il conflitto d' 
un gran Lione con uno Lmifurafo' Serpente, il quale gii col tortuoLo Luo 
corpo avea recinte , ed afferrate lc’ganibe , e '1 collo del Luo nemico , e con 
dente rabbioLo tentava di ferirlo , cd’ ucciderlo col mortifero Luo vele- 
no. Moflone acompadìone , Lenza temere il pericolo d’efler egli invedi- 
to dal Serpente, miLe mano alla Lpada, e con gran ferita gli trapassò 
il collo, epolciaapiù colpi reciLeivivi legami attortigliati alle gambe 
dell’altro, da’ quali era imbarazzato. Con ciò fu morta l’orribil fer- 
pe Lenza minima offefa del Lione , che vide la morte temuta da sé, 
trasferita nel Luo avrerfario. 

Per sì legna lato beneficio la Fiera, trovandoli libera, e riconoLcendo 1’ 
autore del la Lua libertà, corfe come a rendergliene , nella maniera più ef- 
preflìva che feppe , le grazie. - careggiandolo , lambendogli i piedi, e 
faltcllandogli d’ intorno. Inoltre s’accefcdi tanto amore verfodi lui , che 
mai più lo volle abbandonare: c lo Leguiva, come un fedele dimedico 
cane, che accompagnava il Luo Padrone. Non dava moledia a veruno , 
:< non a chi voleva offendere il difenfore della Lua vita. Ne v’ era modo 
ditenerlo da lungi, ficchè non gli renelle Lempre dietro per le terre, pe’ 
campi, a combattimenti , allecaccie : nelle quali ella girava per Lei ve 
p endere , e recargli felvaggini . Ma ciò, che ha più del mirabile , quan_ 
do il Luo liberatore andò al porto, per imbarcarli di ritorno In Ifpngna 
il Lione lo Leguitò fino alla Lpiaggia : Ove nel montare quegli in n a ’ 
ve, aneh’effo li molle per falirvi dentro. Ma il piloto, cd i ncochi f J 
ri non volendo Ceco quella fpaventcvol compagnia , con minacci? 
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baffoni lo tennero fuori. Allora diede lamentevoli ruggiti , feotendo 
gridati crini, e battendo co’piedi la terra , a lignificare il dolorofo 
fetitiniento, di’ avea di quell' acerba feparazione. 

Ma ciò, che fupera la maraviglia, fu che quando ilvafcello fi ve- 
la j ed allontanatoli dal 1 ito , s’ inoltrò io mare ; il Lione impaziente 
di tanta perdita , fi gittò nell’ acqua , e fi mife a nuoto a feguire la 
nave, remigando in un certo modo co’ piedi , e tenendo il capo dirit- 
tamente rivolto verfo il fuo Padrone. Travalicò notando gran tratto di 
mare, tìnochè, dopo aver lottato lungamente coll onde , gli venero meno 
a poco a poco le forze: Sicché non potendo più reggerli, fi lafciò cade- 
re nel profondo, con gran compatitone del Cavaliere , e degli altri 
naviganti , che ammirarono in una fiera quel prodigio di grato affetto 
verfo il benefattore . Sparfa poi tra que’ Barbari del paefi la fama d' 
una sì prodigiofa benevolenza eccitò gran mozione di pietà eziandio 
nell’animo degl’ Infedeli : Q*es efferato! cicur Ter* docuit humanitatem . 
Riferito quello memorabile avvenimento con cui Iddio fi è compia* 
ciuto d’ infegnarci la gratitudine a’ Divini benefici, fi rivolge lo llo- 
rrco a! Fedele di Crillo : Che fai , o anima liberata dalle fauci dell’ 
infima! Serpente ? Ecco i Lioni col folo idinto delia natura quanto s’ 
affezionano a chi è loro benefico. E tu col lume della grazia farai in- 
grata al tuo Salvatore, che non folo ti libere dalla morte eterna, ma 
ha voluto egli morire, per dare a te una vita immortale ? Quomodo ad 
tuMm Liberatorem ex tota corde tuo, ex tota anima tua, ex omnibus 
viribus tuis non ambula s , et fi vel cum Mari: undis te confi telare oporteat . 

P. Jo : a Jefu Maria Carnt. Difc. lib. i. de arte amandi Deum . Et 
P. Eufebius Nieremb. S. J. Hi fi or, Nat. lib. 9. c. zf. 

MARAVIGLIA CXII. 

S ini te Par-julos , (3> noli te eoi prohibere ad me venire . Matth. 18. If. 

I Fanciulli primi Difcepoli di Crillo, e Maeftri della S. Fede. 

N EL Perù erano ufeiti dalla Città dell’ All'unzione due Miflionarj 
Appollolici della Compagnia di Gesù , il P. Giovanni Salonio , 
ed il IV Marcello Laurenziani , per ifeorrere , ed illuminare quelle 
gran Popolazioni colla 'luce Vangelica . Nell’ accingerli all’ imprefa 
trovarono un grand’intoppo; che i fanciulli fuggivano il loro incontro , 
cd afpetto per vano timore: Perocché fi era fparfa voce , che i Sacer- 
doti della nuova Legge, col dare l’acqua Battefimalc a’ Bambini , gli 
uccidevano , e che i più grandicelli li conducevano alle lor Refiden- 
denze per fargli fchiavi. Cagione del primo fofpetto era , perchè da’ 
Padri erano battezzati i Pargoletti infermi , e moribondi per inviar- 
gli alla vita eterna , mentre mancava loro la temporale : Onde ciò 
eh’ era effetto della mortale infermità , era attribuito al Santo Bat- 
telimo . Del fecondo dubbio 1 ’ occalion era , perchè i Padri invita- 
vano , ed ammetteano i Giovanetti ne’ Seminari , per illruirli nelle 
buone lettere , cd allevarli nelle virtù Crifliane . Per torre tali ti- 
mori, ed impedimenti, li renderono i Rcligioli tutti correli , amore- 
voli, e benefici. Prefero le più benevoli , e foavi maniere di tratta- 
re, che fappia infegnare la fanta Carità. Cominciarono prima da luridi 
a lignificare il lineerò amore , ch’aveano del loro vero bene . Pofcia 
più da prclfo ad allettarli, con donar loroRofari, corone , Agnus Dpi, 
immagini, forbicine, iluc«ietti , ed altri fomislianti donuzzi : cofe ivi 
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■pellegrine, di cui erano fommamente vaghi , Conche principiarono an- 
ch'eflì a deporre il timore., a ricpnofcere il buon affetto, adaccortarfi 
a dimefticarfi . Indi la cofa pafsò tant’oltre, che /lavano tutti pendenti 
da'difcorfi de' Padri, e faceano varie interrogazioni; fino a chiedere d’ 
efler ifiruiti ne’Mifterj Divini , e d’effere afperfi dell’acqua Battefimale . 

* Un buon numero ne furono battezzati in una Feda folenne , con tan- 
ta lor confolazione , ed allegrezza, che lavorando in e/lì la Divina grazia, 
fi offerfero pronti a condurne molti altri a profeffar la /anta Fede. Nè 
furono defiderj fenza effetto: Perocché torto fi diedero a cercar compa- 
gni , a. guidargli a’Padri , a fervidi di configlieri , e padrini del Battefi- 
fimo . Tanta poi era la benevolenza ch’aveano , e inoltravano a’ mede/im t 
Padri, che neH’incontrarfi , correano fuhito a baciar quelle mani, eh’ 
avean dato loro il fanto Lavacro. Nel che avvenne in un pieeoi fattomi 
non piccol fegno di divoto affetto. Parteggiava il P. Laurenziani sù , e giù 
per un viale , recitando certe orazioni quandouna fchiera di fanciulli , che 
ne /lavano in guardia, fi fermarono in capo dell'androne . Ove ogni 
volta, che il Padre nel rigiro vi arrivava, correano l’uno dopo l’altro a 
baciargli riverentemente la deflra . La qual benevola cerimonia durò 
lungamente, finochè ebbe finite le fue preci , fenza eh’ egli giammai 
fi mortraffe in fartidm di quell’ amorevol molertia: anzi con dar fegno 
di gradir l’ offequio fatto alle mani Sacerdotali , miniftre de’ Sagramen- 
ti . In fine gli accomiatò colla benedizione, raccomandando loro d'ap- 
prender bene la Dottrina de’ Divini Mirterj , per infegnarla ad altri . 
Nel che divennero sì folleciti , e induftriofi , che appena giunti a ca- 
fa , metteano in campo difeorfi della Legge de’ Criftiani : recitavano 
ad alta voce il Catechifmo: e così i figliuoli fi faceano maertride’lor 
Genitori; Laonde effendo divifi, e fparfi per molte famiglie quefti pic- 
cioli ( fe mi è lecito dirlo ) Appoftoli , in brieve diedero per tutto una 
ben dirtinta contezza della fanta Fede. E di quando in quando fi ve- 
deano i figli condurre, chi il Padre, e chi la Madre, chi altri paren- 
ti all’Ofpizio de’Padri a dimandare, e ricevere il Battefimo; procuran- 
do la vita eterna a coloro, da cui erti avean ricevutala temporale. 

Ma la maggior maraviglia fi era, che quando i Padri Miflìonarj do- 
vean partire da un luogo all’altro , s’accordavano in/ìeme nunierofe fchie- 
Te di fanciulli perseguirli. Ne valeanoleIufinghe,o leminaccie de’Ge- 
nitori per rattenerli : Anzi nemmeno eran ballevoli le preghiere , e 1* 
e/ortazioni de’ medefimi Secerdoti , che fi {Indiavano di divertirli e fe- 
pararli. Onde fpeflo fi vedeano i fanciulli di tre o quattro Popolazioni, 
uniti in bell’ordinanza , accompagnar la Mi/lìone colle infegne de’Divi- 
ni Mifterj in pnano . Nè era inutile tal accompagnamento : Perchè 
fervivano a cantare con dolce melodia le fiacre lodi , e divote orazio- 
ni: Dj più ad allettare altri fuoi pari, infinuando/ì nella loro amici- 
zia, per torto ammaeftrarli nella /anta Legge : Inoltre a moftrar loro 
coll’ efempio, come doveffero afiìfter al Divin Sacrifizio, ed alle alti e 
pie funzioni: Perocché e/fi vi /lavano con tal modertia , e divozione, 
che pareano un coro d’ Angioli . In fomma divennero si coflumati, 
virtuolì ed efempiari , che non folo erano di grand’invito agl’idolatri , 
ma anche di maravigliofo profitto a’ Fedeli . 

Farò particolar menzione d’un folo, principale tragli altri, dinobil 
qualità , figliuolo d’un primario Cafcize , e Nipote di due Reggitori della 
Provincia. Quello irtruito dal P. Laurenziani , e battezzato col nome di 
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Giovanni, fi affezionò per modo al fuo Iftruttore, che gli ftavn conti- 
nuamente a lato. Laonde quando vide, che già terminata la Miflìone, 
flava in procinto di ritornare alla Città dell’Alìunzione , egli fi rifulvè di 
fcguirlo. Ma il Padre fortemente temendo di recar grave difguftoa'Pa- 
renti del fanciullo, usò ogn’induftria di prieghi, e di ragioni per ar- 
redarlo. Tutto però indarno: Che egli flette Tempre collante, ed ofti- 
nato di tenergli dietro. Perciò il faggio Sacerdote prefe partito di con- 
durlo alla prefenz 3 de’Genitcri , e de’fuoi Zìi, ed ivi in faccia loro re- 
plicar efficaci efortazioni per diftorlo da tal proponimento , dicendogli, 
che già era ben ammaetìrato ne’Miflerj della Fede. Che anco in cafa Tua 
potea praticare gli efercizj delle virtù Criftiane : Che nella Tua patria 
potea fpargere in molti altri la Dottrina della S. Legge : E fopra tutto che 
non dovea dare tanto rammarico a’fuoi Padri ,e Parenti col lafciargli in ab- 
bandono. Che Padri, che Padri ( ripigliò Giovanni,) mi rammentate ? 
Adunque ( foggiunfero i medefimi Genitori ) tu non riconofci più quegli , 
che ti han data la vita, ti han nodrito, e ti tengono apparecchiata un 
ampia eredità? Al che replicò il fanciullo con faviezza virile : Quegli fo- 
no i migliori miei Padri che mi hanno rigenerato in Cnfto, che m’han- 
no pafeiuto di Cclcflc dottrina, che mi vogliono far erede del Regno de’ 
Cieli. In fine veggendo i parenti si generofa coflanza , malli fenza dubbio 
da fuperna grazia, gli diedero buona licenza, ancorché pareflé loro di 
fiaccarli il cuore dal petto. Cosi tutto allegro, e fefteggiante feguitò a’ 
piedi i PP. Miflionarj alla Città delPAHunzione : Ove crefcendo più in 
fenno, che in età, diè tali moflre di fenfato giudicio, che fu impie- 
gato in varj minifterj del Divin fervigio. E benefpeflbfi vedevaandar 
attorno in opera di tirare altri Garzonetti alla S. Fede. Solamente di- 
lpariva , c fi nafcmdea, quando andavano al Collegio i Tuoi Genitori , 
i conlanguinei , cd i compatrioti; perchè non volea neppur vederli , 
per non fentirfi fare invito di ritornare alla patria i Tanto bene lo Spi- 
rito Santo aveva imprelfo in quel cuor puerile il configlio Vangelico: 
Sìji reliquerit domum , ant Patrem , a ut Matrem , propur nomen tneum , 
eentuplum accipiet , Cr vii am Aternam pojfìcltbit . Matth. ly. 19. 

P. Sebaftianus Berti arius S.J. in litt. annuii Provine. Peruan. ann. 
1 ,9'j. imprtffts Neapolì , 

MARAVIGLIA CXIII. 

Affliggiti affiigentes te, pnccdeique te Angelus mais. Exod. zj.ij. 

Gli aflalti di Satana ribattuti dall’ Angiolo Cuflode. 

I L coftume tenuto dalla Divina Provvidenza nell’antica Chiefa , di ribat- 
tere gli sforzi, e le frodi del Nemico infernale per mezzo degli Angio- 
li, è flato mirabilmente innovato nella nuova Chiefa del Tunchino. Lu- 
ca, novello Crifliano, per non fo qual controverfia , avea contratta ni- 
trii Ai con un Medico idolatra maliardo e flregone : Il quale non potendo in 
altra guifa sfogare la fua ira, il fuo aftio, ricorfe alle confuete fu e fat- 
tucchierie. Entrato furtivamente in cafa del fuo Nemico , oppure fatto- 
yifi portare dal Demonio fuo familiare, ripofe nellacamera di lui fotto 
il letto, ove fi folea pofare, unfafcettodi dia’ooliche malie. Indi con 
facri leghe invocazioni feongiurò Satana a fare fue vendette contra il ribelle 
degli Dei. Luca non confapevole di quella trama, ito una fera per co- 
ricarli^ vide improvvifamente comparirti innanzi, e feorrere per la ca- 
mera 
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mera un grande fgherro di formidabil afpetro , che tenea nella delira la 
fpada ignuda, e nella lìnirtra una gran lancia, e d’attorno a’piedi ave- 
va una lirifcia di fuoco, o cerchi di fiamme. Bravando con alterigia , 
e fremendo di rabbia, minacciava col Cuna, e l'altr’artna orribili ferite. 

A tal vita s’innorridì, e raccapricciò il Crilliano, e con voceroca, 
e tremante chiamò in foccorlb Benedetto fuo collega: Quando Tarma* 
to moflro gli avventò un terribil colpoverfo il petto . Onde quegli 
vieppiù atterrito lì rivolfe ad invocare in ajuto ]’ Angiolo fuo Cuflo- 
de: il quale immantinente gli comparve a lato in fembiante di vaghif- 
limo Giovane, ammantato di luce, che con un fol cenno della fua de» 
rtrariprerte l’ audacia dello fgherro ; e poi con franche parole animò il fuo 
Cliente a non temere , ma a prender la fua fpada , che flava pendente 
da una colonna del letto, e rivoltarli generofamente contra il nemico. 
Fattoli dunque gran cuore, impugnolla, e lanciò, colla feorta Angeli- 
ca, una mortale fioccata in mezzo il petto di colui , che torto cade 
morto a terra. Comparve uno fcheletro compoflo di Ararne, e di cen- 
ci Jntrili di loto fetente; i quali di repente fvanirono in fumo. Allo- 
ra l’Angiolo, lafciando il fuo Clientoio in pace, efpargendoun nem- 
bo di luce, difparve. 

Ma 1 ’abbattuto Demonio non perdè perciò l’ardire. La notte ft’guen- 
te eccolo di nuovo nella medelìma camera colle flerte armi più invipe- 
rito, e furiofo di prima , minacciando flraggi , e rovine. Luca in rive- 
derlo cosi baldanzofo, altro non fece che invocare, come l’altra volta, 
l’Angiolo fuo protettore. Il qual di nuovo prefentatoli ; Già (dille) tu 
ben fai , con che arme , e in qual modo dei trafiggere , ed atterrare co- 
teflo Spauracchio. Ripiglia l’ufato valore. Più non vi volle a fare, eh’ 
egli dato di piglio alla fua fpada , li avventarti: contro quel fiero ar- 
meggiatere, il quale torto poie la fua lancia in rella per ifchermirlì . Ma 
a nulla valfe la fua fcherma : Che il prode Crilliano , animatodal Ce- 
lefle Spirito, corfe ad invertirlo: e nuovamente con morrai ferita lo di- 
ftefe a terrà efangue cadavero , che feoppiando qual ardente razzo , fu- 
bito li rifolvè, e fvanì in putrido vapore. Ma perchè il buon Luca non 
forte più atterrito, e moleflato da cotali larve, gli rivelò l’Angiolo, 
che ricercaffe fotto del letto, che vi troverebbe altre 13. fattucchierie, 
oltre le due già feoperte , e fuperate : le traerte fuori , le calpeftarte co’ 
piedi, e vi metterte dentro il fuoco a confumarle in fumo. Ciò detto, 
ed allìcuratolo della fua fedel allìllenza, acciocché in avvenire nonte- 
meffe le inlìdie , c le violenze degli Spiriti maligni , lo benedirti: , e 
prefe un volo repentino verlo il Cielo . Tanto fcrirte di propria mano 
il medelìmo Luca ai Padri Miflìonarj, che ftavano allor nella Corte del 
Re di Tunchino: Ove udendolo leggere il Medico regio, inlìgne aneli’ 
egli fattucchiero , attellò , che quelle malie erano ftàtte fatte dal più 
portente maliardo del Regno col mezzo d’un principal Demonio degli 
abifli : Ma che un più valorofo Campione del Ciclo avea con maggior 
prodezza vinte, cd abbattute le violente frodi dell’ inferno, che nulla 
valeva contro a’Crirtiani protetti, e difefi dalla milizia del loro Dio. 
Onde i Fedeli renderono grazie alP Altiffimo, ch’averte lor data virtù 
di fare, che le occulte fattucchierie, ed i furiofi artalti de’ Demonj . 
Fiant tamquam pulvis ante faciem vinti : & Angelus Domini cearcìans 
tos. Pf*l. 34. f. 

P. Tobias Lobntr S. J. in AuBar. Biblìoib. Verb. Angelus nano. 14. 
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MARAVIGLIA C X I V. 

Re concili at Deo per Crucern , Eplief. 2. 16. 

Croce miracolofa promotrice delia Tanta fede . 

L A Croce, che potea fembrare freno, e ritegno «'Gentili, per riti- 
rarli dalla Tanta Fede, più volte è Hata dimoio, c<f impulfo ef- 
ficace ad abbracciarla. In Meliaporre Città del l 'Indie Orientali, circa 
l'anno 1^6. Tcavando i Portoglieli il fondamento per ergere nnaChie- 
Ta a S. Tomafo, primo Apporto Io di que’ Regni, nel colle, ov egli da' 
barbari fu martirizzato, ritrovarono una mirabil Croce. Avanti que- 
lla faceva orazione il Santo, quando da’ Bramani Sacerdoti degl' Idoli 
fu trafitto mortalmente con lancia : Onde rimale in più luoghi fchiz- 
zata , ed afperfa del preziofo fuo fangue . Era la Croce {colpita in una 
lamina di marmo, alta quattro piedi, e larga tre, di color bigio chia- 
ro, macchiato in varie parti di note fanguigne . I capi laterali d'erta 
terminavano in forma di bei gigli : la cima fupcriore in una vaga co- 
lomba colle ali d’rtefe: il furto inferiore in un cefpuglio d’erba fiori- 
ta. Eranvi fmpreflì al di fopra in un arco trentalèi caratteri d’ anti- 
chiffima, ed incognita fcrittura, i quali interpretati poi da due erudi- 
tismi Bramani, lenza faper l’uno dell’altro, dirtero concordemente li- 
gnificare : Tomafo, uomo Divino, inviato dal Figliuol di Dio, predi- 
cò la vera Fede a’Regni di Sagam , dove operò gran maraviglie: ed al- 
la fine ginocchiato lopra quella pietra , fu da uno de'Bramani trafitto 
con lancia, ed uccifo . Per l’invenzione di tanto teforo s’affrettarono 
j Portoglieli d’ergere il Tempio, in cui fopra I’ Aitar maggiore collo- 
carono 1’ ammirabil Croce , che divenne grandemente venerabile fino 
a' Regni del Malavar,e di Cocino. 

Ma maggiore fopra modo venerazione le accrebbe un evidente mira- 
colo. Quella Croce, predo che ogni anno, il dccimottavo di .Decem- 
"bre, otto giorni avanti il' Natale di Crifto, e tre innanzi la feda del S. 
Appoftolo, in cui fi crede, efl’er egli dito ferito a morte , celebrandoli il 
Divin Sacrifizio, cambiava varj colori alla prelenza di numerofo popo- 
lo concorfo alla divozione. Nel recitarli il Vangelo fi faceva di color pal- 
lido, e poi nero, con un Itili': o riguardevole. All’Offertorio appariva 
candida, e chiara, come fe trai u certe . Nella Confecrazione prendeva un 
diedro di gratinimo chiarore, fino che, compiuto il Sacrifizio, ritor- 
nava al fuo naturai fembiante. Ma ciò, che dava più dupòre, era, che 
mutando la Croce il colore dalle parti, ov’era tinta di macchie fangui- 
nofe , Itillavn alcune piccole goccie come di fangue, le quali a poco a 
poco s’andavano in grolla odo in tal git : fa , che ne intingevano pannoli- 
ni. Il P. Vicenzo Maria Carmelitano Scalzo, Milionario Apportolico, 
afferma come tertimonio di veduta, che celebrando Ivi nel mentovato 
giorno fe ne provvide d’en Purificatore cesi ben tinto , che fembrava 
flato immerfo nel fangue. con cui Iddio operò poi maravigiiofe gra- 
zie . Altresì i Padri della compagnia di Gesù con più lettere hanno 
attertato, eflcrcofa certi dima da loro efprimcntata , mentre andando alla 
miffione del Malavar offerirono a Dio nel medefimo altare la facrofan- 
ta Odia. Nè tal prodigio interveniva foltanto di rado ; ma annual- 
mente nel predetto dì, eccetto che in quegli anni , ne’ quali doveva 
accedare qualche grave fciagiua, di cui era pronodico quella ceflazione. 
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Come occorfe allorché gli Eretici Olandefi prefero T Ifola di Merlarti . 
Laddove, quando avveniva il miracolo, era prefagio di feliciti a’Cat^ 
tolici , che doveano dilatare il lor Dominio, e la fama Fede. De’qu.1- 
li prodigio!? avvenimenti acciocché non rimanrfl'e luogo da dubitare , 
il Vefcovo di Cocino ne mandò al Sommo Pontefice Paolo III. nell’ 
aprimento del Concilio Tridentino , una dipinta , ed autentica rela- 
zione, coll’immagine al naturale della Croce miracolofa. 

Per un tanto infigne , ed anniverfario miracolo fi mantenne , e fem* 
$>re più lì aumentò in q«e’ Regni la venerazione della fanta Croce * 
Onde avanti le lor Chielè, ne' luoghi de’ lor congreffi, nel mezzodel- 
le piazze, all’ ingreflo delle firade più battute, ne ergono delle bellif- 
lime , or di legno preziofo , or di fcieltiflimc pietre fopra leggiadri 
piedeftalli: Ove ogni fera accendono lumi a centinaia ; e fpefle volte 
vi vanno proceflìonalmente a fare divote dazioni , adorandole con fo- 
lenne culto eziandio i Saracini ed i Pagani, molti de’ quali perciò fi 
convertirono alla fanta Fede. Tali Croci fi formano di fiori.' ne temo- 
no a ricami di feta : le donne ne portano fui petto uni d' argento ; 
Gli uomini un altra fulla cima del capo. Molti la vogliono fui fron- 
tifpicio delle porte a difefa delle lor cafe . Al che veramente ferviro- 
no, allorché mettendo i barbari Idolatri a fuoco la Città , le cafe , 
ov’ era il venerabil Segno , non furono tocche , ma rifpettate dalle 
fiamme . Nelle guerre s’ inalbera negli flendardi la Croce * non folo 
da’ Fedeli, ma anche da’Gentili, come augurio di vittoria. Cosìlofpee 
rimentò il Re di Porca Bramano, che ufeendo in battaglia condeboli 
forze contra l'Oftc nemica potentiflima , per cònfiglio d’ alcuni Crillia- 
ni erfe nelle bandiere il facrofanto Segno, il quale gli Valfe di vjtco- 
riofa arma: Perocché alla fola villa d’effo ; nemici fi mifero in isbà- 
ràglio, ed in precipitofa fuga; confeffando, che da quelle Croci avean 
vedute ufeire lUminofe faette , che venivano a fulminarli * Sì che qui 
può dire con ifpecial ragione fanta Chiefa : Dum [ancia Crux r.x'al tet- 
tar , Chrifti fìdes roboratur : Adfunt prodigi» Divina « & Dei magnali» 
referantur . In Exalt. Santi* Crac. 

P. Vincenti us Maria Carme!. Difcal. in itìn. ad Ind. Orient. lib.i.cap.l. 

P. J. Petrus Mafeus S. J-. Hi fi. Ind. I. li. in fine. 

MARAVIGLIA C X V . , • 

< Érat virtuti adjuntla CaftitaS . Judit. li. 2 < 5 . 

Eroica Virtù d’ alcune Donzelle a difefa della Caftiti. 

V Artti pure Tolemaide le generofe prodezze di quelle Vergini iTbea't 
V. H.verb.Cafl. che fi sfoggiarono di propria mano con orribili fe- 
rite il volto, per non foggiacere agl’impudici oltraggi dc’barbari bra- 
cini t Altresì il Giappone può gloriarli delle fue non meno valorofe 
Eroine della cafiità. Sotto l’Imperio di Daifufama , Itacurandone empio 
Giùdice di Meaco, avea indarno procurato con lufinghc , e con minac- 
cie di fedurre dalla S. Fede dodici Donzelle Criftiane. Per dar loro 1 ' 
ultima feoffa minacciò di metterle al pubblico vitupero , ed in vendita 
la lor purità. Di fatto le prefentò a treCaporioni delle cafe infami , 1 
quali erano fenfali dell’alcrui oneftà , vendendo le Vergini a chi più offe- 
riva. Ma niuno di coloro voleva accettar quelle dodici , per giovani , e 
belle che follerò, dicendo, che per la tanta punti , che profcllano i Cr.- 
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Alani , ette prima , che darfi a niimo , da Le medefimtf li darebbon \i 
morte: Nò(rifpofe il Giudice) che a’Criftiani è vietato l’ucciderfi da 
sè fteffi. Nè hanno per vergogna il patire qual fi fia oltraggio, s’egliè 
per difender la lor Legge . Con ciò ficurati cjuegl’impudici trafficanti 
le accettarono , e le condull'ero verfo il quartiere delle Donne infami, 
Lenza che punto li piegacelo a compadrone nè le preghiere, nè le la- 
grime , ,ch’ effe ufarono per fòttrarfene. 

Ma le i prieghi non valfero , effe fenza ucciderli che non voleano , nè 
fuggire, che n«n poteano, penfarono un buon riparo, avvegnaché forte 
eccedo di fpirito, ma in loro innocente. Ciò fu , fubito arrivate al 
mal luogo, prima d’elfer feparate l'una dall’altra, tagliarli i capegli : 
Legno ivi di gran trirtezza, e deformità. Indi menandoli de’eol tei li per 
attraverfo il volto, vi fecero di molti, e grandi sfregi j PoLcia tutte 
dodici cosi ferite, sfigurate, e LanguinoLe, che metteva orrore il Lol ve- 
derle, fi prefentarono a’Ior ferifali. Con ciò ottennero da effi quel, eh* 
appunto voleano fargli inorridire, ritrarre, e correre a chiamar i Cri- 
fliani, che torto venifl’ero à nienarfele via di colà: dove potean piu fa- 
cilmente con tat moftra mettere amor d’onerti nelle altre impure, ivi 
abitanti, che da effe prender motivo d’impurità , per contaminarli . Ac- 
CorLero fubito i Fedeli a condurle via da quel chiatto con gran feda . E bea- 
to chi potè averne alcuna a curare , e fervi re con quella riverenza che fi do- 
vea a si gran virtù. ELempió memorabile alle Vergini , e fin colà ce- 
lebrato eziandio da’ Gentili con fomme Iodi della Legge Criftiana , che 
mettea fino ne’ petti più deboli cuori così magnanimi < 

E magnanimi cuori mortrarono anche nella medefima perfecuzìone di 
DaifuLamà due altre Donzelle per difeLa della lor verginità , con due 
prodezze tri loro contrarie , non Laprei dire qual forte. di maggior va- 
lore. Avea l’empio Imperadore Lorprefa d’ affatto la Città d' Ozaca , e 
meffala a ferro, ed a fuoco , Quando una Giovane di nobiliffimo Lin- 
gue , ma di più nobile virtù , corfa alla porta del fuo palagio per 
Lalvarfi , vide che non potea fuggire dal fuoco, e nort dar ne’ Soldati, 
ch’era peggio alla fua oneftà : cui piuttofto che perdere , era rifoiuta 
di perder la vita . Stando ella battuta da varj penfieri , Seco foptav- 
venire uno di que’barbari, che afferratala per la mano la rapiva, per 
fargli oltraggio. Effa dicendo di qual Signore foffe figlia, edicheono- 
revol cafato , a cui fi dovea ogni rifpetto, cercò di frenare la diffolu- 
tezza di colui. Ma egli colla feimittarra impugnata la minacciò , Le non 
arconfentiva alle Lue voglie. Allora la generofa Donzella, replicando, 
ch’egli n’avrebbe bensì la ferta, ma non mai l'onore, gittoffì innan- 
zi a lui ginocchione, e gli porfe il candido collo in atto d’attendere 
che glielo tagliaffe . Di che il Barbaro , che nulla meno afpettava , 
tanto fiordi , che non potuta riavere una parola da dirle , lafciolla in 
quel medefimo atto d’ offerirgli!! a decapitare , e partirti a celebrarne 
la generofa coftanza la quale fu fommamente lodata anco dagl’ Idola- 
tri. Anzi lo fteffo Daifufama faputone la commendò, e gradì per mo- 
do , che eflendogli poi prefentata come prigioniera , la rimandò libe- 
ra, con ordine a'Soldati di portarle ogni rifpetto. Tanto la magnani- 
ma virtù fi fa pregiare fin da’ nemici. 

Ben in altra guifa , poco appreflo, ivi medefimo, un’altra valorofa 
Giovane fi diportò. Imperocché affalita da un diffoluto Soldato , e ten- 
tata nell’onefli, non porte già il collo a reciderglielo /ma impugnatajunx 
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fcìmitarra , che fc gli die alla mano , la rivolfe atumofamente verfo kteAa 
dell’aflalitore , dicendogli , che s’accottalfe, fegli dava l’animo di provate- 
li taglio di quell’arme. A tanta bravura s’arreilò il Barbaro : Che il fred- 
do del timore gli eftinfe nelle vene il fuoco del a libidine. Non ebbe più 
animo di muovere avanti un palio; ma li rivolfe cheto cheto altrove. 

E cosi il Soldato alj’atterrirfene ebbe cuore di femmina , come la femmi- 
na al moftrarfi terribile, ebbe animo di Soldato. Onde parimenti que- 
lla nuova Debora, e forte Giudita li meritò glorioli applausi che Roda- 
tavi e brachi um fuum , <9* manum fuam mifit ad forti a . Prov. $o. 

P. Daniel Bartolus i. p. Afit de Japon. I. 3. p. 73$. gjo. 

MARAVIGLIA CXVI. 

Simili} eft Regnum Coti or um homini negotiatori , putrenti bona: Margari- 
ta}. Matth. 13. 4$. 

Mercatante di Perle , Appoftolo della Fede. 

N On fu folo nell’antica Chiefa , che li trovò un negoziante di Perle 
limile in perfezione ai S. Abbate Pafnuzio : anche nella novella 
Criftianità dcll’Indie ritrovo!!! un Mercatante Portogliele d’elimia vir- 
tù , poco inferiore a’primi Apposoli dell’Alia . Zeilan è una grand' 
Itola , cosi ricca di perle, d’aromati , ed’ogni altra delizia , ch’era chia- 
mata il P3radifo d’Oriente: Ma per la malizia degli abitanti , gente 
barbara, idolatra, e ripiena di fcellerati vizj , lì poteva quali anche 
chiamare l’Inferno d’Oriente . Parte è tributaria di Zeilante Manar „ 
ove la Divina Provvidenza ha fotti prodigi della fua grazia. Imperoc- 
ché appena vi fi gittarono i primi Temi della Fede , che germogliarono 
felicemente, e diedero non fidamente fiori di benedizione , ma frutti 
d’eroica virtù: mentre molti di quei novelli Criftiani padarono toflo 
1 dal battefimo d’acqua a quello di fangue. Era Signor di Manar il Re 
o Tiranno di Giafanapatan , una fierillima beftia sù due piedi, i! qua- 
le nodriva un’arrabbiato odio conria la Legge di Crifto. Coftui appe- 
na ebbe avvifii d’ eflerfi gran parte de' Manareli renduti Criftiani , che 
giurò per tutti i tuoi Pngodi di non lafciar vivo un di loro. Ordinò 
fubito un’armata piuttofto di carnefici, che di foldati , e fpedilla co- 
là a fare ftrazio di quegl’innocenti. Quanti vi trovarono battezzati , 
tutti fenza niun riguardo d’età, di fello, o di condizione, mifero al 
taglio delle feimitarre. Settecento in circa ne furon ucci!!, principal- 
mente nella terra di Pafin, che poi, mutato nome , in riverenza lo- 
ro chiamolli Terra de’ Martiri . Nel che campeggiò mirabilmente la 
virtù del S. Battefimo: Perocché ellendo ciafcuno interrogato da’ Car- 
nefici , s’ egli era Criftiano , e potendo sfuggir la morte con un fem- 
plice nò, neppur uno tra tanti trovolfi, che o rinegalfe, odilllmulaf- 
fe. Anzi i Padri medelìmi , e le Madri rifpondeano un gcuerofo sì , 
per li loro figliuoli ancor incapaci di favella, e gli offerivano di pro- 
pria mano alle fpade de’ manigoldi . 

Or mentre il Barbaro Re fi rtudiava di fveilere dal fuo Regno la S. 
Fede, fc la vide germogliar nella fua medefinia Corte, e nel fuo pro- 
prio fangue. Il fatto avvenne per opera d’un Portoghefe , Mercatante 
di perle, e cercatore d’ argento , e d’ oro . Ma di que' faggi Merca- 
tanti , che ben fanno conofccre , la virtù doverli anteporre ad ogni 
ricchezza, e che ( fecondo il Savio ) Melior eft acqui fitto cjus ntgotia- 
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tioni adenti , & suri. Trov.i. 14 . Quelli trovandoli colà per li iuoi 
tratfichf, frequentava, fenza dar di le ombra di fofpecta, ia Corte . 
Onde ebbe agio d’informar di nalcollo, e d’iftruire ne’ Divini Mida» 
ri il Principe primogenito del Re, e poi anche di fargli avere (egre- 
«mente il Battefimo , richiedo da lui a grand’ iftunza , per ifpezial 
mozione dello Spirito Santo . Non potè però il fatto andar con t^l 
ifegretezza , che poi non ne «appellile femore all’empio Re. E tanto 
ballò , perchè quel nuovo Erode , fenza riguardo al proprio (angue , io 
facelTe barbaramente fcannare; ordinando di più , che folle buttato in- 
fepolto alla campagna a divorarlo le fiere. Ma il Mercatante, che gli 
era dato maeftro della Fede in vita, gli fu cuflode dopo morte ; e te- 
nendolo in venerazione di Martire, gli diedi notte occultamente fe- 
poltura . Iddio però noi volle occulto , e che 1’ eccellente virtù di 
cosi degno Principe rimanell'e fenza qualche tediinonjanza d’ onore . 
Perciò la mattina feguente comparve nel terreno, fotto cui giaceva il 
cadavero , una Croce lunga al pari del corpo , cosi ben formata , e 
fcolpita, e cosi bella a vedere, che (ì conofceva pur croppo efser la- 
voro di mano Angelica. I Gentili follo che la videro, riimfero am- 
mirati; ma confini i partigiani del Re che (i dudiarono di ricoprirla 
di terra ad uguaglianza del fuolo: Ma eccola la mattina vegnente riap- 
parire più vaga di prima . Di nuovo coloro la riempiron di terra ben 
premuta - E di bel nuovo limigliante (ì vide rinovaca . Non convinti 
dal fecondo prodigio quei perfidi ritornarono la terza volta a guadar- 
la: E altresì la terza volta fu riformata , e rabbellita dagli Angioli . 
Anzi, perchè quegli oftinati non ardifi'ero più innanzi di fconciarla, 
e difiruggerla , Iddio li delulc, facendo comparire la medefima Cro- 
ce in aria verfo il Cielo fopra il fepolcro , attorniata di luce , in co- 
lor di fuoco , che vibrava raggj . Il che fu di gran prò a convertir 
gl’idolatri, e di maggior feorno a confondere il Tirauno. 

Non ridette però qui la confulione di lui , e la gloria della Fe- 
de . Aveva egli una Sorella , Dama di gran faviezza , e generofità , 
la quale convien dire che per opera del mentovato Mercatante fof- 
fe Cridiana : Conciò fia che indulle al facro Battefimo due Giovanet- 
ti reali , l’un fuo Figliuolo, e l’altro fuo Nipote , fratello del Prin- 
cipe uccifo . E perchè forte temeva della barbarie del Re , che fol- 
tanto fofpettandone , ne farebbe quello feemp io, che di ranci altri: fi 
configliò feorta da lume Divino , di mettergli amendue in falvo . 
Chiamò di nafcollo il medefimo trafficante, e glieli confegnò, dicen- 
do, che armadi: fegretamente una fuda , e feco li trasfcrifce a Goa : 
che amava meglio di vederli Crifliani privi del Reame, a cui dovean 
fuccedere , che Re in pericolo di perder la vera Fede . Il Porcoghefe 
macchinò sì faggiamente la fuga , che ottimamente gli riufeì di por- 
tarli fuori del Regno a falvamento . Primieramente li condulfe a 
trovare in Travancor 1’ Appodolo San Francefco Saverio , . il quale 
pianfe d’ allegrezza in accoglierli caramente , ’ed abbracciarfeli al 
cuore . Conformili nella Fede , e gl’ inviò al celebre Seminario di 
Goa , accompagnati da calde raccomandazioni al Viceré , acciocché il 
favorifee in modo , che non avellerò a pentirli d’aver per Grido la- 
feiati in abbandono i parenti , la patria ed il Regno . Intanto il Re 
avvedutoli della fuga , diede in ('manie da difperato . Ma preda- 
mente l’audace fdegno gli fu fopito nel cuore da vile paura: elfendo 
T°m. III. Q caduto 
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caduto In fofpctto , e timore dell' armata Portoghefe , a cui eran ri- 
fuggici . E tanto più crebbe la timida gelofia, quando Teppe, che al- 
tresì il Tuo Fratei maggiore, fpogliato da lui ingiuffamente del Regno, 
colleTempio, o colla fcorta del fuddetto Mercatante, fi era parimen- 
te trasferito in compagnia di d eci principali Cavalieri a Goa , ove 
ricevendo folennemenje il Battefimo, promife ai Capitani Portoglieli, 
che fc li rimetteano in pofleflo del legittimo Tuo Regno, fi rendereb- 
be Tubito tutto Crilliano . MaravJgliofi effetti , e felici acquifti di 
quell’ ottimo Mercatante , che Teppe sì bene col Tuo zelo Appoffolico 
adempire il Comandamento di Grillo : lolite thefaurizare vobis The- 
fauros in Terra . Thefiwrizate autem Vobis Tbefauros ih C(lo . Mait.6. 19. 
P. Horatius Turfellinus S. J. in Vita S. Frane. Fi aver, lib.l. cap.n. 
P. Daniel Bartholus l. part. Afta lib. I. p. 97. 

MARAVIGLIA CXVII. 

Reconciliati fumus Deo per mortem Filli ejtts . Rom. io. 

La Paflione di Crifto converte Idolatri , e perfeziona Fedeli. 

L A Storia della Divina Paffìone non Tolo era efficiciffima a promuo-' 
vere nella virtù i già convertiti nel Giappone, ma altresì a con- 
vertire i Gentili alla Fede. Predicava il P. Lorenzo Giapponefe della 
Compagnia a numeroTo popolo, quando una frotta di principali Ido- 
latri convennero d’andare ad udirlo, per beffarli di lui, e Tchernirlo, 
che propqnefle un’ uomo Crocififfo per un Dio onnipotente- Ma il 
Tuccelfo andò sì altrimenti da ciò, che pretendeano, cherrvolTero Co- 
pri fe fieli le beffe, e gli Tcherni. Imperocché il Predicatore, modo 
da Tpecial ifpirazione di Dio, prefe a deferivere per minuto la trage- 
dia della Paflione» la flagellazione fpictata, il crudele incoronamento, 
il portar della Croce , il morirvi Creici fido con] magnanima pazien- 
za : Indi a ponderare la dignità , e l’innocenza del Salvatore, e le ca- 
gioni, che l’indudero ad una sì doloroTa, ed infame morte: PoTcia il 
gran bene che n’è Teguito dell' univerfal Redenzione del Genere uma- 
no. Dal qual racconto, sì grande e forte impreflìone fi fece _ nell’ ani- 
mo di quegl’idolatri , contraria a quella, con cui eran venuti ad udir- 
lo, che fi compunfero, ToTpirarono , e diedero in un dirotto piange- 
re. Nè potendo Toffrire l’impeto dell’affetto, che loro facea forza rie! 
cuore, mentrepur anch'egli diceva; alcuni prima, e poi altri appref- 
To, fino al numerodi quaranta, alzando le braccie, e le voci , e for- 
te efclamando gridarono .Non più, che non ci Toffre il cuore di udir 
più tanti ftrazj di Dio innocentiflimo. Eccoci pronti ad abbracciare la 
Fede Crifliana . E tratteli d’ in fui petto certe divozioni, e fcritture, 
che i Benzi vendeanocome Reliquie a’ior divoti, e gittateje lungi da 
fe chiefero a g'an prieghi il Battefimo. Così Iddio nella rimembran- 
za della Paflione fece in loro quella fubitanea , e maravigliofa muta- 
zione : come fe avelie afpcttato a quel punto ad aprir le fonti della 
fua mifericordia , che fono le facratiffime Piaghe , e far verfàre le fue 
grazie fbpra quei contumaci , e reffii agli altri Divini Mifterj. 

fe appunto delle Piaghe fi valle ancor a convertir un fanciullo Giap- 
ponefè. Era il Milionario Appoffolico inrefo a fpiegare i facri Miflerj 
ad una Scuola di piccioli difcepoli: tra quali travavafene uno non ancor 
battezzato per tema de' Tuoi Genitori , che vietato gli aveano di non cam- 
biare 
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biare la Religione di Siaca, e di Arnida. Terminato il Catechifmo i 
li difpenfarouo alcune immagini a quei fanciulli, per allettarli a bert 
apprendere gli articoli della S. Fede. A quello toccò in forte l’effiglè 
di un Crocififlò moribondo . Ma perchè egli avea intefo nella fpicgà- 
X ione de’ Mifterj dolorali , che il Salvatore avea ricevute nel fuo fa- 
cratiflimo corpo cinque Piaghe principali, e nella fua Immagine non 
ne fcorgcva fe non quattro, mancandovi la ferita del Collato, che gli 
fu data coli lancia «rapo morte ; cominciò a dolerli , e lamentarli , che 
quello non era il vero ritratto del Salvatore , eflèndo privo de! più 
bel fregio, ch’era la Piaga del petto. Onde per confolarlo fu meflierè 
di dargliene un’ altra in ifcambio , in cui folle efprefl'o il Redentore 
già morto col coflato trafitto. O allora tutto contento fi mife a con- 
templarla con occhio ridente , c poi applicarla alle labbra, e darle af- 
fetuoli baci . Nel che avvenne gran maraviglia : Che in un fubito fi 
fentì illuminato da Celclle grazia, ed accefo di defiderio della Fede, 
pef ral modo, che non curando più il divieto, e le minacele dei pa- 
tenti, chiefe con fupplichevol voce di eller battezzato . In tal guifi 
egli rinacque a Dio coll'acqua battefimale, per grazia della piaga del 
Divin Coftato, da cui erano ufeiti i Sacramenti ; verificandoli lette- 
ralmente in lui quel del Profeta : Hvtrietis aqxas in gaudio d< Fonri- 
bus Salvatoris . I fai * a. J. E ben fi può chiamare quello fanciullo , 
Piar Ut Vulnero , Rodr. Tàlet. perchè nato dalla ferita del Salvatore 
Celc/le Padre,- come quell’infante reale di N a varrà , Sancì ut de Vu/ne- 
rc, H. Rer. Hify. lib. f. cap.i. clic nacque da una ferita, che ricevè 
dalla lanciata di un Barbaro la Regina Urracafua Madre. 

Or fe la Palììone di Grillo ebbe tanta efficacia per convertire i Gen- 
tili , molto maggiore la dimollrò nell’incitare i novelli Fedeli a ma- 
gnanime imprefe. Per ella molti Giapponefi , eziandio teneri fanciulli, 
e delicate Donzelle, fi compiacevano deprimenti , più che dei pia- 
ceri. Il P. Crilloforo diLion della Compagnia in una fua lettera fcrif- 
fe di rton aver potuto rattener le lagrime di conlolazione , quando un. 
Venerdì, che faceva un’afpri^ìmo freddo, ritornando da una Mifiìonc, 
trovò un drapello di fanciulli , che ginocchioni a piè di una Croce 
piantata fulla fpiaggia del mare, ignudi dalla cintola in lu , afpramen- 
te fi difciplinavano cantando a due cori il Miferere , che a tal fine 
aveano apprefo . Parimente fi gloriavano ancor le perfone nobili, co- 
me di grand’onore, di portar palefe fui petto una Croce d’argento , 
chi d’oro, come il meglio porcano, e di ufeire fovente in pubblico 
tra gl’idolatri , eziandio tiranni perfecutori cori in mano bandiere , 
nelle quali alcun millero , o linimento della Pafiione era effigiato , o 
in dipintura, o irt ricamo. Singolarmente, non fole bella a vedere , 
tna gloriola alla Croce di Crifto, fu la folenne entrata , che fece in 
Meaco , Reggia del Giappone , Giovanni Marandono Signor di Tamba 
giovane di fanta vita, condilcendo feco con pompa quattrocento Cri- 
ftiani a cavallo, in tempo che ivi più fiera che mai bolliva la perfe» 
cuzionc contro la Fede. Quelli avean tutti in fronte all’elmo un Ge- 
sù d'oro , e fpiegata nelle bandiere , che teneano in mano , una gran 
Croce coronata di raggi, che fventoiavano con felìofi applaufi . 

Ma non fi contentò di gloriarli nella Croce, volle provarne gli ef- 
ffttri Giacomo Faitò, non men pio, che nobile Giapponefe . Avendo 
egli imparato dalla dolorali Storia della Pafiione , cne traile molte piaghe 
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del Crocififlo Signore , cinque furono le piùatroci, applicòtutti lafui 
mente a meditarle, e tutto il fuo cuore a riverirle, ed amarle. E fa P 
pendo che il vero amore fi ftudia di rafl'omigliare l’oggetto amato, ec- 
co a che generofa azione lo indullè la prode fua carità. Nel primo giorno 
della facra Qiiarefima , quando principia la rimembranza, e la difpofi- 
lione alla morte de! Redentore , egli dato di piglio ad un ferro lo fece 
ben roventare, e poi con mano magnanima l’applicò a cinque membri del 
fuo corpo, imprimendo a ciafcuno una dolorofa ferita ; come dicendo al 
Crocififlo con S. Bernardo : Nolo vivere fine vulnero , cutn te videam 
vulner atterri . E tanta fu la contentezza dello fpirito, ch'ebbe nel tor- 
mento del corpo, che non pago della prima volta, replicò in fefief- 
fo ogni giornodella Quarefima cinque aitre piaghe . Per modo che pri- 
ma di celebrare la Pafqua di Rifurrezione , fi fece da dugento ferite» 
tutte in amorofo oOequio verfoil fuo piagato Amore. Onde poteadire 
anch’ egli concordemente con S.Franccfco: Ego Stygtr.ata Domini Jefa 
in corpare meo porro. Gal.6.t7 - Ma con quella differenza.; che quei fan- 
guinofi marchi furono grazie fatte dal Salvatore al Serafico Pad re , ove 
quelli furon opere di carità fatte in memoria del Salvatore dal Serva 
di Dio, che in quelle primizie della Fede feppe emulare l’antica pietà 
del B. Enrico Sufone , e della B. Giovanna di Francia , che in dirota rive- 
renza del Crocififlo fi fecero più volte nel corpo gloriofe ferite. 

P. Da». Bartb. i.part. Afta in Jap. lib.l. P. Th. Autiemma S. Jef. 
Stati o in Piagli Cbr/f. cap. }. 

MARAVIGLIA CXVIII. 

Corona incip a proteget te . Prov. 4. 91 

La Corona, e '1 Rofario della Vergine, forte Armatura de' Fedeli. 

P Arlava ab experto il B. Alano , quando chiamò il Sacro Rofa- 
rio. Scudo invincibile contra gli alialti del Demonio, della Car- 
nè, e del Mondo: Pfalterium Maria cunctis Diaboli , Carni s & Mun- 
ti i machinamentis adverfatur . Pfa.lt. cap.q. Alle antiche pruove , ch’e- 
gli ne adduiie, piaceini di aggiungerne alcune più nuove, prcle dall’ 
Indie Occidentali, ed Orientali. 11 P. Michele da Funcs fu tanto di- 
voto del facro Rofario, che meritò di eflerne coronato. Querti'fapen- 
do, che inter Virginis Rofas Mundi folus fioruit , Petr. Damian. ep.il. 
fi ftudiò Tempre di piantare nel Mondo nuovo quelle miltiche Role , e 
ne colfe ammirabili frutti. Nel Perù pellegrinava ad un’ Appoflolica 
miflìone con cinque Indiani. Quando ali’ improvvido forfè una ficrif- 
lima te orpe lla con formidabili minaccici: , ( 

l tuoni , » lampi fpaventofi , e fprjft : . 

Tutto eia che t‘ udia , ciò , che vedeaji , t * . 

Rapprefentava error , perigli , e morte. . A. C. l. JEaeid. 

A sì pericolofo accidente fi ricoverarono in una f^elonca , e pollili 
ginocchioni, il Padre dato di piglio al fuo Rofario, inviò i fuo i com- 
pagni a ricoirer con divoti preghi alla Madre delle Mifericordie . Due fi 
arrenderono torto all’ invito , e genutlelfi rifpolero alleSalutazioni Ange- 
liche. Tremenopii rimaferoa mirare la torbida faccia del Cielo fdegna- 
to. Quand’ ecco {cagliarli dalle nuvole un fulmine, e cadere a piombo 
fopra quegl’indi voti,privandoli in un iftante di vita per modo che rellaron 
meorne llatue inanimate; finochè da un turbine furono ridotte in cene - 
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re, e dlflipatì al vento . Il Padre nò, nè gli altri due, che non furo- 
no neppur tocchi da quella faetca del Cielo : No» tetigit eos omnino 
ignis , iute quidqu.v» molejlìt intulit . Di». }. Onde riconofcendo oo 
perfingolar grazia della pietofiflima Vergine, rivolfcro le fuppjiche in 
ringraziamenti del miracolo: I! quale lenza dubbio non fu minore di 
quell' altro de’ due Padri Domenicano, e Francefcano , che ( Vad. in 
Cbron.) viaggiando ad una milfione, e forprefì in aperta forefta da un 
diluvio di pioggia, col porli fui capo la Corona della Vergine, ebbe- 
ro, per cosi dire, un’ombrella di tanti prodigi , quante gocciole fe- 
cero, fopra di loro riparo, fenza neppure fpruzzare il facro abito. 

Più pericoiofo fu il cimento a cui li trovò nel Medico un Giova- 
ne di più laidi coftumi , che di nobil fangue > perchè dato in preda 
a piaceri fenfuali . Una mattina s' imbattè in una Donzella di vago 
fembiante, che feceverfodi lui un lulìnghevol forrifo . Più non vi volle 
ad allettarlo a corri fpondenza amorofa. Si accompagnarono infieme, u- 
feendo dalla Città , (ino ad innoltrarfi in ungiardino- Ove l’ardimento- 
fa lidie a lodare la beltà, la grazia, e gli abbigliamenti del giovane. 
Una fol cofa, foggiunfe, fpiacerle, che tenelle al collo un Rofarictto , 
che pareva un capertro daftrozzarlo. A che prò quella fuperftiziofa ma- 
lia? Gittadelo da fe; che ad altro non ferviva fe non a ritenerlo dai 
più lieti piaceri. Aqueftodire, trafsecolò il Giovane, non fapcndo co- 
me mai aveffefipnro unfegreto, ch’egli d teneva occultidìmo fui pet- 
to. Onde cadde in fofpezione , che colei folle altroché donna: e però 
rifpofe francamente, che giammai non (ì farebbe privato di quell' infe- 
gna dcll’olfequiofa fua fervitù alla Regina del Cielo. Allora la feiaura- 
ta bravando gridò, che per amore, o per forza doveva gittarlo. E fubi- 
to , cambiatala lulìnghevol fembianza in terribll iflìina forma, compar- 
ve un’orribil inoltro con unghioni d’arpia, e corna di bufalo, sbuffan- 
do, e minacciando di sbranarlo, e farlo in pezzi , fe non buttava da fe 1 
quelRofario. Ma a reprimere tal arroganza, e ad atterrir 1 infernal be. 
lìione, badò a feoprire quella facra armadura : alla cui fola villa con pre- 
cipitosi fuga corfea feppellirli negli abiflì. Onde il giovane tutto atto- 
nito, e contrito , lì portòal Collegio della Compagnia di Gesù 3 purifi- 
car l’anima con una dolorosi confelfione , c poi all’ Altare di Noftra 
Signora del Rofario a rendergliene affertuofiflime grazie , 

Dall’Occidente palliamo in Oriente all’ Ifole Filippine , ove nelle 
primizie della Fede fiori tanto bene la divozion del Rofario, che in 
°gni luogo, ne’campi, fulle navi , nelle Officine fi udivan cantare le 
Salutazioni Angeliche da ogni feffo , età, e condizion di perfone ; de- 
che di colà fi potea dire con S. Ambrogio , Certant cantare fingali , 
quoi omnibus prode/t'. Hoc tenera ge/lit putrida :,Hoc modulari gaudet 
infamia. In Pref. ad P. Anzi in proteftazion delta Fede portavano Ro- 
farj palefemente ai collo, che valean loro non foto d’ornamento, ma 
di fchermo : come fi vide in un terribile avvenimento . Un Signor Prin- 
cipal diLuconia, nel dianniverfario della fuanafeita, fece un folenne 
banchetto a’fuoi parenti , ed amici , e come perfonaggio di religiofa 
pietà , richiefe da’Convitati il moderarli ne’portamcnti , e nelle paro- 
le, Ne inter eputas , & potuta Modejti a naufragar e tur . Uno nondime- 
no affai licenziofo, e mal avvezzo, nel caler del vino proruppe in al- 
cune parolacce indegne di quel convito. Ma non tornò a cafa a pentir- 
feue. Ivi medeimo nel bei mezzo del pranzo fu chiamato da un meffag- 
' Q- S «io 
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gio alla porta per urgente affare . Ove fi vide fubito attorniato da 
trenta larve, che a viva furia lo ftrafcinarono in luogo deferto. Tra. 
jTiorrì d’orrore , maflìmamente quando coloro fi trasformarono in or- 
rendi moftri , che fi avventarono per farne fcempio. Ma buon perlui, 
che aveva il Rofjrio, o la Corona al collo , da cuiatterriti non oli- 
vano accollarli . Solamente fremendo di rabbia ftendeano le branche per 
ghermirlo , Se bene in damo : perchè sbigottiti tollo fi arretravano , 
mordendoli per iftizzagli artigli . Allora l’infelice fi avvide, chefor- 
te armadura foffe quel Rofario, e quanto formidabile a'Demonj. On- 
de prefolo in mano , e facendone inoltra , proferì animofanicnte Ave 
Maria, Al cui nome fvanì in un baleno quel l’infernale mafnada. Tan- 
to è vera la tellimonianza del Mentovato Alano Apposolo del Rofa- 
tio : Cam dicitur Maria , Coclum gaudet , /agir Sara n , Infanns contre~ 
mifcit . Pfalt. cap. 14. . \ , 

Parimente nel Giappone fi ammiro l’elHcacia de! Rofario in anima- 
re la fortezza di quei primi Neofiti : I quali colle corone fofpelc al 
collo fi tencano invincibili al tormento di atrocìllìine carnificine ; e 
li opponevano con quelli facri mifterj alle facrileghe diavolerie de’ 
bonzi, che fpacciavano certe pallottine di vetro per ottener dagl’ido- 
li l’indulto di quante fcelleraggini eranfi per commettere . In Bungo 
un Cittadino Criftiano , avanti di ricevere il Battelìmo , avea data in 
matrimonio ad un’Idolatra l’unica fua figliuola. Oudia dopo il mari- 
taggio fuforprefa da una si violenta, ed impennala furia di male, che 
appena tre robufte perfone la poteano rattenere. Il marito, come Gen- 
tile, convocò un branco di Bonzi , Sacerdoti maliardi per rifanarla . 
Colloro pollili in cerchio attorno al letto tratte fuori certe figure di 
Amida e fparfi fopra la coltre alcuni fpruz/.i d’acqua cominciarono le 
loro invocazioni, feongiuri , ed incantefimi con una lunga filateria di 
orazioni, proferite cm orribile tuono di voce da fconciare un fano , 
non da guarire un malato. Ma tutto in vano , fenza punto giovare : 
anzi con peggiorare l’inferma, che vieppiù li llorceva , ed infuriava . 
Perciò , riputando il male fenza rimedio , fe nc diè avvifo al Padre 
di lei, che immantinente accorfe a vederla . Appena entrato fè celiar 
le facrileghe fanfaluche de’ Bonzi , e li cacciò con rimproveri di ca- 
mera. Indi meffoli ginocchione , e recitate l’Orazioni Dominicale , e 
la Salutazione Angelica , cavò fuori il fuo Rofario , alla cui villa l* 
inferma diede in tremendi llorcimenti , e fpavenccvoli gridi. Dal che 
venne egli in cognizione, quella non efi’ere infermiti di natura , ma 
invafamento del Demonio : onde cominciò a flendere fopra l’Energu- 
mena il Rofario , dicendo , Partiti , Spirito infernale, da quella crea- 
tura di Dio. Partirmi ? rifpofe il Demonio per bocca di lei con un 
cotal vifo da belle , noi farò mai : che ci Ilo troppo bene . Sì sì ( ri- 
pigliò il Criftiano) partir tibifogna, o volere, o non volere. Efcn- 
za più, poie il Rofario al collo dell’ invaiata. Allora grandi furono 
le fmanie che menò lo fpirito , e formidabili gli urli , che diede , 
gridando: Leva* leva quello capeftro , che mi ft rozza . Leva, che mi 
partirò . Nò nò ( loggiunle il Fedele ) che, noi torrò mai , fe prima 
non efei da quello corpo . Alla fine , come il Demonio non potefle 
più avanti durarla in quel tormento , con gran rabbia ne fuggì i la- 
feiando la donna fvenuca , e tramortita : La quale dopo brieve fpazio, 
come rifeoff» da piacevol fanno, con un’ aria di volto tutta ferena , 
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erfe il capo , baciò il Rofario _, e fu perfettamente libera , con gran 
gloria delle facre Rofe : il cui foaviflìmo odore tanto c perniciofo , 
e mortale agl’ immondi fc arafaggi , ed alle velenofe ferpi d’inferno , 
quanto è falutare , e vivifico alle anime divote , e fedeli. Alìis qui-, 
dem ( per parlar coll’ Apposolo ) odor mortis in mortem : aliis autem 
odor vie * in vi e am . t. Cor - ?.. 1 6. 

P. Thom. Anritmm* Soc. Jef. in Ajfeci. mutui s cap. 7. de Rofario 
tx lift. unn. Soc. Jcf. de japon. 

MARAVIGLIA CXIX. 

Non in multitudine Exercitus vittoria belli , [ed de Cxlo forti tuio ejl . 

1. Machab. 3. 19. 

Le Vittorie fi ottengono più colla virtù della Pietà , che 
colla forza dell’ armi. 

C iò che dille il valorofiflìmo Giuda a’fuoi prodi Maccabei , che a 
Dio è tanto agevole di dar le vittorie con pochi , quanto con 
molti foldati : Non eft differenti a in conffs&u Dei Coctì : liberare in 
multiti c3* in fauci s . 1. Mach. 3. iS. fi Vide mirabilmente comprovato 
in una battaglia del Giappone. Don Proraiio Re d’Arima appena ri- 
cevuto il Battcfimo, fu favorito da Dio con tanto fervor di l'pirito , 
che protetto di voler ridurre tutto il fuo Regno alla S. Fede. Il che 
eccitò Riofogi Tiranno Idolatra a muovergli guerra. Già avea con for- 
za , e con frode lòrprefe alcune Città del buon Re . Quando fornitoli 
di maggior apparecchiamento d'armi, e di genteandava per ifcacciar- 
k> dal ?!cgno. Ma egli non fi perde d’animo, e raunaco il fuopiccio! 
Efercito, fi difpofe alla battaglia , e fè inalberare in 60. lue bandiere 
altrettante Croci, vaghilfime a vedere. Prima d’ufcirein campo, vol- 
le pubblicamente comunicarli, e ricevere al collocon folenne cerimo- 
nia, per mano del P. Gafparo Codio della Compagnia un Reliquia- 
rio d’oro , dono del Pontefice Gregorio XIII. che alquanti ne avea 
mandati al Giappone , per rimunerare in fuo nome i Principi bene- 
meriti della Fede. La qual Rei igiofa pietà del Re fu torto imitata da 
Capitani, e da’foldati del fuo Efercito, che non folo lì fortificarono 
col pane Eucariltico , ma anche fi munirono con facre Reliquie , di- 
vote Immagini , e grani benedetti del Papa . Mercecchè ne avean vedu- 
ti miracoli: come d’un foldato , che ricevuta un’ archibugiata in un’ 
Immagine della Vergine , cheli tenea fui petto ,fi vide cader la palla 
fenza lettone a’piedi . 

Così religiofamente armati s’inviarono alla battaglia con gran fiducia 
in Dio, ancorché l’Efercito diD. l’rotalio folle meno di 7000. c quello 
di Riofogi più di 15000. bravi mofehettieri , e valenti arcadori . Spe- 
cialmente il Re ebbe a confettare, che quantunque le lchierc nemiche co- 
si numerofe, e ben ordinate dettero una villa da innorridirne i nondime- 
no in vedere le Croci de’fuoi flendardi , e’1 Reliquiario, che gli pendea fui 
petto, fi fentì tanto rincorata., che s’affrontò egli il primo coi nemici . 
Invertì coll’atta alla mano, fcguico da’fuoi più genero!» campioni, l’aia 
delira de’Barbari , e vi fece maraviglie di valore con grande rtragge degl’i- 
dolatri . Intanto D.Giovanni , Zio de! Re , apprettatoli al lido con due Ga- 
leotte cariche d 'alcuni pezzi d’artiglieria, c di due bande d’archibuggiri 
cominciò, a fcaricare una tempefla di palle contro all’ala fini lira, e fonie 
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u i>* -grand ’uccifione. Nel che avvenne eofa degna di fpecialiffima me- 
moria. A «puntati ch’erano » cannoni, il Capitano, ed i foldati ginoc- 
chi, itili alzavano il volto , e le mani al Cielo, ed in alta voce comincia- 
vano il Pater nofttr , ed in dire, SaKciificetur nointn tuum , fi dava ii 
fuoco a’ pezzi , ed a’mcfchetti. Fatto il primo tiro, fi ricaricavano le 
medelìnte armi, e prima di fpararle, di nuovo ginocchioni s’intonava 
la feconda dimanda, Adveniat Pentium tuum. Il che fi oflervò altresì 
nelle terze cannonate ripigliando fimilmente, Fiat voluntat tua. Sino 
che profeguiroro a dire di mano in mano la fette petizioni dell’Ora- 
zion Domenicale , avanti le altre fcariche delle artiglierie, edegli ar- 
dii bugi . Nelle quali non fallì mai colpo che non deife in pieno de’ 
nemici , c fi vedeano a ciafcun tiro balzare in aria armi , celate , e 
membra d’uomini, e cadérne per lungo le file con tanta flragge, e fpa- 
vento de* barbari, che difciolte le ordinanze, tutti da quel lato alla 
rinfufa, quanto potean correndo, fi mifero in precipitofa fuga. 

Dall’altro laro più perlcolofa a’Criftiani era la battaglia. Perocché 
ii venne coll’afta, e poi colle feimitarre alla mano. D.Protafio, eD. 
Stefano fuo fratello vi fecero valorofe prodezze . Ebbero mofehettate 
nel petto, e fendenti l'ull’etmo : ma per grazia delle fiere Reliquie ^ 
fenz’altro offenderli, clic gettarli a terra, creduti bensì morti, masi 
lontani da neppureffer intimoriti, clic fubito riforgeaho pronti ad in- 
no!:! arfi nel mezzo de’nemici, fenz’ altro feco, che la feimitarra in 
pegno , il Reliquiario al collo , ed i nomi di Gesù , e di Maria in 
bocca. Onde fi attaccò un conflitto, ed una mifchia molto fanguiuo- 
fa; confondendofi inficine l’uno coll’altro campo: e rifonando una tu- 
multtiofa difeordia di voci, di chi invocava Gesù , e di chi chiedeva 
Amida in fuo foccorfo . Sino che tre foldati dalla parte Criftiana , 
traportati da impeto generofo , arrivarono al pofto , ed alle fpalle di 
R iofogi , ed ivi menarono bravam-ntc filile guardie i_ loro ferri. Pen- 
sò quegli, cheli folle attaccata rilìa tra’fuoi medefiini , e voltatoli, O 
li, dille, non è tempo quello di venire alle mani tra voi. Non ve- 
dete che qui Ila Riofogi r Ov’è il rifpctto dovutomi? Molli vieppiù a 

3 uel nome i tre foldati , che prima noi conofcevan di faccia , e facen- 
olì colmarmi la flrada, s’avventarono contro di lui; ed uno di loro 
per nome Sachecdono , {aitandogli addolfo , e dicendo ; Appunto di 
voi veniamo in traccia , gli diè un pugnale nel petto, e’1 rovefeiò a 
terra . Egli , levate in alto le braccia, cominciò ad invocare Amida 
con certa orazione di gran’Indulgenza fra gl’idolatri , che beato , cre- 
dono dii, chi muore dicendola. Ma noncble agio di finirla, che il 
valente faldato con un rovefeio di feimitarra gli tagliò inlieme il col- 
lo, e la parola. Conciò fu finita la guerra . Gl’idolatri fi diedero a vi. 
tupeiofa fuga, lafciando fui campiooo. morti, c più d’altrettanti fu- 
rono i foriti. De’ Criftuni ne morirono fol da i$. in io. Perocché 
molti , per mirabil benefizio delle cofe facre non furono mai offeti. 
dalle facete nemiche • Il Re D. Protafio , che avendo ricevute molte 
archibugiatc nel petto , da tutte per l’invincibile corfaletto del men- 
tovato Reliquiario era flato difefo, ritornò trionfante in Ariina: ove 
iubito, fecondo il voto fattone, fece in ringraziamento ergere un Tem- 
pio Demin'' Extreituum , & De o Viclorìt . Mach. 2$. 

Felix Afìalphus Hiflor. 1» ntg. Vir. lib. IJ. 

P. Da titi tì attinti n 1. par:. Afii , C> jafon. lib. 2. 
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MARAVIGLIA CXX. 

ìùcum funt divi ti a , ( 5 » glori* &e. ut ditts dtligenus mt , <$• thefm. 
r«t torum repleum. Prov. 8. 

La beneficenza di Dio verfo i promotori del culto Dirino. 

L A relÌ£ÌoSi(fima Pietà de’ Re Cattolici , e principalmente degli Au« 
Striaci verfo il DiviniSfimoSagramento , non fi è trattenuta in Eu. 
ropa ; fi è fiefii con ifplendida liberalità anche nell’America . Parte 
dell’oro, e dell’argento, che fi è cavato da quelle preziofe miniere , fi 
è impiegato da elfi in ergere ivi molte migliaia diChiefe, ove non Po- 
lo fi celebrale il Div in Sacrifizio, ma fi confervafle il renerabil Sàgra- 
mento. Nè contenti d’avere a tante Chiefe fatto contribuire facri para- 
menti, pianete , candelieri, Calici, e Croci di gran prezzo : in ogni 
Tempio di que'vafti Regni , a fpefe dell’errario regio, fi mantiene Tem- 
pre accefa una lampada avanti il Santifiimo; e fi provvede il vino, ivi 
alfa! caro, per gl'innumerabili Sacrifizj , che vi fi celebrano . Ma ciò che 
matita fpezial lode fi è , che.de! primo oro, che dall’America fu recato inr 
Ifpagna, ordinò la Regia pietà, che fe ne faceflè una fplendidiSfima Cu- 
stodia, o come fi dice, unOltenforio preziofiSfimo , in cui efporre alla 
pubblica venerazione la fagrofanta Eucaristia: il quale, pregiato quanto 
un teforo, confervafinel magnifica Domo di Toledo. Altresì delle prime 
perle, diamanti, carbonchi, ed altre gioje venute di colà, volle, che 
Se ne adornafie un Tabernacolo, ed un Pallio di facro Altare in offequio 
del Re del Cielo. Una sì pia religione ben meritò d’eflfer da Dio rimu- 
nerata con liberaliflime grazie . Si Scoprirono tolto nel Perù, e nel Cile 
nuove miniere doviziofe, ed inefaulte d'oro, e d’argento: onde fe n’è 
arricchita l’Europa. Balli dire, che regnando Filippo II. in un fol anno 
arrivarono felicemente nel porto di Siviglia nonanta milioni . Anche con 
evidenti miracoli fi è compiaciuta la Divina Provvidenza di protegge- 
re, c fovvcnire iCavatori delle miniere. Impetocchè, effendo rovina- 
ta la fronte d’una montagna , efeppellitane una gran moltitudine in uni 
profonda cava , appena fi rivollero con divote preghiere verfo un Tempio , 
ove (lava il DivinSagramento, che videro aprirà il varco in mezzo di 
quelle rupi, e penetrarvi chiarifiima luce. Altri prodigi fono avvenuti 
nelle medefimc Chiefe : ch’eflendo arfe le cafe contigue dagl'incendj, o 
diroccate da tremuoti, elle fon rimafe intatte dalle vicine fiamme , ed 
illefe nelle comuni rovine . Perciò crebbe in tanta venerazione l’ Eu- 
caristia apprelfo que’ popoli, che nella Città del Potosì fe jl Gover- 
natore, i Magistrati , i Reggenti del pubblico, e gji altri Ministri del 
Re veggon.j_ recarfi attorno in proceffione , o agl’infermi la venerabil 
Odia , Subito, gittate di dolfo le toghe, e di tefta i capelli, danno 
di piglio a’ doppieri, e corrono come paggi d'onore a Servire di cor- 
teggio il Sagramentato Signore. Ubo. Vxr. Vìrt. Hiji. /. J. c*p. i. 

Alla medesima Rei igiofa. pietà de'Monarchi Cattolici ver So le nuove 
Chiefe dell’America SÌ aferive Ja felice navigazione de’ primi Galeoni 
reali per que’ borafcofiStìmi mari; ancorché talvolta incontrassero tem- 
peftofe fortune di gran pericolo . In una celebre dell’ anno i{7*. av- 
vennero cofe degne di memoria. Conduceva l’Ammiraglio D. Giovan- 
ni Alcega il gran navilio , o la gran flotta, in cui eranfi imbarcati 
*<• Padri della Compagnia di Gesù , per ordine del mentovato pìif» 
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fimo Monarca Filippo II. che procurava in quel nuovo Mondo , non 
tanto l’eftenfione del fuo dominio, quanto la dilatazione della S. Fe- 
de, e del colto divino . Qyefti Padri fi cran diftribuiti in varie na- 
vi, per poter indurre i Marinari, ed i paffeggieri ad attenerli dai vi- 
zi, e ad eferritare vari atti di divota pietà. Il che riufeì tanto bene 
che quelle navi pareano fcuole di virtù . Imperocché vi G faceano di- 
feorfi, e conferenze di fpirito: fi cantavano a due cori frequenti ora- 
zioni , e laudi in ofl'cquio della Divina Madre y cosi facendo un ar- 
monica celeufma alla vera Stei la. del Mare. Principalmente al mattino 
fi faceano le funzioni , e le cerimonie confuete della Metta , eccetto 
la Coufecrazione , non ancor praticata filile navi (la quale fu poi an. 
che conceduta da Clemente Vili. Lugo de Euc. dìfp. io. ftH. 3. da far- 
li fopra i Galeoni dell’ India ) e vi afliftevano tutti con pia venera- 
zione . Onde non è maraviglia, che Iddio tanto profperatte quella n». 
vigazione, che non vi occorfero borafche; oppure appena forte, s’ac- 
chetarono, e diedero felice agio a medefimi Galeoni di recare in Eu- 
ropa un' immenfa dovizia d’oro, e d’argento. 

Un infortunio bensì occorfe, cui non farà inutil Epifodio il riferi- 
re, tanto più che fervi a far meglio conofcere la Divina protezione . Ca- 
de una notte dalla fponda del Vafcello, che precedea a vele piene gli. 
altri, un Giovane in mare. Subito fe ne diè avvifo con alto grido, c 
con un tiro di bombarda allenavi feguenti . L’ultima delle quali ad ogni 
buon evento lanciò in mare un otre pieno d’aria premuta , legato aduna 
lunghiffima fune. A quello s’appigliò notando il Giovane, appunto 
quando la corda non potea ftenderfi più oltre : ficchè s’ egli tardava un 
momento ad affrettare, il foccorfo , erafpedito il cafo. Ritratterò i ma- 
rinari la gomena, ed infieme coll’otre anche il naufrago, a cui il pri- 
mo a porger la mano, e follevarlo in nave , fu un fuo fratello, non 
fapendo chi quegli fotte. Quali foffero gli abbracciamenti in ravviar- 
li, quante le congratulazioni, e le allegrezze, lafcio a voi il penfar- 
lo • A me fot tocca accennare , che al mattino nelle mentovate fun- 
zioni del Sacrifizio fi. renderono molte grazie al Salvatore , dal quale 
fi riconófceva quel mirabil favore, con cui Deduxit illum in via mi- 
rabili , & tranftulit illum per Mare , Sap. lo. 

P. Alpbonfus de Ovalle S/c.J. in Hift. Relat. Chilen. 1 . 7. cap. 3. P- 
Trancifc. Sacchìnus in Hifl. S. J. par. 3. lìb. 8. num. 30$. 

MARAVIGLIA CXXI. 

Vivus ejl fermo Dei , & efficax , & penetrabilior , omni gladio. Hebr.4. li. 

L'efficacia della Divina Parola efpugnatrice de’ Cuori . 

N Onevvi durezza di cuore sì oftinato, che non retti vinta edefpugna- 
ta dalla foave forza della Divina parola, eziandio che talvolta fi 
oda per difpetto . Il Giappone ne vide molte prove in pertinaciflìmi Ido- 
latri . Maddalena nutrice di D. Protafio Red’ Arima, poc’anzi mentova- 
to, donna di virtù virile, edi gran zelo, avea fatte prodezze di fpirito 
nella Corte Reale , ove fi erano convertite alla S. Fede non folo le due Rei- 
ne , la Madre , e la Moglie del Re , ma anche i Principi , e le Principef- 
fe con molti Cavalieri, e Dame. Ma tri il mele di tante confolazioni 
pur provava non pocofieldi dolore, a cagione di fua Madre vecchia di 
8 7. anni, oftinatjflìina Idolatra , e non arrendevole a niuna perfuafione , 

più 
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più che una quercia annofa alla mano , che fi adopera ad indrizzarla , 
già indurata nc'nodi , ed infleflibile nelle fue piegature. Onde nè con 
ragioni ,’nè con preghiere non avea mal potuto indurla a dare nè pur 
un orecchio a difcorli della Ftde , perchè temeva di refl.lr ammaliata 
dal folo fiato di un Miniftro Vangelico . In fine prefe configlio per 
cortringerla a fuo ma! grado, di ufare l’autorità de! Re D. Protafio: il 
quale le comandò , che pena la fua difgrazia , dovefie una volta udir- 
li difeorrere del Vangelo, almeno in una Sala privata di Tua Cafa. A 
tal comandamento non potè refiftere la pertinace vecchia, ma con gran- 
de ambascia di cuore fi arrendè. Concertato. il giorno, che dovea ve- 
nire il Predicatore, ella la fera avanti fofpirando, e piangendo, cosi 
favellò a’ fuoi Domcftici : Avvertite che domattina , per ordine del 
Tono (cosi chiamali il Re) dovrà venire un demonio per ragionarmi, 
e pervertirmi . Di ine già tanto provetta nella divozione degli Dei , 
non mi prendo penfiero, che ben faprò confonder il fednttore. Temo 
foltanto di voi, fpezialmente delle due mie Nìpotine. Perciò v’im- 
pongo, che ufeendo io di camera, voi torto chiudiate l’ufcio in ma- 
niera che neppur vediate, non che udiate il maliardo. 

Dato cotal ordine, ritirarti nel fuo Oratorio a paffar la notte inora* 
zioni avanti l’Idolo d’Amida, a cui fece quella proteila,- com’ella poi 
confefsò: Voi ben fapete diviniflimo.niio Amida, come per 80. anni vi 
abbia fedelmente adorato, fenza mai cedere a tanti aflalri, fattimi per 
lèdurmi dalla vortra Legge . Forzata fon ora dal Tono ad udire una nuo- 
va, e fallace dottrina . Non pretendo d’offender la vortra Diviniti, con 
trovarmi prefente col corpo all’cfecrabil difeorfo ; perchè coll'animo 
ne fatò molto da lungi, e tutta intenta a meglio rtabilirmi nella vo- 
lita religione. In tal guifa fpefe la notre orando, battendoli il petto, 
facendo gemifleflioni , ed offerendo profumi al fuo Idolo , fino che al 
mattino fopravvenne chi le dovea ragionar del. Vangelo. 

Non volle già la Divina Sapienza per quella imprefa valerli del P. A- 
lelTandro Valegnani della Compagnia, gran Predicatore ; ma del F. Da- 
miano, fempl ice Catte hi Ila ; alla cui prefenza prefentoffi la vecchiarda 
tutta accigliata cogli occhj biechi, egli orecchi mezzo turati , torcendo 
il mufo, come fe andafie al fupplicio, e borbottando fiotto voce certe 
orazioni al fuo Amida. Ma appena ebbe udite le prime parole dell’Uni- 
tà di Dio, Creatore del Cielo, e della Terra, che a poco apocoaperfe 
gli occhj , applicò gli orecchi, ralferenò la fronte , e diè a vedere di fien- 
tir con gitilo ciò, che non avrebbe mai credutodi potei udire lènza am- 
baficia. Quindi lavorandole nel cuore fegretamente la grazia, cominciò 
a proporre qualche dubbio, di cui intendendo chiaramente la foluzio- 
nc, s’affezionò per modo alla nuova Dottrina che di contumace , e ritro- 
fia, divenne manfa, e.vagadifcene apprenderla: Onde fuuplicò a gran- 
ii’ iftanza il Mi Aio nano a ritornare là dimane a fargliene nuove lezio- 
ni . Ritornò quegli di buon grado, c più diftintamente dificorfie della 
Redenzione del Genere umano , del Giudizio finale , c del premio 
dovuto a’ Giudi, e delle pene definiate a’ malvagi . Le quali cofie u- 
dendo la vecchia batteva le palme ed inarcava le ciglia pel (lupore. 

Che più.' nel mezzo del difeorfo proruppe a dire: Olirne infelice, e 
delufa! Oh Bonzi barattieri.' O {Amida traditore.' Ciò detto corfe 
rtel fuo Oratorio ad atterrare l'Idolo, e mctterfelo folto a' piedi, e poi 
a ftrafcinarlo ad ardere in pubbliche fiamme. Indi andò dalla fua figlia 

Mad- 
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Maddalena , a sfogare il fuo cordoglio eh’ avefle confumati So. armi 
nella divozione d’una ftatua infenfibile , e gittate tante ricchezze in 
impinguare i Bonzi truffatori: d’efferfi afflitta con digiuni , e peni- 
tenze , che tormentavano il corpo, e non valeano all’anima . Pofci.i 
entrò a prefentarfi tutta roflbre al Re D. Protafio, ed a pregarlo di 
farle prontamente dare il S. Battefimo. Ricevcllo con folenne pompa, 
e con alta maraviglia di tutta la Corte, che in vedere quell’ oftinara 
vegliarda piegare il capo al facro Fonte , flava attonita per iftupore , 
come ad un miracolo della Divina grazia. Non paga di foltanto, el- 
la medefima predicò la S. Fede alle fue domeftiche , le quali prima a- 
vea chiufc in camera, acciocché non udiflero la Dottrina (come avan- 
ti difTe.) del demonio.- Anzi ella prefe le fuddette’fue Nipotine, una 
in braccio, e l’altra per mano, e le condufle al Battefimo; divenuta 
in un tratto di capitai nemica, favorevol Appoftola della Fede: come 
dille della Samaritana Origene : Mulier faci a e/l Apoftola {idei . Tn cap. 
4. Jo: Memorabil efempio a dimoftrar 1 ’ efficacia della Divina parola, 
che fe ben truova peccatori più ciechi delle talpe , e più duri de’ ma- 
cigni , vale ad illuminarli , e ad ammollirli ; fecondo che aderì lo 
ftedo Dio Verbo me a qua fi ignis , & quafi malleus conterens.Jerem.il. 
18. Fuoco a rifehiarare l’ofcurità dell’ intelletto , e martello a rom- 
per Pollinazione della volontà. 

■P. Bernardinus Cinarus S.J. in Xavtr. Oritnt. tom. 1 . f. J. h 14. c. li. 
MARAVIGLIA CXXII. 

Salvato eos in Domino Deo , c 5 * non in arca , & gladio , &• bello . Ofeae 1 .7. 

'La protezione de’ Santi più godenti d’ogni arma-contro 
i nemici della Fede. 

U Na delle più miracolofe vittorie ottenute dall’ Armi Criftiane 
nell’Afa, fu meritamente riputata quella confeguita nelle Filip- 
pine l’anno i6<o. Era cinta di ftrettidìmo adedio la principal Forte? . 
za dell’ Ifola di Bajen da formidabil Armata di Maomettani , c d'I- 
dolatri . Gli affediati fecero prodezze di valore nella difefa; fino che 
il Capitano comandante rimale ferito a morte , e il principal Alfiere 
fu uccifo da un colpo di bombarda . Col cadere di quefti due cadé 
anche l’animo de’ Soldati , che facilmente fi farebbon arrenduti , fe il 
Luogotenente Francefco Zavala , a cui fi diè il governo della Piazza, 
non men pio', che valorofo guerriero , non gli avede animati a con- 
fidare nel foccorfo del Cielo. Per impetrarlo, diè di piglio alla Ban- 
diera reale, abbandonata dal morto Ufficiale , ed andò a confegnarla 
all’ Effigie di S. Francefco Saverio , riponendola , ed appoggiandola 
avanti ad edò , che ivi flava in gran venerazione . Genuflelfo poi a’ 
piedi di lui lo elefie a nome comune con gran fede per Alfiere, Ca- 
pitano, e Governatore della milizia, e della Fortezza. Perciò da in- 
di avanti cominciò ad oflèrvare coll’Immagine del Santo gli ofleqni , 
e le cerimonie, che ufa la foldatefca co’fuoi Capitani Generali: cioè 
dimandar a lui il nome, o il motto di guerra : riporre ai fuoi piedi 
le chiavi delle porte : riferirgli Io fiato dell’ adedio : riceverne gli 
ordini da efeguirfi, i quali s’intimavano a nome di S. Francefco Sa- 
verio. In fomma a praticare coll’ Effigie di lui tutti quei rifpetti , e 
quelle oflervanze, che fi ufano coi Governatori della Città. 

'/%.■ ‘ Tenne- 
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Tenncfi però obbligato il Saverio agli, uffici militar? , ai quali T 
ìmpegnaron dimoftrazioni così pie , e corrifpofe al pretìdlo fedele * 
ciré 1 ’ avea eletto per Capitano , con molti prodigi • Il primo fa, 
eh’ effendofi collocata l’ Immagine del Santo colla bandiera fa un 'ba- 
luardo , donde potelle (coprirli 1’ erte nemica ^ flette tanto collante , 
tacendole faccia , che nè la violenza dei venti , che foffiai’ano , rè 
lo sforzo d’ alcuni Soldati, che tentarono di rivolgerla addietro, pò. 
terono mai fare , che non fi manteneflc colla fronte, e col petto op- 
porti al nemico , ed alle fue palle . Il fecondo, eflèndo continuo il 
battere delle bombarde odili , fenza conceder neppure il ripofo del- 
la notte, provvide il Cielo, che quando flava già per arrenderli un 
baluardo fmantellato, ccfìalle la batteria, lenza faperfene la cagione v 
ie non che la Divina Provvidenza , follecitata da’ prieghi del Save. 
rio affifleva al foccorfo de’ fuoi Soldati , affinchè con quella certazio- 
nc fi attenderti fenza pericolo al riparo del medefìmo baloardo . Il 
terzo, le palle lanciate da’ barbari aflèdianti , parca , che prendertelo 
la mira, e la direzione dal Santo, pèr andar a colpire dov’egli l’ in- 
dirizzava , fuor di pericolo di ferire , e di toccare niuno de’ Solda- 
ti Crifliani , benché efpofli come berfaglio al tiro de' bombardieri . 
Anzi una granata, o bomba , che cade in mezzo di li. uomini, fco. 
piò tri elfi con gran romore , fenza far male ad alcuno . Il quarto 
prodigio fu de’ fuochi artificiati, che i nemici con frecce accefe vi- 
bravano fu i tetti delle cafe coperti buona parte , non folo di canne 
arfìbili , ma d’aride paglie, e pure mai non vi fi appiccò fcintilla dì 
fuoco i avvegnaché fi vedeflero ardere , e fiammeggiare gli fcagliati 
dardi, pieni di facellc , e di razzi, che confamaudofi lafciavano il. 
le li i tetti impagliati. 

Ma i maggiori miracoli furon altri due. Primieramente, il foccorfo 
degli Angioli , che apparvero a’foldati fatto la bandiera, e lacondotta 
di queflo gran Capitano il Saverio: mentre gli fteflì barbari ebbero a con- 
fcfTare d’aver vedute fchiere di valorofì Giovani di bianco veftiti , che 
con armi lucenti alla mano afliflevano a piè fermo a difefa delle palifi- 
cate, e delle cortine- Onde (ebbene l'artiglieria contraria avelie fatta 
gran breccia ne’ parapetti, nelle mura,- contuttociò non ofarono mai 
i nemici venire all’afsalto , atterriti dalle valorofe minacele di que’ 
cclefti Soldati. Secondariamente, vedendo gli afsediatori, che la far- 
tezza era inefpugoabilc per forza, macchinarono di rovinarla con fro- 
de. Fabbricarono due come Cartelli di falfo, polvere, e fuoco artifi- 
ciato, li quali fpinfèro verfo il porto della Piazza, acciocché portati 
dalla corrente v’ entrafsero dentro a mettere incendio negli (leccati, 
ne’ ripari , e nelle porte della Città, che tutti erano di legno. Ma nep- 
pure querte diaboliche macchine vaifero loro: Perocché uno de' Cartel- 
li fi rivoltò prodijgiofamente contra la corrente , ed andò ad avvam- 
pate, e confumarn altrove con danno degli afsediantis- L'altro fi ar- 
redò jmmobile in mezzo all’acqua, fino che accertili da lungi, e di- 
ftrutto in fiamme , fece un falò di allegrezza agli afsediati . Con che 
difperati i Maomettani , e gl’idolatri, e rifaluti d’abbandonar l’im- 
prefa, impiegarono il rimanente de’ fuochi in abbrucciar le trincee- 
che, ferverono d’allegra luminaria alle fede, con che celebrarono i fai 
dati Crifliani il miracolofo patrocinio del lor vitroriofa Capitano S* 
Franccfco Saverio , la cui effigie riportane?:. , come in trionfo, nel facto 
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Tempio» In hyrnnis & confe(fionibus beneaicebant Dominum : quìa ma- 
gna feriti Ó' dtdit illis Vi (iori am . I. Mach , io. 38. 

P. Francìfcus Garzine S.J. in vita S. Frane. Xavtrii l. 5. cap. 16. 
ex P. Frnncifco Combes in Hi/l . Pbilippinnr. 

CONCLUSIONE. 

E Ccovi, o mio Lettore, le nuove Maraviglie, che ho faputo rac- 
corre in poco nel trafeorrer molte Storie dell' Indie Orieptali , 
ed Occidentali. Ben ora m’avveggo che non avrò corrifpodo alla vo- 
flr’ afpettazione , che attendea Peripezie più ammirabili . Ma la mia 
mira non fu -già tant’ alta . Solamente pretelì di recarvi di oltremare 
cofe pellegrine, e foreftiere, per dilettarvi piuttodo col nuovo, che 
col grande. Le merci draniere, ancorché di tenue valore , fon cerca- 
te con avidità, e tenute in pregio . Le Granadiglie del Perù , ed i 
Carbonchi di Zeilan non fono più vaghi , e più fplendide dei fiori * 
e delle gemme d’ Europa >« e pure vi hanno trovata più dima , e pii! 
affetto: Mercecchè la novità eftrania li rendette più pregiati, e più 
graditi. Altrettanto dovrebbe edere delle Storie del nuovo Mondo. 

I Cattolici Re di Spagna Ferdinando , ed Ifabella , con faggia cu- 
riolìtà , e con fommo diletto udivanfi riferire da Crilioforo Colom- 
bo, Scopritore dell'America, le qualità di quelle regioni, i coftumì 
di quei pmsoli , le divife degli abiti , il culto degl’ Idoli , e le ceri- 
monie dei loro facrifizj . Perchè dunque non poteva io pervadermi , 
che con limile brama , e godimento fodero per intenderli i principi' 
della S. Fede , i progredì della nuova Criftianità , benché non tutti 
fodero frutti maturi , ma fiori primaticci di perfezione ? E ficcomc 
certi atti di mediocre virtù, nel primo albore della Luce Vangelica* 
non debboh riputarli inferiori ad altri già grandi nel meriggio della 
medelima Luce ; Così penfai , che alcuni racconti meno ammirabili 
della Fede ivi nafeente non dovefiero effer meno graditi , che i più 
dupendi della medelima Fede già qui adulta . Finalmente , fe il SS. 
Pontefice Paolo III. in ricever novelle di quel nuovo Cridianelimo' 
Volle , che nejla Chiefa Cattolica fe ne facedero pubbliche allegrez- 
ze, e divoti ringraziamenti a Dio : Perchè non potea io fperare che 
quedi miei rapporti fodero per arrecare qualche compiaci mento ai 
Leggitori , limanti della Divina gloria, e muovergli a render (come 
vuole l’ Appodelo ) Gratias Dio , quia Fides no/lra annuntiatur in uni* 
Verfo Mando? Rem. I. 
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Sagàce Provvidenza. 

MaRAVIGLìA t. 



N non fo che di dilcorfo ammirabile traile creature irra- 
gionevoli riCònofce Sant' Ambrogio nelle Grue , Il cui 
politico * o militar govefno deferive con mgegnofa elo- 
quenza . Tanta è la lor fagacc indudria per liberarli da' 
pericoli , che fé fleti foffe comprovata da gravi Scritto- 
ri , parrebbe Iitcredibile « lìccome per eflere tanto mani- 
fella', ed ordinarla, ha levati l’ ammirazione dovuta alle lor opere 
miravigliolè . Tullio, e Plinio rte riferifcono ftupsri .. Quando deb- 
bono volate a clima più caldo , marciano a gulia di ben ordinato 
efcrcito , formando come Un triangolo . Pofano il capo ciafcuna Co- 
pra il dorfo dell' anteeedente , e la prima della vanguardia , che ri- 
man priva di tal foftegno , quando li fente fiacca , cede il luogo al- 
' la fulleguente , e lì porta all’ultimo pollo della retroguardia. Doven- 
do pallate per paefe , ove fpirino furiolt venti, per non elfcre agita- 
te, e fconvolte, prendono in bocca arena, con cui* coinè con Zavor- 
ra, lì rendono più dabili, e collanti. ( k t 

Di notte tempo, quando luffe dal viaggio, vogliono ripolare, pon- 
gono una di loro in fentinclla , la quale ha carico di vegliare , af- 
finchè le altre dormano (ìture, e Ce li offerite qualche pericolo , fu - 
bito le della co' fuoi gridi , acciocché Umettano in Calvo . Ma di 
più ammirabile Uè, che quella vegliatrice , affinché il Condo non 
venga a Corprenderla , e vincerla , prende nell’ artiglio una pietra t 
la quale cadendo la Cvegli , Ce mai per diCgrazia 11 fcmnoletiza la 
forprendeffe . Finalmente acciocché la cura, e '1 travaglio di veglia- 
te lì comparta a tutte , effendo il benefìzio comune a tutte , qiran. 
do quella guardia vuol anch’ eda ripoCare , con un ComntefTo Cu farro 
della la vicina , la quale Cenza querelarli , che le abbia troncato il 
filo del ripoCo , nè offenderli , che a lei , più che a quallìlfia altra, 
tocchi quell’ incorUmodo, Cuccede nel carico di Centinelld , e pren- 
dendo (imilmente la Cua pietra tra 1’ unghie , fa fedelmente 1' uffi- 
zio di guardatrice per quel tempo che a lei fpetta , lìrlochè Cottentri 
Un’ altra alla guardia. 

Tanto Caggia cautela ha comunicata la divina Provvidenza alle 
Creature irragionevoli < per ben regolarli , e difenderli da’ pericoli - 
Hic eft (dice il Santo Dottore ) quidam politica , & militi a natura^ 
Ut * ex qua nos curai , & munera partivi difeamus . Quella è una fpe- 
Zie di politica , e di milizia naturale, da cui abbiamo ad apprende- 
re a compartire tra noi le cifre , e gli utìfizj , e particolarmente im- 
parare la follecita vigilanza, che aver dobbiamo nell’ affare di noflri 
falute , per culfodirci dalle inltdie , e tentazioni de’ nemiei comuni } 
giuda 1’ ammonizione del Salvatore : Matti». a6. Vigilati » & irate» 
ut non intretis in tentationem . 

S. A/hbr. in fttxamir. I. i. t{. 

Ludo v. Granai, in Sputi. Videi p. f. c. 1 1>- 
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Maraviglia non ammirata. 

MARAVIGLIA II. 

S I maraviglia Marco Tullio , che gl' intelletti umani non ammiri- 
no , e non ifpeculjno certe opere prodigiofe della Natura , per- 
chè continuamente le hanno avanti gli occhj, come fe la novità , e 
1 ’ eccellenza delle cofe fofse degna d’ammirazione: L.z.de Hat. Deor. 
.Animi n»n admirantur , ncque requirunt r.uiones tartan rerum , qrtai 
femfer 'vident . Per inde qua/i tnagis novitas , qu.ini magnitudo return 
dtbeat ad inquirendas caufas excitare. Qual lavoro più ammirabile di 
quello, che tutto di vergiamo de’ Ragni , chiamati con ragione in- 
duftriofi feditoti , e fagaci cacciatori : E primieramente quanto, ai 
lavori : Tellono una tela più Lottile di quelle , che ti lavorano nel 
Regno di Cambra ia , fenz’ altra materia , che quella cavata dal lor 
proprio ventre, il quale così piccolo, fomminiftra loro tinto di pen- 
necchio per formare una tela molto lunga , e larga . Chi infegnò a 
si vile animaluzzo a tefsere reti Lenza fubbio, annodar le maglie Len- 
z’ addoppiare i fili , e poi appiccarli al muro Lenza bitume ? Come 
mai lavora in aria, e fi porta da un albero all'altro fenz’ ale » fopra 
uno dei fuoi volatili fili reggendoli, o a modo d’altalena lanciando- 
li da una in altra parte ? Come difpone aggiuftatamente gli angoli 
della fua tela, e forma nel mezzo il punto, o centro di quella cir- 
conferenza, ove vanno a finire, e eougiungerfi tutte le linee » ch’egli 
vi ha tirate d’ intorno ? Come corre quali funambolo fopra quei fili 
tanto delicati , come Le pafseggiafse fopra grof$a fune) 

Qyanto poi alla caccia, che fi fare delle uiofche, lì pone nel mez- 
zo di quella fua rete , acciocché uiuna d' else pofsa toccarne veruni 

f arte, Lenza eh’ egli dando attento all’ afeofta non la Lenta . Ed ai- 
ora correndo per la medefima linea alla preda , con un furtivo , o 
prettiffìino lancio fe le avventa, l’afferra, ed arredi, dibattendo in- 
darno la mofea le ali ed i piedi , nulla giovevoli allo fcampo . Anzi 
lega fubito le. ali alla fua preda , acciocché col dibattimento non 
venga a ftracciare la rete, ed inviluppa 7 piccoli piè di lei, affinché- 
così intricata non pofsa nè meno col corfo tentare la fuga . Qual af- 
famino di ffrada fa ufare maggiori infidie per fare i fuoi furti è Qual 
uccellatore ha trovate più artificiofe reti per prendete gli uccelli ^ 
Certamente non troveralfi o tela più ben difpofta , ò (ili più lottili 
o fito meglio feelto a fare la caccia, ch'egli pietende. 

Un* altra maggior maraviglia fi è ultimamente ofservata nei Ragni 
col mezzo del Microfcopio , cioè jch’ effi hanno in teda chi Lei , e 
chi otto vivaci occhj; due maggiori in fronte, e gli altri minori più 
addietro ripartiti , ficchè pajono far loro a! capo una corona d’ oc- 
chj . Cofa in tinto ammirabile, la quale ben ci dimqflra la Divina 
Provvidenza, che una vile befliuola , acciocché non le manchi il fo- 
lìenramento, ha provveduta di tanti occhj , e sì acconciamente dif- 
pofti , die volrandofi ella in difparte, o da fianco , o da tergo , in 
fembianre di non veder la mofea, nè attenderla per afsalirta, pur la 
vede, e la prende di mira . Sicché fopra di lei gettandoli improvvi- 
fo, l’ afferra, o l’addenta con due lunghe zanne per cibarli, e gode- 
te «lei fangue di lei, eh’ è la fua efea più fapoiita. * 

* ' Celli 
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Delia Matura- t t *{? 

Della eonlìdem.ione dei Ragni tratte non p’cciol frutto il Santo Re 
Davidde , paragonando le vanità delle facende umane alle opere dei 
Ragnatelii , i quali tanto travagliano per rettele viliflime tele , e (1 
fvifcerano per pigliar» una mofca . Anni nnflri ficut arane» meditabun- 
tur: ditte in un Salmo . Gli anni di nodra vita s’ impiegheranno itt 
penfare, e macchinare imprefe da nulla, come tele di Ragno; ed in 
Un altro verfetto ebbe a dire': Pf. J9- Tabe fette fecifli ficut araneam 
animarti »}us . I! che cosi fpiegò elegantemente il Salmida Tofcano. 
Ogni umti Lingue, e vien manco 
- Per vana etera fianco : 

' §Piai Ragno vii, che fvifeera fe fteffo , 

' E con l lento indefeffo 

Inutilmente agri or s affanna s intento 
A teffer reti, in cui fol prende il vento . 

Plinius l. ix. c. 14 . Rita, in Hex. Orat. 6. P. Daniel Sartbolus Re* - . 
creai. Sapient. I. I. cap. II. 

Il Predator Predato. 

^MARAVIGLIA III. 

I L Profeta Ifaia minaccia la pariglia ai Predatori dell’ altrui , cap . 

Il- 1 . Ve. qui pr&daris , nonne ipfe prtdaberit ? Guai a chi da fui 
fare preda , perchè altresì egli diverrà preda . Il Granchio ruba con 
infidie la carne dell’Oftrica, e la volpe con frode raplfce quella del 
Granchio . I gran Dottori di Santa Chiefa Bafilio , ed Ambrogio 
- riferirono , che il Granchio è avidamente ghiotto della carne dell’ 
Oftriche , alla quale però non può giugnere con forza , perchè la 
natura le ha munite col riparo dei loro nicchj , che ben chiufi non 
fi pottono aprire . Ma Io fcaltrito s’ indudria d’ arrivarvi con frati— 
de . Ecco come : Si appiatta occultamente come fpia predo al luo- 
go , ove quelle s’ aggirano. . E nel tempo eh’ elle aprono le fue con- 
che per isbadigliare , o ricevere i raggj del Sole, 1’ infidiofo ladro 
efee dall’ aguato ove dava , e corse loro incontro . Onde , fe in 
quel mentre, eh’ egli fi fpinge , 1’ Odrica non ferra prontamente le 
fatici del fuo gufeio , ficchè egli redi delufo, vi getta dentro, avan- 
ti di giugnere , una pietra , che tiene tra le branche , affinchè ella 
non potTa chiuder bene le fue porte . Ed allora le falta addotto , e 
co’ fuoi artigli le riapre , e fi rende padrone della bramata preda • 
Aduzia incredibile in un si tenue animaluzzo , fe non fi fapeffe la 
Provvidenza del Creatore , che dona ad ogni fua creatura ingegno , 
ed arte proporzionata a procacciarli il vitto. 

Ma fe il Granchio adutamente forprende le Odciche , egli altresì 
con non minore artifizio vien predato dalla Volpe. Et decipiens deci - 
pitur. Come ditte l’Arefe . In un lungo colle della Bifcaja eh’ entfa 
un pezzo in mare, vi danno molte Volpi, per cagione che ivi Harnlo 
buona commodità di provvederli di pefee y di cui fono grande mente 
ingorde. Stupenda è l'arte che ufatio per prenderlo. Imitan i pe^ cató * 
ri d amo, non mancando loro indudriadi difporre per ciò adattati ttrò- 
merm. Imperocché mettono tutto il fuo corpo nell’orlo dell'acqua aI - 
la riva, e diftendon» lungamente la coda, che ferve loro di canna» e 
•di ipaga per pefears i Granchi , che pattano per coli nuotando > ® 
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non accorgendoti delle infìdie, vanno pizzicando, e mordendo la me- 
defima coda • Quando la Volpe fcotendola con gran fretta , ed ìmpe- 
to , la rovefcia in terra colla preda, e fubito «aitando fuori, l’atfcjl- 
ta» rompe la crolla de! Granchio , e fe ne fa un buon parto . Qual 
più ingegnofa invenzione di pefcare . 

Non lì vanti però la Volpe di truffare i Granchi, perchè ancor ef- 
fi fanno talora predar le Volpi . Certi pefcatori di Marfiglia in una 
barchetta legata al lido avcano una fiera lafciati quantità di pefci , 
e tra gii altri una fpecie di Granchi marini , tanto ortinati in rite- 
nere ciò , a cui s' appigliano , che prima vi Jafcian la vita , che 
mai lafciarlo . Sentì 1 ’ odore del Pefce da’ vicini colli la Volpe « 
e non trovando chi alle fue aftuzie faeelfe contrailo, entrata ne! Bur- 
chiello , pensò di fare una buona cena . Ma capitando a metterei 
piedi traile branche di que’ Granchi , che armati di dura crolla , 
non aveano che temere de’ denti di lei rimafc la fventurata rattenu- 
ta ftrettamente , ed avvinta per modo , che non potè mai fcioglierlì, 
e fvilupparlì , onde ritornandola mattina i pefcatori trovarono che la 
lor pefca aver fatta caccia, e trappolato il più fcaltrito degli anima- 
li. Oh quante volte quegli, che 

Affuram vafro fcrvant fub feiiore Vulfem ; Ver pus Set ir. 
a guifa di fcaltre Volpi danno fui gabbare e forprendeie il proflìmo, 
rellana poi anch' elfi forprefi e gabbati. E* pur troppo vero quel vol- 
gare proverbio. Chi nt fa, ne affetti . Perchè non può fallire la mi- 
naccia dello Spirito Santo prefso il Savio. Vrov. n. Sufflantatie ferver-, 
forum vaflavit tot . Eccli.17. Et qui laqueum alii fonìe , feri bit in ilio. 

S. Ambrofìus in Hexam. Uh. e. 8. U*dov. Granai, far. I. fyn. cap. 

14, Alaovran. lib. a, de truflae. 

Difefa da’ pericoli . 

MARAVIGLIA IV. 

T Ralle molte doti delle Cicogne memorabile è la faggia cautela 
che ufano , quando dovendo metterli in lungo , e pericolosa 
viaggio verfo l’Oriente, fi proveggono di difenfari coptro ai nemi- 
ci , che vengono ad afsaltarle . Imitano quei Mercatanti , che navi, 
gano colle lor merci dall’ Europa all* Indie i quali prevedendo 1 * in- | 
contro dei corfari , conducono feco per lor ficura Scorta un’ Armata 
di gente da guerra, che li difenda. Cosìappunto le Cicogne in cer- 
to tempo dell’ anno prima di metterli a! volo verfo i PaeG Orienta- 
li , fi ragunano in una ben numerofa compagnia con ordine, ed ac- 
cordo tì bene fchierato, come fe fofsero un efercito dt faldati molto 
ben difporto- E perchè tutte fiano pronte, e fpedite a comparire alia 
rafsegna , fi rivolgono a punire , e lacerare quella , che fu pigra , e 
tarda a comparire l’ultima alla raunanza. 

Ma poi antivedendo , che nel diiàrtrofo viaggio non mancheran- 
no pericoli , ed afsalti di nemìci UcceMacci da rapina, afpettano la 
venuta , ed il foccorfo dei difenfori fuifidiarj , che fono le Cornac, 
chic , alle quali la Divina Provvidenza ha ordinato, che fofsero lo- 
ro fedeli compagne nel cammino , a combattere a loro difefa , e ri- 

I iaro . Il che efeguifeono con tal fedeltà , e tanto valore , che nel- 
a primavera , dopo alquanti noeti d' afsenza , ritornando alle con- 
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fucte regioni , (ì veggono moire delje Cornacchie fpcnnacchiate , ed 
anche ferite . Segno manifefto d' edere (tate in fiero combattimento , 
a tutela, c cuftodia delle compagne : & propriir periculis (dille Sant' 
Ambrogio) bella aliena fufeepiffe 

Saggi documenti a noi per teftimonianza del medefimo Santo Dot- 
tore. Primieramente dalle Cicogne, che c' infegnano nei pericoli di 
quella vita mortale, tanto inlìdiara, ed alfalita dai comuni nemici a 
non fidarti troppo di < noi ftelli , ma di ricorrere al fulfidio delle al- 
trui orazioni, c degli altrui configli, malli manente di perfone fpiri- 
tuali, per bene aflìcurarci, eflendo veriffimo il Proverbio del Savio. 
Prov. 18. Frattr , qui adjuyatur a fratte , quafi Civitas firma'. Secon- 
dariamente dalle Cornacchie , . che c’ iftruifcono della fedel cura , e 
caritativa cuftodia , che dobbiamo avere della filute altrui , fino ad 
olfervare , ove fia di meftiere 1* avvilo dell’ Appoftolo S. Giovanni, di 
mettere a rifehio la propria vita per l’altrui falvazioue. i.Jo: j. i$. 
Kos deùemus prò fr arri bus animar ponete . 

S. Ambrofiut in Hexam. lib. <,. cap. 16. 

Ludovic. Granar, in Symb. pare . I. eap. 1 6 . 

Cuftodia della lingua. . > 

MARAVIGLIA V. 

T)Tù ammirabile parrà l’ induftria delle Oche felvagge per guardar- 
J fi e cuftodnfi dalle inlìdie delle Aquile lor nemiche . Dovendo 
pillare predo ai Monti Caucafo, o Tauro, ove fuol rifedere gran nu- 
mero d’ Aquile, che (tanno in agguato afpettando il lor pafiaggio per 
aliai ir le , e farne preda, fi provveggono d‘ opportuno riparo. Per non 
efi’er fentite dalle infidiatrici, marciano, come a dire, alla fordina, 
con filenzio fenza ftrepito . H perchè di loro natura fono garrcvoli e 
gracchiatici , e difficilmente fanno contenerli da’ confueti gracchia- 
menti, ecco di che rimedio fi vagliono per tenerli a freno. Ciafcu- 
pa prende in bocca una pietra , la quale le coftringe a ferbare Glen- 
zio in tutto quel viaggio , onde padano di notte tempo taciturne , 
fenza fvegliare le Aquile che altrimenti farebbono loro addoflo a 
farne ftragge. Oh come c infegnano bene a frenare la lingua, chiamata 
da San Giacomo : Cip. t. lnquietum malum , univerfitas iniqui tati: . 
Origine di gravi mali , che ci tira (opra mortali feiagure . Di che 
fien confapevolc il Sant 1 Abbate Agatone volle imitare quelli faggi 
volatili, Rod. pare. i. traft.7- f. 9- ficchè pel fpazio di tre anni por- 
tò in. bocca un fallo, per acqui Ilare la virtù del filenzio, e cullodirfi 
da molte inlìdie de'’ comuni nemici. Dicea pur troppo il vero ilPoew 
•ta Simonide : Pceniret me fuijfe locittum , tacuifle nu/nquam : Il qual 
detto fu volgarizzato da un/altro Italiano; 

D’ ava t attuto non mi dolfi mai ; 

Ch’ all’ ombra del filentào io fui ficuro : 

Spejfo ben mi pentii , perchè parlai. 

Ma non fono poi cosi fcairrite le Oche felvagge ad evitare le infi. 
die de’ Cacciatori , che con iltrano ftratagemtua le prendono. Arri- 
vate al termine delìderato Cogliono pafeerfi di certe zucche , cadute 
nelle lagune dalle piante circonvicine, laonde il Cacciatore , confupe- 
yole di tale lor coftume , fi pone in quell’acqua torbida fino al men. 
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to , mettendoli In tcfla una zucca vuota , che gli ferve di celata , e 
di inafcbcra , indi pian piano fi và movendo ove danno pafcendofi le 
Oche , le quali non accorgendoli delle infidie , credono quel telchio 
altro non edere, che uno de' consueti lor cibi. Sicché il predatore ne 
può a man falva acchiappare or l'una, or l’altra per li piedi, e ti- 
rarle fott’ acqua , lenza dar loro tempo di poter neppur mettere un* 
voce di doglianza per sè , ne di avvilo alle compagne di fcampare 
dall’aguato, perchè filmano , che quella rapita fi fia tuffata nella la* 
guna per fuo diletto. Cosi fpacc latamente nell’acqua affogandole, vie- 
ne a farne copiofa preda (ino ad empierne il carniere. 

Quelli due avvenimenti ci poffono ben dnnoftrare , quanto fia più 
facile il guardarli , e lo sfuggire gli affalti d’un nemico conofciuto-, 
e palele , che le infidie d’un altro occulto, e coperto, che f otto fpe- 
cie di beneficarci con lufinghe , ci tradifee con detrimenti . Che pe* 
rò ben diffe Vincenzo Lirinenfe, che i nemici; Com. i. et tp. Tan- 
to magis cavendi & pertìmefeendi funt , quanto occultiti! fui lucis um- 
braculo latitant , juxta monitum Ovidii . 

Ojw credit /idei, ejfuge , tutui tris. 

Tanto più fi hanno a temere e fchifare , quanto più fi nascondono 
fiotto l’ombra di benefattori; fecondo 1 ' avvilo del Poeta. 

Fuggì da chi ti fidi , e fei fu uro . 

P. Jo: Eufebius Hieremberg. in Hi fi. Hat ter. L. Io. cap. 98. 

P- Jo: Rho. in Hexam. Orat. 39. 

\ Simbolo dell’ Ipocrifia • 

MARAVIGLIA VI. 

P Er efprimere un Ipocrita, che con finte azioni imita le vere vir- 
tù , un bell’ingegno fi valle della Scimia per corpo d’imprefa e 
per motto : Fallir imago . E veramente quello animai irragionevole, 
bagattclliere, fimulatore in un corpo ridicolo , e mirabilmente adatta- 
to a prenderne Urani atteggiamenti , contrafi,, e rapprefenta cosi al 
vivo molte operazioni dell’uomo ragionevole, che fembra quafi dotato 
di ragione. Nell’America fe ne trovano di varie fpezie, anche ccda- 
te, tutte tanto induftriofie, eh’ è uno ftupore, cortie mai in bruti fen- 
.za fenno alberghi tanto di conoficimento , d’accortezza, e d’aduzia. 
Portano, ove fia di meftiere, fiopra le (palle i lor piccoli Scimiotti , 
i quali colle zampe , agguifia di fanciulli , abbracciano il collo della 
Madre. Se taluna vien ferita dai Cacciatori, accorrono le altre a cu- 
rarla con foglie medicinali, a (lagnarle il l’angue con lanugine, e gua- 
rirla con fughi falutcvoli . Quando debbon paffare qualche ramo df 
fiume , fanno di fe fieffe come una catena pendente da un albero vi* 
cino alla riva, con prender l'ima la coda dell’altra. Indi dondolan* 
fi, come fe giuocaffero ad alta lena, fi lanciano all’altra riva, ove 1’ 
ultima Scimia delle appefe, afferra un altro albero, e poi con un gri- 
do di legno, che il paffaggio è ficiiro, acciocché la prima fi dificiol. 
ga dal ramo, e tutte felicemente pallino. 

Quando veggono venir verfo di loro i pedaggieri , prima di falire 
lugli alberi, prendono in mano, ed anche in bocca pietre , che poi ficai, 
gliano contro di loro . Ma fe fcorgono marciare gente armata , fi ra- 
gunano moke infieme, e con orribili gridi (aitando di pianta in pianta 
... la fie- 
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li feguìtano, facendo ridicoli fcherni , e burlevoli beffe» é talora fin- 
gendo di volerla affalire . To(lo poi che veggono gli Armati dar di 
jnano alle faette e agli archibugi, li quali già hanno provato, quan- 
to fieno loro dannofi, s’innalzano a tutta fretta fulla cima degli albe- 
ri, donde Hanno ben attente, per ìfchifare le frecce e le palle. Quin- 
di come ficure , non folo beffeggiano con ifcherzi , ma minacciano 
con pietre , lìnochc veggono metterli in refta l’arme da fuoco , e da 
faette; perchè allora van favellando di ramo in ramo, per interrom- 
pere la mira all’offenfoce , acciocché non reftino colpite . Che fe pur 
taluna vien ad effer ferita, c cadere a terra, alzano tutte infieme un 
tal lamentevol grido , che riempie l’aria d’orrore , e fupera il rugito 
di una uundra di Leoni. 

Due cali lingolarmente ammirabili fi narrano , che , fai va la fede 
degli Scrittori par rebbono incredibili , e fopra la natura de’ bruti. IL 
primo avvenuto nell’ Ifola di Cuba fi è , che una Sciinia affai fami- 
liare rimirando due Giuocatori trattenerli in un certo giuoco , cui 
non ifpecifica lo Storico, difeefe, e fi accodò con elfo loro a fare una 
partita. E feguitò a fare accortamente le fue parti fino che, finito il 
giuoco , andò co’ medefimi all’ Olleria, a godere il frutto della vit- 
toria , e bere del vino pagato da lei col denaro guadagnato . Il fe- 
condo occorfo in Siviglia fu, che unScimione , effendoperfeguitato da 
alcuni Arcieri per ucciderlo , fubito che li avvide , che mettevano 
mano alle faette , lì fottraffe colla fuga fopra i tetti , faltando dall' 
uno all’altro, lìnochè feorgendo che pure i perfecutori andavano die- 
tro , difeefe frettolofiimente da una fineftra , ove veduto un bambi- 
no in culla, lo prefe traile mani, e graziofamente abbracciatolo , ri- 
fai! fopra la vetta di una Cafa « Quindi lo efponeva avanti il fuo 
petto per ifeudo , e riparo contra i colpi de’ faettatori ; come le 
Tillinto naturale gli dettaffe, che coloro non ardirebbono di fcaricare 
l’arco contra quell’innocente. E veramente tale ftratagemma gli ralfe 
4 fai vaigli la vita. 

Altre azioni proprie delle creature ragionevoli fi narrano delle Sci- 
ai ie , le quali ficcome da’ bruti fi efercitano fenza ufo di ragione , 
cosi ben dimoftrano , che le imprefe in fe virtuofe fi poffono , e fi 
fogliono efeguire dagl’ Ipocriti lenza merito di virtù . Onde di tali 
opere fatte con efleriore comparfa fenza retta intenzione fi fuol dire 
per proverbio : L’ orazione della Scimia . Perocché a fimilitudine di 
lei l’orazione , e la pietà di cofloro. nulla ha del divoto e del pio , 
ma è mentita apparenza, come ben infegnò San Pier Grifologo Serrru 
9. Juflitia mentìtur acuii 1 , fallit affetta , videntibus il ludi t . 

t.Joann . Rbo. in Hexam. erat. 4}. 

V. Joann. Eujebìus Nleretnberg. Hiftor. Nat. lib. 9. e. 44. aliis titat. 

Specie di Funerale. 

• MARAVIGLIA VII. 

P Rima di partire dagl’ Jnduftrìofi cofiumi delle Sdraie , mi piace 
di riferire un’ altro maravigliofo avvenimento , che leggeli nella 
vita del P. Giufeppe Anchieta della Compagnia di Gesù , Taumatur- 
go del trafile . Viaggiava il gran Servo di Dio nella Provincia no- 
mata di S. Barnaba in compagnia d’ alquanti Pefcacori . Uno di elfi, 

vedu- 


ito lAwr*vtgit* 

veduta un* di notabil grandezza , e di proliffa barba Culla cima di 
Un' albero, la faettò mortalmente. Allo Crepito della caduta, ed al- 
le (Irida della moribonda concorfe Cubito gran numero d’altre Scimic, 
dando Cegni di grave Centimcnto , c dolorofo compianto , come (e far 
voleflero il funerale alla lor Capitaria. [ peccatori alzarono Cubito gii 
archi a trafiggerle, con dardi per mangiarcele ; perocché i popoli del 
Braille con tanta ingordigia, e tale gufto fi paCcono di quella carne , 
come altri farebbono delle lepri , e dei caprioli . Ma il 1*. Ancbicta 
li fé ben torto ceffate da quella uccifione , dicendo loro, che fi con- 
tentallero di prenderli piacere della Cola villa de’fugubri gefti di que’ 
ridicoli animali . Onde per dare loro maggior ricreazione e diletto , 
comandò alle Scimic , che proleguiffero pure a fare le conCuete con- 
doglianze , e giuochi funebri alla loro compagna. 

Allora cominciarono con incondite grida , medi piagniftei , e com- 
palfionevoli atteggiamenti a deplorare la perdita della definita. Alcu- 
ne correano intorno al cadavero per quella campagna. Altre fàlivano 
Cugli alberi , Cattando da un ramo all’altro , e da una in altra pian- 
ta , gemendo e gridando , come Ce da più alto coro faceffero corrili 
pondenza con quelle da baffo , e ne celebraffero indente l'efequie. Si 
rivolgevano parimente di quando in quando contro a’pefcatori eoo i 
(degnofi Ccherni , e minaccioCe berte , rinfacciando loro al meglio che 
Capeano, le ingiuffe off* Ce. Con tali Cunerti giuochi cagionando negli 
Cpettatori ammirazione e piacere , li Ceguirono per lo Cpazio di piè 
d' una lega , finochè avvicinandoli ala Terra di S. Barnaba , ordinò 
loro il P. GiuCeppe , che Ce ne ritornaffero addietro , acciocché pec 
mala Corte non fodero faettate dagli abitatori . Ed effe prontamente > 
avutane buona licenza, fi ritirarono nelle Celve vicine. Allora il Pa- 
dre prefe a dire a quei Barbari , che dalla compartionevol pietà di 
quegli animali doveano apprendere l’affetto di miCetkordia e carità , 
che uCar fi dovea verfo i loro defbnti . ’ • * 

Ma ficcome co’quadrupedi inCegnò loro la compartione verfo i mor- 
ti, così co’ volatili volle dimoftrare la cariti verfo i viventi. Navi- 
gava il P. Anchieta per un golfo di mare dentro una Canoa, in tem- 
po che la calma eragrandirtima , ed il caldo ecceflivo . Pativano ol- 
tremodo i paileggieri , e malfimamente il Cuo compagno il P. Pietro 
leitano percolfo dai cocentiffimi raggi del Sole, quando il P. Giusep- 
pe vide Copra di un albero tre o quattroGuaracce, che Cono certi uc-, 
celi! della grandezza delle galline nortrali, di colore tra rodo e gial- 
lo, e di vaghilfimo afpetto, onde rivolto verfo colà difl'e loro in lin- 
gua del Braille: Ite fpeditamente a chiamare molte vortre compagne, 
e ritornate preiìo tutte ìnfieme a farci ombrella in quello viaggio . 
Quelle llendendo il collo diedero concerta voce Cegno di jtpler ubbi- 
dire , e pofeia con repentino volo partendo , Ce ne ritornarono ben 
torto in gran comitiva , colla quale , volando Copra la nave in aria , 
feguitarono agguifa di nuvola a fare a’naviganti ombra, finochè, paf* 
fata una lega di mare, renne a Cpirare un CreCchiffimo zetfiro. Allora 
il Padre diè loro commiato , ed elle, come già adempiuto il lor obbli. 
go, con ufhcioCa grido, e] con molti Cegni di allegrezza fe ne partirono. 

Quindi il zelante Servo di Dio, che flava fernpre CuU’occafione di 
promuover il bene delle anime , ficcome già efortò i pefeatori alla 
pietofa cura verfo i defonti, così qui collefempio de’volatili pcrfuaiè 

Ja’ padèg- 
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a’ pafleggierl I* imparare le opere della mifericordia verfo I viventi bi- 
fognolì nelle loro neceflìtà , per ottenere da Dio altrctante grazie di 
loccorfo nelle proprie calamità; fecondo la fpiegazione del Salmo Da- 
vidico. f falra. 40. Beatus vir , qui itoti ligi t fuftr egenum , c 5 * paupe, 
rtm : in dìe mala liberabìt rum Dominai . 

P, Sebajtianus Tentar ita in Vita P. Jefefhi Anchiet* lib. 4. 

« ' 

Provvidenza per 1 ’ avvenire . 

MARAVIGLIA Vili. 

S Ono comunemente gli Animali contenti de’bcni prefenti, fenza far 
conto de’ futuri , de’ quali poco o nulla comprendono. Solamente 
la Formica pare che prevegga l’avvenire , provvedendoli la fiate per la 
{legione del verno ; come ligiamente offervo S. Ambrogio : [» Hexam. 
lib.\. c»p- 4. Formica non fervitio ad operand:on cogitar , ftd [pantane* 
proposito profpìcientie , futura alimentorum fub/ìdia fibi preparai . La 
Formica non è da veruno sforzata^ aile fue laboriofe opere , ma con 
antivedimelo di fpontanea provvidenza lì procaccia i bifognevoli a- 
limenci pel tempo futuro . Ed in vero degna di gran maraviglia è la 
follecita indullria di quelli animaluzzi . Fabbricano forterra alcune 
danzette, chiamate dal Nazianzeno Panaria drfpenfe, e da altri Hor- 
rta grana; » ove ripongono il grano . Sono quelle lavorate dalle loro 
laoccucce con tale artifizio, che meglio al lor bi fogno mon le potreb- 
be difporre un'Architetto. Perocché non le fanno diritte» ma con vol- 
te , e rivolte all’una, e all'altra parte , affinchè, f? qualche bediuela 
cntraffe per la porticeli , non le polla facilmente trovare , e rapir la 
lor vettovaglia . E colla flelTa indullria cavano fuori la terra , e la 

E angonoalla porta, come argine contra le innondaziom . In oltre fab- 
ricarvo in quelle fue cavernette tre luoghi dillinti. Uno , in cui ef- 
fe albergano, l’altro, che lor vale per difpenfà, ove ferbano la prov- 
vilìone del vitto , il terzo, che loro ferve comedi cimitero, ove fep- 
-pellire le defonte» avendo le Formiche quello (ingoiare idiota di pie- 
tà dì fotterrare le morte , come notò Plinio . L. il. jo. Sepeliuntur 
inter fe viventiam foU t prater hrmtnem . 

Più ammirabile è l’induftriofo modo, con cui vanno in foraggio a 
procacciarli l’alimento . Entrate in un campo di frumento , le mag- 
giori , come più robufle » e audaci, falgono in alto fui fudello della 
•paglia, fpiccanocoi morii, e colle unghie le fpighe, e gettanle a bal- 
■fo , ove danno le minori, le quali, fenz’ altro (iromento da tritare; 
co’ lor piccioli denti lo mondano dalle fogliuzze , e pannocchiette , 
dentro cui fta il grano. Indi cosi netto lo trafportano al lor fotter- 
raneo grana;o , addentandolo colle piccole fauci, e poi mettendoli in 
cammino con bell'ordinanza, vanno ciafcuna cariche di sì gran botti- 
no , che maggiore han la foma , che i lor corpi . Perocché fpello un 
■grano di frumento pefa più che quattro di loro. Penano talvolta a 
portarlo, o fpignerlo ; ma pure lo portano, o traggono, che 1’ utile 
avvenire dà loro forza per non allentare alla fatica prefente . Ma fe 
tanto è il fervore di quede , non è minore la diferezione di quelle , 
che già fcariche e ripulite vanno in contro alle .'lanche e lafle a fol- 
le varie dal pelò , fottoponendolì all’incarico, come riconofcendo, che 
etafeuna lavora per tutte » c comune deve edere il travaglio , fe W 

benc- 
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benefizio £ comune . Quelle tirane fatiche deferifle ingegnof^meivte 
Virgilio- Annibai Caro lìb. 4. y 

Quale quando le provide Formiche 
Di lor vernaticele vettovaglie 
Tcnfofe , e frocaccievoli fi danno 
A depredar di biade un grande acervo , 

Che va dal monte a i ripe/ligli loro 
La negra torma : e per angufia e lunga 
Semita , le campagne attraversando , 

Altre al corteggio intefe , 0 lo s’ addogano , 

■ O traendo , 0' Spingendo lo conducono. 

Altre tengon le Schiere unite , ed altre 
Cafligan V infingarde , e tutte infieme 
Fan che tutta la via brulica e Serve. 

Ma qui non finifee lo llupore. Perocché acciocché il frumento, eden- 
dò fotto terra non rinafea, prima di rinafccre l’uccidono. Mentre al- 
cune di loro o di migliori denticeli!, o in ciò più efperte cercando 
ad uno ad uno i foni, li roficchia là appunto , ove fogliono germo ? 
gliare, ed in tal guifa (chi mai infegnò loro ciò che noi appena Tap- 
piamo ?_) lì rendono fterili ed infruttuofi , e cosi Semina arro[a\zt- 
teffa Plinio L. II. cap. 30. ) condunt , ne rurSus fruges exeant e terra . 
l'atto quello, che rimedio ufano , acciocché per l’umidità madre del- 
la corruzione , nello Ilare lungamente Sotterra , non corrompano , e 
ruircifcanoj* Hanno cura di cavar fuori il lor depofito, e ne’dì fere- 
ni efporlo al Sole , e dopo afeiutto ritornarlo nel granajo. Quindi han 
ficuro il vitto da follentarlì il verno, alla cui llerilità largamente pro- 
veggono di quel che abbonda la Hate. Oltre che allora il terreno per 
le frequenti pioggie fangofo , e ’1 Cielo troppo rigido a’piccioli , e de- 
licati lor Corpicciuoli : renderebbe infopportabile il viaggio lontano in 
accatto di pane . Così elle nafeono aftronome , e fanno il declinar 
del Sole , e i! volgere delle ftagioni . 

Da quello induftriofo operare delle formiche , per teftimonio di San 
Girolamo, In V. Malchi , quel Malco che di Monaco ch’era, divenne 
fuggitivo, fu modo a renderli di nuovo alMoniftero. Imperocché of- 
fervando un dì una lunga, e folta flrifcia di formiche, che tutte fot* 
lecitudine fu , e giù per un’angullo calla fi andavano procacciando il 
vitto per l’avvenire, dille feco fielfo: Che facciam noi? Quelle fi pro- 
veggono pel verno, ed a noi pafierà oziofa la vita? Non iia mai vero. 
Rcdeamus adprifiinas virtutes : Provideamus nebis , ut in attrnitate vi- 
vamus . Cosi ripigliò una Tanta vita ripiena di virinole opere,- come 
Te fi folle fentito dire dal Savio: Prov.6. 7. Vade ad Tormicam , 0 pi- 
ger , confiderà vias eius, & diSce Sapienti am . Parat eftate cibum fi- 
li , congregai in mcjft quod comedat . Exemplo ipfius ( aggiunge U- 

gon Cardinale ) congrega tu tibi in prefenti vita , ur.de vivas infutura. 
D. Ambr. in Hexam. lib.6. c. 4. D. Lafilius Hom.6. alibi in Hexam. 

Magiflero de’ Bruti . 

MARAVIGLIA IX. 

C Hi crederebbe, che i Bruti fieno fiati talora maeftri all’uomo df 
varie arti. , e virtù ? Lo Storico della Natura Plinio ben dimo . 
lira che gli animali hanno infegiut* , gli Ufiignollì U Mulìca , i Ra- 
gni 
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gnì la tedìtura, le formiche la Provvidenza, le Rondini l'Architet- 
rura. Ma, per non trattenerci nelle opere di quelli animaluzzi , già 
ben risaputi , ne accennerò alcune men note fpettanti aila Medicina, 
per confervar la vita . Scrive Sulpizio Severo nel fuo Dialogo , che 
un Romito per nouieEleno fi pafeeva di erbe felvatiche colte ne’ cam- 
pi ; ma non fapendo difeernere le falubri dalle -nocive , pativa gravi 
dolori di fiomaco , cagionatigli dalle ree qualità , per cui anche eri 
{oggetto a frequenti malattie, laonde talvolta avea per minor male 1 ‘ 
attenerli giorni intieri dal cibo . Ma la Divina Provvidenza! , avendo 
roinpaflkme al fuo Servo gl’ iftviò al Romitaggio un Cervo , che gli 
fervide come di fcalco. Imperocché gli comparve con una brancata , 
o con un fafeetto d’erbe in bocca j e gictatefe in terra avanti gli oc- 
chi di lui , fi n»ife con accuratezza a cernerle, e feparare le nocevoli 
e vclenofe dalle buone e falutevoli . Indi buttando via con ifdegnofo 
rifiuto quelle , fi mife con avido gufio a paicerfi di quelle , come fc 
far gli volelfe credeuza . In tal guifa il buon Romito , che attenta- 
mente aveva olfcrvata quella cernita e feparazione , venne ammaeftra- 
to dal Cervo di ciò , che da fe Hello non avrebbe potuto fapere . 
Quindi cibandoli poi di foleerbe feelte e falubri, non fentì più tor- 
ménti di ftomacho , e godè lunga e perfetta fnlute . 

Hanno altresì talvolta i Rruti infegnata l’arte della Chirurgia fpe- 
cialmente de’falalfi. Il Cavallo acquatico, che in idioma greco chia- 
mali Ippopotamo, e truovafi ordinariamente alle rive del Nilo, diè a 
vedere ad un Contadino la maniera di aprir la vena , ed ellrarre il 
{àngue. Imperocché fencendofi infermo di febbre , va in cerca di un 
prono , e ne olferva la fpina più acuta , o pure vallone ove le canne 
fono fiate di frefeo tagliate , e però hanno in cima pungente acutezza, 
e contradi quelle imprime forzofamente un piede , conche pungendoli 
apre una vena della gamba, e ne cava a fulficienza il fangue. Ma poi 
come fare, acciocché non elea foverchio , ed evacui le vene • Anche a ciò 
fa trovare opportuno rimedio, quale forfè non gli fapreobe fuggerire 1 ’ 
umana indulìria. Corre immantinente ad un pantano fangofo, ed appic- 
caticcio, e v’immerge e rivolge il piede , tantocheil fango, cheli cac- 
cia nella ferita, gli ferve di benda per ritenerli Sangue. Pii». I. S. f.14. 

Al qual proposto non vo ometter; un cafo ammirabile narrato 
dal Padre Nieremberg > . In un Convento de’ Padri , Domenicani no- 
mato di Santa Fede nella Provincia di Uraba giaceva a letto un Fra- 
te Laico aggravato <ia febbre acuta con male di punta . Era di ma- 
nieri cavargli buona copia di fangue; ma il Cirugico non ben efpei- 
to , per gran diligenza che ufalfe , non fapea mai trovarvi la vena , 
ricoperta forfè da pinguedine, onde il povero inter no privo di rime- 
dio fiava in grave pericolo della vita . La notte feguente entratogli 
in cella, non fa donde, uuPipifire'lp , andò a palarli fopra una gam- 
ba del febbricitante, che la teneva ignuda fuori deìl’efiremìtà deflet- 
to. Ivi col moifo di un dente acuto io punfe e feri intorno al nodo 
del piede , onde ne traile il fangue, che feguì poi ad ufeire in gran 
copia. Sicché li alleggerì colto la febbre, e la punta fi mitigò per mo- 
do , che il poco men che moribondo in brieve li ritrovò perfettamen- 
te fano . Tanto ben feppe la nottola recare il rimedio, cui non avea 
laputo rinvenire il Cirugico. 

Da’ mentovati eftmpj chiaramente fi feorge, quanto faggiamente di- 
edi. 
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tede il Pad rè Lùlgi dì Granata; Sanno gli ammutì per ifgtciuìe ìftrh- 
to dì Dio pile di quello, che gli uomini hanno conf guito con ifludio , e 
fatica di molti unni . Ejfendo che molte infermità i incorrono , alle 
quali i Medici non hanno faputb ritrovare alcun rimedio ; E forfè ninna 
ne fatifcone gli animali , della quale non lo ritrovino , per tjfeVe jttej. 
dati , ed ijlruiti da maeflro migliore . Onde non è da maravigltarji * 
th' eglino Jtanò flati noflri Maeftri * in alcuni Medicine , che dà lord 
abbiamo apprefe , Il che prima ai lui iveva itìfegnato Erofilo : tn mul* 
rii hominem rebus difcipulum effe onimalium . 

t. Ludovica s Gtnnatenfis in Spmbol. Fidei part. t. capi tq. & if< 

Fedeìti collante < 

MARAVIGLIA tf. 

L tingo farebbe, il riferire i prodigi di fede Iti , che barino dime#» 
ftrata i Cani verfo i loro Padroni. Mi fidringetò *-duè foli i 
Uno fia quello avvenuto in Perda, e rapportato da Eliafto. Il Re Di- 
rio àveva un cane, che non fi partiva mai da’piedì di lui per li grà-t 
titudine a certi regali, che gligitfava dalla ntenfà reale . Ma poco ftl 
l’averlo fempre feguito in vita j Io volle anche accompagnare iti mòr- 
te. Imperocché in una fanguinofa battaglia efletìdorimalo uccifo l’in- 
felice Re , fu derelitto , ed abbandonato noti fole dalle fqUSdré beri 
humerefe del fuò Efercito , maèiiandio da’fuoi piti favoriti Ccréigia T 
ni j che he lafciarono il cadavere fui Campo ; Solò il Cane* avendo 
tutti prefa la fuga per ftlvarfi, ne redòalla cuflodia ; St mife a’picdi 
di lui, e flette ivi immobile, tìon veggendò muoverli il fuo Padrone; , 
ma con fembiante , e gefli di addolorato lo rimirava, mòdfafldofegni 
di compafTìone ; Perfeverò quivi giorni , e notti fenza ricercare cibo 
da riflotarfi, né darli momento di ripofo, cpme.ricùfando di foprav- 
Vivere dopo la niorte del fuo benefattore: Che fe taluna de'nemici fi 
accollava al cadavere, rizzatoli iti piedi , e cambiato il duolo in ar- 
dire , fené mettea generofamentealJa difefa , non femendò ferite , e quafi 
bramando di morire a’piedi del fuò Signore, come fedicelfe con colui f 
Funere mergar codem ; 

Dulce fuìt- tecUm vivere , dui ci mori efl . 
ta fedeltà e gratitudine di quello Cane , che tinto campare a cori-» 
ftònto della perfidia di quegl’ingratiflìmi Cortigiani , quanto dovrebbe 
retir di rolfore , e di confufione i coloro, che beneficati li dimenti- 
cano de’benefìzj , ed abbandonano il benefatotre nel tempo de’fuoi bi- 
fogni / Come faggiamente avverte S. Bali! io i In Hexam. homil.q. Me- y 
moria beneflciorum hujufce animantit , gratinate reddend» , quem ingra- 
tum , btneficiorUrrique immemore >» , non pudore , ac dedecore afperferit i 
L’altro occorfè in Brancolila , ove un Cane liberò il fuò Padrone dal 
pericolo d’imminente morte, in cui flava interizzitò dal freddo , ed 1 
abbandonato da ogni umano foccorfo . Alla riva del fi il me Meno era 
fituato un Monidero di Canonici Regolari , chiamato Pietra llillante , il 
cui Priore aveva allevato un Cane così fedele, che non fapea partirli 
dalla fua cuilodia e prefenza . Elfendo un giorno nel tempo di verno 
ito ad Afchenburgo , nel ritorno fu forprefo dalla neVc , per modoché 
il Cavallo dentava a camminare. Per l'intemperie fi aggiunfe un’’ im- 
porta. 
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por Hi do fonno, che lo fopiva , e noi lardava regger fi bene In fella , 
onde arendo egli veduto un grand’albero, fcefe di cavallo, e fi rico- 
verò fbttoeflb. Ivi fu opprefl'o da sì maggiore profondo Tonno , che pa- 
reva deliquio» A piedi diluì fi diftefe parimente il Carie, riguardan- 
do di tanto in tanto la faccia del_ fuo Padrone; ma reggendo che non 
face a v<run moto, credette che gli mancafi'e la vita, onde rizzatoli fi 
mife in corfo, quanto le gambe il potean portare, retCo il Monittero, 
e contanta velociti, che in brieve tempo compiè lo fpazio di due ore » 
Arrivato cominciò a mandare i dolorali latrati verfo jl portinaio, a 
prendere co’denti é tirare la velie di lui ; dipoi a fare i medefimi gri- 
di, ed atteggiamenti con quanti Canonici incontravi < Nè defitti fino 
che non ebbe tratti e condotti alcuni alla porta del Monittero , donde 
ufeendo s’ induftriaya, al meglio che fapeva, d’ invitarli a feguirlo » 
Che fe non gli venivan dietro, ritornava di nu->vo i prenderli e fol- 
licitarli , finochè caduti in fofpezione di qualche novirà ed avvedu- 
tili di ciò che voleva, gli fped irono dietro alcuni, i quali dopo lungo 
cammino giunferoal luogd, ovtf giaceva il Priore piti morto che vivo , 
intorno a cui il Cane limile a fare atti mirti di compiacenza , e di do- 
glia. Lo follevarono da terra tutto intirizzito di freddo. Lo riposero con 
dellrezza fui cavallo, e lo riconduffero alMonitteto , ové con fomenti e 
con rittori lo fecero ben rinvenire, e gli renderono la falute, dovuta 
alla benefica induttria del fedcliflimo Cane , che può fervirc d’ idea . 
e, d’amore, d’ollequio, e di fcdeltàa’figliuoli verfo i lor padri, ed a 1 
ferridori verfo il lor Padrone : La qual collante fedeltà è fommàmeri- 
te gradita dagli uomini, e benedetta, e premiata da Oio. Apoca/, i» 
lo. E fio fi deli s ufque ad mortefn , & dabo tibi coronarti vita*. 
li.li anus de Hifior. animai, lib. 6. cap. X f. 

P, Qafpat Scottai Pby. curiof. lib. 7. cap. 19. $. 

• .,.•••« • • ■ + * *••. 

Sagacità attuta. 

Maraviglia xf. 

N On foto l’erudizion profana , ma anche la Divina Scrittura all* 
uomo attuto, e fcal trito attribuire il nome di Volpe, comedif-, 
fe i Salvatore del maliziofo Brode , Imc. i}. Decite Volpi illi . Impe- 
rocché fopragli altri animali la Volpe è fornita di fagacità , e d’aftuzia. 
Per fare preda di polli, e di uccelli , va a dittenderfi in terra fotta 
gli alberi , ove fogliono capitare . Si ripone ivi in guifa di morta , 
lènZa fcuoterlì ptinco, nè parere che refpiri , afpcttando la fua ventu- 
ri- Gli uccelli ttando Tulle piante attorno riguardandoli da lei, non fi 
fidavano così totto di feendere , ma a poco a poco accollandoli vanno 
fpiatido, fe veramente fia priva di vita, finochè i più arditi le volano 
apprelTo, ed’intorno. E veggerld® che neppure di minimo moto, arriva- 
no a beccarla, e fanno animo agli alcri ad, apprettarli , e (aitarle addof-» 
lo, gridando , e quali trionfando della lor nemica. Allora la morta , 
vedendoli attorniata dalla bramata caccia , in un tratto rìfufcita , e di lan- 
rio avventandoli contro loro co’deriti , e colle zampe «e fa tutta quel- 
la preda che puote. Non altrimenti il Demonio affida le anime a porli 
nelle male occalìoni, per ivi forprenderle a man falva. 

Più ingegnofa parrà l’ aftuzia , con cui la Volp# va a prendere L 
vefpe , e le pecchie per pafeerfi del loro miele. Mette la coda veri 
• . il 0 
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Il lor covile, e dimenandola con Crepito difturba il ripofo, onde lo 
fciatne efce ver vendicarli co' fuoi pungiglioni , e con gran furia li 
caccia nella medelima coda . Allora la Volpe la batte a tutto potere 
per terra fopra le pietre, fioche parte delle pecchie fracellate , e^r- 
te tramortite divengono fua preda , e fuo cibo gradito . Con che c« 
danno un buon documento di muoverci cautamente anco a quelle » 

che fembrano giufte vendette . ' . - .. ' 

Quelle fcaltrezze fervono alla Volpe per proccaciarfi il vitto . Al-, 
tre ne ufa per difenderli dal maie . Quando è indettata dalie pulci , 
che fono avide del fuo fangue, fa valerfi di un bell’ artifizio per if- 
pulciarli. Ecco in qual modo. Prende in bocca un ramicelto di fron- 
de e li porta alla riva di qualche fiume, ove fi va fpingendo, e tuf- 
fando all’indletro a poco a poco nell’acqua fredda; onde le pulci fuggen- 
do dalla parte del corpo che fi bagna , falgono a quella , che rimane 
afeiutta indi procedendo ella nella medehma maniera a fommergerfi 
-vieppiù nel fiume , altresì elle Seguono ad innalzarli al buffo , fino 
«h* con varie piccole fommerlioni le riduce tutte fulla teda , la qua- 
le parimente in modo attuffa nell’ acqua , che non le retta pm , fe 
non gli occhj, e la bocca fuori. Allora falendo le pulci fui ramicel- 
]o che tiene co’denti, ella lo gitta via da fe , e di lancio falca fuo* 
ri del fiume, e fi libera da’nemici, che la travagliavano . Piacefle al 
Cielo che noi aveflimo tanto d’induftria e follecitudine per liberarci 
da’ peccati, e difetti, che ci opprimono, e conturbano l’anima. 

Qui la Volpe cerca il fiume per immergerli , altrove lo fugge per 
non affogarfi . Qgando dee pattare un fiume congelato, e teme che noti 
fia ben fodo a foftenere il peto del corpo, vuole prima ben afltcurar- 
fene; che però applica più volte 1’ orecchio alla fuperficie del ghiac- 
cio per riconofcerne la fodezza , e (labilità con offervare il mormo- 
rio dell’acqua, che di fottofeorre. Tanta cautela ufa, ove trattali di 
mettere a rifehio la vita coll'annegarfi . Altrettanto , e maggiore av- 
vedimento dovrebbe da noi ufarfi in prevedere 1 pericoli di cadere in 
peccato, morte dell’anima, e non fidarli mai di metterli, a pericolai 
cimenti j ma fempre temere a fronte delle male occafioni . Perocché 
Eccl. 7. §h*i amar psriculum , peribit in ilio ; Chi di capriccio fi pone 
nei rifehi , vi rimarrà miferabilmente prefo , e fidamente goderà (1- 
curezza , chi fi terrà lungi dagli inciampi . Prtv. li- Qjfi cavee la- 
aueos ( dice la Sapienza ) fecurus erit . 

Ludovic. Granar, in Simb. fid. p. I. eap. 14 - Ubo. tn Hexam. or. 4 1 * 
Euftb. Nitrembsvg. Hifior. Natnr. lib. 7. cap. 56. 

Carità fcambievole . 
MARAVIGLIA XII. 

N On sò fe fia carità fcambievole > o intereflata quella , che ufali 
da molti di beneficare il proflimo , per elfere da lui benefica- 
ti. Se fotte limile a quella , che narra Plinio praticarli vicendenvol- 
mente da certi pefciolini, ed uccelletti con altri grandi ammali, fa- 
rebbe molto lodevole. Avvi neil’Oceàno una fpecie di Conche marine 
per nome Pinne , cieche , e prive d’occhj , e pero inette a procacciarli 
il vitto. Ma la Divina Provvidenza, che in nulla manca alle fue crea- 
ture., ha deputato loro un pefcctto nomato da Tullio Squilla , per 
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proreditofe» e vivandiere* che Tempre fedelmente le accompagna . Or 
quando la Conchiglia ha mefiiere d’alimento, fi ferma immobile qua- 
le fcoglio, ed apre largamente le Tue fauci * affinchè I pefcij'che le 
guizzan d’intorno fi appreflìno, e vi tentino T ingrefso . E veramente 
gl’ incauti > veggendo ch’ella punto non li muove , prendono perciò 
ardimento di penetrare con ficurezza in quell’apertura di bocca, eco- 
sì gli uni, e gli altri a gara pian piano , fenza dar fentorc di Te, vi 
entrano. Allora il peTciolino, che dava in Tentinella , e facea la fpia 
morde leggermente la Conca , dandole avviTo, che già è in ficuro la 
peficagione. Ond’ella chiudendo immantinente, e firingendo le Tue por- 
te, alloga, ed uccide la preda entrata, di cui alimenta bensì Te ftef- 
fa , ma ne ril’crba parte da fomminifirare al peTciuolo Tuo fede! guar- 
diano, c provveditore, ficchè amendue lautamente Te ne nodriTcono. 
, Bell’eTempio della recipioca carità , che mirabilmente ci dinioltra 
gli effetti della Divina Sapienza , che provvede degli occhi altrui 1 * 
orba Conchiglia , inabile a procurarli il cibo , ed infieme fovvieneal 
pefiretto debole di forze, ed infufficiente a prender gli altri pefei per 
Tuo alimento. Nel che ci vien anche infirgnaco il documento del Ve- 
feovo Sai viano, che L. 4. ad Eccl. lp {, « Natura hoc generali lege cun - 
tìns con/lringit , ut » quibies aliquiU liberalit tetti accipimus , plus bis gra- 
fie debeamus retribuire . 

, Palliamo dal mate al Nilo ad ammirare un altro finibolo della me- 
delfina virtù . Il Cocodrillo armato di gran denti, ina difglunti ag- 
^uifa di pettine, maftica , e divora avidamente gli animali terrellri , 
e gli acquatici. Nel che fare gli rimangono intromefiì tra’ denti pez- 
zetti e reliquie di carne , che gli danno molefto impaccio, e da cui 
non Te ne può da Te a gran pena liberare. Ma la fovrana Provvidenza 
gli ha deftinato un mirabile dentelliere, o fieccadcnti : Un uccellino, 
chiamato da’ Latini Trochilus , e dagl’ Italiani Reatini, o Regolo glie- 
ne fa compitamente la purgazione . Apre la gran beftia le lue ampie 
fauci, acciocché l’augellctto v’entri feaza timore: ove va deliramen- 
te coll’acuto fu« rollro piluccando, ed eliraendo ad uno, ad uno quei 
rimafugli, fino che il Coccodrillo fentendjfi la dentatura ben purga- 
ta, con leggiero, efoave fiato lo fpinge fuori, egli dà congedo. Co- 
sì l’uccellino fa da una firada due fervigj . Benefica altrui con curar- 
lo da quella moleflia, e provvede a fe Heffo , nodrendolì di quei fa- 
poriti minuzzoli, che ne efirac. Truovafi più faggia , più amorevole, 
e più fiupenda provvidenza ) O Dio ammirabile in tutti i Tuoi effetti, 
il quale per sì firano artifizio provvede a due neceffità con una fola 
operazione . 

Plin. I. 9. t. 4». & l. 8. e. x{. 

Luievitm Granai. Sym. par. l.e. 14. 

Emendazione de* vizj . 
MARAVIGLIA XIII. 

S Apientifiimo è il documento di Sant’ Ignazio Copn l’ emendazione 
de’ vizj, di non contentarci del dolore, con cui deteniamo la col- 
pa cominella, e del proponimento, con cui determiniamo di non più 
commetterla , ma doverli aggiungere qualche dolorofo cafiigo , che 
ferva come di freno a ratteserci da nuovi falli , Certamente, Te pre- 
T orno III. S foci 
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foci ad emendare qualunque Ila vizio, e fatta fopra 11 guardarcene ri* 
foluzione, puniremo la noftra fralezza nel ricadere in elio, con qual- 
che pena, quanto più fenfibile, tanto più efficace, non rimane luogo 
a temere, che in fra brieve fpazio, con maraviglia di noi medefinii, 
ce ne troveremo fvezzati» e liberi. Veggiamlo brevemente in due pruor 
ve avvenute negli animali più infenfari. 

Talete uno dei fette Savj della Grecia aveva un Mulo, che ferviva 
atrafportare fonie di Sale da un luogo all’ altro. Nel trafporto doveva 
paffare un ampio fiume. Avvenne un di, che nel paffaggio, elì'endo ca- 
rico di gran pefo, fdrucciolando cade, e fi arredò nel mezzo dell’ac- 
qua, la quale liquefece, efttufle il fiale rinchiuda nei fiacchi , onde il 
giumenro trovatoli alleggerito, e fcarico, potè agevolmente rilevarli in 
piedi, e profeguire fenza aggravio il fuo cammino. Quindi appref?» 
che quella caduta, cd immersone gli era fiata favorevole, e benefica. 
Che però, quando doveva altre volte, fecondo il collume, ripagare il 
fiume col medefimo pefo di fiale, prefie il vezzo di fermarli nel mez- 
»o, ed immergerli collo firuggimento, e la liquefazione dell’incarico. 
Nè vi era ordine di fargli dimettere quel mal giuoco, nè allora con 
ifgrida, e minacele, nè pofeia con gagliarde percolfe, di cui non ìo- 
tendea la cagione, fino che l’accorto Talete non vi trovò egli il ver- 
fo di fvezzarlo . Ciò fu caricailo ben bene , in vece di fale d’una 
gran fonia di lana , cui trasferendo la bertia dali'una all’altra riva» 
nel tuffarli, fecondo il vizio, nell'acqua, rendè molto più grave , per- 
chè ben bene inzuppata la lana divenne oltre mifura pefante, e peiò 
vieppiù lo aggravava. Sicché accorgendoli, che quel fuo riparo, inve- 
ce d’ alleggerimento , gli lcrviva di maggior opprellione, ebbe per lo 
filo meglio 1* ometterlo, e tralafciarlo j onde poi ritornato al confile» 
to trafporto del fale » flava ben 'elio a tenerli in piede. Tanto bene 
jicius deluditur aHu . 

Al qual prapofito, non meno graziofo è I* avvertimento , che infegna 
Columella ai Bifolchi, la cui narrazione non laprei meglio tappo» tare 
che coll’eleganti parole del Padre Daniello Bartoli. V’ha Buoi di co- 
sì mal vezzo, che arando, a mezzo il folco rifiatino, oftinatiflimi al 
non voler muover più avanti . E fe l’agricoltore, che non dee com- 
portarglielo, lo fgrida, e tuttavia col pungiglione lo filinola, il mal- 
vagio bue firamazzafi a terra. Or tu, dice Columella al villano, non 
ne far le matte difperazioni , nè t’adirare ficchè a ferro, ed a fuoco 
la vogli vincere , che ti verrebbe più agevolmente fatto torgli le cor- 
na, che Pollinazione del capo. Scioglilo dall’aratro, e tragii d’ insù il 
giogo, e quivi, medefimo, dove fi gittò ftiamazzone, annodagli d’una 
buona ritorta ! piedi, e vattene. Dibatterafiì per rialzarli, ma indar- 
no; mugghierà, direfti , che domanda perdono: Non te ne venga pie- 
tà, e lafciarelo, quanto la fame, e il difagio, eildifpetto, eildolo- 
rel’abbian macero più che a buona mifura. Allora fcioglilo, e non fìa 
mai più vero, ch'egli arando s’ arredi, tanto gli parrà ogni folco ef- 
fer quello fteffo, dove sì caro gli collo il gittarfi. Così un bruto So- 
lido, privo d’ogni ragione, ha almeno tanta capacità di tenere a me- 
inoria la feiagura, che gli cagionò quel fuo fallo, per ifchifarlo fem- 
ore in avvenire. 

Di fomigliante rimedio fi valfe 1* Orator Deinofiene , per emendarli 

un (concio mendo, che commetteva nell’ aringare, - alzando deforme. 
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Unente una fpalla, come in atto di fcaricarfi d'un pefo. Sofpefe inai- 
to una Spada colla punta ben acuta rivolta a bado , fiotto di cui lì 
metteva a recitar le fue dicerie colla fpalla ignuda. Onde qualvolta 1 ’ 
alzava fuor di regola, fe la lentiva dolorofamente pugnerc. Con che 
dimife, e difusò quello {piacevo!, e mal coturnato ribalzo. D’ un Re- 
ligioso riferisce il Padre Luigi di Granata , che eccedendo di quando 
in quando in certa parola indecente , lì metteva poi alla lingua una 
mordacchia, la quale gli fervi opportunamente a frenarla , e correg- 
gerla da quei mali difcorfi , e lo rendè uomo perfetto, giuda la feri- 
temi di San Giacomo. C.af. 3. 2. Qui in verbi» non ofend.it , hit per. 
fettus e fi vèr. 

Kenelmus Pightus de Immor. Animi Tr. 1. c. 56. P. Bartbolus Geog. 
Maral, taf. 22. 

Pigrizia brutale. 

MARAVIGLIA XIV. 

N On folo delle virtù , ma anche de’ vizi fi veggono nei Bruti e- 
fempj, affinchè da effi impari l’uomo il documento del Reai Pro- 
feta , di fchifare il male, e d’abbracciare il bene: Pf. 36. Declina a 
malo , & fac banum . Nel Braille trovali un animale di forma molto 
nuova, edinfolita, che dai Paefani chiamali Aiti, e dai Portoglieli Pi- 
grizia per la tarda , ed infingarda fua natura Erge fopra lentilfime 
gambe la pigra, e ritonda mole del corpo . Di grandezza limile è ai 
malfini, ma col grifo più diforme, eie unghie lunghe a fimiglianza di 
dita. Ha la capellatura nella collottola , che gli cuopre' didefamente la 
cervice. Nell’andare frega il ventre, eh' è molto grado eripieno, a ter- 
ra, nè mai fi dirizza fu i piedi. Si muove tanto adagio, che in quin- 
dici giorni, fenza punto fermarli, appena fa tanto di cammino, quan- 
to è un tratto di pietra. Vive di foglie d’alberi, fulle cime dei qua- 
li per lo più fi trattiene . Nel falirvi fopra inerpicando , per la fua 
lentezza confuma circa due giornate, ed altrettante poi nello feender. 
ne . Non folo con invitamenti , o minacce , ma nè anche con pereoffe 
e ferite fi può punto aftretttare , e cavare dalla fua naturai pigrizia, 
ignavia, e tarditi. Cosi appunto lo deferive il P. Pier MafFei , e pari- 
mente il Padre Eufebio Nierembergo in verfi, alludendo al Pigro : „ 
Tt ridet natura , Piger , Bra/ilica Tempi 
Beftia foeda colit nomini dilla tuo . 

Tarda grada reptat , pede non ajfurgit inani , 

Ventre fed adì ambi t lento adipalis bumum . 

Ad jacìum properat ter quina luce lapilli , 

Et biduo fronde s lajfa tubile fubit . 

Alla minis , plagis , neutri s ignavia cedit : 

Noe finte inflitto vulneri torpor iners . 

Chi non ifeorge in qued® animale rapprefentata al vivo la Tempe- 
rata natura dell’uomo pigro, contro di cui favella il Savio dicendo, 
Prov. II. 4. Pi *lt, & non vult Piger. Pcrfone lentiffime nel lor opera- 
re, che dal mattino alla fera tengono le mani alla cintola, nè fanno 
mai palio nella via della virtù, iv^ie fe avellerò la podagra ai piedi . 
Perfine tardiffime , che in molti anni di profeflata fpiricualità non 
hanno in ella punto approfittato, e delle foglie di certi loro vanitimi 
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defiderj fi pafcono . Contra codoro -efclama il Savio nei ProveTb; : C*>. 
10.4. Egefiatem operata tfi manta remiffa . Chi è pigro nelle lue opera- 
zioni, farà povero d’ogni bene ,• perchè la pigrizia genera l'ozio, T 
ozio porta la trafcuraggine , e la trafcuraggine arreca la povertà. 

P. Majfcus in Hi fi. Indiar. I. 2. 

P. Nieremberg. Hi fi. Nat. I. 9. c. 1$. 

Velocità (ingoiare. 

MARAVIGLIA XV. 

O pponiamo alla Pigrizia la velocità , e prendiamo ùn efempio d' 
edere folleciti, e veloci nelle nollre operazioni, e d’offervare il 
configlio dell’ Ecdclìaftico per liberarci da molti mali: Cap. jt. 27. In 
omnibus opiribus tuis e fio velox ; & omnis inf.rmitas non cccurret tilt. 
Traile cote maravigliole fcoperte nel Mondo nuovo , mettefi da’ mo- 
derni Storici un animale nomato Struzzo camello , il quale tiene una 
figura mifta dell’uno, e dell’ altro. Imperocché fecondo la parte fupe- 
riore ha, come lo Struzzo volatile, l'ali e le penne, fecondo la parte 
inferiore ha, come il Camello quadrupede , la curvatura del dorfo , 
e quattro gambe. Di quello Struzzo camello contanfi maraviglie. Rap- 
porterò fol quella, che fa al propoli© titolo. 

E’ velociflimo di moto, ficcome quello che ha ricevuto dalla natura 
triplicato flromento di poterli muovere con prellezza e celerità : I pie- 
di fnelli per fare jl corfo progredivo per terra, le ali ampie per lol- 
levarfiavolo in aria, ove il bifogno Io ricerchi. In oltre tiene a due 
fianchi deliro c (ìniflro due fproni naturalismi , coi quali di tempo in 
tempo con altrettante vicende va dimoiando fe (ledo , ed incitandoli 
al correr più e più velocemente . Sicché appena mai i cani cacciatori Io 
podono raggiugnere, maflìmamente che, quando è perfeguirato dai vel- 
tri , ufa cjucfta aduzia di tener didefa, ed innalzata un’ala, con cui 
rigetta l’ impeto dell’aria contra il cane , per atterrirlo, e ritardargli 
il corto, e quando ha fiancata un'ala, la piega , e folleva l' altra afyi -, 
re il medefimo ufficio: fino che fi pone in (alvo, fchernendo i perfe- 
cutori fenaa metterli a volo. 

Simbolo nobilmente efpreffivo dell'uomo fpirituale, ebramofod’nv- 
vanzarfi nel cammino della virtù, a cui non badano nè i piedi, ne le 
ali, cioè a dire i defider}, ed i propoliti di viver virtuofamentez ma 
gli è di medicri , e di grand’ utile l’ aggiungervi anche i due fproni , cioè 
efficaci motivi, con cui fi vada alternativamente fpingendoe ftimojando 
al ben fare : Lo fprone finiftro le con Iterazioni delle cofe terribili, 
della Morte, del Giudizio, e dell’ Inferno, per eccitare il timorei e 
lo fprone deliro le meditazioni de’ beni amabili, e de’ benefizi divini, 
della vita eterna, e del Paradifo, per accendere l'amore. 
p. Tranci feus StadieraS. J.dt decept. partic. par. l.tr. $. t- J. 

P. Eufeb. Nitremb. Nifi. nat. I. lo. c. 32. 

Beneficenza generale. 

maraviglia XVI. 

R Ariflimi fono que’ Bruti, che portano fervire agli uomini d'efem. 

plari di beneficenza verfo il profilino , che non fi attenga loro 
per congiunzione di fanguc, o d'amicizia. Contuttociò unofenetro. 


Della Natura. 17 1 

va nel Medico » chiamato dagl’indiani Ocotoni i , difattezza limile al 
Gatto, ma di corporatura maggiore, robufto d’unghie, veloce di cor- 
fo, gagliardo di voce ; ma d’animo grandemente cortefe e benedico 
quantunque di morfo e di (iato velenofo . Si appiata nelle felve fotto 
degli alberi ad afpettare il paffaggio delle fiere. Affetta i Cervi, le 
Camozze , i Daini, ed altri animali, li quali in pochi colpi uccide, 
fendendoli a terra con fieri urti, e lacerandogli con adunche unghie • 
Indi, fenza neppure alleggiarli , ancorché (la famelico, ne ricuopre i 
cadaveri con erbe e cefpugli per ben confervarli. 

Fatta la caccia, fale inerpicando Arila vetta d’ un albero, donde met- 
te fuori altiflime voci, chiamando a banchetto le altre fiere e felvag- 
gine inferiori di forza, e meno abili a procacciarli il vitto. Quelle già 
^onofeenti del grido, e confapevoli della liberalità di lui; accorrono 
follo al pollo, ove fono convitate, efeoperta la preda ne fanno un buon 
pali o.afazietà fotto gli occhi del cortefe benefattore, il quale poi feen- 
dea godere degli awanzi, perocché prima aveva oflervato il digiuno, 
non volendo neppur lambirla, come per tema, che colle fue fauci ve- 
Icnofe, anzi col trillo fuo fiato non venillé ad infettarla, ed avvelen- 
arla, ficchè gli altri animali in vece di nutrimento, non ne patine- 
rò infezione , e non delle la morte ai Convitati , ai quali procurava 
la vita. Tanta urbanitate , ( conchiude lo Ho rico ) caricati fava , tam 
carni previdenti a [aiuti alieni cenfulìt. 

Quanto pochi fono coloro , che delle acquattate ricchezze la parte 
maggiore compartano altrui? Quanto anche più rari fono quegli, che 
lì contentino d’oflervarc l’attinenza ; per avere onde pafeere la fame 
dei bifognolì ? Imparino da quella libera! ilfima fiera il documento di 
•Tobia: Gap. a. 8. &uomado pomeri s , ita eflo mifericors : fi multum libi 
fuer.it , abundanter tribue -. fi exiguum tibi fuerit , e ri am exìguum l'tben- 
ter impettiti ftude . 

P. Joi Rho. in Hexam. O rat. 41. 

P. Gafp.ìr. Scbottus Phyfic. Curiof. par. 1. 1 . 8. c. 30. aìiis eitatis. 

Aftuzia delufa . . >. . 

MARAVIGLIA XVII. 

N On v’ha fcaltre/za per ingannare altri, che non retti anch’elTa 
talvolta ingannata . La Pantera per fare caccia degli animali, 
ufa un piacevole llratagemma. Si nafeonde fotto una lìepe ben ricoper- 
ta di frondi , per non recare fpavento col fuo torvo e fieriflìmo ceffo. 
Indi col foave fuo fiato fpira fuori d' ogni intorno un gratittimo odo- 
re, dal cui piacere molle ed allettate le incaute felvaggine lì vanno ap- 
prettando a lei - per godere più da vicino quella foavita lor confacente. 
Quando poi le le vede fotto le unghie , balza fuori improvvifamente , le 
ailale, le Imprende, e ne fa crudo macello per divorarle . Sicché pruo- 
vano, che quello non fu odore di vita, ma di morte 1. Cor. 1. 16. Non 
edor viti in vitarn , feà odor mortis in merttm : per ufar le parole dell’ Ap- 
poflolo. Perciò della Pantera lì valfe per corpo d’ignegnofa imprefa 1’ 
Abbate Picinellr col motto , Al/icit ut perimat'. Per lignificare, chela 
voluttà con loavi allettamenti attrae gl’ innavveduti a godere un brie- 
ve difetto, per far poi lor provare, crudeli tormenti , come dice S. 
Cipnano : Epifi. ad Donar. Blandi tur ut fallati Arrìda , ut ftviat . 
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Ma ficcome la Pantera gabba ed uccide gli altri animali per l'odo- 
rato loro, ioti ella pel fuo medefimo odorato refta fpeiTo gabbata, c 
morta. Quella fiera è di veloce cor fo a fuggire , e di gran bravura a 
difenderli dai cacciatori , i quali però per prenderla , efpongono là, 
dove dee yalVare, carne avvelenata. Ma ella , come molto fcaltrita, 
e d’ odorato acuto , ai lolo fiutarla, Tene accorge. Onde non ofa toc- 
carla, fc prima, fcorrendo, la campagna, non fcnte l’odore dell’erba 
dittamo, antidoto contro al veleno, per prontamente curarli , dopo 
aver divorato il cibo infetto. 

Contuttociò più fcaltriti di lei i cacciatori , confapevoli di quella 
fua accortezza, fofpendono un fafcetto dell’erba contraveleno ad un 
albero affinrh’ ella fentendone l’odore, fi fidi, come le altre volte, di 
mangiare l’efca velenofa . Corre pofcia fubito a cercare il rimedio, 
ma trovandolo appefo molto alto, fpicca bensì più e più falti per ar- 
rivarlo, tutto però indarno, che non può giugnere a prenderlo. Sic- 
ché accortali del gabbo, piena di rabbia e difperazione ècoftrctta per 
gli atroci dolori a inferamente morire . 

Cosi appunto fanno i Demoni cacciatori delle anime . Efpongono a’ 
peccatori piaceri avelenati , e li allettano a goderli colla fconfigliata 
fperanza d’ aver fempre in fua balia il rimedio della Confezione per 
curarfene. Ma quante volte fi trovano deiufi, elfendo aggra.ati dalma- 
te, e privi della cura, e del rimedio, coftretti a perire di mala mor- 
te/ Perciò ci avverte a buon’ora il Salvatore : Jo\ 7. & 8 . Qsuretis me, 
& non inventiti ! , ét in peccato vtftre mortemi ni. Difpiacciono grande» 
mente a Dio tali fidanze di Pantere incaute, e prefuntuofe invenzio- 
ni i quali non fervono ad altro , che a provare maggiormente lo fde- 
gno di lui , e tirare fopra li troppo fperanzofi peccatori moltiplicata 
rovina : Rf. lof. >9. Irritaverunt Deum in adinventionibus fuis ( dice 
il Reai Profeta ) & moltiplicata eft in eis mina . 

flint ut Hifi. Naturali 1. S. c. 17. Ó' *7* &• alibi. 

Gran forza in cofa picciola. 
MARAVIGLIA XVIII. 

Q Urnto fia vero il detto di Plinio, che L. li. c. a. Rerum natura 
_ nufquam magis tota eft , quam in minimis : La natura non mai 
altrove che nelle minuzie, dimoftrare più tutta la fua virtù, ben lo 
perfuade quel pefeiolino chiamato da' Greci Ecbeneis , e da’ Latini Re- 
mora. Queftaffe dobbiam fede a gravi Scrittori ) arrivando ad afferra- 
re una gran nave in alto mare, l’arreAa più d’ogn’ incontraftabile an- 
cora; avvegnaché voli a piene vele portata da gagliardo vento .* e la 
trattiene in modo, che per quanto dall'impeto de’marofi, ede’ turbi- 
ni fia fofpinta, indarno tenta di profeguire il fuo viaggio. Cofa affat- 
to maravigliofa che tanto prevalga a’ furibondi aquiloni un minutiflì- 
1110 pcfce. Che le balene Ifole natanti nell’Oceano , le Orche vafte 
moli del Marc , i Rofmari formidabili fcogli di carne , urtando in 
una nave la fcuotano, o la fommergano , non pare gran maraviglia: 
Che un gran Motlro marino nel Pelago dell’ Indie colle imifienfe fue 
aiacce abbracciane eriteneffe un vaftiflimo Vafcello Portoghefe, fu più 
di terrore, che di ftupore a’ Marina;, ed a’ pafleggieri . Perchè in tali 
cafi fi veggono le gran macchine , fi fcuopre il vigore d’elfe, fe ne 
fcorge la poflanza, e però fi fccma l'ammirazione. 

Ma 
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Ma che la Remora minuto pefcetto di poco più d' un. piede , fotti* 
le di corpo, e difarmato d'ugne, abbia forza di fermare i navi Ij contri 
i venti hiriofi, eie impetuòfe procelle, il che non poflono fare gagti- 
flrdifiime Ancore, quello fcmbra un miracolo della natura» È per tale 
lo riconobbe Plinio narrando, e fiupendo , come uri pefciuolo avelie 
potere di contrarre alla fpinta di quattrocento rematori e marina} 
ffella Galea dell’Imperador Caligola,' e parimente, che fuperafle la fu- 
ria de’ venti, eia corrente dell’ onde fotto la Nave di PeriandrÒ, mu- 
tando, per cosi dire, l’ inllabile velocità de’ navilj nell’ immobile fai* 
detta de’ palagi, rendendoli cosi liabili , che la raddoppiata violenta 
di robufta ciurma non li potefle puhto fmuoverej fino, che un mari* 
najo notatore non ifcendelfe fotto la carena a fiaccare e rimuovere U 
Remora. Quello certamente è un prodigio, che non fi può confiden- 
te fenta una profondiftima riverenti di quel Signore, che in piccolo 
corpo tanto vigore collocò: e fenza confeffare , che umano intelletto 
tìon può arrivare a fapere la cagione di tant’ occulta virtù. 

Polliamo ben quindi trarre profittevoli documenti di moralità: Pri- 
mieramente, che talvolta un piccolo atto di virtù, vincendo una ten- 
tazione, vale a frenare il corfod’una veemente palfione.- perocché Id- 
dio fuol rimunerare con abbondanza della fua grazia chi un pocofi vin- 
ce per fuo amore, fecondo la fua Divina prometta : M»tt. 15. zi .Qui» 
fttper panca fuifii fidelis , fuper multa te confi i tuam . Secondariamente, 
per l’oppofito, che certe colpe leggiere badano talora ad arredare e- 
riandio le anime grandi , che corrono , anzi volano alla perfezione» 
Il che fpiegò con tal fimilitudine 1 ’ Alciati in un ingegnofo Emblema, 
co’feguenti verfi : limbi. 8f. 

Sic qarfdam indento & viriate ad fidtr 4 vefiùs 
Detinet in medio tramite caufa levis . 
berciò San Bernardo tante volte ci artlmonifce di fchiTare le colpe ve- 
niali , che fono le remore, ie quali, fc non fommergono l’Anima nel 
profondo dell’iniquità, non per tanto 1 ’ arredano in mezzo al corfo, 
tornando vuote le diligenze , che fi fanno per avanzarli nel cammino 
della virtù. Onde fcrilfe all’ Imperador Lotario.- Ep. ìp^.l'trehdum eft , 
ne minimoTum neglcclus impedimentttm fit maxtmontM . 

£). Baftltus in Hexam- hom. 7. 

Piini us l. Ji. Narur. Hi fior. c. I. 

Rho. in Htxam. or. $. ». Z4. ( 3 » ot. ». 74. 

Venerazione alle ctìfe facre, 

MARAV.IGLIA XIX. 

L E creature irragionevoli non falò delle virtù morali, ma eziandio 
della Religione edell’offequìo vctfa Dio, e rerfo i Santi ci han» 
no dati in un certo modo mirabili efempj . Un prodigio annuale fe 
ne ammira in una Chiefa poco difeofia da Bologna , il quale febbene 
fi a annoverato traile Maraviglie della Natura, a me pare , che abbia 
piuttofio del foprannaturale . Sopra un Monte dà una Chiefa dedicata 
alla Regina del Cielo, ove fe ne adora una divota effigie. Nella Fe- 
da della Natività di nofira Signora, o fe vento, o pioggia fono allo- 
ra d’impedimento , in altro giorno dell’ottava , vengono, non fi si 
bene donde, una moltitudine innumerabile di formiche, volando a 
grandi fehiere, perchè hanno mede l’ali. Si vanno a pofave alla pie- 
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fenza di numerolb popolo cóncorfo alia folenniti, in un portico- che 
ferve di fronte al Tempio; indi camminando per diritto fentiero, coti 
bella ordinanza entrarono nella Chiefa , a pian piano, fenza divertire 
ad altri Altari . fi conducono al maggiore della Vergine. Ivi parte 
fulla predella fermandofì, parte, fui medefìmo Altare fa tendo, vi fan- 
no a lor modo riverenti ofl'equj. Dopo li quali, come fe partile, che 
fatta una sì nobil funzione , non rimanelie loro che più fare in vita, 
li muoiono , dedicai doti agli onori di Maria . Onde di ciafeuna di 
quelle furmiche fi può ben dire ciò , che Marziale dell' ape morta in 
gran pregio nell’ambra: Lib. 4. tpigr. 14. 

Di giifn tantorum pretium tuli e il la laborum : - - 

Credibile e/I ipfam fic voluijfe mori. 

Sono quelle formiche di tali fattezze ; che in tutto quel vicinato 
non le ne veggono di timigliauti; tutte alate di colore tra’l bianco e 
*1 nero, di natura aliai innocenti, perchè non pungono, non rubano, 
non mordono, anzi le loro ceneri fono giovevoli alla cura di varie in- 
fermiti , laonde il Sacerdote ivi affiliente ragunale prima inficine , e 
poi le benedice conforme al rito di Santa Chiefa * Quindi a chi uè 
chiede del popolo, lediftribuifcc. Nè pochi fono quelli, che valendo- 
tene a curare le lor malattie, ne hanno provato, e continuamente nè 
provano mirabili giovamenti, e fpecialmente contea il morbo chiama- 
to della formica fono di rimedio lìngolare. Cosi Iddio a dimoflra r e, 
quanto gli liano graditi gli odequj di quelle piccole creature alla fui 
Santa Madre, lì è compiaciuto di comunicare a’ loro tenui cadaveri, 
e lottili polveri benefica virtù. Onde quelle, che vivendo erano vili— 
pefe, morte fon divenute pregiate; e lì può a eufemia di loro aggiu- 
gnere anche la lode, che il mentovato Poeta diede appunto alla for- 
mica perita nel preziofo bitume: L. 6 .epigr. ij. 

Sic modo <jHd /uerar urta contempra manente , 

Funeribus faci» eft nane pretioja fuis . 

Altra r.ffetfìone io non vo’fare fopra quello ammirabile avvenimen- 
to , le non accennare di nuovo il Proverbio del Savio : frrov. 6 . 6 . 
Vaie ad F or mie am , 0 Piger , & difee Sapienti am . Se alcuno nella di- 
vozione verlb la Madre di Dio fi trova pigro e lento vada alla Scuo- 
la di quelle formiche ad apprendere la vera Sapienza con cui ella fi 
dee foflecitamente riverire, amare, e fervire . Miri coni’ elle, decu- 
rta la viz.ofa natura d’*vidita, di fetore, di rapina, fi facciano in- 
nocenti. Il che fenza dubbio ci ammacflra , che chiunque di vero cuo- 
re ama, defidera, e procura la divozione di Nolira Signora, dee fpo- 
gliarii degli abiti vizio!! fino a far morire le malnate padroni. 

■ P. Jer. Rho. in Sabbat. extmpL S4. ex Ma fi no in Mirab. £onoxit x 

Indullria ne’ combattimenti. 

‘MARA VIULIA XX. 

L A Divina Provvidenza ha conceduto agli animali arme offenfive e 
difenfive fecondo la loro qualità. Ad alcuni più forti ed auda- 
ci diede le corna, le unghie, i denti y come a’ Bufali, a’Lioni, alle 
Tigri ; ad altri fievoli e paurofi leggerezza e velocità di piedi , per 
fai varfi colla fuga : come alle Lepri , alle Damme, a’ Daini . Maveggia- 
roo in due fpecie di fiere, dì che arme le abbia Iddio provvedute, e 
eoa che indullria elle le ne fervano ne’ combattimenti . Al Lionfantc 

prov- 
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provvide d’una lunga e forte probofc'de, che gli ferve comedi mali® 
per varie operazioni, e d’amie per combattere ne’ pericoli. Lo munì 
d’ una duriffima pile, comedi corazza impenetrabile alle lanceefaet- 
te, che non arrivano a traigli languì , nè a mortalmente ferirlo: co- 
«ut* -inregnofamente cantò Lucano: l;b. 6. 

Direniti Uefhas meta cute difeutìt ha fiat ; 

Vtfctra tuta manciù penitus , citraqur cruorem 
rtrt ccnjìxa cuti tela : «c ter farla fagittis 
r Tot j acuiti unum non e xileni vulnera mortem . 

Parimente ni Rinoceronte o Unicorno diede il Creatore gran robu- 
flezza , e fpecialmente lo armò d’ un corno in mezzo la fronte fopra 
le narici j doro come di ferro, ed acuto come uno flilo, che gli vale 
di lancia contro a’ Tuoi nemici . E ciò clic ha più del maravigliofo , 
quando prevede di dover entrare in qualche battaglia, con faggia in- 
durti ia arruola ed affila il medefimo conno ad una pietra , acciocché 
meglio gli ferva a fare più penetranti, ferite. 

pr quelli due feroci animali entrano fpcllo in duello tra loro. Incon» 
tnndort fi pongono in allctto per la pugna ; fi rizzano in sù il petto : 
ledano alto i colli : mettono le lor arme in reila : quegli dimenando 
la fua probofcidc; e quelli egendo il fuo corno. Entrati nella zuffa, 
li vanno, fchernicudo con prende ciafcuno i fuoi vantaggi » f contra- 
tttnpi : il che meglio non potrebhono due fcherm'tori . Mi il Rinoce- 
ronte riconofeendofi minore di 'orze, ricorre all’artuzit. Si abballa, e 
fi mette fotto il ventre deli’ avverfario, per ferirlo nella parte unica- 
aleute tenera, e penetrabile di lui, con dargli una fioccata coìl’aguz- 
z.o fuo corno nel ventricolo , e farlo cadere morto a terra : Che fe que- 
lli per difgrazìa. falla il colpo, il Lionfantc lo affa ita con maggiore impe- 
to, e gittandoglì la fua probofcidc intorno al collo , quali con capertro 
fi morte gli flànge le vie elei f a vita, c {Cozzatolo ne fa feempio. 

Una tale pugna tra quelle due fi; re, per teftimon'anza del P..Nie- 
rembergo, fi vide con grande ammirazione in Portogallo lotto il Re 
Don Emanuclle, nella quale, dopo un lungo battagliare con vicende- 
vole fortuna, il Lionfante provando 1 * arma nemica , fu forprefo da tan- 
ta paura, ch'ebbe per meglio valerli de’ fuoi piedi fuggendo. Ma non 
trovando altra via aperta alla fuga, che una gran fìneflra munita con 
una ferrata, urici in dia con tanto impeto, che la gittò a ballò e per 
mezzo di lei campò . Onde il vincitore s’ ingalluzzò con un andare 
fuperbo ed altiero. Se* bene non potè poi molto vantarli , perchè tre 
volte rimafe abbattuto e iuto. 

Da quello combattimento molte faggic irtruzioni li pofiòno cavare . 
Ma a me piace d’accenh.re folo a tal propolito un avvertimento : che 
il Demonio fa appunto coll’uomo, come il Rinoceionte col Lionfan- 
te: .cioè (come diceva S. Ignazio.) confiderà ben bene, ed oflèrva , qual 
fia in lui la parte debole, più arrendevole alla pallìonc , e contra quel- 
la rivolge le fue ir.fidie, e le fue forze. Z..4.P/V. Se Icorge uno incli- 
nato alla fenfualita, lo ftimofa a’ piaceri del fenfo. Se di natura fu per- 
ba , fomenta l'ambizione degli onori: id ite difeorrendo . Laonde ad 
operare faggiainente dee ciafcuno oflervare la paflione in le predomi- 
nante , e quella tener fcmpre in ifgeciale guardia e cuftodia. 

Abb. 7 itine Uni Mund. Symb. I. 5. c. za. (y 41. 

Ludovìc. Granar. Symb. t’idei par. I. c. 16. 
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Docilità dei Bruti * 

MARAVIGLIA XXt 


T Ralle doti delle Creature irragionevoli , con cui piu fi accodano 
all* imitazione delle ragionevoli, nconofce ilFilofofo la facilità , 
che alcune hanno ad edere ammaeftrate , ed avvezze ad azioni fupe- 
tiori alla lor natura. Memorabili fon quelle , eh efercitava un Ca- 
priolo allevato da pìccolo , ed iftruito mirabilmente nel Moni fiero 
della Beata Margherita di Savoia , fe pure all iftiuzione fattagli tiort 
fi aggiunfe grazia fovrannaturale . Faceva egli varj perfonaggi . Ovun- 
que effa andava, li feguiva dietro * come un riverente paggio. Quin- 
to gli comandava, tanto appunto prontamente adempiva meglio d un 
fervidore. A cagione d’efempio: Effendo ella Superiora nella Citta d' 
Alba fe voleva chiamare le Monache a Capitolo , facendo col getto 
della mano alzata, ed abballata , fegno di fucinare al Capriolo , egli 
sii ben ittruito andava a fare un fuono ben aggiuftato del campanello 
traendo co* denti la fune, come fe avelfe mani , e braccia umane. . 

Bene fpeflo occorrendo occalìone a Margherita di chiamare alcun* 
delle fue Suore, ballava che colla mano additaffe la cella , o la Ure- 
tra di quella, che fubito il Capriolo correva a cercarla , e trovatala 
ficea tanti moti , fino a tirarle la tonaca , che la Monaca gii confa- 
pevole della confuetudine di lui , ben mtendea d clfcre appettata da- 
la Reverenda Madre. Quando entrava nel Dormitorio , fi muoveva ì 
lenti patti , e vi flava cheto fenza fare minimo flrepito , per noi 
ifturbare il comune ripofo. Ma degna di fpeziale ammirazione era 11 
compoftezza, modeftia, e riverenza, con cui accompagnava la fua Pa. 
dromi In Chicfa : e vi fi tratteneva con *i oflequiofo rifpetto , che P 3- 
reva avere come intelletto e di'fcorfo , non folo per imitare la divo- 
zione delle Suore, ma anche per riconofcere i Divini Mifterj, che vi 

tì Impari'no n qùindi 5 Fedeli , oltre gli altri documenti * Ia religiofa 
modeftia , con cui debbono (lare ne' Sacri Tempi . Gii i Sant t Ani. 
brogio e Grifoftomo pervadevano i Criftiani ad apprendere la Reli- 
gione dovuta alle Chiefe da* Barbari Idolatri, che non ofavano fare un 
zitto ne' loro profani Tempi : L- 3- de Virg. Cum Gentiiet Idolis fuis 
reverenti™ incendo detuUrint . Ora ^fognerebbe talvolta proporre a’ 
medefimi Fedeli l’efempio de’ Bruti , che fanno fare 1 dovuti offequj 
a’ facri Mifteri della vera Divinità 

D. Paul. Botti Cler. Reg. in Sanili tate vener. cap. i 7 . 

Hyacintbut Brizinn. in V. B. Mnrgar. p. #3* 

Altra fimile docilità . 
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N ON meno ammirabile è la docilità d’ alcuni Gatti dome Ilici , di 
cui fi raccontano ftraniflìme azioni , due fole delle quali rap- 
porterò . S. Filippo Neri nella fua Congregazione di Roma ad un 
Laico di gran virtù, che ferviva ne mimfterj più umili , aveva data 
la cura della cucina, acciocché approdane le vivande pel Refettorio . 

Egli 
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Egli a poèò a poco nel tempo di ricreazione con induflria addimeli!- 
cò , ed iftrui un Gatto per modo , che fi facea da lui fervire in va- 
rie facende del Tuo nieftiere : le quali efercitava cosi bene , come fe 
forte un guattero . Era il buon Servo di Dio grandemente vago d’ af-\ 
fifiere al Divin Sacrifizio, onde talora, uditone il fegno , ufciva dal- 
la cucina , e fi portava alla Chiefa • Ma affinchè frattanto non acca- 
dere qualche detrimento , comandava al Gatto che faliffe {opra la ta- 
vola , e Aeffe bene in cufiodia . Al primo cenno ubbidiva fubito 
con un fatto , e fi metteva in guardia • E talvolta fi vedeva innan- 
zi agli occhi buona quantità di pefci , de’ quali era ghiottifiimo , e 
pure non ardiva mai di toccarne coda ; pofponendo il comodo di fa- 
telarli al comando del cuciniere, e facendoti di ladro che prima era, 
cufiode delie vivande . 

Più graziofo parrà quello , che avvenne in un Collegio della Com- 
pagnia di Gesù , riferito tragli altri dal P. Eufebio Nierembergo . 
Un Fratello Coadiutore coll’ aiuto d* un fante aveva nutrito ed acco- 
fiumato da picciolino un Gatto a varie azioni fuperiori alla fua na- 
tura . Non fi partiva mai dal fianco del fuo nudricatore . Se egli 
parteggiava , altresi effo sù e giù lo feguiva . Se fedeva , anch’ effo fi 
poneva a ripofo , tenendo ritte le gambe anteriori . Se lavorava , gli 
porgeva quegli flromenti, che poteva reggere . Aveva il Servo di Dio 
1’ uffizio di _ Vegliatore , per deftare ogni mattina i Religiofi all’ ora- 
zione : ed il Gatto di buóniffima ora fi trovava all’ ufcio della di 
lui Cella, afpetrando che ufciflfe . Che fe talvolta oppreffo dal fonno 
non fi moveva ad ora competente , con gnavolare e buffare all’ ufcio, 
lo defiava • E fe tuttavia non fi ritentiva , andava effo al luogo del 
campanello, ed aggrappando colle zampe la corda , fonava al meglio 
che poteva il fegno della levata , come appunto folea fare lo Veglia- 
tore . Così bene era ammaeftrato . 

Quindi fi deduce, quanto poffa 1' educazione mentre I Bruti rtef- 
fi depongono la falvatichezza , ed imparano cofiumi umani . Tantum 
potè fi educai ie , ut fere feritetem dedi f cent , & ad bum ano s mores er te- 
di an tur . Quanto più i Fanciulli apprenderebbono le belle virtù , fe 
da’ Padri fotfero bene iftruiti nella prima età . Imperocché C come in- 
fegna Ariftotile nella fua Morale t. Eth. c. i. ) Non ferum referti f'd 
fermultum , utrurn fic an fic a pueris ajfuefcamus .* imo vero forum in et 
pofitum efi .. Molto rilieva , anzi tutto il punto confifte in prendere 
coll’ educazione quella o quella piega fino dalla fanciullezza. 

3' Marcianus Mtmor. Hi fior. Congreg. lib. 5 . taf. ij. Bottai 
fupracit. 

f. Nieremlerg. Hifl. Nat. lib. 3 . e. zi. 

Adulazione defraudata . 

MARAVIGLIA XXIII. 

C )N gravi rimproveri deferta San Ba (ìlio 1 * adulazione come vizio 
d’ Anime vili. Affomiglia 1’ affentatore al pefce Polpo, Cama- 
leonte d' acqua , il quale cambia la pelle in tanti colori , in quanti 
oggetti s incontra : co! rodo roffeggia , col bianco biancheggia , col 
verde verdeggia. Per ingannare i pefci, e farne preda, fi attacca , ed 

affigge 
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affigge a qualche Scoglio porto Sott’ acqua nel Mare , a prende si be- 
ne il colore d’ erto , che Sembra di pietra . Laonde le Sardelle c le 
'aringhe come Semplici , gabbate da quella mentita feirtbian7.a , fi ap^ 
/ predano a lui > Scherzandogli intorno Lenza timore. Allora il tradito- 
re rivolgendoli Subitamente , le Sorprende colle Lue branche , e le cat- 
tiva co’fuoi viticci, per provvedersene di vitto. Ma che maraviglia, 
che il Polpo venga a truffare i pefciolini colle Lue colorite finzioni , 
Se arriva ad ingannare gli accorti peScacori , da’ quali effendoperfegui- 
tato corre ad appiccarti flrettamente a qualche graniSaffo, di cui pren- 
de torto il colore . Sicché quelli non ravvisandolo più , ne vanno in 
cerca altrove, gittando qua e là indarno le infidiofe reti. 

. Ma Se_ il Polpo colle lue frodi , e fimulazioni giunta i pefei , ed i 
pefeatori, da’medefimi vicn poi altresì egli ingannato , e forprefo . Im- 
perocché, mentr’egli , prefo il color dell’acqua fi accolla all’ Oftrica , 
e rtende le fue branche per depredarla , ella rtringendo le odiate fue 
conche lo arrefta, e ’l fa Aio prigioniere ; per modo che diviene in un 
tratto di predatore preda. Così l'arte è vinta dall’arte, e la frode fi 
caftiga colla frode . Parimente fanno i pefeatori , clic il Polpo ama 
tanto gli ulivi , che ad eflì , quando li truova vicini al Mare , fi 
attacca colle Aie Scaglie , per paScerG del lor frutto , e goderne 
dell’ odore , perde credendo , cV egli abbraccierà nell’ acqua ciò 
che avidamente cerca per terra, calano nell’ onde un ramo d’ ulivo * 
ove fuol dimorare. Sente quegli l’odore dell’amata pianta, e torto a 
quella corre, e colle robufte fue braccia tenacemente vi fi affigge. Al- 
lora’ il pefeatore accorgendoli dell’attacco per il moto, e pefo delia-, 
mo, eoo tal fretta lo ritira fuori dell'acqua, che l’incauto pefee non 
ha tempo di sbrigacene , onde 1’ infelice truffatore traile fiondi dell' 
ulivo (imbolo di pace ritruova le infidie di mortai guerra. 

Nel Polpo riconofce S. Uafilio, come accennai , gl'uomini adulatori, 
Protei di due facce , doppi , finti , fimulatori . Sono Tempre pronti a 
varcare il Sembiante, e vertirfi degli affetti , penfieri , e Sovente anco 
de’ vizj di coloro , da cui Sperano qualche favore. Ecco le belle paro- 
le del Santo Dottore : Moribus Foli fi fimìles funt li , qui ft prò rerum , 
& temptrum rattorte ita accemodant potentioribui ut in fropofit» , CT 
ft utenti a numquam per mane ant , fed a/ios atqut alios fe gerani , &tro cujuf- 
que arbitrata , ac libidine mutent fententiam . A’ cortumi del Polpo So- 
no limili quegli adulatori, quali fi accomodano alla varietà delle co- 
fe, e de’ tempi, per modo che mai non perfiftono nello fteffo parere, 
e propolìto , ma Tempre fi dimollrano diverfi da Se Aedi , cambiandoli 
contìnuamente Secondo li Sentimenti, e gli appetiti dei più potenti , 
comunque lì fieno . Il che aveva anche prima oflérvato Plutarco , Pi~ 
citi. lib. 6. eap. jo. 

Ut Poi/ pus facìern petre. menti tur inhtnns , 

Sir mtntem variai fubdolus arte nova. 

S. Baji'ius in Homil. 7. in Htxam. & orat. io. de invidia. 

P. Jo-, Rbo. Hexam. orat. 37. 

La Vanaglòria. 

MARAVIGLIA XXIV. 

D iede la Divina Sapienza al Pavone quell’ ammirabile vaghezza di 
piume , acciocché ci Serriflc di mezzo per Sollevarci a contem- 
plare 


1 


beli 4 Naturi t ipf 

plartf 1* irivifibile beiti del Creatore . Imperocché non fi può fenzl 
maraviglia rimirare quella leggiadrilfinia varietà di penne , di cui é 
veftito, mentre non v’ha manto di Re lavorato a trapunti d’ oro , e 
di feta , che in preziofità , in bellezza , in artifizio ne fia paragona- 
bile. Onde ebbe a dire Pifida. 

Pavane vifo quis partim mirabìtur 
Sappbyrum in aaro innexum , & >» gemmantibus 
Alis fmaragdo pur pur am viridi infitam 
Vari os color es feminatos undique ì 

Chi non fi maraviglierà in vedere nelle gemmate penne del Pavone il 
Zaffiro innertato nell'oro, e la porpora inferita nel verde fmeraldo , e 
per tutto il fuo corpo feminata una varietà di bei colori, ficchè pare 
un vaghiamo giardino adorno di fiori , e di fiori fernpre vivi che 
eziandio divelti, non fi feccano. Ma ciò che v’ è di piu maraviglio- 
fo nelle piume della coda fino al capo fi è quell’ occhio , che ftà for- 
mato nella {or fommiti con tanta divertiti di colori così fini , e vi- 
fìofi , che niuna tintura di pittore può pareggiarli . Perocché nel mez- 
zo di quelV occhio fi vede una figura ovale d’un chiariffimo verde, e 
dentro a lei un'altra quafi della medefima forma, ma di color vermi- 
glio, e quelle. fono intorniate d’altri Splendidi cerchietti, che hanno 
ìomiglianza ai colori, ed alle figure dell’ Arco celefte . Or’ a che fine mai 
diede il Creatore a quello uccello sì vaghi ornamenti ? Non già perchè 
quel pompofo pennacchio, lungo un braccio , e mezzo, ferv idea coprir- 
gli il corpo, mentre fupera di tanto la mifura di lui. Nemmeno per- 
chè lo ajuti a volare; mentre piuttoflo l' impedifce colla fua gravezza . 
Adunque convien dire; che gli abbia data Iddio tanta beltà, per dar- 
ci una moftra, ovvero un’ombra della fua Divina fapienza , e bellezza. 

Ma il Pavone fe ne ferve per infuperbire» e vanagloriarfi : Venuflate 
fuperbit . Ne fa vana pompa, ed ollentazione . Perchè, quando è folo* 
tien più riftrette le piume della fua formofa coda, e quando è vedu- 
to, ed ofiervato, le fpiega largamente, acciocché ne fia ammirato , e 
lodato: come dille Ovidio. Lib. i. de art*. 

Laudai as e[Lndìt avis Junonia pennas : 

Si tacitai J' pellet t illa recondit opes. 

Della qual faftofa ambizione dà più manifelli legni , quando talvolta 
avviene che o per accidente , o per la viciffitudine del tempo ri- 
manga privo degli fpeziofi ornamenti della coda . Imperocché allora 
provando nel fuo cuore acerbi fenfi di confufione , e vergogna , fuole 
asconderli, coprirli di foglie , vivere appiattato , pieno di malinco- 
nia, finochè gli rinafca, e lìorifca il prillino decoro delle penne. Ri- 
cuperato il quale , efce fuori vieppiù gonfio ed altiero a fpiegare al 
Sole la vendila pompolità delle piume , ma nafcondeodo più che può 
la deformità de’ fuoi piedi. 

. Nel Pavone, dal cui nome è derivato il verbo Pavoneggiarli , per 
ìnfupejbirfi , e vanagloriarfi , voi già riconofcete 1' uomo fuperbo , 
ambiziofo d' onori , d’ applaufi , di gloria : Il quale in ogni luo- 
go , in ogni tempo và facendo ollentazione di fe , vantandoli , mi- 
lantandofi di nobiltà, d’ ingegno, di dottrina, di bellezza, e d’altre 
prerogative. Altro non fi ode dalla fua lingua che le proprie lodi. Al- 
tro non fi fcorge nelle fue opere, che vanità. D’ altro non fi duole , 
non fi cruccia, che d’ogni minima perdita d' onore . A collui non è 

qui 
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qui luogo di fuggente altro , che Tammonrelone di Tommafo de Kem- 
pit . L. $. c. 40. Inani s gloria, mala pejlis, vanita: maxima : Quia a 
vera rttrahit gloria , < 5 * coclejli fpoliat grafia . Dui» enim homo compia- 
tot fibi , difplictt tibi ( idijl Deo ) Dum inhiat laudi bus humanis , pri- 
vatur vtris virtutibus . , 

Div. Cbryfojìomus orar. li. 

Ludovici*: Granatenfis in Symb. Videi p. t. e. l. 1. . . 

Ticinellus Munti . Symb. I. 4. c. Ji. 

Corrifpondenza di Carità. 
MARAVIGLIA XXV. 

P ER efortare i Padri a ben educare i loro figliuoli , ed i figliuoli 3 
bene corrifpondere poi alla buona educazione ricevuta da’ Padri , 
come preferire 1 ’ Apposolo : Ephef. 6. Parrei , educate filios veftros : Fi- 
tti, obedite partntibus veftrit i adduce il Magno Bafilio la fcambievole 
carità delle Cicogne- Imperocché in effe la. Divina Sapienza ci rappre- 
fentò una perfetta idea della pietà de’ Padri verfo i fuoi tìgli , e de’ 
figli verfo i lor Padri . Mentre le Cicogne , oltre il nadrire i lor par- 
ti nel nido, come eoltumano gli altri uccelli , fi riftringono , e mo- 
derano nel fuo vitto, per meglio pafcerli. Di più , ufano quella (ingo- 
iar carità , che quando arde il Sole , in maniera , che potrebbe eifer di 
danno alla lor tenerezza, effe vi (tendono fopra le fue ali, nelle qua- 
li ricevono i cocenti raggi , e fanno lor ombra , e così fono verfo di 
fe crudeli , per effere a’ figliuoli pietofe . Il che ci rapprefenta viva- 
mente la Carità del Salvatore verfo di noi fuoi figliuoli adottivi, i 
cui mali ricevette in fe (teffo , e ci protegge fotto 1 ’ ombra delle fue 
ali - Matth. é. Ipft infirmitatet noftrat actepit . Pf. 16. & fub umbra 
mlarum fuarum prttegit noi. 

Or alla caritatevole cura, che ufano le Cicogne a’ loro piccoli figli- 
uoli, quelli, rendono la pariglia, e buona corrifpondenza di benefizi 
a’ loro Padri , che li nodrirono , e difefero : Par pari reddunt . Impe- 
rocché, quando j>oi fono vecchi , infermi , inabili a procacciarli il 
vitto, ne vanno i figliuoli con gran follecitudine in cerca , e matti- 
na , e fera lo recano loro al nido , ove (tanno giacendo , e li proveg- 
gono con afiettuofa cura di quanto è loro bifognevole . Anzi effendo 
quegli manchevoli di penne , cadute per la vecchiezza , fe fia di me- 
ftiere volare altrove, i. buoni , e grati figli (tendendo le loro ali , vi 
pigliano fopra gli omeri i deboli vecchi , e portanti a volo al luogo » 
ove hanno a dimorrare- Fanno appunto come dice Virgilio L. a- aver 
fatto il pii (fimo Enea, quando per fottrarre Anchife dall’ imminente 
pericolo , 

Ofeift le fue Spalle al vecchio Padre. 

E ’l caro pefo a gli omeri s’ impofe . 

Nel qual fatto delle Cicogne ci vien parimente efpreffa la mifericor- 
diofa carità del Redentore verfo dell’uomo, mentre dice il Profeta , che 
qual Aquila diltele le fue ali, e lo portò (opra le fue fpalle : Deut. 31. 
II. Sicut Aquila expandit alai fuat , (jo ajfumpfit eum , d* por t avi t in 
humeris futi . Quella fcambievole benevolenza delle Cicogne fu inge- 
gnofamente deferitta dall’ Alciati con quell* Emblema : Embl. 30. 

Aeri» infiliti pittate Ciconia nido 

lm • 
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Imbelle s pullos , pignora grata fovet . 

Taliatjuc e x peci a t fitti munirà mutua riddi , 

' Auxilio hoc quotiti water egtbit anus . 

Ncc pia fpem foboìes fallit : fed feffa far futura 
Cor fora fert humeris , prA.fi at & ore ciboi , 

Conchiude San BaGlio la narrazione con quello faggio documento : 
La pietà , e l' cjftquio delle Cicogne verfo i Juoi genitori opfrejfi dalla 
vecchiaia , dovrebbe fenica dubbio rendere benevoli , e providi i figlino- 
li verfo i lcr Padri fe vi faranno rifle (ftone . Non v ha per fona cose 
priva di giudizio , che non reputi degno di vergognofo rimprovero chiun- 
que dotato di raciene.fi lafcia vincere in virtù dalle creature irragione- 
voli , che ufano tanta follecìta carità verfo i loro bifognofi Padri : E Sant* 
Ambrogio aggiunge, 1 . 6 . Hexam. c. 4. Chi non fi vergogna di non cor- 
ri [fondere a benemeriti benefattori , vfggendo che fino i Bruti abborrcno ,* 
fuegino il vizio dell’ ingratitudine ? Perocché effi , benché irrazionali ,fer- 
bano memorili degli alimenti ricevuti , e l'uomo beneficato fe ne dimentica , 
D. Bafilius in Hexam. Hom. 8 . 

Ludovici et Granar. In Stmb. Fid,. p. l. c. 14. 

Timor vano. 

MARAVIGLIA XXVI. 

A Spiegare il mifleriofo detto del Reai Profeta ; Pf. tj. <. Ulte 
trepidaverunt timore , ubi non trat timor : Ivi tremarono per ti- 
more, ove non era ombra di timore * adducono i facri interpreti 1* 
riempio de’ più roburti , e feroci animali che fi lafciano fpaventare , 
«d atterrire da’ vacillimi oggetti . Il Lione terrore delle felve, e tiran- 
no delle fiere, cui, non folo colla torva prefenza , ma col fiero rug- 
gito difanima, prende talora sbigottito la fuga. E perchè? Forfè per- 
chè fi vegga venire incontro una fquadra di cani martini , ed alani ? 
Non già il folo canto d’un Gallo lo atterrifee, abbatte la magnani- 
ma fua gencrofiti, e lo fi precipitofamente fuggire. L’Elefante sì va- 
llo, che porta fopra le fpalle una compagnia d’armati, sìanimofoche 
urta, che apre , e feompiglia le falde ordinanze degl’ Eferciti , pure 
talora inorridifee, tiema, e retrocede . Non penfnte gii , che feorpa 
le minacce d’ infieriti Limoni , o Tenta il fremito di formidabili Tigri. 
La fola prefenza d’un piccolo Topo deprime , e conquide il coraggio 
di quel bertione si grande d’ardimento, come di corpo. 

Il Cercopiteco è una fpecie di feimie maggiori , e codate nel Brail- 
le, nerboruto di forze, e fcaltrito nell’infidie , il quale non paventa 
di cimentarli , e combattere co’ feroci Cignali , mentre faltando con 
furia contro d’erti, lega loro il collo colla lunghirtiina , e gagliardif- 
fima fua coda, fino a lotfocarli , ed ucciderli: Coututtociò egli fi la- 
fcia mettere fpavento, e terrore, non già dalle Pantere, e da’ Drago- 
ni, incontrati , ma dalle vili Lumache , traile quali quando fi truo- 
va, gli fembrano sì moftruofe e fpaventevoli , che refta lorprelo da 
gran tremore, fuda, e con ambafeee sfinimenti cade vinto . NelI’Ifo- 
la di Ceilan trovanfi ferpenti molto grandi, che chiamanfi capuccio , 
perchè tale pare la lor tetta , e collo ; e fono tanto veleno!! , che in 
ventiquattr’ ore uccidono chi infettano . Onde gli altri animali non 

ofauo 


L 


Digitized by Google 


iti Maraviglie 

•fano neppure da loro apprettarli. E tuttavia un anìmaluzzo Muflelli- 
no bafta per ifgomentarli e vincerli . Imperocché prima di andare Io- 
ro incontro, fi pafce di ruta, antidoto e contraveleno , il cui odore 
quelle ferpi non pottono tollerare fenza ifvenire . Onde temendo il 
folo fiato della piccola Donnola, o prendon la foga, o refiano abbat- 
tute . Tanto poco talora è fofficicnte ad atterrire ed atterrare moftri 
di fortezza, e di terrore. 

Egli è fenza dubbio gran maraviglia, che le magnanime fiere , lequa- 
li affrontano l’arme micidiali de 1 Cacciatori , e rifolutamente combat- 
tono, vengano poi a temere le leggerifiìme fembianze d’ un nulla. Ma in 
vero maggiore fi è che uomini d'eccelfo coraggio, che avranno olfer- 
vato i più ardui precetti della Divina Legge , fi lafciano poi vincere 
da leggeriffima paflìone. Che cuori generoiì, che non temono l’ orribi- 
le ceffo della morte , non abbiano poi animo di fofferire una piccola 
ingiuria, di foperare un rifpetto umano, d’opporfi ad una lufinga di 
fenfo, di faper dire un bel nò ad una brutta dimanda/ Miferabil con- 
dizione di certe fconfigliatc nature , che nelle grandi battaglie riefeo- 
no vincitrici, e nelle tenui fcaramuccie cedono Tarmi, razzia fintile 
a quella, che deplorò il Grifoftomo nelle Vergini fatue del Vangelo; 
Hom. 79. in Mattb. Qu* majori c ertami ne fuperato , in fucilieri forum 
perdìderunt . 

P. Ludov. Granar. In Symb. Fid. p. I. c. 16. 

Previfione, c Provvifione. 
MARAVIGLIA XXVII. 

N On v* ha provvidenza , che P uomo non poffa apprendere dalle 
creature irragionevoli, come ben infegna S. Ambrogio . Il Ric- 
cio fpino ci può effere buon maeftro a provvederci per H tempo futu- 
ro ; imperocché con tutto il fuo pefo truova artifizio di fornirfi di vet- 
tovaglia. Si porta nella fiate, c Dell'autunno al pié d’ un pomo, ore 
cadute fiano le mela, traile quali tanto fi rivolge che molte ne in- 
filza ed appicca alle fue acute fpine ; Indi così carico d’ effe le porta 
nella fua tana , ed ivi ne fa depofito pel fuo vitto in avvenire . Che 
fe non ritruova frutti fotto le piante, o fieno nefpoli , o prugni , vi 
fa ben rampicare e falire fopra , ove co' piedi fcuote i rami , fa cade- 
re i frutti, li quali, feendendo poi dallalbero, s'inJuftria d’ affoca- 
re nelle predetta maniera ed attacca alle fue fpine, per trasferirli ove 
gli fervano per provvifione fua, e de’fuoi figliuoli. 

Vero è che tale induftria non fempre gli giova; anzi talvolta gli rie- 
fee di nocumento. Perchè forprefo così carico da’ cacciatori , o dalle 
Volpi , non può fpeditamente ranicchiarfi , e raggropparfi , e molto 
meno penetrare nel fuo covacciuolo; onde divien preda degl’ infidiato- 
ri . Il che può fervire d’iftruttivo fimbolo a’ Ricchi, che in vita fi ca- 
ricano avaramente di ricchezze , le quali poi in morte , quando do. 
vranno entrare nel fepolcro , faranno loro nocevoli e dannofe per l’eter- 
na falute, come ci ammonifee l’Appoftolo: I. Tim. e. 9. Qu i voluta 
divini fieri , incidane in tentationem (T in latjueum Diaboli , defide~ 
ria nociv * , que mergunt homìnes in interitum. 

Di più ftupore è un’altra indufiria del inedefimo Riccio , il quale 
difpone la fua tana, ed il fuo covile con due porticciuole , affinchè , 
fc viene aflaljto da una , polla ufeire per V altre . Ma ciò che par- 
rebbe 
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tebbo IncrecI Ibile , fi? non folle aflerito.daS., Ambrogip: Quando peri* 
flint© naturale prevede che dee fotfiarc l' Aquilone , chiude la porticel- 
Ja veri'© Settentrione» e quando s’accorge , che dee fpira’re 1’ Aulirò, 
ferra quella , che riguarda il Mezzodì . Così; viene a ripararli dill’itì- 
tempene de’ venti, acciocché non. fieno di nocumento nè’ a lui, nè a‘ 
Tuoi teneri parti. Quanto è commendabile .la Divina Sipienza , che ha 
provvedute le fue più tenui creature di tanta provvida accortezza/ 
Macie», che merita maggiore ammirazione, èquello che narràd’un 
altro Riccio colla fua melliflua eloquenza Icj fteffo S. Dottore , le cui 
parole vò tradurre a verbo a verbo. ,, Il Riccio Marino, piccolo e fpre- 
„ g’revole pelce, prcnuncia la futura bonaccia. Quando prefagifcC che 
„ dee fopravvenire burafea, fi premunifee contro d’effa . Ecco cornei 
», Prende in bocca una pietra affai pefante , che ferve come di zavorra 
„ per renderlo più fiabile, acciocché le onde ed i flutti non pollano 
», tanto agevolmente batterlo , ed agitarlo con facili fpinte dall’ una 
„ all'altra parte. Cosi più fi regge , e fi libra coll’altrui pefo, che 
,, colle fue forze. 11 che veggendo i Marinari hanno un fegno della vi» 
», cina tempefla , e però fe ne pongono in guardia con apprefiare le 
», Ancore, e difporre'le vele, e gli Umilienti , per non edere colti da 
», turbine improvvifo. Or qual Matematico, qual Afirologo potrebbe 
,, conofcere il corfo delle fielle , i movimenri e fegnali del Cielo, 
,, come quello pefciolino? Con qual acutezza d’ ingegno comprcfe tan- 
„ to? Da qual maeftro l’imparò? Chi fu l'interprete di quello augu- 
», rio ? Sovente gli uomini per la turbazione dell’aria , indovinano 
„ quelle del tempo , e fpeffo anche s’ingannano, perchè fi di (fulve * 
„ Ma il Riccio non fall lìce , nè riefeono vaniifegni, che lo muovo- 
», no. Donde dunque in quello animaluzzo tanta lcienza , che prefa- 
„ gifea lecofe future? Quanto più egli è privo di dKcorfo, .tanto me* 
t9 glio dimofira tale conofcimento efferli fiato conceduto dalla Divi* 
,, na Provvidenza. Mercecchè tutte le creature riempie della fua)fapien« 
,, za quegli, che tutte le creò con fomma Sapienza: come dice;! Pro- 
,, feti a Dio : &uam magnificat* funi, opera tua , Domine ! Omnia in 
fapientia fecifti .Sin qui Sant’ Ambrogio.- a che non conviene aggiu- 
gnere parola , badando con elfo lui accennare , che quindi dobbiamb 
apprendere, come nel tempo della bonaccia, abbiamo a provvederci di 
aiinedj pel tempo della tribolazione, -, 

S. A/nbrof. in Hexam. I. <. c. 9 . Cn l. 6 . f, 4 » • 

La Gratitudine a’ Benefattori « 
MARAVIGLIA X X V 1 1 1 

L A Gratitudine verfo i Benefattori è un affetto non àcquiftato toh!* 
Audio, ma inferito ne' cuori della natura, per modo che eziandìo 
le Fiere fono molle da quella innata benevolenza. Come ben lo tedi fica 
Seneca: OJficia etiam Fera fentiunt } e lo òompruova fcliano coll'efem- 
pio del Cane . Un Mercatante d’ Altobofco andava ad uba fiera per 
comperare merci , feguito alla flaffa da un Cane fuo fedel compagino. il 
quale era da lui accarezzato , e ben pafcluto . Nel viaggio ebbe a fcenderO 
da Cavallo , e ritirarli in un bofehetto, per prendere un pò di tipofo, 
Ivi non *ò come gli venne ad ufeire di tafea, e cadere a tei fa laborfa 
piena di preziofo denaro , fenza che egli fe ne avvedeffe . Profcguendo poi 
il fuo cammino fenza l’ accompagnamento del Cane, arrivò al luogo 
Tom. III. • ; ' * del 
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del mercato, ove volendo metter mano all? pceunla , s’aeeorfe allora d* 
avere fmajito il borlotto. Dopo molti fofpetti e di Iterazioni, prefc 
configlio di ritornare indietro, e riandare la via già battuta a ventura 
di ritrovarlo. Si .porta al pollo, ove era difcefo di cavallo, ed ecco 
che Cubito fcorge il fuo Cane, che immobile flava co’ due piè anterio» 
ri filli Copra la boria guardandola c cuftodendola, Rivenne torto d’ al- 
legrezza.- prefc il fuo denaro , e lo trovò intatto , quale l’aveva per. 
«luto. Ma il giubilo fi cambiò prefto in mellizia , perchè vide il po- 
vero Cane languido per la lunga famb morirli avanti gli occhj , quali 
non fi curaffe piò. di vivere, dopo aver così beneficamente corrifpofta 
a’ benefizi ricevuti dal fuo Padrone, In quello avvenimento ben fi fcuo. 
pre quanto fiano collanti le inclinazioni , che il Creatore attribuì agli 
animali per gli uffizi a’ quali li deftinò. Ma che confulione fi c eflere 
vinti gl» uomini nella fedeltà e gratitudine, che i bruti ferbano ver» 
fo i loro Signori,* 

Un’altra pruova non meno memorabile «fella gratitudine de’Can» 
tiferifee il Padre Nierembergo , intefa da quel medefimo, a cui avven- 
ne , In Ifpagna due Padri della Compagini di Gesù viaggiavano per 
un’opera di carità. Quando ebbero a fermai non so fe in cafa d* 
Un'caritativo benefattore ; o : *Vui'. r Hello dfjxiGeggieri , a prendere un 
poco di refezione , Ivi diedew" deuni avanzi della meufa ad un Ca- 
ne domcftica > il quale poi, come morto da gratitudine, rendè loro un 
potabile benefizio. Imperocché avfiìdo uno d’elli rècitata parte dell* 
Ore Canoniche, nel partire fi dimenticò del Breviario. Erano già tra» 
feorfi più di due leghe quando volendo ripigliare il rimanente delDi- 
vin Uffizio, quegli fi avvide dello fmarrimento. Era rifoluto di rivo!, 
gere 1 pali» a fame cerca; ma il compagno lo trattenne dicendo: Non 
accade rifare tanto cammino con incertezza di ritrovarlo; racconran- 
diamei piuttofto aDio, che il libro non fi perderà, ma cì farà recato. 
Stavano in tale difeorfo, quand’ ecco il Cane da loro pafeiuto venire a 
tutta corfa , riportando in bocca ii Breviario che con un falto ofteri- 
fce al perditore. Renderono grazie aDio, e conobbero quanto fu ve-» 
To il fentimento di Seneca, che. 

Officia irata noffit tonjuevcrnn* Ter » , 

Re falò tifi a* benefizi arie or le fiere. 

Oiufto Lipfio narra maraviglie de’Cani , che ben nodrìtì , ed acca, 
tezzatida'lor Padroni, corri fpofero con iftrani fervigj. Primieramente 
d’un Cane Inglese di grande rtatura , che in bruflelle con illupendo 
artifizio fu iftruitoad andare al macello a fare la provvifione della car- 
ile, come fe fiato forte un ben accorto fcrvidore. Se gli appendeva a) 
collo un paniere a cella inteffuta di vimini, dentro. cui fi poneva tan- 
to di denaro, quante libre fi volevan di carne, e poi con un cenno di 
(nano s’iodrizzava alla beccheria. Andava prontamente, ed arrivato fi 
rizzava , ed affiggeva i. piè davanti il banco del Macellaio , il quale' 
già confapevole della richieda , prcndea dalla corba il denaro , ed a 
proporzione di quello, vi riponeva la quantità della carne. Allora il 
Cane fenza indugio rivolgeva i palli , e riportava alla fua Cafalaprov- 
vifionff; Che fe per via incontrava altri Cani, che allettati dall’odo- 
re della vivanda ardìlfero d* appartarli , Ia fapeva vigorofamentc difen. 
dere. Perocché, deporta la cella, arricciava i peli , digrignava i denti 
« fi wettea aùnacciofq iu guardia, per atterrirli, e metterli in fuga, 
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Sicché illefa ed intatta recava la virtovaglia al Padrone, il quale, pe; 
animarlo a far bene il fervigio, gliene gettava qualche pezzuola. 

Secondariamente , aggiugnc il medefimo Scrittore un altra prodezza 
d’un Cane, che con indullriofo Audio fu ammaefirato a fare il Cor 
riere da Lovagnoa Bruflelle. Chiamavaio afe il Padrone, e porgendoli 
qualche cibo, e palpandolo un poco, gl* inferiva nel collare, che te- 
neva al collo, la lettera. Pofcia additandogli la Arada che dovea fare, 
di che era già ben iAruito, l'accommiatava. Egli fpeditamente fi met- 
teva in cammino, e giunto alla Città, ed alla Cafa afi'egnatagli , con 
dimenar la coda, ed ergere la tefia , dava fegno di nuovo annunzio 
all* Amico corrifpondente , il quale già confapevole del fegreto , gli 
traeva dal collare la lettera. Indi, frattanto che rifcriveva, facea da- 
re al portatore buono refìciainento , dopo il quale gl’ intrometteva nel 
medefimo collare larifpoAa. Ond’egli prontamente ritornava alla pri- 
miera fua cafa a confegnare il referitto al fuo Padrone con un certo 
tripudio, quali giubbilando d'aver ben compiuta P opera • Quindi chia- 
ramente fi vede quanto fia vera l’afferzione dell'Apofiolo S. Giacomo, 
che Cap. J. 7. Omnìs natura befiiarum domatur a natura human* : Che 
avendo creati Iddio gli animali, acciochè fèrvifiero ed ubbidifieroalì’ 
uomo , tutti gli fono foggetti ed ubbidienti * Eppure l’uomo, creato 
perchè fofle fervo ed o.'Cquiofo a Dio, tante volte gli niega la fcrvi- 
tù , e l’offequio. 

P. Gafp. Schottus Phyf. Curìof. 1 . 8. e. 9. §. j. 

P. Puff hi us Nitrenti/, tìifi. Nat. I. ì.c.ti. 

Juftus Lipfius Cent . $. Epijl. ad Belgar , ef. 44. 

Provvida InduAria. 

maraviglia XXIX. 

S Ono così indufiriofe le Rondini , che Quintiliano attribuifee loro 
una certa fpczie di difeorfa, ed un barlume di ragione. Ma a noi 
le Ior opere non fembranfc maravigliofe , o perchè leveggiam ogni gior- 
no, o perchè non abbiam occhj per ifeorgeme l’ artifizio. Imperocché 
chi potrebbe credere, fe noi vedette, che un uccellino fappia fabbri- 
re un nido così perfetto agguifa di volta, appoggiato ad una maravi- 
glia fenza colonne, che lo IoAengano in aria . Paiono pratiche d’ar- 
chitettura i mentre fanno fare il fondamento con fufcelli più fodi , 
acciocché refiAa più all’ intemperie . Vi gittano poi fopra fèftuche più 
molli, e tenere pagliucce , e più dentro piumette morbide , affinchè 
non fi ammacchino e pacificano i piccioli loro augellini. Pefi compor- 
re econgiungere infieme l’ opere, come fanno i muratori , colgono e 
recano creta col rofiro , e col piedi , che ferve ancora per ifmaltare il 
muro, ove appendere il nido. Ma quando la lavorano in luogo, ove 
non fia creta, ne fango per incalcinarlo, hanno una mirabile arte per 
provvedetene . Perocché vanno ad immergere ed immollare le ali nelP 
acqua, e poi a rivolgerle nella polvere, conche fanno lorocretofo, cni 
apocoapoco portano allor edilizio per rattodarlo, echiudervi lefellu. 
re. In oltre lo difpongono rotondo e circolate. Peichè, quali buone 
Geometre, fanno che così riefee p‘ù capace, che fe folle quadrato, e 
ferve apiù agioedifefa de* loro parti. Per più (ìcurezza de’ quali fanno 
.anche il fuo nido dentro alle noftre cafe, acciocché (come averte Sant’ 
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Ambrogio) fi tengano più rimoti e difefi dagli uccelli infidiatori. E grate 
di tal benefizio ce ne pagano poi il fitto colla frequente mufìcadel fu® canto. 

Altre ammirabili induflrie fi narrano delle Rondini. Che quando s' 
accorgono d’aver partoriti i Tuoi uccelli ciechi, fregano ed ungono lo- 
ro gli occhj coll’erba Celidonia, che ha virtù di purgarli, illuminar- 
li, e concedere loro la villa. Onde prefe bel documento il Cardinale 
di Vitriaco per ammonire gli uomini di caritativo zelo, che debbon 
illuminare i proflìmi ciechi ne’ millerj della falute colla luce delle ve- 
rità eterne: Do/n. i. Adv. Hirundo puliti vifumper herbum Chelidonia»* 
repar ani , deftgnat iuftutn , qui deber proximei per veritatis pbarmaca il- 
luminare. Un’altra provvidenza ufano le Rondini , quando debbono 
gallare la larghezza del Mare. Prendono un ramicello , e f eco Eretta- 
mente lo portano: fopra d’ elfo fi pofano nel mezzo dell’acqua, quan- 
do (ì fentono lalle, e ftanche dal lungo volo, per ripigliare lena a pro- 
seguire il viaggio. Di che fi valfe un Sacro Interprete, per lignifica- 
le, che nel fegno della Santa Croce dobbiamo ripofare , e riporre la 
roftra fperanza, per paflare il tempeftofo mare di quello fecolo , ag- 
giugnendovi il bel ricordo di Sant’ Agoll ino, che Iddio Tom. 9. traci. 
1. in Joan. Inftituit Lignum , quo mare tranfeamus . Nemo enim potefi 
tranfere Mare hujui focali, nifi Cruce Cbrifii portanti . 

Finalmente, d’ un altra folerzia , che parrebbe incredibile, fe non 
folle aderita da gravi Scrittori, tra quali ilP.Giovanni Rho, inHex. 
or. 39. fi vagliono le Rondini nelle freddiflime parti del Settentrione, 
quando fopragiunte jmprovvifamente dai temporali del verno , non 
pollono più padar ai paeli aprici. Imperocché fi congiungono, e fi rag- 
gruppano molte inlieme , e così riftrette , per fomentarli fcambievolmente 
il caldo, parte s' introducono nei folli delle rocche, e parte s’ immergo- 
no nei fiumi, prima che fiano rapprefi dal gelo, ed ivi fiotto Tonde nel 
fondo affettano, che la Ragione migliore ritorni, ed agli uffizj di rino- 
vellatà vita le richiami . Or qui fi vede, quanto contra le avverfità 
giovi l’unione degli animi. Quelle rondini, che ad una ad Una fora- 
merle in quell’acqua, vi perderebbono lofpirito, unite in una palla e 
rillrette ve lo confervano: Turai conjunUie proftat . E che altro con ciò 
infegnare ci vuole la macllra de’ collumi la Natura, fe non farci accor- 
ti della foiza delia carità, e dell'unione lcambicvole? 

S. Bafiiius in Hexam. tìom. 8 . 

T. Jo\ Rho in Hexam. Orar. 39 . ». 49 . 

Caccia ammirabile. 
MARAVIGLIA XXX. 

I 

P Rima di rapportare T ammirabile combattimento di due uccelli, 
il Falcone, el’Aghirone, piacemi di prendere dall’ uno e dall’ al- 
tro qualche faggio documento. Il Falcone, quando hanodriti, ed al- 
levati ifuoi parti fino all’età che hanno melfel’ali, dà loro commia- 
to dal nido; efe non vogliono ufeire, ed avvezzar fi al volo a procac- 
ciare la preda , non folo non reca più loro il vitto, mal col roftroe coll' 
unghie percotendogl i , li getta fuori. Indi va avanti loro ad alTalire e 
predare qualche uccelletto, per ammaeflrargli coll'efempio a far cac- 
cia, e provvederli da fe dell’ alimento , affinchè’non impigrivano, non 
fi diano agli agj , e non im poi troni fcano nell’ozio, avvezzi ad atten- 
dere il cibo, e non a ricercarlo. Ecco le parole di Sant’ Ambrogio , Tn 
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Hcxam. I. c. 17. Tuli»! fuos inftituere voline ad pradam , cavee ne tenera 
aiate pigréfeant , ne folvanrur deliciis , ne tnarcefcant otto, ne difcant ri- 
butti magi s exfpeclare , quarti qutrere . Ortiino avvertimento a’ Padri di av- 
vezzare ed illruire i loro figliuoli fino da' primi anni alle vivtuofe imprefe . 

L’ Aglnrone poi, quando prevede che il Cielo vuole coi tuoni e fol- 
gori minacciare tempella e borafca , con rapidifiimo volo formonta le nu- 
vole , e fi porta a godere la tranquilla ferenità del Cielo fuori dei peri- 
coli della Terra, alla quale non difeendefe non celiato il temporale, e 
ritornata la bonaccia. Così il noflro cuore, quando temei tumulti, e 
]e awerfità delle cole terrene, o fi l'ente agitare dalle tentazioni del 
fenfo ribelle, e del comun Nemico, fi dee follevare alla conlìierazio- 
nedei beni celefti , e ripoi re la fua fpcranza in Dm , che gli ^ombre- 
rà gli affanni, e gli recherà quieta pace. Saggio penderò d Ugone di 
S. Vittore: /. I. de Beff. c. 47. Htc Avit{ parla dell’Aghirone ) potcfl 
Jignificare animai 'Eliti or um , qui formidantes perturbai tonem bui ut ficu . 
li , int enti orniti fuarn fuper omnia temporalia efferente! , ai ferenitatun 
Patria Cxlcfti! mente s fuas elevane . 

Veniamo ora alla caccia, che il Falcone fa dell'Aghlrone . Startene 
quelli oziofo appreffo ad una pefeofa palude vicino ad una felva. Lo 
lcorge il Cacciatore, e con ilìrepitofe voci lo fa levare a volo ,• quando 
nello fteffo tempo libera dal pugno il Falcone , che di primo iancio 
toglie al nemico la ritirata nel bofe» , e l’obbliga a fuggire altrove, 
Salendo alle nuvole pel dileguarli. E perchè (ente che il pefo del cibo 
gli c d’ impedimentoal volar veloce, vomitalo, efcaricafi,- tal che veg- 
gono i Cacciatori li pezzetti, ch’egli avea mangiati, cadere a terra. 
Maiale altresi ilFalcone con larghi giri peri’ aria, tantoché formonta, 
e fopravanza l’Aghirone, il quale fopraffàtto cala a bado, egira il vo- 
lo volteggiando qui è là in cerca d' alcun fiume, per tufFtrvili dentro, 
ed in tal guifa falvarlìi fapendo cheilfuo avverfario è paurohllìmo del L* 
3cqua. Che fe quello fcampo non vlgn da lui trovato, eppur s’accor- 
ge che il nemico feende fopra di lui come un fulmine, non fi perde 
però d’animo, ma mette in difefa Tarme dell’acuto, lungo , e lòdo 
fuoroftro, di cui T ha provveduto e guernito la natura . Imperocché, ri- 
volta fiotto Tali la tefta ,difpone insù lolpuntone del becco, affinché il pre- 
datore ne refti trafitto. Il quale, fc non è più che deliro, quanto più 
furiofo feende fopra l’altro, tanto maggior pericolo corre d’ altamente 
infilzarli. Onde talvolta accade il morire a quello , che veniva per ucci- 
dere , e pagare colla fua morte la pena del fuo ardimento. Ma l'affa- 
litore ben confapevole dell’arma nemica , fchifando il rifehio , gli 
vola ai fianchi, e di li lo affai ta, fino, che per lo più arriva a farne 
preda . _ 

Orchi infegnò al Falcone l’impedire in prima la ritirata all’altro nel- 
le Selve, e poi d’affalirlo da’ lati , per non incorrere nell’alticci- 
uola del nemico? Chi iftruì T Aghirone ad alleggerirli d«l palio man- 
giato, per volar più veloce? Chi gli manifeflò che il Falcone paven- 
ta l’acqua , per Divalli in ella dalle fue unghie ? Chi infegnolli T 
afpettare il colpo dell’ avvedano collo ftilo dell’arme rivolto ? Ch’ 
è come fe dicelle, fe avete ai invertirmi, deve eller per la punta di 
quella fpada . Tutte quelle fon opere della Divina Provvidenza , 
che ha volato fornire quelli uccelli d’ ingegno per procurarli il 
vitto, ed* arine per difenderli dai perfecutori , ed infieme prov- 
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vedere a gran Signor*! una tal nobile onefla fricteaiione di, vedere 
r.cl Teatro degli aerei campi una -generofa copia di volanti combat- 
tenti ufare gH ftratagemmi della milizia. Del qual diletto, per vir- 
tuofa mortificazione , fi privava San Francefco Borgia allor Duca dì 
Gandia: In vita c. 3. il quale, mentre il Falcone flava per ghermire il 
già fianco, ed abbattuto Aghirone, frenava fubito, e rivolgeva a ten» 
ra gli occhi avidi di quel piacere , vietando loro il rimirare il piò 
bello e curiofo della pugnace caccia. 

P. Gafpiir Scotus Phif. curicf. 1. 9 . c. JÌ. aliti eit. P. Jo\ Rho. in tic • 
’xam. Orar. 39. ». 80. 

Giuda Vendetta • 

‘ MARAVIGLIA XXXI. 

L A vendetta di Dio minacciata dal Savio contro dei peccatori « 
Sap. 3. 1 8. Armabit creaturam ad ultioncm intmicorum , fu più vol- 
te efeguita dalle fiere, dai Lioni , dalle Tigri, e da' Serpenti, Memo» 
rabile è quella , che riferifce Sant’ Ambrogio d’un Cane , che con 
latrati e morfi affaltò un omicida del fuo Padrone, e lo fcoperfe retì 
dell'occulto misfatto. In Antiochia palTava per un vicolo della Città 
rimoto dalla frequenza , fui crepufcolo dell’aurora , un Cittadinofenz’ 
altro accompagnamento che d’un fuo Cane , che fedelmente gli tene* 
fempre dietro . Quando improvvifamente fu affalito da un Soldato, 
che ne flava in pofta per involargli il denaro , di cui credeva , che 
quegli forte ben fornito . A colpi di {filettate lo ftefe a terra , e gli 
tolfe (avita, fenza che potefle gridare ajuto. Commefso fegretamente 
il delitto in quel bujo tri notte e giorno , appena il micidiale ebbe 
meflo mano al denaro dell'infelice pafseggero , che tofto fi dileguò, 
correndo a nafconderfi in difparte, per non eflere colto dal Crimina- 
le . Rimafe il Cane a piè del cadavero, come in cuftodia del fuo pa- 
drone, fino che fatto di chiaro, concorfe gran popolo al compaflione* 
vole fpettacolo ; ed allora il Cane proruppe in dolorofi latrati,, ed 
in atti miferabili . Nè con gridi , nè con minacce potè mai effer ri» 
morto dal fianco dell’uccifo fuo Signore , come fe anch’erto voIefTe 
morire a’ piedi di lui. <■ 

In tanto il barbaro omicida , per forre ogni fofpetto di fe,' osò, 
(tanto è male fcaltrita e temeraria la^ crudele audacia) accoftarfi anch’ 
egli, ed introdurli nel concorfo degli fpettatori , fino a portarli pref- 
fo al corpo del fuo delitto, ove fe moflra di gran compaflione , git- 
tando fofpiri, battendo le mani , e maledicendo l’efecutore di quel 
misfatto, come degno di feveriflìma morte. Ma il Cane appena l’eb- 
be veduto, che Io ravvisò pel reo dell’omicidio. Onde cambiando le 
voci lamentevoli in rabbiofi abbaiamenti; rizZoflì in piedi, levò alto ' 
la terta , e fi avventò con impeto contra il Soldato , lafciando tutti 
gli altri di quella frequente corona intatti. L’ .addentò fieramente, e 
lo ritenne afferrato co’ denti, non folo per lavefle, ma per. un garer- 
to cosi ftrettamente, che non vi fu mai modo, neppure con percoffe 
di farlo lanciare. A tale firanezza prefero gli fpettatori grave fofpetto 
di colui , veggendo ch’egli folo era flato affalito dal. Cane , e con si 
pertinace rabbia ritenuto . Tanto più che il micidiale rimorfo dalla mala 
cofcienza impallidì, tremò, e perdèl’ animo al difenderli. Laonde in- 
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disiato «li teità fù prefo, e poi medo a rigorofo efanle , in éui eolt ! 
amino conturbato non fcppe a che attribuire quell' invaderne ed affei*-. 
Cimento del Cane , col quale hon avea mai avuta inimicizia . Sicch f 
Fu ftretto a Confeflare il delitto» che più nop pot^a terter celato con-, 
tra si prodigiofa teftiriiohianta d’ Un Bruto « Perciò fu giuridicamente 
tondah nato a pena capitale con pubblica irtfamja 4’ una fcelleraggme 
tonirfieffa in Occulto 

Narrata il Santo Dottore quella fedeltà, del, 'Cane in Vendicare ì* 
biffe delTuo Padrone» foggi unge ài Fedeli quella Saggia amrtionjzioV 
He : &MÌd nii dipnim hóflro referemus Creatóri) cujus cibo vefcimur : (y> 
dijjìinuiarrms i»]urias t (y fife inimici t Dei eas, quas a bea accepimusy 
tpulas exbibimuti A confronto di quello Cane che degna corrifponden-’ 
ita rendiamo, noi al nolìro Creatore» del cili pane viviamo» e ne difo 
iìrnuJiaiUo, l'odcfe » Anii Spedo ai nemici di Dio offeriamo quei douij 
che riceviamo dal medefimo Dib; 

Si ximbtojyus in Hexarn-. /. tr. 4* .<... , , 

' Manifelfàzioné di delitto; 

Mara VìGL-l A ÙXÌt» 

F )co differente , ma più prodigiofo Sembrerà il tafo avvenuto i% 
una Città di Francià; Un Cortigiano del Re invidiato e fegreta* 
tamente perfeguitato da Urt Suo emlilo » fu da quello barbaramente uc» 
tifo nel mezzo di certa Selva; ov’ erà ito a càccia di Selvaggine, ac- 
compagnato da un fuo caro Veltro ; Il micidiale^ dopo commeflo a 
man falva l'omicidio » fepellt il Càdavero fotto unà fiepe» alzandovi 
fopra Un mucchio di terra • Indi fé ne patti con gran fiducia t che 
«ion folle mai per venire a luce il misfatto» di cui altri non eràqon* 
Sapevole » fuorché le querce. Ma non fi partì già II Cane » che fi di- 
ftefe tutto dolehte fu quel rilevo fepolctale , perseverando giorno t 
notte adivi giacere» fino che l’ eltrema fame ne lo caccio; Fece ritor- 
no alla Corte» ed entrò nella llanza , ove {lavano i Cortigiani pran- 
zando» i quali veggéndolo girare attorno col mulo baffo, gli giraro- 
no degli avanti del cibo. Pafciutoli alquanto riVolfe i palli, e ritor- 
nò al folito pollo del Sepolcro; fino che di nuovo affamato ripigliò 
interamente il cor fu alla Corte a reficiarfi . > 

Or Seguitando a fare alcuni giorni il medelinio ritornò» molle cu- 
riòfirà ne’ Cortigiani di Sapere la cagione di quel tante vplte riveni- 
re, e riandare; e Sempre Senta il Suo Padrone, dal cui lato, noti So\ 
lea mai dipartire ; Onde alcuni prefero risoluzione di tenergli Una 
Volta dietro. Arrivato che fu al luogo del fottenamehto , diede lamen- 
tevoli latrati» e poi colle tartipe cominciò a rafpare la terra, come Sé 
tentaffe di Scoprite Un nafcòndiglio . Ciò Veggendo gli Spettatori, fi 
diedero a Scavare il terreno . Quaud’ ecco apparire il cadavere del 
Collega» cui ellratto fuori trasferirono altrove » per dargli colle do- 
vute efeqùie più degna Sepoltura . Il Cane » quali compiacendoli di 
quel pio uffizio, li leguitò tempre » nè più volle partire da elfi, fa- 
cendoli loto Seguace» in vece del perduto Patrone. 

Ritornati » che furono in Corte , non tardò guari d comparire anche 
l’ Omicida fenza timore e fofpettb d’eder riconosciuto per reo. Ma 
noti così rollo il terrier l’ebbe adocchiato , che diede orribili abba- 
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Jamgnfi , e con turlofo affalto glififcagli* addofl» ad afferrarlo cocen- 
ti , e morderlo rabbiofamente . Il che diede qualcbe fofpezione del di 
lui reato , la quale vieppiù crebbe , quando il giorno feguente con più 
fierézza lo affali , e l’addentò per un braccio lacerandolo . Onde fi 
ragguagliò di .quelli ffraniffimi ailalti i-1 Re, il quale file chiamare a- 
vanti- il' Cortigiano, e cominciò a fiatarlo con varie interrogazioni 
lòpra Tomicidio . legava colui con faccia intrepida , e dìcea molto 
ragfoni'aYuadifefa . Ma' il Cane ivi prefence con replicar latrati di- 
fturbava la fallace 'diceria di Ini : j anzi ivi pure gli faltè addollo per 
* ijjbranarlo. Perciò 11 Re gli foggiunfe , che difendeffe la fua caufia ia 
combftttimeftto coltra il Cane , e veniffe con elio lui come a duella 
per chi foffe la vittoria.In fine il reo perduto d'animo non potè re- 
fiffe re a’ fieri affalti del veltro, che po fece mal governo, e lo lafciò 
diftefb a tèrra. 

Quell’ ammirabile Storia fu fatta dipignere in un Palagio reale a 
perpetua memoria per comune ainmaeilramento y affinchè li vedefle » 
che gli empi misfatti non puffono Ilare occulti , e come dille colui » 

Vt taceant borntnes , fiuta & Jumenta loqmntur . 

O pure,, come meglio infègnò il Salvatore: Màtt. Jo. t6. Nibìl tjl 
tbtrtum , qttod non rev* labi tur , «J* oc cult um , qu&d non feietur , 

*$èa lìge'r Excrcit. tot. nnm. 6. 

Gaffar Scbottus -thyf. curiof, I. 8. c. 9. }. Vr. _ 

Collauda invincibile.' 

u - ' MARAVIGLIA XXXI IL ; ^ 

1 . Liti.’. 1... j -jt'.!: t.iu , c 1 

D A Gitili ino vieti commendata con forni»»* lodi la collante fortez- 
za di Cinegitio Soldato Ateniefe, il quale, dopo aver perfegui- 
tati ì Nemici Perfiani fino al mare, afferrò la loro nave fuggitiva coll* 
defffa , U qfiate effendogli troncata , la tiprelc colla Gniflra, di cui 
effcncto parimente privato l’addentò con un inorfo, eia ritenne. Tan- 
ta , conchiude lo Storico ( Juflin. 1. 1. ) in eo virtus fuit , ut non tot 
ctdibus fxtigatus - , noe ambabns mani bus xmiffis victus , ad foftrcmum 
tranciti, & voluti rabida fera dtntibus di mie aver ìt . Tanta fu la virtù., 
di Mi, che non indebolito per tante ferite , nè fuperato per la per- 
dita di amendue le mani , alla fine coti tronco , agguifa di rahbiofa 
fiera, combattè co’denti'. ,! '*■ 

Non minori lodi diè Eliano ad un generoftffìmo Cane V' che un In- 
diano prefentò ad Aleflandro Magno-, ed alfa rprefenza idi lui gli fè 
fare una pruova del fuo valoie . Imperocché «lieudoi fpituo contro di 
effo un Cervo-, e poi un Cinghiale, il Cane noni» molle punto; quali 
fH:gnando dp^cimentarlì con fiere impari alla fua prodezza » Ma quan- 
do, fe gli avventò centra un fiero Lione, t»h allora lì rizzò in piedi, 
e riputandolo degno competitore .gli corfe furiofamente incontro: Io 
affali fieramente, l’afferrò nel collo, e premendolo tentava difoffocar- 
lo. Allora il Padrone Indiano, per dare al Re un mirabile fpcttaco- 
lo della Virtù del Cane, gli fe colla feimitarra recidere la coda per 
iftaccarìo dalla preda, la quale non perciò volle rilaflare . Comandò 
che gli foffe troncata una gamba.* e neppure a tanto taglio fi rifentì , 
come fe ‘quella ferita non fi atteneffe al fuo corpo . Aggiunfè che gli 
fi fpiccalie con un fendente il fecondo poi altresì il terzo piede, 
v . » * ' Ne 
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Nè meno così afta ceffit , per sì replicati troncamenti fi afìenne dal 
pertinace morfo. Che più? Si arrivò fino a tagliargli la quarta, e fi- 
nalmente a mozzargli dal bullo la tefta , la quale tuttavia rimafe ap- 
piccata co’ denti al Lione così tenacemente , come quando vivo lo for- 
prefe • Alcflandro a si prodigiofo fpettacolo concepì più rammarico , 
che piacere per aver perduto un Cane di sì collante valore. 

So che alcuni facri Dottori applicano quella pertinacia del Cane a’ 
viztofì , i quali , quando fi fono dati in preda ad un abito cattivo , 
non fe ne difiolgon mai , neppure co’ caftighi , e colle tribolazioni , 
che Iddio ufa per divertirli,- ma vi fi legano sì tenacemente, che nem- 
meno in morte le ne vogliono fiaccare . Onde ebbe a dire Geremia a 
Dio, parlando de' peccatori ©dinari nella malizia , Cap. 3. Percuffìjii 
tn , cp non doiurmnt 1 contriviftì ics , Qo renutrant tu cip tre difciplinam . 

Perchè come dille quel Comico di certi contumaci: 

Prima che mai cangiar penfier» t voglia 
C anger an vita in morte . 

Ma a me piare di farne l’applicazione ad un difperato, e ihvidiofo , 
il quale per ferire altrui , uccide fe Hello ; X T t perimat , perit : e , 
come dice Virgilio dell’Ape, che vibrando il fuo ago, priva fe Oefla 
di vita, Georg. I. 4. 

• Animamene in vulncre ponit . 

JElianus de animai. Uh. 8. cap. I. 

P. Gafpar. Schottus Phyf. Curicf. Uh. 8 . cap. 19. §. a. aliis citati}. 

Sagacità indufiricia. 
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MARAVIGLIA XXXIV. 

F Ralle altre infigni prerogative, di cui è datata la Reina de’ volati- 
li l’Aquila, commenda Plinio la fagaciti in procacciarli l’ alimen- 
to per cui la Divina Provvidenza le ha donata acutifiìma villa, rapi- 
dillìmo volo , e generofa fortezza. Imperocché abitando ella ordinaria- 
mente in alto fulla cima de’ monti, e delle rupi, avea bifogno di pen» 
fpicace occhio , de! qual valerli per ifeorgere da lungi la preda di cui 
alTi a nutrire. Come fi legge in Giobbe. C. 39. 30. Aquila in preruptis 
filicihns rcnimnr.ìtur , atque inaccejfu rupibus . Inde contemplarla efeam , 

& de longe oculi ejus profpieiunt . Dimora fra balze , e fopra feofeefe 
rupi , dove niuno può falire , e d’ indi coll’ acutezza de’ fuoi occhj 
fcuopre la caccia, che fia al ballò: Appena poi l’ha feoperta, checa- 
la giù come fulmine ad allalirla , e predarla, fia lepre, fia cigno, od 
occa felvaggia , perocché oltre la forza, non le manca induftria per ra- 
pirle- Singolaimente ella è ghiotta delle Tartaruche, oTeftuggini ma- 
rine, delle quali quando arriva a bramarne una co’ fuoi artigli , Infoi- 
ava in alto; ove reggendo, che non può rompere la corteccia, e co- 
razza , in cui fli racchiuda, la gitta , e lafcia cadere fopr’ alcuna pre- 
tta, acciocché ivi fe le infranga quell’armatura, ed ella polfa poi sbra- 
narla a fuo piacere, e goderne la faporita carne . Ne! che fare narrali 
curiofo cafo , che per tal cagione mollile il Poeta Efchilo . Imperoc- 
ché, elfendo egli calvo, ed avendo il capo fcopcrto in campagna , un’ 

Aquila, credendo , che folle un fallò, buttò la tartarica fopra lui cou 
tanto impeto, che gli tuppè il cranio conferita mortale. 

• Ora 
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Orà 1’ Acuiti é fe pefcatrice, meatre con un piè immerfb nell‘ac^Ui 
Và nuotando qual Conca marini, e coll’altro grifagno ghermifce ilpe- 
fce, quai acquatico Sparviere. Ondefembra appunto un accorto pesa- 
tore, il quale Della fua barchetta mèzzo chiufo, colla firtiftra dimenarti 
do Urt remo lento lento battuto naviga, e con deftrà armata di iagaglid. 
o fiofcina trafigge i tonni. Simbolo della voluttà, che mentre nuota, 
t fi accorta piacevole, ci ferifce improvvifo con colpa mortale. Orafi 
fa cacéiatrlce più fagace del Levriere, e del Segugio , per prendete Da i r 
hi, e Damme, le quali con grartd‘àccortezza fa ufcire da’ nafcondigli 
de’bbfchi, e con maggior velocità, e forza le perfegUitafido a farne 
la bramata preda. Di che fi tìarra da Scaligero un mirabil cafo Exer- 
tit. iz8. che eflendo incalzata con Velociflìmo corfo in una forerta Utìà 
gran Lepre da una turiti! di cani , che già rtavanó per gilignerla , ed 
addentarla, fcefe d’ ajto, (jual imptovvifa filetta , un' Acuità , che là 
ghermì co’fuoi rapaci artigli, e follevandola in aria Canes delufit hian- 
tes , ed infieme fchernì la fperanza de’ Cacciatori , che ritornaroho.iri- 
dietrò colle mani vuote » Quante volte le fperànZe già vicine ad ini* 
padtonirfi di un bene 1 , per improVvifo accidente vanno fallite, , 
Finalmente 1’ Aquila per fare caccia del Cervo più tóburto di Ìe| , 
munito di cornute àrmi a fua difefa, fi càrica le ali di polvere ; in- 
di portandoli di volo traile corna di lui , gliela fcliote contra, e deh* 
tro gli occhj per torgli la vifta . Di pòi flagellandolo colle medefinté 
ali, é graffiandolo colle adunche ugne , la fofpigne a precipitare dallé 
rupi a rompicollo. Così attefta efpreifamente Plinio. L. io.c,4. Fulve- 
rem volàtu colleBum infide»! Cervi còrnibus excUtìt inoculo! ejits ora perù 
tiit Verber*hs , donec in Yupes prtcipitet , Sicché dov’ella Hon ha forza 
Ver combatterlo , hà fagacità per vincerlo , è farla facilmente Rivenir 
fua preda, O quante volte il comuh Nemico ci àcciecà l’occhio deil* 
intelletto, e dove non ci può muovete colla fpihtl delle tentazioni , 
tri c’ induce cbll’aftuzia degli ftraragemmi, 

Pafciuta poi thè fi è l’ Aquila a fufficienzà dellé vifcere del cervo , 
tìort fi cura di riferbàrne parte per la fame avvenirci 0 fià perchè fi cori- 
fida nel filo valore di poterli poi procacciare nliòvà efci , o perchè fi 
Vuole obbligare ad tifar limili forZe , e fagacità, per provvederfene , Che 
però tutta liberalità con alte voci 4‘invito chiama altri Uccelli a go- 
dere parte del fuo acquifto. Come ie hon tarito attenderti: a Quella cac T 
cia per alimentare fe fleflà, quanto per foccorrere altrui. Vera idea di 
tm ànimo liberale, e benefico, che lé lue foftanZe fi compiace di Com- 
partire tra gli amici, e tra’ bifogriofi , fecondo 1* iufegnamento di S, 
Pier Damiano : che il liberale , Serm. f. de S. Andr. Qui thefaurum 
reperti , gtmdei aliti prodere ; furtum deptitat , illum fine Confortibus pof » 
fidere . 

P. Gàfpar . Schottus Pbyfic. Curiof. /. <[, è. i. 

P. jet Rhoi in Htxam. Orat. 39. num. Zi, Pii». fuprMtiti 

Politica delle Api, 

M araviglìa kxxv . f r, 

OQno tante le maraviglie delle Api , che i Santi feafiliò , éd Am- 
brogio le preferifeono a tutte le ammirabili operazioni de^li altri 
infetti. Noti ro’quì parlare del riiódd eoo cui quelle predatrici de’ fio- 
1 * ri « 
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yì , ed jnduftrìofe operatrici del miele giorno, è notte lavorino a be» 
hefizio della vira umana. Nè di quel foaviffiino lor nettare, quint’ef- 
lènza de' fiori, dolcezza de’ cibi , conferva de’ frutti . Accennerò foltan* / 
to l'induftrii, con cui fabbricano i loro Alveari, e la Politica , coti 
cui fi regolano. Edificano il lor tubile con tanto artifizio adattato al 
lor bifogno, che meglio non faprebbe difporlo ingegnofo Architetto » 
Imperocché lavorano le cellette perfettamente to’ loro viali ingratico- 
lati , tutti a fei angoli , ed a fei lati : come fe dotte ih Geometria fa- 
peffero, che traile figure, che riempiono lofpaZio, e fono di Ugual circui- 
to, la feflangolare è li più capace. E per fare tanto non hanno mani, nè 
adoperano riga, nè. piombino, nè altri ordigni * Servono loto per tutto 
le lor boccucce, e i lor fottilifiìmi piedi . Laonde a] vedere talicafet* 
te cosi ben ordinate, non fa prete di che più maravigliarvi , d della 
perfezione del lavoro j o degli, ftromenti , con cui fu lavorato , tnóltre 
danho a tutte le parti ertcriori dell’ Alveare un bitume comporto di erbe 
amare, perocché come fe fapeffero eflèr molto cercata la lor opera da- 
gli altri animaletti, Vefpe, ragni, formiche , e fimili , vogliono op- 
porre loto dinanzi cotale ofFefa , acciocché inafprite da quella prima 
amarezza, fi divetrano dal profeguire l'inchierta del mele. 

Ma la Politica, coh li quale fi regolano, è degna di maggiore àmmt» 
razione , e ci rapprefehta vivamente una numerofa famiglia ben ordina- 
ta , anzi un piccolo Regno faggiimente difpofto con buon governo. Im- 
perocché le Pecchie hanno il lor Re acuì Ubbidirono , il quale ha le fuft 
infegne reali concedutegli dal Creatore , cioè urt corpo più vago , e fplert- 
dido , e parimente rifiede iti un palagietto magnifico lavoratogli dalle 
tnedefime Api nell’alveare. Tiene, per cosi dire , i fuoi Cortigiani , 
alcune Pecchie maggiori delle altre, che fempre gli affiftoho, é 1’ ac- 
compagnano , quando gira per lo cubile a Vedete i lavori , o efce. per 
fuo diporto* Quando debbono trasferirli altrove, e mutar cafa, appet- 
tano cne fi muova il Re, e poi tutte lofeguono, facendogli attorno coro- 
na* Che fe gii vecchio, e debole di forze noli può agevolmente volare, 
alcune delle più cofpicue, e roburte prendonlo foprà li fùoi omeri, e 
lo portano al luogo dertinato* Se acafodifpare, he vanno fol lecitamen- 
te in cerca, e ritrovatolo, lo rimettono in trono* Finalmente fonò tan- 
to leali , ed amanti di lui, che quando egli muore , tutte lo intorni infi 
con non fo qual mertizia, e non Vogliono tibarfi , nè differirli , fitto 
che non fi levi loro dinanzi, e non ne fuccede Un altro Re in foglio* 
Già voi qui bene fcorgete , quanto bel documento danno a noi dell* 
àfnore, ofiequio, e fedeltà* che dobbiamo al nortro Divino Re ; j?«/* 

14* 14. I 7 ir fcrviamUs Domino Deo nfljlro, & cbedìentes fimus pr/ueptis ejus * 

Gli uffizj poi, i niinifterj, ch’efercitano , non meriterebbono fede* 
fe non fi rirtetterte alla divina Pazienza, e potenza, che regola quelli 
animaluzzi. Imperocché efcono di buon mattino a procacciar li mate- 
ria da lavorare il mele, della quale fi caricano i piedi , e ritmpion li 
bocca, per trasferirla alle loro amie. Alciine attendono a ricevere le 
portatrici qiflndo arrivano, per fcaricarle del pefo, e riporlo a piè di 
quelle, che compongono i favi* Altre farino da vivandiere , ed acqua- 
iole, per recare il cibo, e l’acqua a quelle che ftanno faticando den- 
tro le cafette . Per la qual facenda di portare li vettovaglia fervono 
fpecialmente i fuchi, che non fono atti ad altra opera. Alcune ftannfi 
in fencinelli e guardia predo alti porta per vietare l’entrata a’ Jadron- 
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celli . Altre fono anche deputate a punire quelle , che fono trafea 
rate e manchevoli nelle lor cure, che però hanno il lor pungolo per 
ferirle. In fomma., fono djftribuiti gli offizj c cariche con tant’ ordi- 
ne, che meglio non fi potrebbe in una bene amminiftrata Repubblica. 
Di più , hanno gran provvidenza per mantenerli nel verno, in cui non 
poffono ufcire al foraggio de' fiori, ma Hanno ritirate nel ricovero e 
perciò fi procurano nella fiate fufficienti alimenti . Quando poi nella 
primavera vogliono ufcire in campagna, mandano prima fuori una fpia 
a riconofcere i pafcoli , ed a riportar loro nuova, fe i frefchi gelino- 
gli fiano ben fioriti. In oltre hanno un’altra provvida accortezza, che 
fanno faornarfi e munirli di zavorra ne’ giorni ventofi , per refirtere al 
vento: Perocché pigliano una pietruzza ne’ piedi per librarli, e rende- 
re con etta più grave il pefo del lor corpicciuolo , e meno foggetto 
all’ impeto dell’ aria . 

Nelle fuddette maraviglie dell'Api ravvifa il P. Luigi di Granata 1’ 
immagine di un Convento Religioso di buona olfervanza . Mercecchè 
effe hanno il fuo Prelato , e Superiore , a cui ubbidirono . Hanno i 
loro uffizi, diftribuiti fecondo le qualità di ciafcuna . Hanno i loro ca- 
lighi, e le lor penitenze per quelli, che fono manchevoli nette debi- 
te cure. Stanno a vitto comune fenza beni propri , vivendo del rac- 
colto infieme nell' Alveare . Serbano illibata caftiti . Tengono i loro 
provvifioneri , come i loro Laici, che fono le pecchie imperfette, che 
non fanno mele, ma fervono a portare la vettovaglia . Fanno la fera 
un certo fegno pel filenzio, che offervano la notte fenza fufurro: eia 
mattina parimente ne fanno un altro per dettarli, ed accingerli alla co» 
tnune fatica. Cosi egli con altrettali ingegnofe riflellìoni. 

S. Bafilius in He x am. Iti. f. cap. 21. 

S. Ambre fiat in Hexam. lib. $. cap. 21. 

Luiovic. Granai, fjmb. Videi par. i. e. lo.'Plinias , & JElianm . 

> • 
Beneficenza de’ Bachi * 

MARAVIGLIA XXXVI. 

I O non Voleva parlare del Filugellojvermefetajolo, volgarmente chia- 
mato bigatto, per edere notilhmo il fuo lavoro fino alle donnicciole. 
Ad ogni modo fono tanti i benefizi , che dalla fua opera fi ricevono , che 
ben merita che fe ne faccia menzione. Imperocché opera de’bachi fono 
que' fott il illìmi fili di feta , co’quali fi ceffono tele si varie , che fono leg- 
gieri come aria, fplendcnti come fiori , velluti come lana . Co’quali com- 
pone le mirabili fue tefliture la.Cina, emula le pitture Babilonia , ac- 
compagna -l’oro la Perfia . Lavori di filugelli fono i drappi, che amman- 
tano i Re, che fervono di ornamento alle vefti Sacerdotali , di nobile cor- 
redo a’facri Altari. Chi crederebbe, fe noi vedette, che tali fila follerò 
fattura di un piccol baco , di cui non è forfè nella natura delle cofe 
infetto più vile nel fembiante, nè più induftriofo nel lavoro. 

Ma veggiamo come li allevino , e come lavorino quelli nuravigliofi 
vermicelli. Appena nati cominciano a mangiar le foglie del Gelfo, e 
dopo efferfi alcuni dì cibati, fi mettono a dormire per la digeftione . 
Indi lì Svegliano, ritornano al cibo , crefcendo , e divenendo maggiori. 
£ nel mangiare, troncando le foglie co’fuoi denticeli! , fanno un ro- 

more 
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more Grolle a quello della pioggia , che cade fopra froBWto arbore • 
Farti gii grandicelli levano il collo cercando qualche ramo, ove pofi» 
fano principiare il lor lavoro, ed involgere 4 fili ala una parte all’al- 
tra, i quali traggono dalla lor propria fortanza. Rirtringendofi poi in 
Un corpo vengono a formare quel boccio, o, come volgarmente fi di» 
Ire, quella galletta cosi loda , che anco gittandofi nell’ acqua non fi 
difcioglie , ma va nuotando a galla . Ne di minor maraviglia parrà 
ciò, che alcuni Storici narrano avvenire in qualche parte della Ci- 
na; ove lotto un Ciel temperato! filugelli podi al pedale del Gelfomo- 
ro vi fagliono fpontaneamente da fua porta a pafcerfi delle foglie , e 
lavorare ivi i fuoi bocci: ficchè fe ne vede carico 1' albero , come fe 
forte una pianta d’ armettiaco feconda de’ fuoi gialli frutti 

I bocci poi lavorati con tanto Audio s’ immergono nell’acqua boglien- 
te, acciocché fi portano a poco a poco disunire, difciorre, esfilare, e 
poi trarre lull’afpo o guindolo que’ preziofi fili , i quali effendo pi 4 
lottili de’capelli, e tanto delicati, come fattl^ della bava di quelli ver- 
micelli, tuttavia vengono a riufdre cosi forti, e (labili, chefipotto- 
60 raccogliere, dipanare, (tendere, tefferc, e pattare per molte tortu- 
re, avanti che di loro fi faccia la feta, e poi tante guife di pregiatif- 
fimi drappi. Ma que' bachi, che fi vogliono ferbare per razza, accioc- 
ché propaghino la fpezie , fi lafciano (lare illefi ne’ loro bocci , de'qua- 
li non fi fpogliano. Etti però non fofferendo così ((retta prigione , apro- 
no colle loro boccucce uua porticciuola, donde efeono in libertà, for- 
niti d’ ale, e mutati di vermini in uccelli. Indi con providenza pro- 
ducono, e ci lafciano le loro piccoliflìme ova, per non mancare nella 
fua (tirpe, acciocché morendo etti, fi rinnovelli, e rifufeiti il lor li- 
gnaggio e feguiti a beneficarci con que’ fuoi lavori tanto eccellenti t 
che tutti gl’ingegni umani non li faprebbono fare. 

Tra gli altri documenti, di cui è feconda quella maraviglia , notabi- 
le è. quello di S. Bafilio, che ortervando , come il baco fi chiude nel 
fuo boccio qual vii verme, e poi n’efce alato uccello, mutatus in alt-» 

I rem, lo riconofce per un (imbolo efprcflivo della Rifurrezione dell’Uo- 
mo giudo, il quale vive in anguftie, e tribolazioni, e poi dopo mor- 
te riforgerà gloriofo, e beato. Che però ci eforta farvi rifleflìone . Fir- 
niat vobis in mentem kujufct varietas & mutati e animalìs in format t 
iniequt Refurrecìionis dilucidarti certamque fententiam fumile. La varie- 
tà, e la mutazione di queflo animaluzzo vi riduca alla mente il chia- 
ro, e certo decreto della Rifurrezione. Un altro bel fentimento ne trae 
l'Abbate Picinelli, il quale confiderà , che il filugello cava dalla fo- 
flanza delle fue rifeere quelle dorate fila, con cui forma il boccio, e 
vi fi racchiude dentro a migliorarfi di condizione , per rinafeere uc- 
cello. Nel che figura quelle perfone , che fi ritirano dalla libertà del 
Mopdo, e fi rinchiudono in qualche facro ricetto a menar vita priva- 
ta in fante operazioni , per perfezionarfi , e poi( ufeire felicemente 
nell’ ampiezza del Cielo alla libertà de’ figliuoli di Dio. Come dice S. 

■ . cr . Damiano s Opufc. 2z. cap. 32. Reprìmitur nane in angufio fuartmo- 
tionis trgafiulo , ut infinita magnitudini s domus fibi paretur in Coti »• 

S. Safilius in Htxam. Hotnil. 

t. Cudev. Granar, in Symb. Fid, farti I» (• *1» 
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fame ingegnosa . 

MARAVIGLIA XXXVII. 

N On v'ha fiera sì felvaggia e feroce, da cui non pofla l'uomo trar- 
re favj documenti, fe vorrà valerli a virtù di ciò, eh’ effe fanno 
per vizio. I Lupi , quando fono (limolati dalla fame , con lugubri ur- 
li fi convocano molti infìeme , e macchinano qualche ftratagemmi , 
per trovare pravvifione di faziarla. Si riducono predo qualche Villag- 
gio,- ed ivi ciafeuno dietro ad un arbore , o fotto ad una fiepe fi met- 
tono naficoffi in imboficata, affettando in agguato. Mandano poi den- 
tro Is ftrade dell'abitato un di loro il più giovane , il quale ben ad- 
deftrato comincia ad urlare fiotto voce per eccitare c muovere i Cani . 
Quelli ufeendo in furia dalle Cafc fi danno molti inficine , tutti d' 
accordo , a perfeguitarlo . Egli prende la fuga verfio il pollo de’ fuoi 
compagni imbofeati , fino che il traditore li riduce nelle infidie. Al- 
lora balzando fuori la turma de’ Lupi , li additano , ed addenta cia- 
scuno un Cane nel collo , e rovefciandofelo filile (palle lo trafporta 
nelle felve , ove fenefanno un lauto palio . E non è quello uno dc- 
* gli llratagemmi militari, che usò Fabio Malfima contri i Cartaginefi, 
t Temilìocle contra i Perfiani ì 

Meno attuta, ma più ridicolofa è l’invenzione» che talvolta ufanoì 
Lupi per provvedere di vitto, riferita da Eliano . Quando non truo- 
rdno provvifione per alimentarli, fi raguna una turba di loro, editti- 
tuifeono un tripudio a guifa di Danza . Vanno correudo all’ intorno 
come ip un ballo, (aitando l’uno dietro all’ altro con quella condizio- 
ne, che it primo,' il quale fai àfprprefo da capogiro , e mancandogli la 
lena di faltellare , caderà tramortito , divenga preda degli altri ,e fiada 
loro divorato. Barbaro coftume, di cui fi ferve bene fpeflò il Demonio 
ne’balli , ne’quali come infidiofa Lupo , l.Petri Circuit querens qnem 
dtvortt : e tante volte fa cadere le anime in colpa grave per faziarne 1* 
ingorda fua fame, con farne feempio, e tirarle all’ eterna perdizione, 
^ Ma lafciate quelle maligne aftuzic , prendiamo dal Lupo un altro mi- 
gliore documento. Quando fegretamente cammina per affai tare e rapi- 
re qualche bellia , fe col piede viene a fare llrepito, come riconofeen-. 
do di aver fallito, ferma, fubito i palli, e morde fieramente co' denti 
il medefimot piede; si in pena dell’crror commetto, e sì per ricordo di 
non più commetterlo . Quindi tratte il Bercorio I’ altrove mentovato 
avvilo per li Penitenti; che dobbiamo con qualche mortificazione pu- 
nire noi (letti, qualvolta dalla feorretta pa/fione ci lafciamo rapire • 
qualche peccaminofo difetto : Reduc. mor. I. i«. e. 6$. Si pes nofl.er , 
ide fi affecìus allidet £ e per amortm 4 d res Mundi , it a quod ex corde Ke- 
fir 0 faci ut firepitum malarum deleBationum , fiat in debemus eum morde- 
re per compunRtonem redarguendo, & punì indo . Così appunto usò Sant* 
Ignazio per liberarli da una tentazione di rifo, che ne’ primi anni del- 
la fua convezione lo mo iettò , B art boi. in Vita c. 4. feonrando la notte 
a colpi di duri flagelli tutte ad una ad una le volte che avea rifo il 
giorno. 

Un’altra (frana proprietà riferifee $, Ambrogio del Lupo. Lupus, fi 
prior hominem niderit , voctm ei eripit . Idem fi fe frtvifum fenferit , 
dtponit ferociam , ntc potefi currtre . Il Lupo , s’ egli prevede avanti I' 

uomo. 
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uomo, gli toglie l'ufo della voce, lìcchè non può favellare , nè grida» 
re , pia s’egH fi accorge di edere flato prima antiveduto dall" Uomo» 
perde erto la ferocia, e la lena di correre. Stupenda antipatia, di cu* 
e difficile affegnare la cagione, ma che a noi può ben infognate, quan- 
to vaglia il prevedere i colpi dell’avverfa fortuna per meglio tollerar- 
li, e le tentazioni del comun gemico per vincerle, e non afpettaredi 
elìer da effe prevenuti , c forprefi . Corpe faggiamente olfervò S. Gre- 
gorio Magno ; Hom. jf. in tvang. Minus ] acuta feriunt 'jut praviden- 
tur : Cr not toltr abilita Mundi mala fufeipimus , fi centra htc per pr*- 
fiti enfia tlypeum munimur . . 

D. Ambra fius in Hexam, l, <. c, X. P. Gafpar Sebouns Curiof 

itb, 8. e. 48. ex JEliaao, 

Prodigi del Fulmine, 

MARAVIGLIA XXXVIII. 

G Li effetti ammirabili del Fulmine, fembrano più torto miracolofi , 
che naturali, e non troverebbono credito, fe non follerò auten- 
ticati dalla tellimonianza dì autorevoli Scritrori. Non parlo dell’ im- 
menfa forza del fulmine, ch*è polfente a gittare a terra gran torri di 
pietra viva, a fquarciare duriffimi fcogli , e ridurre in pezzi coloffi 
di fodiflìmo marmo. Come fece appunto quel faflolino , che fpiccato 
dal monte infranfe, e fminuzzò la grande ftatua del Re Nabucco: Z>4-, 
xiel a. Abfcijfus lapis de monte percujfit Statuam tn pedibus , commi- 
nuit e»s : Tutte contrita funt ferrum , as , argmtum , tyaurum. Perciò da’ 
Sacri Interpreti il fulmine rien chiamato arma potentiflima del Dio 
de^li Eferciti , preceduta dalla mlnacciofa tromba di orribil tuono. : 
dardo fat;de della Divina Giurtizia col rimbombo degli elementi in 
battaglia: tortuofo ferpente di fuoco, che con ifpaventofo fifehio ap- 
porta terrori., e Hragge. 

Ma lafciati quelli formidabili effetti, diciamo più torto alcune Ora- 
ne curiofità del fulmine. Alcune volte cadendo tra’ Soldati in campa» 
gna, ha confumato loro il ferro delle fpade, lanciandone illefo il fo- 
dero. Altre volte ha vuotata la borfa a‘ mercatanti , liquefacendo, ed 
involando l’argento, e l’oro, fenza punto offendere il cuojo, ove {la- 
vano dentro racchiufi. Onde quegli per combattere, e quelli per mer- 
cantare , .rimafero delufi. Di piu fiupore faranno due altri prodigidel- 
lo Hello fulmine tra loro contrari. Se arriva a penetrare in una Can- 
tina, entra, talvolta infenfibilmente nella botte, e.yi fucchia ed eva- 
cua tutto il vino, di cui è ripiena, neppure lafcia fegnale, non che 
lefione nelle tavole del legno, e ue* cerchj del vafo, che refla intatto 
come prima ad ingannare il canevajo. Per lo contrario talora il fulmi- 
ne nelle cantine logora affatto , e confuma il legno delle tavole, ed il 
ferro de‘ cerchi intorno alla botte, e non guafta, e non corrompe ijvino 
riportovi dentro , ma lo congela in un certo modo, facendoli attorno alla 
fuperficie come una incoftratura per riparo, acciocché non fi (panda . 

La ragione di quelli tanto diverti effetti dicono i Meteorilli eflere la 
divertita de' fulmini, comporti di varie cfjlazioni , or più Lottili, or 
piùgrofse. Ma qualunque «e fisi la cagione, a noi ben lignificali , che i 
flagelli, e le tribolazioni , che dal Cielo vengono, in alcuni cagiona- 
no durezza, cd «binazione sei male: come nell* empio Re Faraone» 
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che quanto più era da Dio flagellato, tanto più s’indurava nella mali, 
via . Exod. 7. 1$. Induratum efi cor tharaonis . In altri poi operarono 
tenerezza e compunzione come nel Santo Re Davide , che afflitto e 
tribolato da Dio fi compungeva, fi umiliava, e diceagli . JPf. iitf.71, 
Bonum mihi , quia humiliafli me , ut difcam jufìi ficai icnes tuas . 

Toglie l’ammirazione a’ predetti prodigi un altro maggiore. In Sta- 
limene, If'ola dell’Arcipelago otto mietitori di grano , nel mefedi Giu- 
gno una fera fi erano ritirati fotto una quercia a cenare di compagnia . 
Nel più bello della cena ecco cadere dal Ciclo aH’improvvifo unfulmi- 
ne, il quale li difanimò ed uccife tutti, lafciando i loro corpi immo- 
bili nel medcfimo (ito, e co’medefimi gefli in cuierano, quando vivi fi 
pafcevano. Chi teneva il boccale in mano per bere: chi appreffavauu 
tozzo di pane alla bocca per mangiare: quelli compartiva le parti : que- 
gli trinciava una vivanda . Stettero _ ivi fino al mattino come ftatue ,• 
quando alcuni Contadini veggendoli fermi lenza moto , e con colore 
fuccinericcio in faccia, caddero in fofpetto di ciò eh’ era. Ondeacco- 
fiatifi per ifcuoterli, al primo tocco quegli fvanirono, e firifolvettero 
in fumo e polvere, perdendo affatto ogni fembianza. 

Di quello ftrano avvenimento un Sacro Cementatore del verfetto Da- 
vidico: Tange monta , & fumigabunt : fi valfe per efprimere la natura 
di ceree perlone , che fembrano inalterabili , tranquille , manfuete , 
quando non fono tocche, e non fi porge loro minima occafione di fa- 
fiidìo e difguflo i ma fe fono appena toccate con una parola , o con 
un gefio, che non vada a lor genio e grado, immantinente fi rilento- 
ne, fi feompongono , fumano difdegno: Tange menta , & fumigabunt , 
t. Gaffar. Schottm Thyf. curiof. lib. II. citata fiuta Script erts . 

Staccamelo dalla Terra. , 


MARAVIGLIA XXXIX. 

OOno diverte le opinioni degli Scrittori intorno alla natura delle 
O Manucodiate, ovvero degli Uccelli di Paradifo, nate nelle Moluc- 
che . Convengono bensì nell’ afferire , che fiano di pochiflìma carne , 
ma di grandi e lunghe piume, le quali fono tanto fpeciofe , e viva- 
mente colorite, che non cedono di beltà a quelle del Pavone., elefu- 
perano nella fottigliezza : onde fono più leggiere e fpedite a velocifiimo 
voi®. Sono quefie penne in gran pregio, perchè di effe fi adorna il ca- 
po delle Regine, e fe ne fregia il cimiero de’ Capitani. Alcuni fanno 
le Manucodiate Apodi, o fenza piedi; che però vivano fempre in aria, 
e mai non potino in terra. Numquam terra commercia nofeunt . Altri le 
vogliono fornite di piedi, ma si tenui e corti, che difficilmente cali- 
no a fermarli Culla cima de' monti, e degli alberi. Laonde molto pro- 
babile è l’opinione di coloro, che ne riconofcono di due fpecie, una 
della prima, l’altra della feconda maniera. 

La prima delle Apodi, che fi fofiengono fempre in aria, fi pafeono 
principalmente della celefie rugiada . Dormono coll' ali fiefe , facendo 
(per così dire) volare il fonno, o ripofare il volo. Se pur non è vero 
ciò che legge!! preffo il Majolo, che quando una vuol prender ripofo , fi 
mette Culle fpalle dell’ altra vicina , la fofieuta volando fin attanto 
che ancor effa fianca , e bifoguofa dj quiete , fi ripone fcambievoi» 
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mente fu gli omeri di quella già riilorata col fonno . Sotto le piume 
del petto tiene la femmina un picciol feuo , ove- partorifee le fue o- 
va , e pofeia le ripone fui dorfo concavo del mafehio, per covare ed 
allevare i fuoi parti. Se talvolta per difgrazia cade a terra, non può 
più da fe flefia rilevarli in aria a volo . Fa di mefticre che un follìa 
d’aura le muova le ali , e i’ajuti a follevarli . Bel (imbolo d’un pecca- 
tore , che caduto in colpa non può più riaverli e rimetterli nella 
Divina grazia , fe l'aura dello Spirito Santo non ifpira favorevole a 
rialzarlo. Ma la definizione di quella Manucodiata vuol prenderli dal 
Padre Eufebio Nierembergo , che coi feguenti verli , tradotti in lin- 
gua nollrule, cosi l’induce a parlare. 

Nè rupe amica , nè fronzuto ramo 
Danno ricetto alle franchezze mie : 

Non dalle zole , 0 dalle felve imploro 
Nido a’ teneri parti . Il caro pefo 
Su le terga mi porto * nido , e madre. 

) Non curo ìnutil piè : che nulla giova 
A chi teme poggiar fu lordo fuolo. 

E’ mìo ripofo il del , quiete il volo. 

Di cclefre rugiada io qui nodrifeo 
Vita felice , fchifo • 
lacci di Cacciatore : 

M qui lungi da fpeme , o da timore. 

Di me ftejfa beata , 

fuor che 1‘ etere puro , altro non chieggo t 
E lieta in Ciel regnando , 

Perchè di nulla ho d’ uopo , i Dei pareggio . 

La feconda fpecie è di quelle Manucodiate , che hanno piedi , e 
{Vendono talora a terra a pafcerli di alcuni animaluzzi , c dilletarfì 
in qualche fonte . Nel che ufano una mirabile indulìria ; imperocché 
andando fempre inlieme in gran truppa , prima di calare all’ acqua , 
timide del veleno , che fuole apprettarli loro da’Cacciatori , mandano 
innanzi unadiefie ad aleggiarla , come a fare loro credenza . Se ritorna 
fenza lelione , porta nuova, che l’acqua è pura ed innocente : e però 
tutto lo dormo feende ad abbeverarli . Ma fe quella patifee qualche 
nocumento, come fegno d’in/idie , volano tollo altrove a cercar altra 
fonte . Del qual coliume confapevole i Cacciatori Hanno ad offerva- 
re , ove lì a la flotta delle Manucodiate , e poi lì nafeondono dentro 
un frafeato non, lungi dalla fonte afpettando che vada la fpia a far 
la pruova dell’ acqua , e recarne la nuova della bontà . Indi celata- 
mente con un foffione fpargono il veleno nella fuperiìcie della fonte; 
onde gabbati gli uccelli difeendono, per la lìcurezza avutane, a bere, 
e relìano avvelenati: (ìcchè fra poco cadono morti, or l’uno, or l’al- 
tro, nelle mani degl’ Infidiatori , ad arricchirli colle loro preziolìlfi- 
me piume. Quindi lì può trarre un buon avvifo , quanto fia difficile 
fchifare tutte le inlìdie , maffimamente del comun Nemico , che (la 
Tempre in agguato, per forprenderci in varie guife : come ci avverte 
lo Spirito Santo Eccl. II. ji. Multa funi infidit dolo fi. 

Nè folo fi prendono col veleno , ma anche con faette , e colpi d’ 
archibugio , benché più di raro, perchè volano Tempre tant’ alto che 
appena fi pofiòuo toglier di mira , fe non quando fi abbalfano in cerca 
Tom t III. ' V delle 
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delle fonti. Ed allora I Cacciatori ufano particolar indudria per Col- 
pire la principale delle Manucodiate , che ferve loro di guida e capi- 
tana . Perocché fanno , che prefa quefta, 1 , le altre tutte facilmente fi 
arrendono. Tanra è (a fedeltà , e l’amore , con cui la feguono . Vo- 
lano quando ella vola: calano fe ella fi abballa : e fc morta cade* to- 
flo tutta quella fquadra gentile , benché attiiciflinia delle aeree darw 
te, fi atterra . Voleflfe il Cielo , che tale folle la fedeltà , e l’ubbi- 
dienza de’Vaflalli al loro Principe , e de’Religiofi al lor Superiore. 

Ma l’amtnaedramento principale, che trai- fi dee da quelli uccelli di 
Paradifo, maflìmamente da quelli, che Hanno fempre follevati in aria 
lungi dalla terra. , e fi pafeono di rugiada celede , fi è .di (laccare , 
quanto. Ila podìbilc, il noHro cuore da' beni terreni , per ergere tutti 
i nodri affetti alle celelliali delizie , è godere più delle confolazioni 
di fpirito, che de’ piaceri del fenfo . Cosi pare appunto che il Vef- 
covo S. Profpero proponga quello uccello per idea efprefla delle per- 
fine fpirituali e dell’ anime contemplative de' berti celefti : In PfaL 
10$. Sunt quidam Volatili a , qua non habitant nifi fufer montes , c 5 * 
horum nomine fpirituales anima fìgnificantur , atre libero , & Coeli fe. 
renitate gaudente! ; come profetava di fe delio l'Appoftolor Pbil.$.tO* 
Ko/lra conver patio in Ctclis tfl . 

Aldrovand. & Scaliger c. Gafpar Scóttum Pbyf. Curiof. p.l. l.Q. C.^lt 

P. Puftbius Nieremberg. Hi (lor. Nat. lib. lo. cap. l$« 

Iftinto Provvido. 

MARAVIGLIA X L 

I L Salvator del Mondo manda gli uomini ad imparar le finezze del-^ 
la fua Provvidenza d.VCorvi pafeiuti con ammirabile provvifione. 
Lue. il. 14. Confiderai c Corvos , quia non [emina» t , ncque metunt , (y 
Deus pafeit illos. Mercecchè nell' alimenta di alcuni di loro fi feorge 
una fpeciale cura . I Corbacch lotti ancor piccoli , e teneri nel nido 
fono abbandonati da’ Corbaccj lor genitori ; o perchè veggendoli di 
piume bianche, c contrarie alla lor nerezza, ne hanno avverfione , a 
perchè , come di natura crudele , ricufano il travaglio di pafcerli ,' 
ma quedi uccelletti per idinto naturale fi mettono a gracchiare a pili 
potere , e con fupplichevoli voci vanno invocando foccorfa, per non 
morire di fame. E Iddio (come parla il Profeta) Pf.146. 9. Dat ef- 
eam pullis Corvorum invocantibus eum i Piove loro in bocca rngiadofi 
manna, ed invia per l’aria mofeherini , parpaglioni, farfalle, ed al- 
tri animalazzi volanti, che opportunamente entrano nelle lor fauci 3 
sfamarli, e nodrirli. Con che c'infe^na la Divina Provvidenza a non 
diffidare mai del favor celede eziandio negli edretfii bifogni , ed ab- 
bandonameli . Perocché fuole con ajuto fpeciale. fovvenire quelli , 
che fono derelitti, e privi di ogni umano provvedimento. Come fag- 
giamentc dille S. Pier Damiano: L.7. ep.17. Sape ubi mavis ex fiuma- 
na ratione diffidi tur , illic propenfius fuperna Clementi a fubvenit : C 
ubi poìatium depperamus humanum , divinano pìerumque cernimus adsjfe 
prefidium . Sovente ove non v’ha fperanza in provvifione terrena , ivi 
foccorre la celede Pietà : e dove difperafi di trova)>-<pnforto Binano, 
ivi fi vede venirci incontro il rifforo Divino. 

Ma più maravigliofo c l’idinro naturale, che il Creatore ha donato 

a’ Cor- 
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st*Colhl per provvederli ai altre loro neceffità . Quando (Itlbohdi vari- 
li > ni cerca dell' acqua per didetarfi , fc incontrano una taffettà prò-. 
fonda , o un vafo fcemo , o fol mezzo pien d'acqua, cui non pollano 
arrivare ad attignere per bere , corrono a prendere col rottro alquan- 
te pietruzae , le quali gìttano nel fondo dell'acqua, per fare, che fi 
follevis e innalzi fin a tanto, che vi podono giugnere con poca pie- 
gatura del collo. Tanto di difcorfoha infufo la Natura a quelle crea- 
ture irragionevoli, che pare abbiano imparata parte della Fifica , che 
infcgna non poterli dare la penetrazione delle cofe materiali , ficchè 
due occupino lo (letto luogo , e che dove i corpi gravi difeendono , 
forza è clie i leggieri fagliano a riempire il vacuo. 

Memorabile è anche la loro fagacità in prevedere , e provvedere a* 
bifogni avvenire. Onde quandoarrivano a trovare abbondanza di ci-^ 
bo , fanno riferbarne paite, e riporla in fegreto nafcortdiglio . In Er- 
ford nel Collegio della Compagnia di Gesù era urtCorbo dimeftico, il 
t^uale girava attorno per la.Cafi procacciandoli il vitto. Pafciuto che 
fi era a fazietà , raccoglieva colle ugne, e co! rottro gli avanzi, ed an- 
dava nel giardino a nasconderli in un ripoftiglio . Addocchiollo un Gat- 
to, e prefe ardimento di faccheggiargli l’occulta difpenfà. Ma il Cor- 
be» veggendolo palleggiare per là in giro, fi avvide del truffatore, e fe 
tic inife in guardia . Onde fi attaccò tra loro una fiera baruffa , che 
non finì fenza fangue, e fenza efferfi l’un l’altro ben ben graffiati . 

Non meno fiupenda è la cura , che dimoiarlo i Coibi di cenfcr- 
varfi la fanicà. Riferifce Tcofilato, che, quando patiscono dà diffen- 
tcria , o di altro malore di flullo , ancorché ardano di caldo nei fer- 
vore della fiate per la Ragione, o per la febbre, che li travaglia, pe- 
nino di fete , pur tuttociò nello fpazio di quaranta giorni non beono 
filila d’acqua . Pillano vicino a limpidi fiumi, e criliallirte fonti , che 
l’invitano, ed allettano a difietarfi; ma effi collanti nel rimedio pre- 
fiflofi , fi attengono da ogni bevanda per quel tempo , che lofo infe- 
gna effer neceflario alla curazione la medica ior natura. La quale al- 
tresì meglio che Ippocrate, o Macaone fenZa tanti aforifmi àmmae* 
ftra a conofccre l’erbe medicinali , e difccrnere dalle nocive le Salu- 
tari , e prenderle opportunamente , ferbando. a fuo tempo la dieta , 
ancorché fieno di gola voraciflirtia. Quindi da quello per altro ingor- 
difiìmo uccello dovrebbono apprendere gl’ intemperanti , e golofi , 
che l’aflinenza è l’ùnico rimedio per guarire i morbi del corpo non 
folo , ma le pallioni dell’ ahinia, e per cortfervare dell’Uno e dell'al- 
tra la falate , fecondo che da San Cipriano fu chiamata la temperan- 
za : Serva dejejun. Antidoti *m effictcijjìmum ai curando s torpori : , ani* 
tnique morbos , e'T ad tuendam valetudine m . 

ti Eufebius Nierembergi Fliftor. tìatur. lib.lt cap. 1$. & lib.f . cap.6ot 
V.Joan. Rho in H*x*w. Orat. } 8 . num. I 9 . 
f. Gajpar Scottus Pby/ìc. Cutioft lib. 9 . cap. Jo» 

I 

Loquela mirabile. 

MARAVIGLIA X LI. 

T Ragli argomenti, che includerò il Filosofo Artattagofa a credere, 
che ne’ Bruti vi fia qualche principio , e ferttore del ragione- 
vole 14 t la facijita , che hanno in apprendere, ed imitare la loquela 
; Va urna- 
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umana. Di che fi adducono varj efempj , uno de’quali fi vede {aven- 
te' nette Gazze. Quelle non folo addimeflicate nelle Cafe , ma anche 
felvatiche ne’ bofehi , all’ udire qualche parola , agevolmente impa- 
rano a ripeterla ; molto più poi , fe fono con qualche induftria am- 
maeftrate . In Roma un’Artigiano illruì con gran diligenza una Gaz- 
za a proferire un faluto a Cefare Augullo, e gliela prefentò, quando 
egli ritornava trionfante dopo una gloriola vittoria . Dille dunque a 
chiare voci l’Uccello. Ave C.tfar Imperator vi ci or . Di che prefe tan- 
to piacere Augullo, che fè dare una grande mercede, all’ iftruttore , è 
volle l'Uccello in Corte. 

Trovoflì prefente a tal fuccelTo un’altro Artifta , e s’involgiò artch' 
egli di ammaeftrare un Corbo a pronunciare la ftefla falutazione con 
ìfjreranza di fare altrettanto guadagno; ma l'ammaeftramento gli nu- 
lo molto più diffìcile. Perchè ciò, che apprendeva il Corbo il matti- 
no, dimenticava la fera , onde 1' Iftruttorc facendone le difperazioni 
foleadire: Opera periit : Contuttociò alla fine parendogli , che l’uccello 
aveflfe bene imparato il faluto, andò ad efporlo a Cefare, cui chiara- 
mente dille : Ave Ce far imperar tir vi ci or . Ma 1’ Imperadore , non fa- 
cendo gran conto rifpofe : Sa/is domi talium Jalutatorum habee . Gii 
già tengo in Corte altrettali falutatori . Allora il Corbo foggiunfe a 
cafo , che parve arte , le altre parole , che tante volte avea udite : 
Opera periit. Del qual detto ammiijatilTimo Augullo, comefe folle un 
lamento , che proferire opportunamente 1’ uccello , di ellerfi perduta 
l'opera dell'iftruzione , fè dare all’ Artigiano doppia mercede . 

Ma ritornando alle Gazze. Alcune più garrule nelle felve fenzarnae- 
flro da fe (Ielle apprendono le voci, che odono proferirli, odagli ani- 
mali , o dagli uomini . Se fentono belare un capretto , annitrire un 
poliedro , fifehiare un ferpente, tentano d’ imitarne il belamento, P 
annitrito, il fifehio . In oltre talvolta efprimono la voce di alcune 
felvaggine per tal modo , che i cani ingannati fi mettono in procin- 
to, ed in corfo per cacciarle . Altre volte formano un ciufolo , che 
fembra quello del Pallore , che conduce le pecore da’ pafcoli ad ab- 
beverarli . Che più ? fe arrivano fino a chiamare col proprio nome 
que’ ('allori, cui hanno udito più volte nominare. Nè dee parere in- 
credibile perchè Marziale aflerifee , che una Gazza al mattino falu- 
tava il fuo Padrone col fuo particolar nome , come fe folle un fervi- 
dore, che gli delle il buon giorno. Onde induce il medefimo uccel- 
lo a dire: lìb. J 3. ep. 74. 

Pie a loquax certa Dominum te voce faìutat : S 

Si me non videa s , effe negabis avtm. 

E di più moderno, afferma il P. Giovanni Rho nel fuo Eflamerone, 
che ivi pure in Roma una Gazza rinchiufa in una Gabbia, ed efpofta 
da una finellra alla pubblica via , apprelè a variare molti canti , efuoni, 

’ che uditi avea dai cantori , e da’mufici llromenti , ciré per colà paflavano. 

Nella loquela di quello uccello , che articola le parole , fenza pe- 
netrarne il lignificato , fono riconofciute dai Sacri interpreti le ora- 
zioni di coloro , dei quali dille il Salvatore : Matth. if. 8. Populus 
bic labiis me honorat ; Cor autem illtium longe eft a me. : Che orano 
colla lingua, ma non col cuore . Oh quanti lì trovano , che foventc 
biafeian orazioni colla bocca , e tengono la mente intenta ad affari 
impertinenti . Iddio non ode 1$ preghiere di quelli , che orano colla 
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— lìngua , e non badano coll’ intelletto. Egli è di (Incera verità, quan- 
tunque di (empiici parole, quel connin detto: 

Sì cor non orar ncquicquam lingua laborat . 

Non fono voci, d’uomo , ma di Gazza quelle , che non efeono dal 
cuore. Perciò il Reai Profeta, quando fu efaudito da Dio, diceva d’ 
aver pregato colla fua voce umana , voce regolata dai Pentimenti ra- 
zionali. Pfalm. 76. x. Voce me a ad Dominum clamavi t voce mea ad 
Deurn , & intcndit mihi . 

P. Gafpar Scottus Phyf. Cur. Uh. 9, cap. 9». aliis cit. 

P. Joan. Rho in Exam. Orar. jS. 

Altrettale favella. 

MARAVIGLIA xlii. 

S An Grifoftomo accopia la naturalezza delle Gazze nell’articolare I* 
parole con quelle dei Papagalli : Tom.\. de virt. & vie. In homi - 
nes quo dim modo mutantur aves , docenturque P [itaci , fj* Pica humanat 
j voces. Nè io le debbo, feompagnare . Poco credibili riputò lo Storico 
Carlo Crudo le maraviglie, che li contavano dei Papagalli , (ino che 
egli di veduta , e d’ udito non fi certificò della mirabile docilità d’ 

| uno, il quale fu idruito non folo ad efprimere la favella , ma anche 
ad imitare il Tifo umano; onde badava poi dirgli in lingua Franccfcr 
Riez . , Pcrroquet , riex, : cioè ridi, Papagallo, ridi; che fubito forma- 
va un cachinno. E ciò che ha più del maravigliof® , era ammaedrato 
a rifpondere poi a colui , che lo invitava al riio ; O le grand fot » 
qui me fait tire! O il gran folle , che mi provoca a ridere. 

Hanno quedi uccelli un certo grido, che corrifponde al nodrodire. 
Via via , alla fuga , quando avviliamo altri a guardarli da imminente 
pericolo, laonde hanno per codumc di mettere uno di lorofopra la vetta 
d’un’albero , donde fcuopre tutta la campagna per fare la fentinella, e 
la guardia, mentre i compagni in truppa danno pafcolando , o ripofan- 
do, il quale ha la cura con un grido, da loro ben intefo, divertir- 
li, quando per forte qualche nemico s’aceodade loro per farne preda. 
Onde così allicurati vivono fenza fofpetto, e fenza follecitudine d’efi'er 
forprefi dagl' infidiatori . Il che fpiegò elegantemente il Caufino, figu- 
randovi la diligenza d'un buon Padore fecolare, o Ecclefiadico , che 
.dee invigilare alla cudodia del Gregge alta fua cura commeffo. 

Dum P/itacorum viridi t exultat cohtrs , 

Vnus fub alta nixus arbore excubat ; 

Soler fque vigili profpicit cura fuis ; 

Ne quem rapaces aucupis luiant manus , 

Sic unm ampio confulens Paflor grevi , 

Somnos tuetur omnium folus vigli. 

• . Celebre è la liberazione del fuo Padrone dallaeareere, che ottenne un 
Papagallo. L’Imperadore Bafilio tenea prigione Leone fuo figliuolo , ac- 
culato a torto di ribellione. Aveva un dì convitato il Senato, quando 
nel più bello del convito un Papagallo , che tenea in una preziofa 
gabbia pendente nella Sala, cominciò ( giuda l’iftruziorte avutane ) a 
proferire con voce lugubre , e ripetere : Heu beu Domine Leo . I Sena- 
tori all’udire tal lamento, defifterono dal cibo . Di che maravigliato 
j'Imperadore l'interrogò ; perchè noa profeguiffero a godere della fua 

V ) menià) 
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menfa ? Rlfpofero ; Come polliamo noi banchettare con allegrezza ? men» 
tre quello uccello ci riempie di meftizia , rammentandoci l’infelke Scia- 
gura del voftro buon Figlio, e noftro diletto Padrone. -A tali parole, e 
lofpiri s’mteneri a pietà, c compaffione il cuore di Bafiiio, e mandò 
a levare di carcere , e condurre alla fua prefenza il figliuolo . Lo fè rive- 
{lire del manto Imperiale , e federe feco a menfa, e lo rimife nella fua buo- 
nagrazia. Così ottenne l'importuna voce dell’uccello ciò, chenonavea- 
no potuto impetrare le difeoipe del figlio, e lefupplichedegl’interceflori. 

Ma per dire alcuna cofa di facro:Si fonoammaetlrati Papagalii a recitare 
lunghe orazioni . In Roma nel Palagio del Cardinale Afcanio di Trenro ? 
uno ve n’era così bene illruito da piccolo , che proferiva gli articoli 
del Simbolo Apoftolico con grande ammirazione degli Uditori . Di che 
fi valfe un gran Predicatore per riprendere l'incuria di quei Padri,® 
Madri , che trafeurano d’infegnare a buon’ ora ai fuoi figliuoletti i 
mifterj della Santa Fede . Altresì in Genova fu recato da un Perso- 
naggio Spagnuolo un Papagallo , che di quando in quando recitava 
buona parte delle Litanie della Madre di Dio, come le volefle ecci- 
tare la divozione dei Fedeli . Gran confufione di quei rozzi idioti , 
che non fanno, e non vogliono aver tanto di mente, o di memoria, 
per apprendere o ritenere le falutazioni della Vergine . Iddio talvol- 
ta fi è compiacciuto di rimunerare fimiglianti voci fenza fent imeneo 
di Spirito con grazie prodigiofe. Come in quel Papagallo ammaelfra- 
to , ed avvezzo a pronunziare quella preghiera , San et e Thoma , ora 
fro nabisi Imperocché, efléndo una volta ailsltata in aria, e ghermi- 
to dal Nibbio , proferfe la confueta prece , Sanile Thoma , ora prò 
nobis , per la quale il rapace Uccellacelo cadde tramortito a terra , 
laSciando libera, ed illefa la preda* Quanto più la Divina pietà cfau- 
f dirà i preghi di quei Divoti, che ( quitte dice l’Appoftoloj i.Corint. 
iz. If. Or ani Spiriti t , or ahi & mente. 

£mhJÌhus Far ab. Hiflor , Uh. 6. num. III. 

J*. Euftbius Werembtrg. Hi fi- natur. lib.\, cap. IZ. Ó* libilo, cap.ól, 
Joan. Rho. in H,exam, Orar. 3^* C5* i 6 ' CHm Sfotto. 

Rimedio a 1 mali. 

MARAVIGLIA X I I I I. 

L A Divina Provvidenza (come faggiamente oflervò Sant’ Agallino) 
ove ha permeila che vi fodero creature nocive all'uomo, ha ivi 
parimente conceduti gli antidoti falutari . Alle molte pruove ben of- 
fervate aggiugnerò una meno faputa. Nella Spagnuola, Ifola dell’O- 
ceano, alle rive paludofevola un numero innumerabile di Zanzare af- 
v fai maggiori delle noftrali, e molto più nocive agli abitatori. Per if. 
chifare più che lia polfibile i molelfi morii di tali volatili aprono di 
rado c con riferbo le porte, e le tìneltre delle Cafe. Ma con tutte le 
diligenze non riefee loro di efcluderle talmente fuori , che fpefio ip 
gran copia non entrino. Vanno fvolazzando per le ftanze di notte con 
mormorio importuno, e s 'avventano d’ogn’intorno alle faccie dei gia- 
centi , difturbandone il ripofo , per modo che non truovano riparo 
per difenderli dai loro moleftiffimi pungiglioni. 

A tale feiagura la Divina bontà ha nel medefimo Paefe provveduto 
l’opportuno rimedio di certi ammalarci alati : nominati da’ Paefani 
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Cucco}, e da noi potrebbono chiamarli Lucciole , fe non clje fono di 
fpezie alquanto maggiore . Imperocché hanno negli occhj due fulgori 
o lumiccini , e due altri fotto l'ali che volando fcuoprono il lor chia- 
rore. Onde di notte tempo , quando entrano in una camera, arreca- 
no feco tanto fplendore , che nella debita vicinanza li può leggere . 
Quelli animaletti vanno in caccia delle Zanzare, che fono il fuo ci- 
bo delicato, perfeg aitandole , « facendone llragge ; tantoché un folo 
di loro balla a difgrombrarne molte i perciò quegli Ifolani ufano ogn' 
indullria per prenderne alcuni. Ed il modo di prenderli è ufcire all’ 
aperto la fera con una facella accefa in mano , c da un rialzo agi- 
tarla, invitandoli. Vieni , Cuccojo. Accorrono fubito molti allettati da 
quello fplendore , e vi girano attorno ; finché il Cacciatore gittando 
la face a terra, ne abbatte alquanti, e li for f ende sbigottiti. Fat- 
tane preda, ne porta alcuni nella camera infelìata dalle Zanzare , ed 
ivi a porte, e (indire chiufe li rilalla al velo . Sicché in poco d’ora 
purgano , e liberano affatto la ftanza da quella infezione , e cercan- 
dola induftriolamente fotto i letti , fopra le pareti , intorno ai corti- 
naggi . It a ( conchiude lo Storico) cufiodum c file io , ut quiefeere queant 
inclufi incoli, funsi videntur . 

Non fo poi fe io debba in tutto credere ciò , che foggiungono gli 
Storici di quella forte d’infetti , che fpirgano nel bujo dela notte 
tanto chiarore, che ferva di lucerna, o di candela . Laonde le donne 

f iofibno filare, cucire, tellcre al lume, ch’efce dai lor occh;, e dalle 
or ali . I Palleggieri , che vogliono viaggiare di notte , ne affiggono 
due ai talloni dei piedi, che vagliono come di torcie per ifeorgerde 
llrade . I Cacciatori di Conigli , dei quali abbondano quelle felve , 
per farne nell’ombre notturne preda, appendono ai rami, che portano 
jn mano, alcuni di quelli lucenti animaluzzi , e cosi piano piano in- 
noltrandoli nei bofehi lcuoprono 1 Conigli , i quali già foliti a ve- 
dere quegli fplendori volanti intorno alle piante , non fe ne danno 
guardia, e facilmente incorrono nelle infidic dei predatori, parimen- 
te i Pcfcatori lì fervono dei Cuccoj per fare le loro pefchc . Impe- 
rocché iblcaudo quei rami di mare a remi lento battuti , con tali 
chiarori veggono ove nuoti quantità di pefei , per ivi gettare le reti, 
le naffe, e gli altri (homenti a copiofa pefeagione. 

Il meglio però li c , che il loro lume è futficiente a poter leggere 
libri, fcrivcre lettere, formare componimenti, lenza difpendio dice» 
ra , e dolio . Certamente alcuni Sacerdoti iti colà alle Milfioni Ap- 
polloliche, fi fono prevaluti di quelli luminali uccelletti per recitare 
di notte le Ore Canoniche . Per ultimo è fpettacolo degno d’ammi- 
razione il vedere talvoica traile tenebre notturne le felve fparfe di 
quelle fiammelle volanti , che illuminano , e non accendono , e fem- 
brar.o appunto una Via Lattea, tutta feminatu di llelle . Quello Cuc- 
cojo però , che tanto fplende , e niente arde ad alcuni è paruto un 
(imbolo congruo alla fconven.enza di colui , che dotato di fplendore 
d’ingegno , e di feienza vive privo d’ardore di fpirito , e di virtù ., 
Come ingegnofamente fu riprelo , e condennato da S. Bernardo Luci- 
fero, perché rifplendendo bensì di luce, nqn arfe parimente d’amore: 
Sernt, 3. de verb. ifait . H abui /li , miftr , lucem , fed ardore m non h*~ 
bui /li . Bonum erat tibi , fi Ignifer magie e/fes , quam Lutiftr . 

fetr. Mateyr , ryHufeb. Sieremb. Hi/i. nat. 1 . 13. c.^.JoBho.Htx. Orat .}. 
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Simiglianza di virtù morali. 

MARAVIGLIA XLIV. 

S Ono si Arane le maraviglie, che fi narrano degli Elefanti, che non 
folo gli antichi , ma anche i moderni Storici riconofcono in efi* 
un non fi» che d’ intendimento fuperiore a tutta la natura brutale . 
Da Plinio vi fi ammirano alcune come fpezie, ed ombre di virtù mo- 
rali. Impiorum obedientt » , officiorum memori» , glori», voluptas , «.qui- 
tas , fr prudenti». Io rapporterò qui fedelmente ciò, che ne fcrivono 
gli Storici infrafcritti , lafciando al giudizio dei Lettori 1’ approvare 
quello di naturale, che parrà loro credibile. Un barlume di pruden- 
za pare che dimofirafir in Cocino un’Elefante il quale fpinto dalla 
fame andò dal fuo Cuftode, e provveditore a ricercare il vitto: quelli 
gli fè vedere la caldaja con una feflura oel fondo , in cui perciò non 
fi potea cuocere lforiza fpcciedi fegala , -ch’era l’ordinario cibo di lui, 
poi gli fporfe il medefimovafo, accennandogli, che Io recafie al Cal- 
darajo a faldare . Lo prefe prontamente l’Elefante colla probofeide, e 
via dirittamente lo portò all’artefice già da lui conofciuto in fimil 
• faccenda, lignificandogli ove fieli'e la rottura, acciocché laturafie. Mi- 
fe quegli mano all’opera, ma, o fofleper errore, o perfeherzo, novi 
ifiagnò bene il fedo. Onde , quando riportò il medelìmo vaio al fuo 
curatore, quelli nel riporvi l’acqua, s’avvide che di nuovo ufeivaper 
- il foro, e dimollrando il difetto al belìionc, che ne mofirò come at- 
ti di flupore, gli riconfegnò la caldaja, affinchè ritornalle a farla me- 
glio acconciare . Ritornato , la riprefentò al Caldarajo con un certo 
ldegno , dimenando fieremente la probofeide , e dando barriti di la- 
mento . Oh allora fu perfettamente rifaldata . Ma 1’ Elefante neppure 
fidandofene , andò ad una fonte alquanto difeofia a far la pruova , fe 
veramente rltenefle l’acqua , e finalmente la riportò al fuo provvedi- 
tore, il qual cottavi dentro una buona mifura d’ orzo , gliene diede 
una lauta porzione, per il fervigio fatto con tanta accuratezza. 

Non meno comparve la gratitudine negli Elefanti . In GoaTì Ltfcia- 
no feorrere con libertà per le firade della Città; perchè ben addime- 
fiicati non fanno a veruno offefa. Vanno nelle piazze, ove fi vendo- 
no le vittovaglie, maflìmamente gli erbaggi , perchè quegli Ortolaui 
fporgono loro qualche vivanda: Specialmente uno foleva andare al po. 
fio , ove rifedeva una Donna rivendagliuola , la quale coftumava di 
dargli qualche frutto, un cavolo , un navone, un cocomero , e fimi- 
li. Ed egli ne mofirava gratitudine, con fare vezzi , e carezze a lei, 
e ad un fuo figliuolino, che feco teneva. Ma ciò fu poco, rifpetto a 
quello, che poi feguì. Alcune volte fra l’anno gli Elefanti per accen- 
fione di fangue inherifeono, e divenuti furiofi {corrono per le firade, 
mettendo folfopra quanto incontrano, calpefiando nelle piazze le mer- 
ci, e facendo mal governo dei paifaggieri , fenza che li polla tenere a 
freno il Cufiode, che però va gridando ad alta voce di fottrarfidal pe- 
ricolo. Or l’Elefante beneficato dalla Donna, corfecon arrabbiata fu- 
ria ver fo il poliodi lei, la quale fu Iella a falvarfi colla fuga; ma per 
la gran fretta non potè prendere , e recare in falvo il fuo figliuolino. 
Accofiofiì dunque a lui labefiia, e ricordevole dei benefizi ricevuti miti- . 
gè il furore : Si diè a carezzare il putto , e prefolo piacevolmente colla prò. 
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fcofcide lo /ollevò, e ripofe fopra il rialzo d’un tetto fuori degl’im- 
minenti pericoli . Il che fatto ( conchiude lo Storico ) Furerom fuum 
proftquitur fumm a omnium admiratione , mairi fque gaudio , qui a fati- 
mi loco rtfpexit gratam ferodi beivi manfnetudinem . 

Grande altresì è la generofità degli Elefanti, i quali entrano corag- 
giofamente nelle battaglie. Alcuni Re dell’ India dovendo combattere 
coll’Ode nemica, li guernivano d’armi, mettendo loro nella probo- 
feide una gran falce , con cui portandoli in campo, e rotandola per 
ogni parte, faceano grandi/lime ftragi. Per animarli maggiormente al- 
la pugna , ed all’ uccifmne dei nemici , fi fan loro vedere vafi di fan- 
gue , cui fi fparge avanti i Tuoi occhj: Elepbantes vifo fanguine magie 
acuuntur in prtlìum . Onde conceputi feroci , e magnanimi fpiriti , fi 
avventano furiofamente nelle fchiere, non temendo armi, nè armati. 
Urtano Fanti, e Cavalli: sbaragliano le ordinanze, mettono in Scom- 
piglio tutto l’Efercito, come deferive Sant' Ambrogio : In Hexam.lib T 
6. cip. Intoler abili impetu ruunt , ut nullo armine bellatorum » nulla 

eonflipatione militum , nullo clfpecrum rttardtntur objeftu . Nam , velut 
quidam mobìles monte s, verfantur in priliis . Nè folo combattono ef- 
fi; ma trafportano fopra il dorfo torri , e bombarde, e buon nume- 
ro di guerrieri armati di lance , faette, ed archibugi nel corpo del- 
la battaglia . Ma ciò che narrali di più firano , e flupendo: Un'Ele- 
fante , veggendo che il nemico dirizzava l’arco, e prendeva di mira 
alcuni Saldati , clic davano fermi fui collo , alzò alto un piede , per 
far loro riparo , e lo rivolle contra l’arciere per ricevere in effe il 
dardo lanciato , come fapendo , che non poteva elfer molto ferito , 
perchè la durezza della fua pelle non è capace d’ellèr penetrata fui 
vivo, come dille Lucano altrove citato L. 6. 

Vi ("cera tuta manent penitus , citraque cruorem 

Confixt flant tela fera • 

Siccome he’ fatti d’arme molfrano gli Elefanti generolìtà, così nel- 
!’ opere di Religione praticata da’ Portoglieli danno a vedere una non 
sò quale fpezie d’ olfcquioli portamenti . In Goa nelle Felle di Paf- 
qua, nel trionfo della gloriola Afcenlìone , e nella folennità del Di- 
vinilfimo Sagramento, s’ inllituifcono fedive Procefiìoni, alle quali fi 
conducono gli Elefanti bene ammaedrati prima a portar/! con rive- 
rente modellia . Precedono prima i più giovani , e poi feguono i vec- 
chi, tutti adorni con belle divife di croci, di lance, dell' armi rea- 
li di Portogallo, che hanno nel lor campo le cinque Piaghe del Sal- 
vatore. Portano fopra gli omeri alquanti Sonatori, e Mufici, che fe- 
fteggiano con foavi armonie la folennità , e cantano le divine lodi . 
Ma quello eh’ è più degno d’ ammirazione , fi è che quelli animali, 
come fe fodero confapevoli de’ divoti mifterj , vanno in quelle Pro- 
ce Aloni con tanta, e sì modella gravità, come fe fi gloriaffero di por- 
tare quelle facre infegne, e que' pii cantori. 

Ultimamente, per dire alcuna cofa della loro ubbidienza: Pare ap- 
punto che intendano le parole del lor Maedro, e che gli fappiano rif- 
pondere. Taccio 1' ubbidirgli che fanno, quando comanda loro che bal- 
lino a filoni, o che fi fottomettano a graviflimi pefi . Nella medelima 
Città di Goa dovea tirarli un vafcello al lito. A tale imprefa fi con- 
duflfe un Elefante, che al primo cenno del fuo cudode fi accinge all* 
•pera, uaa in vano, che con lo potè frnuovere. Di nuovo ad un'alba 
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comando ri fi applicò con maggiore sforzo , e tuttavìa Lenza effetto. 
Allora il Padrone lo fgridò come infingardo, e dappoco. Ed egli non 
(offrendo quel rimprovero , ripigliò l’ imprefa con si impetuofa vio- 
lenza che fendendoli per mezzo crepò , e cadde morto fui lido con 
gran rammarico, e compadrone degli affilienti . Un’altro Elefante in 
Cocino , effendo comandato , che dalla fpiaggia traefle in inare una 
nave, egli fi fottraeva , e ricufava , parendogli faccenda fuperiore alle 
fue forze . Nè alle replicate iftanze , e nuovi prieghi fi arrendeva ; 
quando il fuo Padrone gli foggiunfe, che faceffe l’opera in grazia del 
Re di Portogallo, cui molte volte avea udito nominare. Allora (ef- 
fendone già ben ìftruito) moftrando d'avere intefo l’invito, rifpofe , 
Hoo , hoo , che in lingua Malabarica lignifica come Voi o volo , voglio 
voglio. E di fitto fi pofe felicemente all’ efecuzione . Infiamma, con- 
chiude il Magno Bafilio. In Hex. bom. 9. Tanta molis animai nobis , 
ut fubfrrviret , fanxit Deus ; adeout , eum a nobis iocetur , quid velimus , 
intelligat , cum vafulat , fuftincat , nos docens evidenti exempio omnia 
noftra fubjefta effe ditioni , quod ad imaginem fumus noftri Creatoris con- 
diti. Un animale di tanta mole ha Iddio foggettato al noftro fervi- 
gio , per 1 modo che pare che intenda il noftro volere , quando gli fi 
comanda , e loffia pazientemente le percoffe , che gli diamo ; info- 
gnandoci con evidente efempiu, che tutte le creature fono fatte a be- 
nefizio dell’uomo, fatto ad immagine del Creatore. 

D. Bafilius in Hexam. Hom. 9. 

Criftophnrus A co fi a apud Nieremb. Hift. nat. lib. cap. 11. lib.t. cap. 
I4. &c. P.Gafpar Schottus Pbyfic. Curiof. I. 8. cap. §. i. (? feq. 

Aftuzia memorabile. 

MARAVIGLIA XLV. 

•T^Ra le fcaltrite fagacità dei Bruti già commemorate , infigne è 
quella , che diè occafione a quel volgare proverbio : Cavare la 
caftagna dalle braci colla zampa del Gatto. Nella Corte del Pontefi- 
ce Giulio II. una fera di verno i Cortigiani ftavano ad un focolare, 
paffando l’ore in amena converfazione. Per più trattenimento mettea. 
no maroni fotto le braci a cuocere per goderfeli. Girava attorno per 
per la fiala una Scimia attentamente offervandoli , e facendo ridicoli, 
gefti . Veggendola i Cortigiani , per prendetene lpaflb , le gittavano 
or delle caftagne caldilfime, e ferventi , or della fola fcorza delle me- 
defime . Ella, che di tali frutta era ghiottiflima , fubito le prendeva 
al getto , e nel volerle fcorzare , fi bruciava le zampe, ed il men- 
_to, e però faceva difformi vifaggi, e gagnolava . Quando poi fi tro- 
vava delufa colla vuota fcorza iacea anch’ dia fiche, ni , e le rigettava 
in mezzo della brigata . Avvenne una fera , che dopo aver podi li 
maroni fotto 1’ ardente cenere, furono in fretta chiamati altrove per 
ordine ed affare del Pontefice . O allora lo fcimione pensò di valerli 
della buona occafione , e di farli un buon paflo alle fpefe -de’ fuoi 
fchernitori. Accoftolfi al focolare, ove odorando le nafcofc caftagne, 
cominciò coll’ unghie a rimuover la cenere per ifcoprirle; ma fcnten- 
dofi> forte abbruciare dalle roventi fcintille, deliftè. 

Non perdè però la fperanza di godere il bramato cibo , per cui 
eftrarre andava la bertuccia feco Hello macchinando il modo . Quan- 
do 
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«lo le fovvenne , che I fanti foieano colle molle, e la paletta rivol- 
gere ì carboni e le braci. Fifsò dunque gli occhj ne’ due lati del c a. 
mino , fe le vedeva ; ma per mala forte non vi trovando niuno di 
tali ftromentl , r.c Iacea le difperazioni . Intanto venne a pallarc pei 
colà un gatto, cui addochiando pensò fubito uno fcaltro partito. Ec- 
co cafo maravigliofo .• Mortiti. O quantum efl fubitis co fi bus mqeniuml 
Si lanciò di repente contra quello, ed afferratolo Grettamente dietro 
al collo, lo trapportò predo del focolare. Ivi colle zampe di lui di- 
ftefe cominciò a rovefeiare le infocate ceneri, per ifeoprire la preda. 
Al bruciore ed arfura de* piedi il miferabile animale mandava oren- 
di guai , ma non moveva a compaflìone 1‘ affalitrice , che noi volle 
mai lafciare, fino che non ebbe cavate fuori le cadagne . A quej for» 
te guaiolare e lìridcre fopravvennero correndo i Cortigiani e veggen- 
do quel ridicolo fpettacolo , e quella fagace fcaltrezza, ne fecero gran 
maraviglia, e proruppero in gran rifa. Non vollero privare la befti- 
uola del frutto della fua induitria, lafciandole godere a fazieta rutta 
quell’ efea, procacciata con tanta fagacita . Tordius enim (conchiude 
■lo dorico ) humano » ccurrijfet inrenio, quod tom fubito fera invenit . 

Non è propriamente aftuzia , ma faviezza , e deprezza di mano 
ciò , che narra lo dello Autore d’ un' altra Scimia • Commenda 
Marziale 1 * ubbidiente foggezionc di alcune felvagge fiere , che fi Iva- 
no lafciate domare e reggere dall’ uomo lino a fottoporfi al freno , 
e tirare i cocchi ; come fi videro fare in Roma con alta ammirazio- 
ne i Pardi, le Tigri, gli Orli, i Leoui, quali li deferive il mento- 
vato Poeta, £• ep. 104. 

Pitto quod juga delicata collo 
P ardui fuflinet , improbeque Tigrett 
Mordine aurea quod lupaia Cervi : 

Quod freno libici domani ur Vrfi : 

Mi tei ejfcda quod trabitnt Leones ; 

Quii [peci acuì a non putet Deorum ? 

Contuttociò , fe quelle terre ubbidirono e fi ^aggettarono agli uomi- 
ni; fu un efeguire il comandamento dell' Altiffimo, che le fottopofe 
al lor dominio; quando dille: Gen. I. Dominamini befliis Terra. 

Ma che altri animali di natura meno fieri , e di forze raen robu- 
di , pondero domare c reggere i Cavalli altieri e feroci, quedo para 
fopra l’umana credenza. Eppure in Roma parimente fi è veduta una 
Scimia federe fopra il timone d’ un cocchio , maneggiare le redini » 
sferzare colla feuria i Cavalli, volgerli, e girarli ovunque le piacef- 
fe. Meglio non avrebbe faputo fare ben efperto cocchiere di quello, 
che faceva queda beltiuola , in rattencrli col freno , quando troppo 
veloci correano, o in idimolarli colla sferza, quando andavano pigri 
a rilente . In fomma , fapea cosi ben governarli , che giammai non 
ufeivano dal retto fentiero , per cui li guidava . Tanto è docile un 
Bturo irragionevole ad imparare T induitria umana dal folo vederne 
T efempio , a confufionc delle creature ragionevoli , tanto difficili e 
redie ad apprendere, ed imitare le altrui virtù. 

P. Matthaus Raderai S.J. Coen, in lib. i6. Mar ti ali s , epigr. 178. & 
tilt. J. epigr. 104. , 
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Memoria de’ Beneizj. 
MARAVIGLIA XLVI. 

L A Gratitudine è un affetto impreffo dalla natura , non foto ne* 
cuori umani, ma anche nel petto de* Bruti. Nell’Anfiteatro Ro. 
mano, ov’ erano rinchiufe in un ferraglio le più terribili fiere, fu cf- 
porto uno Schiavo fuggitivo per nome Androdo . Subito gli venne in- 
contro il più formidabile de’ Leoni, di' (frana grandezza, e pari fero- 
cia, sbuffando con orrendi ruggiti. Ma appena fi accodò per avventar- 
fegli contra, che fi fermò riguardandolo con occhio fiffo. Indi, depo- 
rta la fierezza, fe gli apprefsò tutto manfueto e piacevole, dipoi pro- 
ftefo a’ piedi cominciò a vezzofamente lambirglieli, e' dimenando la 
coda fargli carezze ed abbracciamenti. Attonito a tal vifta il Cnftode 
del ferraglio, gli fé ufcire contra una feroce Pantera , la quale torto cor- 
fe impetuofamente per aflalirlo. Ma il Leone fi rivoltò contro di lei e 
minacciofo moftrandole i denti e le unghie, F arredò, e ffmife brava- 
mente in difefa d’Androdo, il quale allora ricuperato lo fpirito, che 
perduto avea pel timore, rimirando fidamente il Leone, lo riconobbe 
per quello rteffo, al quale già nella Libia avea fatto un benefizio, a 
cui al prefente rendeva la rimunerazione. Sorprefo da gran maraviglia 
a tale fpettacolo il Popolo fpettatore gridò Grazia grazia al povera 
{ chiavo . E di fatto tratto fuori dell’ Anfiteatro , e prefentato al Prefi- 
dente fu richiedo , fe fapea la cagione , per cui quel Leone gli ino. 
ftraffe tanto affetto. Al che così- prefe a rifpondere. _ 

Effendo io Schiavo del Proconfole /Romano nell’Affrica, prefi Ia^ fuga 
per li mali trattamenti, che mi fiaccano, e mi ricoverai ne’deferri del- 
la Libia, ove avendo ritrovata una fpelonca, vi entrai per albergarvi 
ficuro. Verfo la fera vi venne un Leone, che fortemente mi atterrì, 
maffimamente mandando fpaventofi ruggiti , e debili lamenti. Mi fi ac- 
codò tutto manfueto e piacevole , e fi mife a farmi accarezzamenti . 
Indi alzando un piede, mel fè vedere tutto gonfio per una lunga ed a- 
cuta fpina, che gli era entrata nella zampa, e gli cagionava acerbidi- 
mo dolore ; fenza che da sè rteffo fe la poteffe ertrarre . Ben predo io 
ini avvidi di ciò, ch’egli voleva, e mi pregava. Mi accinfi fubito a 
cavamela colla maggior dertrezza che iofeppi, e poi leggermente a po- 
pò a poco fpremei fuori dalla gonfiezza del piede ^putredine ingene- 
rata { Indi con frondi delicate e falutari gli fafeiai la gamba, ficchi 
ne fentì immantinente gran rirtoro, ed inbrieve fu perfettamente fano . 

Perciò (foggiunfe) egli mi fi mortrò grandemente obbligato; Si mi- 
fe a farmi carezze , a lambirmi le mani , a baciarmi i piedi . Non 
volle più partire dalla mia compagnia , fe non quando ufciva alla cac- 
cia, di cui la preda recava alla fpelonca, atciocchè la godeffimo in. 
(teme. Fattane la divifione, egli la fua parte fe la divorava così cru- 
da, ed io la mia la facea arrodire alla meglio che poteva . Così per 
tre anni filmo dati contubernali e commenfali , vivendo quietamente 
infieme. Sinochè io annotto di tanta folitudine ,'e fentendomi venir 
meno la robudezza del corpo , in affenza del Leone ito alla foreda , 
abbondonai lo fpeco, e mi rimili pel paefe alla buona fortuna. Non 
pafsò guari di tempo , che mi abbattei ne’ Soldati Romani da uno 
de’ quali riconofgiuto per ifchiavo fuggitivo , fui prefo prigione , « 
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mancato a Roma nelle mani del Proconfole mio Padrone, il quale in 
pena del mio delitto mi ha condcnnato ad edere sbranato e divorato 
dalle fiere . Ma la mia buona forte ha portato, che nel fcfragllo ho 
ritrovato quel medefimo Leone , forprefo anch’ elio da’ Cacciatori , e 
condotto legato a Roma . Egli al primo ravviarmi , ricordevole del 
benefizio da me già ricevuto, mi venne incontro, mi fi diè a tono- 
(ce re per l’antico convittore . Per gratitudine qui mi ha cuffodito , * 
difefo , accarezzato in quella amorevoliffinu maniera, di cui è fiato 
fpettatore tutto il Teatro. ^ 

A quella mirabile relazione fi acchettò il Proconfole ; fiupirono 
altamente gli Uditori, e eh iefero perdono ed indulgenza allo fchiavo: 
la quale gli fu graziofamente conceduta . Anzi fu data libertà anche 
al Leone fulla parola, che diede Androdo , che con una Lottile fune 
lo avrebbe condotto per Roma manfueto , e dimellico, come un A- 
gneilo. Cosi un feroce Bruto ci diede un raro eferopio d'animo grato 
e benefico : Mentre non volle ficcare le unghie nell’efca offertagli , 
rammentandoli, che già gli avea cavata l’ acuta fpina dal piede . La 
memoria dell’antico beneficio gli mitigò gli ftimoli della prefente fa- 
me. Divenne cuflode della lua preda; Confefsò co’gefii la fua obbli- 
gazione. Sicché fatto compagno dello Schiavo lo feguiva per la Cit- 
tà, fra gli applaudì, e le voci di coloro, che porgendo all’uno ed al- 
l'altro qualche regalo diceano: Hic eft Leo kofpes Homi ni; : hit eft Ho~ 
tuo mediats Leoni s . Ecco un Leone ofpite d’un uomo. Ecco un Uo- 
mo medico d’un Leone. Ecco un Leone maeftro di pietà, efempio di 
gratitudine, vivo fpecchio di coftumi non fuoi . 

Aulus Gel lius Noci. Att. lib. {. cap, 14. JElianus lib. 7. de animai, r.48. 

• Affetto a’ Benefattori. 

MARAVIGLIA X L V I I. 

Q Uel Leone dimoftrò bensì grand’ affetto al fuo benefattore con 
, difenderlo dalla morte ■; ma queft’ altro ne diè a vedere uno 
molto maggiore con intontrare pel fuo benefico dìfenfore la medeli- 
ma morte . Nelle guerre della Crociata per la ricuperazione di Ter- 
ra Santa , Goffredo della Torre valorofo Capitano era ufeito con una 
banda di cavalli in traccia de’ nemici . Quando udì lo fpaventevole 
ruggito d’ un Leone , che parea piuttofto un dolorofo lamento di quaL 
che gran nule , che urlo d’ atterrire gli altri animali . Il generofo 
guerriere mollo dal fuo invitto colaggio , che non temea pericoli ? 
fpronò il cavallo verfo la felva, Lenza che gli altri fuoi commilitoni 
poteffero arredarlo. Inoltratoli verfo la parte, onde veniva quel rug-.. 
gito, vide un miferabile Leone, a cui un fiero Serpente di fmifurata 
grandezza colle Lue ritorte avea attorcigliate le gambe falendo minac- 
ciofo al refio del corpo: A. C. Eneid. z. 

E flutto , ’ 

V avvinfe si , che le fcagliofe terga 
Con due fpire nel petto , e due nel collo , 

Gli r acchiti fero il fiato ; < 

Onde gli avea tolto ogni potere di fuggire e difenderli; anzi già già 
coll’ avvelenata fua lingua gli dava crudeli ferite per ucciderlo. 
MolTone il Cavaliere a compatitone) fenzapaventare il pericolo, a cui 
v fi cfpo- 
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fi efponeva d’irritare contro di fe il Dragone, fi fptnfe avanti, e trar- 
rà fuori la fpada, s’avventò a ficcargliela due volte a tutta forza nef 
collo. Ed i colpi gli riunirono si felicemente, che potè ierire ed am- 
mazzare l’aflalitore, fenza minima oflefa del Leone, a cui troncò poi 
anche que* crudi legami , che gli fi erailo ravvolti ed avvinti alle pian- 
te de’piedi. Quando, dunque fi vide fuori di pericolo, e rimedio in li- 
bertà , riconofeendo il fuo liberatore , corfe a far carole intorno al ca- 
vallo di lui , a careggiarlo con vezzi , a lambirgli i piedi , e rizZarfidi r 
fitto per bacciargli le mani * A tanto I obbligò la gratitudine , la quale fa 
trasferire nel cuore delle fiere quel affetto, che foventenonfi trova nell' 
animo umano. Nè folarrtente fedi palleggio quelli fegni di benevolen- 
za," mafe gli diè per continuo feguace, agguifa di fedele e dimeftico ca- 
ne, non abbandonandolo giammai dovunque indalfe, neppure fe con mi- 
nacele tentafl'e di fcacciarnelo. Quando infeguiva l’ofte nemica, gli fla- 
va Tempre à lato a difenderlo , e ad inveftire chiunque volelfe offenderlo * 
Agli amici di biHrmoffravd piacevole, nè mdi facea lefione ad alcuno* 
fe non quando il fuo Padrone gli accennava di iffaltare qualche nemico* 
perchè allora ripigliando là nativa fierezza ne facci malgoverno . Quan- 
do andava alla Caccia per la forefta , il Leone facea le parti di Veltro* 
e di Levriere iti fegUire a predare le fiere» E quando quegli flavi a 
quartiere in ripofo, ed occupato in altre facende, ufeiva talvolta folci 
il Leone alla caccia , e facea buona preda di felvaggine , di Lepri * 
Daini, eCapriuoli, li quali fedelmente portava al Aio Padrone. 

Ma di tanto non fi contentò, l'affetto del Leone verfo il fuo liberato- 
re . Imperocché, quando quelli dopo l'imprefa della Cruciata dovette 
imbarcarli per ritornare in Francia , la fiera l’accompagnò fino al lido * 
ove il Capitano della nave non volle mai permettere, che il Leone vi 
entralfe. Tanto piò che i marinai, ed i palfeggieri forte intimoriti d’ 
averlo vicino, reclamarono. Laonde la povera beftia veggendo imbar- 
carli e partile il fuo caro Padrone , proruppe in dolorpfiflìmi ruggiti * 
e fece molti atti di difperazione , fino che allontanandoli a poco a po- 
co il Vafcello, prefe rifoluzione di gettai in mare, e feguirlo a nuo- 
to. Viaggici lunge tratto con grande ammirazione de* naviganti ; dan- 
dogli quella forza P amore , che gli tòglieva la fatica, Ma in fine ve- 
nendogli meno il vigore, non potè più refiftere, e fu coftretto a foul- 
mergerfi, ed andare a fondo avantigli dcchj di Goffredo, e degli altri 
Spettatori, che grandemente compatirono il elfo di si fedele amore. 

Dtle iflrUzioni traggono gli Storici da quello mirabile avvenimento* 
Una morale* l’altra facra. La primi, che la Natura ha colle fiere in- 
fegnata agli Uomini quella virtù, che più Volte neti ha potuto perva- 
der loro la Ragione, cioè la Gratitudine a’ benefizi . Perocché non di 
tado fi truovano degl' ingrati , che togliendo da fe ftefli il più bel pre- 
gio dell’umanità, fi tiloflrano più inumani delle beflie feroci, che put 
ferbano un grat-iflìmo affetto a’ lor benefattori . La feconda , un rim- 
provero a que’ Fedeli, che credendo d' effete flati liberati dalle Zanni 
del Dragone infernale per valore e per grazia del Salvatore Grido Ge- 
sù non procurano di farli quell’ affettuofa fervitù, che ad imitazione 
di quelito Leone dovrebborto predargli i eziandio che folfe mefliere far 
naufragio della vita traile onde di graviffime tribolazioni . Ecco le 
parole dello Storico: Quid tu facis , anima , a Dracenis infernali s fatu 
••bus per nobìlìfftmum i liuti Equitem , qui fuptr c4ididu/n fotijfttHt ha* 
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mun'tattt fui af fitti vthitur , liberata ? Sdamiti» pofi ttunt Libctatoreni 
tuutn non curri ; , tifi cum tnnris undis te confli&arc oporteat ì 
tuiov. Maimburg. nifi. Crucefign. /.a. 

P. Èttfebius Niertmbtrg. Hi fi. Nat. l'tb. 9 . 1. 1$. 

Natura Migliorati . 

MARAVIGLIA XLVIII. 

C He urta Natura malnata polla rinalcere buona» ed inclinata a’vizj 
pofla colla difciplina divertir pieghevole alle virtù» lo pruova S. 
Agofiino colla fimilitudine degl’ Irtnefti , de’ quali li. veggono gran ma- 
raviglie. Imperocché non v’ ha cofa .tanto degna di ftupore nell’arte 
dell’ Agricoltura » quanto quella d’ inferire una pianfarella fruttifera 
fopri un arbofcello iterile* E’ l’inrteflo copie una generazione novella, 
tome un’adozione di ramicello fruttuofo in difutile pedale, come u- 
na metamorfbli degli arbori . Cesi fono preziofe le perdite de’ filve- 
ftri tronchi . Ricevono dalle ferite miglior vita Divengono i loro 
danni guadagni * Perdono le antiche frondi per caricarli di frutti no- 
velli. Sicché (come d irte Virgilio Georg. 1.1.) fi maraviglia il falva- 
tieo ftipite dei pomi non fuoi i 

Miraturque n*vas fronda & non fina portili. 

Mercè che il fugo del pedale pieno d’afpro falvaticume Tale fino i 
quel parto, dove da nuova boccia è ricevuto, ed ivi mutando la cru- 
dezza del fuo fapore in liquore dolcifiimo , ben dimoftra , quanto 
porta l'arte a perfezionare la natura* 

Ma ciò, che merita maggiore ammirazione, fi è che fopra un felo fu. 
fio di pianta fi portano innellai^più è più mazze e raniicellidi varie qua- 
lità , e tutte felicemente germogliano e producono frutti della loro fpe- 
Zie. Perocché vis omnibus una efi, fed dì ver fa tartien. Nella Campa- 
gna di Napoli in certi, terreni fecondi , folto unCiel propizio fi ammi- 
rano ftipiti d’arbore tripartito in tre rami, fopraciafcun de’ quali l’in- 
gegnofa induftriaha inferita diverfità di forcali fruttiferi. Sopra un ra- 
mo fi vede nella Primavera fiorire, e poi fruttare il Ciregio colla va- 
ghezza di bei colori . In un'altro ramo il Prugno nella State mette fuori • 
fuoi fiori, eie fue fidine di gratiflimo fapore . Sopra del terZo nell’AU- 
tuiino vedefida una parte fetpeggiar la Vite, ed in erta maturare i grap- 
poli dell'uva, e dall'altra rorteggiare pomi tra verdeggianti foglie . In 
fumma, in una fola pianta abbonda una difpenfa di vari frutti da prov- 
vedere ogni (Iasione. In oltre, da taluno di quegl i_ arbori anche nel 
Verno pendono le Melarance di perfetta maturiti , inferite rtagionate 
da induftriofo intteftatore. Onde ivi fi può ben dire con Marziale i 
Quid non ingenio voluit Natura licere ? 

Autumnum fterilis ferro jubetu/ hyems . 

Altre maraviglie ^ delle Piante piacemi d' aggiugnere qui per inci- 
denza . De’ Cotogni dell* nuovi Granata i quali quattro volte l’an- 
no fono fecondi , per modo che non parta fiagione , che non produca- 
no una bella dovizia de’ fuoi frutti. Di quelli Palma d’ Egitto, feb- 
bene più miracolofa , che naturale, la quale al Santo Romito Onofrio 
ciafcun mefe fruttando un fuo grappolo di buoni datteri , per molti 
lurtri lo provvide di vettovaglia. Sicché fi potea rartomigliare a qael- 
l' Albero della Vita * veduto gii da S. Giovanni nell' Apocalifle, eh’ 
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tfì C.lt.ì. -Ajferens fruititi duoiecim , per fingulos menfcs reddensfrù • 
£tum fuum . Di quel prodigiofo albero del Malabar , il quale dal vallo 
fuo tronco produce un tal pomo di sì fmifurata grandezza , che un 
Uomo robufto appena fa portarlo . Contiene dentro di fe altri trecen- 
to frutti minori , a guifa di Caftagna , febbene non ne partorisce che 
un folo una volta l’anno, tuttavia quell’unico così numerofo di parti 
rinchiufe adegua per poco i giorni dell’ anno. Laonde fimbolizza no- 
bilmente certe grandi ed eroiche imprefe, una,dellequali pareggia, an- 
zi vince di valore e di pregio un gran numero d'azioni ordinarie. 

Ma per ritornare all’innerto; S. Agoftino ne trae un faggio documen- 
to a dimollrare che Ars perfide Naturam . Se fopra un Pruno falvatico, 
Aerile d’ogni bene, e folo fecondo di fpine , s’ inneità un ramieellodi 
Pero, tolto vi fi alligna , fi feconda , e produce faporitillimi frutti . Non 
già perchè il tronco muti la fua natura: ma perchè fi migliora coll’ar- 
te, facendo che l’umor vitale della radice ferva a fruttuofo ufo. Al- 
trettanto avviene della natura d’uomo fèlvaggio, e folo fertile di ree 

f iaflioni fe fi^ prende a coltivarla con buone indultrie , e ad inferirvi 
è belle virtù. Che ben prefto germoglierà in fioriti collumi, e frut- 
tifere operazioni . Tanto colia Aefla allegoria voleva infegnare l’ Ap- 
posolo S. Paolo con quelle parole: C. i». 14. Ex naturali excifus Q- 
leafito , & centra naturai n infertus in bonam Olivam. 

Columella , Porta apud Niiremberg. nifi- Natur. 1 . 6 , c. zf. & i(. 
f.Jo: Rbo in Hexam. erat.zf. de Tlaruis. 

Un folo Arbore fruttifero di moltillìmi beni. 

MARAVIGLIA XLIX. 

V I fono degli uomini dotati di tante virtù , e morali, e feienti- 
fiche , che un folo di loro a benefizio del pubblico equivale a 
motti : Sicché , In uno eredas effe mal tot varia imitatione dì fere tot : 
L. 4. Ep. ultim. come dille Cafliodoro . Avviene tragli uomini come 
nelle Perle, che cento piccole vagliono di gran lunga meno d'una fo- 
la, la quale in grandezza, ed in peto fia quanto quelle cento aduna- 
nate infieme . Similmente degli uomini un ottimo per le doti , per 
la carità, pel grand* utile, che ne proviene, è da pregiarli incompa- 
rabilmente più di qualunque numero di mediocri . Ad efprimere i 
benefizi di quell’ uno adducono i Savj la fimilitudine della famofa 
Palma dell’ Ifole Maldive , maravigliadella natura , fecondilfima d' 
utilillimi frutti a que’Paefani. Onde il Vefcofo Arefe vi foprappole 
quel moto : Ad omnia utilis . 

Mancano agli abitatori delle Maldive molte cofe necelfarie al vitto, 
ed al veftito. Ma in vece la cortefe natura ha provveduto loro d’una 
Palma molto piu eccellente di quelle di Giudea, e d’ Africa, che pro- 
ducono dovizia di datteri. Imperocché non folamente le fopravvanza 
in grandezza, eminenza, e beltà , ma in oltre arreca al paefe tanti 
beni, e sì varie utilità, che quando volgarmente vogliono commen- 
dare uno per indurti ofo , profittevole, e benefico, dicono, ch’egli 
è più utile, che li Palma. La prima fua dote è nel frutto, che da- 
gl’indiani chiami nfi Tenga, e da’ Portoglieli Cocco , groflo poco meno 
del capo umano . Ha doppia feorza : In una citeriore contiene rtoppa 
come di canape, della quaie fi formano funi) e gomene , che fervono 
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mirabilmente per le navi, effondo molli, e pieghevoli. Nell'altra in- 
teriore ha una preziofa corteccia di color roffeggiante , della quale fi 
lavorano coppe , e calici di gran pregio. La carne, o il midollo d? 
più delicato fapore, che le mandorle noftrali, non folo ferve loro di 
foftanziofo cibo per alimento, ma anche di latte , che a poco a poco 
eftratto (i liquefa, e fi riduce in oglio. In oltre quando il germoglio, 
o. bottone del frutto è ancor tenero, (Lettamente fi lega, ediftilla ne’ 
vali, che gli fottopongono , uri liquore , che (i converte in miele, in 
•zucchero , ed in vino, fecondo le varie arti, e cotture , che vi ufano 
per iftagionarlo al lor derider io . Le foglie poi fervono a’ Libra; , cd 
agli Scrittori per carta: e pofte fopra i tetti in vece di tegole difen- 
dono dalle pioggie. Di più, fe fi connettono inlieme con una facile, 
ed indurinola telTìtura, fc ne fanno vefiimenti ordinari per il popolo. 
Anche- per la Nobiltà vi fono certe Palme, le cui foglie grandiflìme 
hanno dentro di fe fili, che di fottigliez/.a , e di lullro non cedono 
punto alla feta . Onde di eflì lavoranfi , e telfonfi drappi ad ufo d’ 
ennefino Lottili , di Damafco variati , di rafo , e velluco preziofi. E 
fono portamento de’ Signori , e Principi di quella gente. 

Di vantaggio queria fòla Palma fomminiftra tutti gli (Lomenti , e 
tutta la provvilìon per le navi. Imperocché del furio , e de’ rami fi 
fanno l’albero, le tavole, ed i chiodi ,* delle foglie fi lavora la tela per 
le vele, della lanugine s’intrecciano le gomene per leancorc, elefuni 
per varj legami necelfarj alla navigazione . Finalmente provvede anche 
delle mercanzie, cocco, drappi, frutti, ed altre merci, per caricare i 
vafcelli , e fare traffico ne’ paoli remoti. Sicché la fola palma, nonfenza 
un certq miracolo della natura , naviga fornita:, ed addobbata per fe 
fteria di tutte le cofe. In fomma , in un fol arbore hanno le Maldive 
vitto, veftito, cafa, ed ogni forte di ricchezza. 

Per tanto il mentovato Arefe fi valfe di quella Palma per fare una 
nobile imprefa dell’ Albero della Santa Croce , aggiuntovi il motto 
dell’ Appoftoly , 1. Ctr. 9. Omnibus omnia: Per efprimere , che queria 
ha recati al Genere umano tutt’ i beni a falute dell’ anima , e del cor- 
po . Come diftefamente pruova Sant’ Agoftino : Strm. 259. de Temp. 
Crux omnium nobis honorum Thtfaurus efl . 

P. Petr. Jo: Maffeus Hi/l. Indiar. I. 7. 

I Grandi fuperati dai Piccioli. 

MARAVIGLIA L. 

. ' » - •* 

B Enchè fi fia già veduto, come piccoli aoimaluzzi fiano talora ba- 
ftevoli ad atterrire , e vincere fmifurate beftie , e feroci fiere 
terrori delle felve , come diffe Ovidio: l.x.de Remed. 

Parva nteat morfu fpatiofum Vi pira Taurum : 

A Cane non magno fapi tenetur Aper . 

Ad ogni modo non vò tralafciare la maraviglia d’un pefciolino chia- 
mato Riverfo, il quale ha forza, e valore peraflalire, e predare gran 
pefei , allalfìni del mare. Nell’Oceano intorno all’Ifola Cuba truo- 
vafi nn pefciuolo della fpezie dell’ Anguille, o poco maggiore . Por- 
ta fopra il capo una ‘larga pelle , o cartilagine , tenaciflìma di ciò, 
che afferra ; nella parte fuperiorc è tutto armato d’ acnte , e fode 
fpine. Hapofianza, e coraggio molto maggiore del fuo corpo, e fe ne 
Tomo III. X va- 
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vale per invertire, e cattivare altri pelei di mole oltre modo fu per io- 
re alla fua. Laonde quegl’indiani ufano indulìrie per prenderne alcun 
novello, cui mantengono poi immerfo nell’ acqua, finochè crefciutofia 
a grandezza abile alla caccia, o pefea. Ed allora Lene fervono appun- 
to, come i cacciatori d' un cane per fare preda delle felvaggine. Onde 
il Riverfo fi potrebbe ragionevolmente chiamare Veltro del mare. 

Ecco il modo con cui lo adoperaranoa pigliare ora le fmifurate Tar- 
tarucche, ora gli ampi Manati, ora altri pefei di gran mole, e pari 
forza. Sinutrifce quello cacciatore dentro della fua cafetta fott’ acqua 
vicino alla barca, e fi tiene legato quali con lungo guinzaglio. Quando 
✓ poi il Pefcatore ha feoperta la preda che vuole, locava fuori della pri- 
gione, ed allentando la fune, gli fa con certe voci animo per avvalo- 
rarlo all’ affatto. Nuota fubito con ammirabile .velocità il piccolo Ri- 
verfo a guifa di ftrale lanciato, e arrivando le pungenti fpine , quali 
fulmine fi avventa contra que’ gran corpi delle Tcftuggine marine, quan- 
do hanno efporta fuori delle lor conche parte di fe fleffe. E ad effe fij 
conficca colle fpinofe fue fquame , e cuopre loro il capo della fua- te- 
nace pelle, ficchè non poffonopiù da lui fiaccarli . Fugge bensì qua, e là 
la Tartaruca, oli Manate, - ma porta Tempre feco fiffo nella viva carne 
il Riverfo qual faetta ben internata: Sinochè dopo varj. giri, e rigiri, 
non potendo più metterli in fuga per la fiacchezza , certa di muoverli a 
Allora il Pefcatore , che fe ne avvede, prende, e ritira a poco a poco 
la fune già lungamente ftefa , e rilafciata con un fuvero in capo, ac- 
ciocché, ftia a galla, e polla ripigliarli. Quando poi fi è condotta la pre- 
da predo al Udo , uno de barcaiuoli fatta nell’acqua, e la fpinge,-e 
butta a terra ferma, ove il Riverfo non potendo tollerare l’aria aperta, 
fi fiacca, eli difeioglie dalla fatta pefea. Così finalmente fe ne impa- 
dronifee con gran fella il Pefcatore , il quale careggiando in un certo 
modo il predatore, lo rimette al fuo pollo nella cafetta: ed ivi, co- 
me fparviere dell’ acque. Io regala , e pafee con delicata parte delle 
vifeere del predato pefee, per animarlo a ritornar volentieri a forni-, 
glianti pefeaggioni . Ecco come per fare preda de’ gran pefei non fi ri- / 
cercano an>i rinforzati, cheli efiraggano, non reti ampie, chelichiu- 
dano, non naffe raffiniate, che li rinferrioo. Baila un pefciolinò, che 
gli afferri per trarli a morte- . ,\ . , ^ 

Quindi ci viene infegnato , che non debbono erterc con Inavvertenza 
trafeurate certe minuzie , 'da'! le quali può derivate grave pregiudizio, 
eia perdita della vita. Ben fi sà, che Una fola, fpina di pefee fufuffi- 
ciente a dare la morte a Tarquinlo Romano . Un fol capello bevuto 
nel latte, ed attraverfato nella' gota firangolò Fabio Senatore.. Un spi- 
nello d’uva parta potè foffocar.c Anacreonte Ppeta . D’ una puntura l»g- 
giera d’ago fu ridotta a morire Lucìa Latina. Molto più peggiori feia- 
gure pollono avvenire all’ Anima da colpe veniali apporta tamen te com- 
meffe, lequali fono talora difpofizioni alle mortali, ed all'eterna per- 
dizione j come ci ammonifee il Savio, - Eccl. 19. 1. §}:à fpernit modica 
paulatim decidtt : E chiaramente fpiega Ugone da S. pittore , che talvol- 
ta, In barai rum nequitie precipitai negletta min 'tvtoTum cautio . r I . 

Pi Jo: Rho in Hexam. «rat. 36. \ : 

te/ras Martyr , & Eufebius Niifemberg. Hi fi. Notar. /. ZI. e. 18. : 1 
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Della Natura . 

foifctetezza nel Bruti, / ' ‘ 

M A R A V I G L I A LI. ■ j 

... . . ' : i ■'(. it;. : 

e lebra la fama le maraviglie del Bucefalo d’ Aleffandro Magro, a 
cui con pronta 1 ubbidienza fi fommetteva , rifiutando tota feroce 
«trofia ogni altro Cavalliere. Quando quello Re voleva ufcire alla guer- 
ra , fe gir conduceva avanti ildeftriere ben ornato, eguernitq» il qua- 
le immantinente piegava le ginocchia, c fi poneva in umile portamen- 
to, acciocché più agevolmente vi fallile fopra. Indi come: gloriandoli, 
cd irfuperbendo d'aver fui dorfo un si grand’ Eroe , fi rizzava veloce, 
ergeva fublime il capo, dava generofi nitriti . Or palleggiava con len- 
tovj*afTo, or con un traino fpedito : or. con una carriera volante, pron- 
timmo ad ogni cenno del Re, come fe n’intendefie i. vederi ». nonché 
le voci. Ma fe qualunque altro Cavalliere vi voltile montare, ^'inal- 
berava , infieriva, sbuftava con minacciolì fremiti, egiuocava dimor- 
fi, e calci . Nè mai volle permettere , ch& verun altro vi, fjilifie, co- 
me fi fdegnafle di fottopporlì ad altri, che 1 ad :un *Aleffàndro . . 

Nè men degno di iluporeè l'avvenimento d’ un altro Cavallo, feb- 
bene non parca maiaviglia della natura, ma foprà: natura . Il Pontefice 
S.Giovanni III. amiandoa Cofrantinopoli dall’ Impcrador Grufi ino, per 
riparare a’ gravillìmi danni d’Italia-, in Corinto ebbe in predito da 
urv nobile , cpio Cavalliere un Cavallo. maofueto , e piacevole, che fi 
potea regolare con un cordoncino di. feta , e ferviva di portante alla 
Conforto di lui. Vìaggiòcon grand’ agio il Pontefice una giornata, pò-, 
feia rimandò il Palafreno al luo Padrone con aftettuufó ringtj^iaaitnto. 
Poco apprelfo, la Signora voleva falirvi fopra , fecondo il coffe me , 
per andare a diporto,- ma il Cavallo , cambiata Ja fua, wanfeetudine, 
in fierezza, cominciò afeuoterfi con impeto, menar i ifutie ,< minacciar 
co’ denti, e co’ piedi, non volendo permettere che la Donna vi fecief- 
fe fopra , cui fempre rigettava, fenza che a nulla valeflero tutte le 
indullrie, che fi ufarono per ammanfarlo . Onde il Gentiluomo ammi-. 
rariflìmo di si drana mutazione, s’avvide, che quel Bruto., quafi dev, 
tato di ragione, fdegnava d’ammetter femmina, dappoiché fervito a- 
veva il Vicario di Gesù Criflo. Come parla il Breviario Romano tz. 
Mali. Equus ita ferox evafit , ut fremita , & tati ut corports agitai ione, 
femper deinceps Dominarti exfulerit : tamquam indignar* tur- malie rem re- 
cipere , ex quo fcdiJJ'et in eo fefu Chrijli Vicarius . Perciò -il Padrone 
prefe faggio configlio di rimandarlo in dono al Pontefice , pregandolo 
che fe ne fervide unicamente per la fua fact% perfona. Quindi do- 
vrebbe da noi favoriti del Divin Sagj-amento , dedurli quello faggio do- 
cumento : Se un Bruto irragionevole , dopo aver pottato il Vicedio, 
fdegna di fottoporlì ad altri , quanto dee I’ uomo fedele, fatto degno 
dj ricever lo Hello Dio, rigettar da fe ogni vile affetto } Come l’e- 
forta S- Peone: Ser.l.df Nat. ^Ignofce , o C.hriftiane , dignitaum tu am, 
<y Divina confort fati ut natura , noli in veterem vili tate tn degeneri con- 
ver fattone redire . . . 

Ma fe quello Cavallo noti ebbe rifpetto ad una £eruriui%, ( m> altro 
le predò grand’ ollequio . Quando Maria d' Inghilterra , forelìa d’ Enrico 
Vili, fu condotta a Parigi alle nozze diLodofrico X II. fi fecero fontuolll- 
fime felle . Un Cavalliere avea con grand’ indurti fe fatto ammaedrare 
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un Tuo defiriere a fare offequiofe riverenze , ed umili inchini ad un 
certo legno. Prefentoffi dunque al cofpetto della Regina fopra quello 
Cavallo, ornato colla pompadi preziofa Ièlla, di ricamata barda, di 
ondeggiante cimiero, e di chioma intrecciata di vaghilfimi naftri . Ivi 
còn filo d’oro diè legno al palafreno di piegare le ginocchia; ed egli 
prontamente fece alcune genufleffioni , inchinando umilmente l’altiero 
capo a terra . Indi rizzatoli generofamente in piedi fece alquanti leg- 
giadri fatti e danze; come folleggiando » ed applaudendo alla venuti 
della Regia Maefti. Onde il Gavalliete potei bea dire ad imitaziotì* 
di Marziale : 

Quo4 celiane fonipes venuste ficihet , 

Ho» hoc obfcqttium par a tur urti : 

Sed nofcif, cui hUndus obCeefuututr . m , 

E qui non farà fpiacevot f pi Iodio Tasgiugnere ii curlofo fuccelfo i* 
un altro Cavallo. Un Vefoovo di Francia aveva un dellriero belio di 
fattezze, e gencrofo di portamento, dii cui li ferviva egli folo per ca- 
valcare alla vili a dalla fua Diocefe . Il fratello del Vefoovo , uomo di 
guerra , che militava folto gli lleudardi del Re , forte fe ne invaghì , 
parendogli ottimo per li fatti d’armi . Fece più volte ilìanza e pre- 
ghiera per averlo al fuo comando ; ma il Prelato gli diè fompre la 
negativa non volendofene privare , mentre troppo bene riufeiva como- 
do alla fua perfona, onde il Soldato pensò una faggia altuzia per ve- 
nire al pofleffo. Aveva olfervato , che il Vefoovo fovente > eziandio 
cavalcando, pronunziava quella orazione giaculatoria, Deus in udju to- 
ri um meum intende ; Perciò di quella s'argomentò di valerli pel fuo. 
difegno. Di quando m quando prendeva occultamente >il Cavallo, efe 
ne forvìvà per piccioli palleggi . E quando lo adoperava , proferiva la me- 
defima giaculatoria, e poi fubito ficcava ben addentro ne’ fianchi del dc- 
ftriere acuti fproni , per modo che fentendofi egli crudelmente ferire, s* 
infuriava, fi rizzava ut due piedi , fparava calci efaceva i mpetuofe Icoflle- 
per gettarlo di fella. Ciòprofeguìa fare alquante volte , fino che gli par- 
ve, che il Cavallo avelie ben apprefe quelle parole prenunzie delle feri- 
te ■ Or occorfe che il Vefoovo viaggiando un dì fu! fuo Cavallo , nel cam- 
mino venne ; o per la confueta fua divozione , o per recitare l’ Ore Ca- 
noniche , a proferire il Deus in udjutorium meum intende . Il che appena 
ebbe udito il Cavallo, che allora ( cafo grazi ofo .* ^ricordevole , etitnid» 
delle trafitture già provate d#po tali voci , fi alterò, fi dibattè impeuiofa- 
mente, fi erfe in aria, e tanto fi fcofle , ebe gittò rovefotome il Ve- 
feovo a terra. Le quali furie in fimiglianti occafioni fece altre volte. 
(Quindi prefe il Fratello opportunità di pervaderlo , ciré non facea 
più per perfona Ecclefiaftica , ma per un guerriere, che potei!* re filie- 
re a’ furori d’cllo, e col cavezaone fapeflè ben domarlo. Con tale Rra- 
tagema egli s’impolfefsò del Cavallo , il quale avea ben dimofliato 
d'aver cognizione e memoria per prewedere il fuo male. Da’ narrati' 
avvenimenti li feorge chiaro, che le creature irragionevoli polfono aC- 
fere a noi maelire di faviezza, e di virtù morali. 

D. Gregorius l. J. Diulog. c. a. 

Texxor , & Gufpar Scottiti Phtfic. Curiof. i. 8.c. J4.§. a. (>-$• 
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Spezie di Cariti, e dì Religione. 

* •• \ . 

MARAVIGLIA L 1 1. 

l * 

I L non men (àggio che paziente Giobbe xi manda alla Scuola de’ vo. 

latili per imparare le dottrine e le virtù. G. II. Interroga Velatili* 
Coeli , & indie aiuta t'tbi . Gii fi fono oammemorati alcuni belli docu- 
menti , che fi poflono prendere dalle Cicogne , dalle Aquile, da’ Pa- 
pagalli, dalle Rondini , e da altri . Tanto che i Santi Dottori Bafilio 
ed Ambrogio ebbero a dire, che da’ foli volatili oi vengono fommini- 
ttrate ammirabili irruzioni di varie moralità. Contutjtotiò reputo op- 
portuno l’aggiugnere l’ efcmpio di due uccelli pellegrini , che ufiinó 
una certa fpecle di carità, e di Religione. 

Nel Regno di Congo ammirali il (ingoiare ifiinto d’un uccellino, 
grande non più d' un paflero, nomato colà Sengo, il quale fubitoche 
«de , o vede in quelle ftrade folingne qualche pafleggiere, comincia a 
cantare Vnichì , Vuoi hi , che in linguaggio Conghefe lignifica Miele , mie- 
le . Indi volando d’albero in albero, gli vi innanzi , e lo conduce 
dove le Api hanno fabbricati i loro Alveari molto pingui, ed ivi fi 
ferma ripetendo il medelimo canto . Il Viandante dunque fi provvede 
abbondantemente di miele, e dipoi l’augello del refio, che vi rima* 
«e , lì pafee, come di mercede della fua caritatevole guida. Commen- 
dabile provvidenza della Divina Bontà, alfinchè ne’ gravi bifogni del- 
la fame, a chi viaggia per que’ luoghi abbandonati, non manchi qual- 
che foccorfo d’alimento. Certamente il P. Giovanni Antonio da Mon- 
teccucolo. Sacerdote Cappuccino, e Prefetto della Miflione Appofto- 
lica nel Congo, attefta di fe , che pellegrinando in que’ Deferti più 
volte fi trovava io gran neceffiti , e quali In pericolo della vita , len- 
za fapere dove chiedere fovvenimento . Quando dall' inafpetrato favo- 
re di quello benefico uccello fu bafievol mente provveduto. Per talee jf- 
petto- il Sengo vive in gran riferba, e ficurezza appretto d’ognuno. & 
guai a chi ardifee d' ucciderlo : perchè ne farebbe fenza remi filone 
gravemente punito . 

Più del predetto è anche pregiabile un altro uccellino qdanto vago 
alla villa, tanto dilettevole all’udito . Mercè che è (lato dotato dal 
Creatore d’una mirabil grazia di proferire e ripetere con voce quafi 
articolata e perfetta il Santiffimo nome di Gesù. E però impiega tut- 
to il fuo talento in pronunciarlo fpelTo , principalmente fui fare del 
giorno. Sicché tra quelle Selve incoRtradofene talvolta molti inficine 
fembra che gaireggino in lodarlo e benedirlo. Come già l* invitava- 
no i Garzoni Bab’ionefi , Danti J. Bene dici t * volncres Coeli Demine : 
(andate & fuferexaltate eum in focaia. Motivo certamente da intene- 
rire il cuore de’ veri Adoratori di Gesù . Imperocché chi non fi inno- 
verebbe a diyoziortje, tonfiderando che negli ultimi confini della Ter- 
rai, dove a gran pena ewi chi polla con tutu libertà predicare la glo^ 
j-ia del Salvatore, dove la gente per lo più idolatra efee in frequenti 
beftemmie, abbia Iddio provveduto di creature irragionevoli, le qua- 
li col naturale ifiinto ripetendo quel facrofanto Nome, eccitano negli 
uomini piu felvaggi il «eliderlo di fapere chi egli (ia. 

•Ma perchè non venga dubbio delle narrate maraviglie ad alcuni , 
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Quorum ( come dice Sant’ Agoftino)r«« rutto efl , ut quoti export! non 
fu ut , neytaquam ejf* pojfe arbitrentur ; i quali giudicano non poter cll'er 
fe non ciò che la lagione, o la fperienza l*r perfuade, foggiugne ap- 
punto cosi il mentovato Padre Milionario, come tefiimonio divedu- 
ta. Mentre in compagnia di Fra Ignazio di Vallafna io dimorava in 
Maopongo , Corte del Re d’ Angola , uno di quelli Augelletti full’ ia- 
ti del pranzo Veniva a ricrearci eccitando in noi colla pronuncia del 
fantilfimo Nome una gran conlolazione fpirituale . Traile dolcezzedel 
canto cibavafi anch’egli de’minuzzoli che gli porgevamo, e di tanto in tan- 
to li follazzava nell’ acqua, che avevamo vicina al nofiro tugurio. Indi 
li partiva per ritornare il giorno Tegnente, lenza mai mancar di dilet- 
tarci per lo fp;izio di tre meli . Ed avrebbe leguitato molto più , fe 
una fièra non cè Tavelle uccifo, fenza che lo potefiimo difendere dall’ 
allalitrice. Così egli. E conchiudefi, a rimprovero di quegl’idolatri, 
col detto di S. Girolamo: Belli* Dcum loqttuntur , ©* homines prò Dio 
por tenta venerar, tur . 

P. F. F ortunatus Alamandinus Saccrd. Caput, in H'fi. Corichi 1,1. n. IJ I. 

Segnali della Sacra Pallione . 
MARAVIGLIA LUI. 

/’ • t 

E * Tanto grata al Cielo la memoria della Sacratifiìma Paffione del 
Redentore, che Iddio fi è compiaciuto di fare, che la natura (ìeC- 
fa ne imprimefse i legnali in varie creature eziandio infenfibili. Due 
foli ne rapporterò, uno ne’ frutti, l’altro ne’ fiori. In Palellina fiori- 
fee, e fruttifica una piantareila nomata Muf.r, che produce un frut- 
to dello Ifefso nome. Ammirabile bensì c Tarbofcello per la fublimi- 
tà , larghezza, e dirittura delle lue frondi ; ma più maravigliofo è il 
frutto della grandezza d’un ovo, e di fapore gratilfinio, il quale., 
quando fi taglia, e fi divide in mezzo, taluna delle parti rapprefen- 
ta Peflìsie del Crocififso , e tal altra una lemplice , e ben efprefsa 
Croce. Cos’Iddio nelia dolcezza d’un frutto ha voluto imprimere 
T amarezza de’fuoi dolori, per infegnare alie anime fedeli , che dalla 
memoria, e meditazione della Sacra Pallione debbono trarre dolci con- 
dogl ienze, e foavilfime lagrime di compunzione. 

Parimente nel Regno di Congo nafee un arbolccllo, chiamato Nicef- ' 
fo , che produce una pigna capace di cento, e più frutti (invigilanti 
a’cetriuoli di fapore sì raro, che uguaglia qualfivoglii dolcifli.no po- 
mo. Comincia in capo a pochi meli a caricarli di : fiori, e poi di frut- 
ti , e fuCcelTtv amente per tutto l’anno gli fiagiona, li mantiene, e li 
rinuova, ,e mentre uno fi coglie , l’altro tofto germoglia j sì che ivi 
fi può quali dire con verità, che : Taf. cani, 1 6. ■ n i . ~ 

Co’ feri eterni , eternit il frutto dura , 

E mentii fpunta l'un f altro matura, •> Ai 
Ma tiò che ha più dello fiupendo fi è, chopper qualunque parte 
quello frutto fi recida, e s’apra , porge a vedere figurato ed efprefso 
in fe il fagrofanto legnò della Croce, olia del tanto milleriofo Thau, 
col quale eccitali la mente, ed il cuore a pietà, e fi muove il Fede- 
le ad ammirare, c benedire la bonti del Creatore, che in mezzo del- 
la faporita dolcezza di quello firanierò friltto. come per allettare ivi 
gl’infedeli a riconofcerne il mi fiero \ abbia amorofanicme elfigiata , 
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ed iraprefsa la principale infegna della fui eccedila cavità a falute 
dell'uomó. 1 . 1 

Con più vivace chiarezza ha Iddio cfprefso gli Giumenti della/fua 
I’aflìone nei fiori. La fola Granatigli d’America fi può chiamare una 
fiorita feena dei Mifterj dolorofi . Imperocché con ammirabile fimetria 
contiene, ed efpone agli occhj tutti gli flromcnti dell’ appalfionato e 
crocififso Redentore : In una parte la Colonna della flagellazione , e 
la Corona di fpine: in uri altra la Croce, i Chiodi, le Piaghe: fic~ 
che fi può in un certo modo dire che ivi tìorifcono le pene , o peni- 
no i fiori. E per autenticare ilmifleriofo prodigio di quefto fiore, ne 
fu mandato uno al Romano Pontefice , acciocché ne godefse egli coi / 
propri occhj, e ne fpargefso certa notizia a Santa Gliela ,‘ ed eccitaf- 
ie nei Fedeli un gratiflìmo affetto alla Paflìone.-Fu elegantemente de- 
fcritta la Granatigli dal Padre Nicolò Caufirio della Compagnia col- 
li feguenti verfi : Parab. Hiftor. I. io. 

Ite procul blandi, Veneris ludibri a , flores , ; 

Ghios parit in ri fura luxuriofus ager* I i . 

jt Itius un a fuos tollit Granatili a dolerti, \ : ;; " . <■' 

Et ftrt corife jl't pondera tota Dei . 1 : i - 

Hìc Crux , hic eluvi , Chrifti pretiefa fupellex -■ ’ !l ‘ i 
• Pauperis : hic rubri s vulnera pitia notit. * • , ' • i 

• Slf’ s té, nta in parve lufit miracula flore } \ • , . > 

Nempe fua hic pinxit fe Deus ipfe manu . n r >: ■ 

Piacemi anche d’aggiugnere qui un non men pio y che ingegnofo So- 
netto di Claudio Àchillini . 

I Kterno al fiore tv ha natura accolto , 

In compendio odorato alti martiri , . 

Ove quafi di Dio fento i forpiri , 

, E con queflì cechi le querele af col to'. 

Quafi famelica Ape , a cui fi a tolto 
. bufato cibo , ogn anima s’ aggiri , 

E chiami a quefte tnenfe i fuoi defiri , 

Ove i Beati il lor digiuno han Colto. 

Che fommerfa ogni altr’ efea in dolce oblio , 

Tra quefli pianti, onde fiori f et il tifo. 

Nutrirà la fua fame, e’I fuo de fio : 

2J dagli Orti del Mondo il cuor divifo , 

Fabbricherai al fine Ape di Dio, 

I favi di falute in Par adì fo. 

- \ •_ 

P. Fortunatut Alamandinus . Hi fi. Conghi l. I. num. I. 

P. Eufebius Nieremberg, Hift . Naturai. I. iq. e, lo. & l. Miracul. nat. 
from. c. 99. 
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PARTE SECONDA 

Corrifpondenza a’ benefici . 
MARAVIGLIA PRIMA. 

[Sfendofi riferiti alcuni effetti di gratitudine , operati dal 
Lioni Re dei quadrupedi verfo i loro benefattori , ragion 
vuole che fe ne raccconti qualcuno delle Aquile Regine 

r pi dei volatili. In una Campagna della Grecia , nel fervore 

della Hate , 16. Mietitori di grano patendo ardente Sete , 
Spedirono un di loro in cerca d’acqua per rinfreScarfi. Arrivato’pnef- 
fo ad una fonte vi trovò un Serpente , che afferrata aveva una grand’ 
Aquila , e colle firettiflìme fue rivolte la circondava per Soffocarla, 
fenza che ella cogli artigli fi poteffe far difefa . Mofione a compaffione 
fi accodò animofo, ed alzata la falce da mietere, lanciò un colpo co- 
aggiufiato, che fenza offender punto l’altra, tagliò erecife in mez- 
zo il Serpente, e colla morte di lui diè la vita all’Aquila , la quale 
fciolta in libertà feguitò tutta feftofa il fuo liberatore . Allora quedi 
immerfe il vafo nella fonte, e lo riempiè d’acqua, cui arrecò ai’com- 
pagni , j quali l’uno dopo l’altro , mefsafi allegramente la coppa al 
collo fi diffetarono. ^ 

Redava a bere il portatore dell’acqua, il quale mentre fi applica il 
vafo alla bocca, ecco l’Aquila con repentino volo fcagliarfi verfo di 
lui , e gettargli di mano il vafo a rovefeione , ficchè fi fparfè tutta 1’ 
acqua , fenza che ne potefse afl'aggiare gocciola . Ond’egli ammirato 
attonito già concepiva fdegno , e rimprovero contro di lei , che con 
tale affronto, e detrimento rimeritaffe il benefizio dalla vita da effo 
ricevuto. Quando rivolgendoli verfo dei compagni , per isfogare con 
effo loro le fue querele, vide, che uno cadeva morto , che un altro 
prorompeva in dolorofi omei , un altro fi fiorceva per atroci tormen- 
ti delle vifeere, efimiglianri guai degli altri, che bevuto aveanodell’ 
acqua. Allora fi avvide, che quello era beveraggio di morte infetfo 
di mortaliffimo veleno dalla Serpe, e confeguentemente s’accorfe , che 
il daneggiamento dell’Aquila era dato benefizio col liberario dall’ im- 
minente morte, e che ficcome egli mantenne all’Aquila vita dai mor- 
ii della vipera , così l’Aquila confervava a lui la falute dal veleno 
della medefima vipera . Sicché far fari redibit & gratta ( come difl'e 
Cafiìodoro ) peperit grattar» . 

Notabile avvenimento , ma non men degno di commemorazione .è 
quell’ altro dell'Aquila di Sedo Romano, la quale eflendo data alle- 
vata fin dalle prime piume, e per lungo tempo nutrita da una Vergi- 
ne , fe le affezionò per modo che la Seguitava dovunque andaffe , nè 
lapea da lei partire: Sinochè la Sua benèfica educatrice venne a mor- 
te, della quale parve che l’Aquila aveffe dolorofo Sentimento. Quan- 
do poi fi volle bruciare ( fecondo il codume d’ allora ) il cadavero 
della Defonta , ella veggendo accefa ed avvampante la pira , impazi- 
ente di tanta perdita con genoroSo volo diScefe in mezzo delle fiam- 
me. Volle imitare, e vincere la Fenice ardendo, e confumandofi non 
ai raggi del Sole comune, ma cogli ardori d’ un Sole particolare di co- 
lei, da Cui con sì provvida cura era Sempre fiata ben provveduta, ebene- 
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ficaia. Agl! ardenti fulgori della sfera folare Suole l’Aquila provare la 
generofirà de’ Cuoi parti ; Alle fiamme di quello rogo volle moli rare la 
gratitudine de’fuoi affetti verfo la fua allevatrice. 

Non lo, fe fi debba aferivere a gratitudine un altro benefizio, che 
narrano farti dalle Aquile agli abitatori del Regno del Murfili, poco di- 
Scodo dal Malabar . In alcune colline, e montagne di quella Regione 
fi truova gran dovizia di preziofi diamanti, di cui vanno in cerca con 
Sollecita cura quei paefani . Spezialmente fi pongono alle rive , ove Scor- 
rono dai monti le acque nelle pioggie, perchè ivi fono traportate tali 
gemme. Ma la maggiore parte fono rovefeiate giù nelle valli tra balze 
dirupate; e feofeefe, ove niun uomo può penetrare . Che fanno dunque 
à cercatori delle gioje? Ofl'ervano dove tì.'ano Sugli arbori le Aquile , 
che ivi Se ne truovano in gran quantità. Indi avanti a’ loro occhi git- 
tano pezzi di carne impaniata , ed intrifa di vifchio giù nella valle , 
là appunto ove conghietturano , che caduti fieno i diamanti. Poi par- 
tono, lafciando che gli affamati uccelli Scendano a carpire col ro/tro, 
e cogli artigli quei frulli di carne, li qbati riportano Sulle piante vi- 
cine dei monti per divorarli. Corrono pofeia Senza indugio i gioiellie- 
ri Sotto quegli arbori , ove confumata l’efca, lanciano le Aquile cade- 
re i diamanti , -che vi (lavano affidi. Così arricchiscono di quei pre- 
xiofi gioielli, ricevendoli per mercede dell'alimento , che hanno get- 
tato all’ Aquile. Quindi ne fu formata, un’ ingegnofa imprefa a Spiega- 
re che chi con poco cibo pafee i famelici , ne riceve molto maggiore 
ricompensa , col motto Majera datis recipit . Imperocché Qui miftretur 
fauperis ( conte infegna S. Gaudenzio Sem. 13. ) De » jetneratvr . Rf- 
cipit enim magna prò modici} * 

Pier. Valeria », L 19. de Hieroglyph. aliti eie. 

Br igne le Colum. Purgar or. cat. 7. 

P. Eufebiut Ni eremi. Hift. Uè. I*. c. 79. 

Più di robude^za, che dì corpo» 
MARAVIGLIA II' 

P Er dimoflrare che non v’ha riparo cosìficuro, che Sovente non Sog- 
giaccia alla forza, ed all’infidie dei nemici, lì adduce il codume 
del Picchio, piccolo uccello , robudo ed aduto», Alimento ordinario 
di lui fono vermicelli e formiche^ di cui va continuamente alla cac- 
cia, ed ufa grande induftria per rintracciarle nei nascondigli . Sogliono 
le formiche a molte infieme, ma dì inamente nel verno, ripararli in Si- 
curo dentro la corteccia, e nel, midollo degli arbori i, ove godoap la vit- 
tovaglia , di cui fi fono provvedute la State . Ma il Picchio , quando 
ne va in cerca Sale dall’imo al Sommo del tronco ramp : < ando agguifa 
di tarantola, odi Sorcio, e da coll’acutezza del Suo orecchio, edell’ 
odorato, attentiffimo a Spiare, ove Senta il loro buzzicchio ,. oppur 1 ’ 
odore . Ivi fi ferma , e col rodro , che ha lungo , duro , ed acuto , co- 
mincia a pie hiare, e percuotere gagliardamente la corteccia con tan- 
ta forza , e drepito, che Sembra appunto un fabbro, che confichi a mar- 
tellate un chiodo; ficchè molto da lungi Se ne Sente il fracaffo. 

Nè ceda di replicare percoffe, fino che non ha traforato, ed aperto 
il nafeofò covile , e codrette le formiche ad ufeirne . Allora artata- 
mente fi ritira un pogo , e gitta fuori , e didende la lunga fua lin- 
gua , acciocché quegli animaluzzi ri paffino Sopra , c nel palléggi* 
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h ritrae bèn carica d’ elfi , e fenz' altra fatica li trangugia . Tanta 
forza, ed aftuzia gli vien fomniniftrata dalla fame. Aggiunge Arifto- 
tile avere il Picchio tanta fodezza, e gagliardia nel becco , che con 
due, o tre pèrcoffe rompe , ed apre la più dura fcorza delle mandor- 
le , delle noci, c delle nocciuole, dei cui frutti, non folo fi pafce egli , 
«na lafciata fuori la buccia , li trasporta a nutrire i fuoi pulcini nel 
nido, fabbricato fulla cima degli fpineti con sì ingegnofa architettu- 
ra, che niun altro uccello, o beftiola ri potefle entrare , quand’ egli 
foffe aliente , perchè eflendo prefente , la fpada del fuo medelìmo ro- 
flro è più che balterole a difenderlo da ogni aflalto. 

Non folo trai rolatili dell’aria, ma altresì tragli acquatici del mare 
litruova nell’Oceano di Congo un pefee , ficcome limile di nome , chia- 
mandoli Picchio, così pari, anzi maggiore di robullezza. Imperocché è 
armato anch’egli d’acutilfimo, e fottiiìimo rollio, ovvero di due lun- 
ghilfime punte alla cima delle nari , e del mento colle quali ferifee i 
pefei di gran mole, e trae loro dalle vene tutto il fangue : ficchèapoco 
a poco (venuti muojono- Di più urtando , e percotendo a viva forza 
con quel lobuli i Ifi ino llrale una nave , ne trafora, e trapaffa le tavole. 
Così ailetifcono due Padri Miflìonarj della Serafica Religione edere av- 
venuto ad un vafcello , con cui fi navigava a Congo . Imperocché il 
Capitano , ed i Marinari fentirono di notte tempo un gran colpofotto 
acqua. Per lo che intimoriti di qualche accidente, fecero calare nota- 
tori , e dopo diligente perquifiziorie trovarono , che il Picchio loave- 
va forte nente colpito; e fu grazia del Cielo, che il pefee forprefoda 
timone , tentando di sbrigarli , e fuggire, lafciaffe conficcata nello Hel- 
lo legno quello fua arma , che di già era pallata nella parte interiore 
di quei groffi tavolati : Come dipoi Iti dato a vedere con grande am- 
mirazione ai pafleggieri • Che fe il Picchio aveffe potuto ricavare quel- 
la fua faetta, lenza dubbio per quel foro farebbe entrata 1’ acqua cori 
evidente pericolo di fommerger la nave. Onde qui fi può dire che fuit 
felìx ruina , & /aiutare vulnus , Salutare bensì a naviganti , ma non già 
al pefee afTafitore, a cui colli doloroiìffima pena; affinchè quindi s’ap- 
prenda, ebe ipeflo chi va per offendere , rellaoffefo. Come ben diflè Se- 
neca il Tragico: InHer.fur. Safe in auttcrem [celerà redire fnum . E mol- 
to mèglio di lui il .Reai Profeta: Pf. 63. S agito, parvulorum fatta fune 
plaga eorrnn. ■ > ; - 

Ariflot. Hìjf. Animai, lib. 9. e. 9. Scottus Phyf. Cariof. I. 9. r.63, 
T. Fortmatus Alamaniinus in Hift. Conghi lib. 1. cap. 134. 

Cofe piccole cagione di grandilfime . 
MARAVIGLIA III. 

N On finiva S. Bafilio d’ammirare quella Divina Sapienza , che da 
tenuiffimi femi , ed appena vifibili, come quei del ciprelfo, dell’ 
abete, e d’ altri, fi caraffe la fmifurata grandezza di vaftilfimi alberi. 
S. A goffi no altresì dicea , che la confiderazione della valliti , ed altez- 
za, dì certe piante nate daminutiffimi femi cagionava , non folo am- 
mirazione, ma orrore a mifurarle coll’occhio: Tr. 8. info: Vis unius 
grani feminis magna qutdam res eft , horror efi confi Aeranti . Egli è(lìe- 
gue a dire) una gran maraviglia a vedere, che un così fmifurato gigan- 
te, quanto è una quercia, un pino, una palma , fi rannicchi, ed im- 
piccolii» tanto» cne tutto capifca , e Aia chiufo in quel piccoliffimo 
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fcms . Ma omtneffc le alare rlflefTìoni , facciamo qui {blamente rimem- 
branza dell’ampiezza, e fublimiti d' alcuni alberi: Sono alcuni di sì 
gran corpo , che aliai uomini , otto , o dieci , incatenate inlieme le 
mani , cerchiandoli , appena gli abbracciano . Gittano dal tronco per 
ogni parte vaiti rami , e moltiplicate braccia , talché ciafcun fa di sé 
folo una felva perdile in aria. Altri fono d’altezza sì fubiimi che non 
v’ ha torre, che polla uguagliarli , c. niun arciere , che polla faettar 
tant’alro, che arrivi col dardo a ferirne la cima. 

Gli antichi Storici narrano, che le fmifurate piante della Selva Er- 
cinia alzano al piede rilevati monticelli colle radici , e fpar gono sì graf- 
fe travi per rami, che un (ol tronco può fomminiilrare le tavole pef 
un grand’ edilizio . Altrove nella Germania crefcono alla riva del ma- 
re, e dei fiumi querce di {moderata ampiezza , ed altura , le quali 
talvolta refe e {colie nel pedale da impetuofe onde, ed urtate, e sbat- 
tute dalle buffe re di furiofi venti , lì {radicano con gran cumulo d.i 
terra, e fono t>aportate via diritte per la corrente de 11' acqua , come 
llole natanti , lino talora ad atterrire , e fcompigliar 1 ’ Armate nava- 
li. Altri prodigi parimente ri feri fermo degli alberi: D’ un Platano in 
Liria , dentro >1 cui -pedale oltre modo allargato era come unafpelon- 
ca di più di ^o. piè di vano, capevole d’ una mandra dì pecore. D' 
un altro, fopra i di cui gran rami Cajo Principe fé difendere tin* 
nienfa, e vi cenò con if. compagni oltre la ferviti, c il vafellimen- 
to nccefiario . Gli Storici poi moderni raccontano altre maraviglie de- 
gli alberi feoperti nell’ Indie , msflìmamente Occidentali . Alcuni 
de’ quali fono di sì ampia grandezza , che de' loro {cavati tronchi li 
fono fatte Canoe, cioè barche d' un fol pezzo , capaci di molti paf- 
feegieri oltre i marinari . Vi lì tuovano anche di quelli di sì valla 
lunghezza, che fotto l'ombra dei fuoi rami albergano ficuri dalle in«- 
giurie dei tempi alcune truppe di cavalli. 

Ma degno di più Hupore è un Albero, che ivi crcfcè sì fmifurato, 
che fopra d'erto lì fabbricano Cafe . Abjuba Regolo nell’ America te- 
ne» tra certe larghe paludi il luo Palagio fopra gli alti rami di valla 
pianta ov’ erano dilli nti varj appartamenti ben provveduti , follentati 
da ramofe travi comiche , eeollcgate inlieme , per refirtere fortemente alle 
bufere dei venti. Vi fi faliva ad uno ad uno per certi fcalini nel fu- 
• ito j i quali fi poteano ingraticolare, e chiudere con alcuni tramezzi , 
per impedire le falite. Quando la Soldatefca Spagnuola arrivò a quel- 
la parte dell’America , fecero con alti gridi illanze al Regolo , che 
fetndefle, dimoiandogli fegni di pace; ma egli flette faldo, ed orti- 
rato di non voler maoverfì dal fublime fuo porto . Replicarono pre- 
ghiere, e poi minaccio di recidere, e fpiantare l’albero. Ma invano, 
che quegli perfeverò pertinace. Onde cominciarono con ifeuri, ed ac- 
cette a tagliare il tronco. Allora Abjuba fentendo i colpi, e veggen- 
do fchiantare la corteccia, e cadere le fcheege , ebbe di grazia a di- 
feendere con due fuoi figliuoli , e ad arrenderli al Capitano dei Sol- 
cati per tributario del Re di Spagna. 

Or poiché di quelle piante, che fono di moftruòfa grandezza, avre- 
te conceputa una grande immaginazione , rivolgete il penfìero a quei 
minutiflìmi femi , onde ufeirono colonne di tionco sì falde , popolo 
di rami sì numerofo, turba di 'foglie , raccolte di butti sì llrane , e 
riflettete con Sant’ A portino , ché Lib. de Gen. xd Ut. c. 14. Ex etcult 4 
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fintini t thtfaur» totum deprimi tur : tutto fi origina, e nafcedill’occu!- 
to teforo di un piccolimmo ferar; ma io qui vorrei che rinnovale la 
profittabile rifleflione già altrove fatta, che bene fpeflo nella via dell’ 
eterna falute da piccole azioni, o efeguite, o trafcurate, dipende , o 
la Salvazione , o la dannazione- II far calo di un piccolo movimento 
interiore, il quale ci (limoli a mortificarci , di una fotfilc ifpirazio- 
ne, di un’ operetta di virtù , farà talora il buon principio di una vita 
perfetta, e della noftra beatitudine: Prov. 16 . Initium viti boni. , co- 
me parla jl Savio . Siccome per lo contrario , il trascurare quell’ im- 
pulfo ad un piccolo bene, il non curarli di quella tenue opera di vir- 
tù, farà occalìone d’ inviarli a poco a poco a gravi trafgreflìoni , e di 
giugnece pofcia alla perdizione. Perciò ci ripete , ed ammonifce Mag- 
giamente S. Bernardo: De ori. viti . A mini mi s inetfìunt , qui in ma- 
xima preruunt . Cominciano da minuti difetti quegli, che vengono di- 
poi a cadere in grandi eccedi . Quanti da tenui mancamenti precipi- 
tati in gravifiimi delitti, polfono fare la doglianza dello fciaurato San- 
ie: Cbryf. hom. 87. in Matth. 6 )uam magna per di di , qui , ut putabam 
nulla, parva contemffi. 

Petrus Martir , & Nieremberg. Hi/l. Nat. I. 14. e. IIJ. aliit et tot . 

P. Jean. Rito in Hexam. orat. 14. n. 40. 

Amore de’ Delfini. 

MARAVIGLIA IV. 

N Elle Maraviglie di Dio ne’ Tuoi Santi , fi fono riferiti alcuni pro- 
digi de’ Delfini in trafportare i corpi de’Martiri al lido: ma per- 
chè quelli furono effetti di grazia fovranaturale , ne racconterò qui 
alcuni di opere naturali: primieramente dell’ amore , che hanno alla 
loro fpezie. Quando i Delfini novelli ancor teneri cominciano a nuo- 
tar pel Mare , gli anziani, e maggiori di forze, e di cautela, gli ac- 
compagnano Tempre addietro, ed al lato, si per iftruirli a prorac ciar- 
li il vitto, e sì per difenderli, fe fodero affatiti da altri pefei divora- 
tori. Di più, quando nelle furiofe borafche li piccoli parti fono agita- 
ti da marofi, e corrono rifehio di eflfere battuti dall’impeto dell’ondene- 
glifcogli a sfacellarfi, la Madre per confervarli illefi , li riceve dinuov®. 
nel fuo feno, e ve li tiene ben Scuri , finochè celiato (ìa il perìcolo. 
Che fe talvolta vengono ad efler colpiti da infidiofo pefeatore con dar- 
do legato ad una gran fune, per tirarli alla riva,. la Madre li Seguita 
tutt’affannofa fenza mai abbandonarli, fino a farli anch’efi'a prtfda del 
mede6mo rapitore. Quindi dovrebbono apprendere i Padri , e le Ma- 
dri di famiglia la diligente cura, che fon obbligati ad avere de’Ioro fi- 
gliuoli: di guardarli da’pericoli , di non allontanarli molto da’lorpcchj, 
di non lanciarli in libertà di vagare , dove li portano i giovanili ap- 
petiti : in Somma di cuftodirli eziandio con travaglio , e con proprio 
pericolo. E qui fi può ben fuggerire a’ Padri 1 ’ avvifi» di S. Ambro- 
gio; il quale, fe ben parla della follecita cufiodia, che hanno le Cor- 
nacchie de’ ior Corbicini , tuttavia applicali parimente a quella d?’ 
Delfini verfo i loro parti, L. $. c. if. Difcant hominet amare filiti ex 
ufu , pittate Delphinorum , qui edam filios comitati* ftdulo proftquun- 
*«r , ó* folUtiti , tu forte de fidata , non telinquunt , 
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Nè folo le Madri verfo i loro figli, ma generalmente i Delfini verfo 
qualunque della loro fpezie hanno un' aflèttuofiflìma benevolenza . Nel 
mare di Romania fu gravemente ferito, e forprefo un gran delfino, 
cui llrafcinavnno I Pefcatori fefteggiinti verfoil lito. Accortili dita- 
le preda gli altri Delfini, mafììmamente pel fangue, che fparfe dalla 
ferita per l’acqua, fi unirono in unnumerofo gregge, e fatto tra loro 
i' accordo , fi mifero a lèguitare la barca , che conduceva prigione il» 
^Compagno. Arrivata prefto al porto, con urti, adatti , ed impctuofì 
rovelci d’aqua minacciavano i pefcatori, quelli sbigottiti per lo peri- 
colo, in cui fi trovavano, d’andare a fondo, ebbero per bene di ri laf- 
fare la preda prigioniera; La quale gli altri pefei, i maggiori di cor- 
po, c di forza, apprettati , e congionti l’ uno all’altro, riceverono fo- 
pr.i il dorfo, poche per la ferita, e per lo fangue fparfo quegli non 
putta reggere alla fuga. Cosi lo riportarono in alto mare feguitato da 
tutta l’altra comitiva, che gli guizzava intorno con giubbilo . Tan- 
to può la benevolenza verfo la fpezie eziandio nelle creature irragio- 
nevoli a confulìone delle razionali , che non fanno fcambicvolmente 
compatirli ed ajut.irlì. 

Ho riferbata all’ultimo la maggior maraviglia di un Delfino. Pref- 
f tì al mare di Rodi eravi una paleftra, dove la Gioventù li efèrcitava 
in giuochevoli , e militari trattenimenti. Laflì , e rifcaldati eh’ erano 
i Giovanetti, folcano in difparte metterli a nuoto nell’acqua perrin. 
frefearfi. Uno per nome Giafo di leggiadro fembiante innoltratofi al- 
quanto in mare, fi vide venire incontro un Delfino, che gli recò non 
poco timore . Ma pofeia olTervando , che gli guizzava d'iptorno, e 
ficea feflofi fcherzi , depofe la tema . Accoftatolegli dunque il pefee 
cominciò a careggiarlo , e moftrarfcgli benevolo , per modo che, con- 
tri 11 ero infìeme dimeftichezza . Parti il Delfino prefo d’amore verfo 
il Giovanetto, e delìderofo d! vederlo. Onde il di feguente filila ftef- 
fa ora ritornò al medefimo polio ad afpettarlo : ove veggendolo venire! 
di nuovo a nuoto, corfe ad incontrarlo , ed a fargli le medefime , e 
maggiori carezze . Che più? La famigliare amicizia pafsò tant’eltre , 
che Giafo ardi di montargli fui dorfo , appunto come fopra un man- 
f'ieto cavallo. E quegli , quali godendo , e gloriandoli di un si caro pe- 
lò, lo trasferi piacevolmente in alto mare , e poi lo riportò a bell' 
agio al lido . 

Sparfafì la fama di quella maraviglia, molti del vicino paefe veniva- 
no ad eflere fpettatori del dilettevole giuoco, che feguitò a fare il gar- 
zone per più, e più giorni. Sino, che un di ito quelli al confueto luo- 
go, ore l’attendeva il Delfino; gli faltò con grand’ impeto troppo in- 
nanzi fu! dolfo, fenz’ avvertire, ov’ egli aveva una lunga, acuta fpina. 
Onde fi fpinfe, ed urtò violentemente in quella, che gli trafiffe ben 
dentro il ventre. Di che non avvedutoli il Pefee ,)lo portò , fecondo 
il collume, in alto. In tanto Giafo fpargendo gran copia di fangue , 
e venendo meno per la ferita fpirò l'anima. Allora il Delfino fenten- 
do maggior pefo del corpo abbandonato dagli fpiriti vitali , cd ener- 
vando il fangue {parlò d 1 intorno , fi accoriè della morte del fuo caro. 
Onde fubito fi rivolfe e lo recò alla riva, dove deliramente Io depofe. 
Indi nielfolì a riguardarne il pallido , ed efangue cadavere , ne fenrì 
tanto rammarico, che non volle più partire; ma dilUfoli ivi filila rena 
fuori del fuo elemento, canto lì dibattè, e tormentò, che rimafe an- 
eli’ 
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ch’egli morto. I Rodiani confapevoli di quello fcambievole amore giu- 
dicarono bene fepeliirli amendiie in un tnedefimo avello , e di erger- 
vi fopra una lapide, in cui li. figurò l’effigie di Giafo , fedente fopra 
il Delfino, a perpetua memoria dell’ ammirabile avvenimento. Or non 
ri pare che l’amore di quello Delfino folle pari a quello dellacelebre 
Cornelia Romana, Val. Max. lib. 4. e.. 0. che ali’ intendere elfer mor- 
to il diletto fuo Conforte Pompeo , fu forprefa da tanto cordoglio , 
che lo feguitò con repentina motte?! 

Art fi. Hi fi.\ Animai. I. 9. c. 48. 

JEtianm ì. de Animai. c. iJS. < 5 * l. ?. c. 6. (gr lib. 6. cap. If» 
Scottai Phyjìc. Curiaf. lib. lo. c. 11. §. 4. 
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, La Prudenza del Serpente. 

MARAVIGLIA V. 
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A Vendo l’Incarnata Sapienza ordinato a’fuoi difcepoli, che aveffe- 
ro la Prudenza del Serpente; Matth. lo. Efiote prudentes ftcut fer- 
vente! , dalla prudenza di lui dobbiamo ben prendere qualche faggio 
documento. Il Serpente, quando fi vede perfeguitato da qualche nemi- 
co , o fia uomo, o fia fiera , .fe non pup falvarfi colla fuga , rivolge 

S utto fé fletto con giri in ruotolo o gomitolo. In mezzo d'etto ficca, 

1 nafeonde con grand’accortezza il capo, in cui ftà la parte principale 
della fua vita. Nè fi cura molto di lafciar efpoflo il retto del corpoa 
colpi, mettendo a pericolo quello che è meno, per guardare il più , e 
cosi difenderli , fe fia polfibile, dalla morte . Oh fe gli uomini fapef- 
fero prudentemente fare altrettanto, quando s’incontrano in rifehi di 
perdere o i beni del corpo, o i beni dell’ animai, © le ricchezze ter- 
rene, o la grazia celefte-' Facciali pure iattura di tutto ciò che ci of- 
’fcrifee il Mondo; ma non fi patifea detrimento in ciò che ci duna « 
e ci promette Iddio. I glorio!! Martiri. per non venir meno alla San- 
ta Fede, efpofero il lor corpo a crudelilfimi tormenti, e fpietate mor- 
ti’. Cosi ci tfiorta divinamente S. Girolomo commentando quel Te- 
llo: E fio te prudentes ficut ferpentes : Ove dice . Ma^h. c . io. Serpenti s 
Afiuti a pmitur in exemplum : qui a tot 0 eorpore oecultat caput , ut illud , 
in quo vita e fi , protegat . Ita & noi toro periculo corporis caput noftrum , 
qued Chri ftus ejl , cufiodiamus , ideft E idem integram , & incorruptam 
fervare fiudenmus . 1 . ; ' , 

II non men Santo, che dotto Ifidoro Pelufiota, commenda un’altra 
falutare prudenza del Serpente , i{ quale fentendofi aggravato dalla 
vecchia pelle, e bramofo di rinovarla, s’intrude a forza nelle feflure di 
un muro,o fi ftrifeia fra! le fpaccature di un macigno, e fra quelle an- 
guille lafcia 1’ antica , e logora fpoglia per ripigliarne una nuova , e 
florida, ficchè n’efce fuori ringiovenito , e frefco di lena, come ditte 
Virgili#: JEneid. 1. .1 . ■> 

pepofitis novut exuviis , nitìdufque iuventa . 

Rinato a miglior vita , madre, e prole di sè detto. Dal che trae il San- 
to Dottore un bell'ammeftramento. Che fe vogliamo fpogljarci dell’ no- 
mo vecchio foggetto alle fregolate palfioni, ed agli appetiti della carne, 
per riveftirci dell’uomo nuovo regolato dallo Ipirito , ed amante della vir- 
tù , dobbiamo andar? per la via ftretta della mortificazione , eleggere le un- 
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gufile il vita penitente abbracciare la Croce il GesùCrifto. Scrpent 
( fono le parole di lui, L. I. Ep. 16. ) arte , verfutia, vetufiatem 
exuit in arB» guadar» , ©* anguftia rima fefe comprimiti! . Vult igituf 
Cbriflus no! quoque per arctam viam , & affliftionet» , veterem hominem 
txuere , ac no-vum indurre , qui ad ejui imagi nera renovetur. 

Ammira S. Ambrogio un’altra grande accortezza del Serpente; Che 
quando afletato corre alla fonte per bere , prima gitta fuori il fuo ve- 
leno in difparte : o ciò per due cagioni: Una, per Io pericolo à’ in- 
fettare a fe Aedo le vifcere interiori, e vitali con infondere mortifero 
umore, e cesi in vece di fpegnere l’ardor della fete , non eftingua lo 
Spirito della vita. Saggia avvertenza a noi di andare ben cauti in non 
piendere que’ piaceri, che polfono effere nocevoli all’eterna fàlute. L’* 
al^ra, per non avvelenare l’acqua con grave rifchio di nuocere mortal- 
mente agli altri animali, che fitibondi vi venifleroarinfrefcarfi. Tan- 
to'bene una fiera, eziandio velenosi, con un provido iflinto di # natu- 
ra', infogna, quanto fieno peggiori di lei quegli uomini malvagi , che 
con diverfi coflunvi ofano viziare , e corrompere l’altrui innocenza t- 
Serpe m ( dice S. Ambrogio S. in Fer. pofi. 1. Dot». Su ad. ) cum ve- 
neri, t ad hibendum 'aquam , priufquam biliat^ extra font em evamìt vene- 
num fuum . Ita & nos deponamut venenum inaliti a . j-' 

Per ultimo, il Venerabile Beda offervò un altra faviwza del Serpen- 
te, che quando vede, o fente venire l’Incantatore per fopirlo, ofop- 
piantarlo col dolce fuono degl’ incantefimi , toffo rivolge' fidamente un* 
orecchio fopra una pietra , e chiude colla coda ftrettamente 1’ altro 
per non udirlo, e non divenire fua preda. Erudenti a Serpente! e/l, quod- 
unam aurem petr a opponi t , alteram cauda -ti nudi t , ne tendi at incantan- 
te! . In Tf. 57. 4. così egli afferma . Altrettanto dee fare il Fedele dì 
Crifto, ed avère l’accortezza ( come coniglia il' Profeta- tfi $7.) Sieut 
jtfpìdis furda , obturantis aure ! fuai , qua non ex nudi* vocem^ incantate- 
ti um /quando il Demonio, il Senfo, il Mondo lo- vogliono incantare y 
e deludere colle kfro~ follaci lufinghe, chiudere, ed armare lai mente, 
ed il cuore colla confiderazione della lapide fepolcrale, e delj’eftremo 
pene dell’altra vita, delle predenti ìniforie, e dell’ eterna felicità, 
Arifiotcles l. 8. Hi fi. Animai. C.. 17. Corneliut 4 Lapide iti M/ttth. 
tap: IO. verf. 16. - ■ ■■•'■ <* * • . 
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A ccompagno i! Salvatore colla prudenza del Serpente la (impliciti 
della Colomba. Efiote prudente! ficut Serpente r, & /implica ficut 
Columbi. Perchè talora quella degenera in ifcaltrita malizia . Nel Pa- 
ràguai truovanlì Serpi cacciataci , le quali fi appiattano' iwfcofamente 
lui tronco degli alberi lungo la via , ove fogliono camminare i pafleg- 
gieri, o le favaggine, "'Ivi ftanno in agUaro afipettando la preda , cui 
appena Scorgono fottopofta a’ loro colpi, che facendo di fe ffefle arcie- 
re, arco , e faetta, fi avventano velocemente fopra di effa. Ma perché 
non hanno denti per ferire, e la !or bocca è piccola, e la gola angu- 
fta per divorare prontamente , abbracciano e firingono colle lor lun- 
ghe rivolte e tortuoli flagelli sì fortemente il collo j c le altre mein- 
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tra. del forprefo , che lo fofiocano, c fanno fchizzar foori II (angue , 
cui avidamente fucchiano a fa zi età . 

Nelle Moluche vi fono altre Serpi pefcatrici, le quali come col mez- 
zo ufato della palla , fanno fare la loro pefcagione . Quelle di lunga 
corporatura , ellendo prive di veleno e di valore , fono di aduzia , e 
di malizia molto fornite. Stimolate dalla fame li drifciano in cerca di 
cert’ erba malefica da loro ben conofciuta, e di ella avidamente fi em- 
piono. Ja valla gola, e bocca. Indi rapide fagliono fugli alberi pendenti 
fopra de’ fiumi. Ed ivi che fanno? Appena fi crederà a’ gravi Autori, 
i quali riferifcono , che pendendo da que' rami , e dimenandoli le in. 
fidiofe pefcatrici , fpargono giù 1* erba ben manicata fopra 1’ acqua ; 
Corrono gl’incauti pefci , e quanti l’abboccano, tanti fubito come ub- 
Briachi . e Hordici galleggiano, divenuti preda di quell' allutilfimo an- 
gue. Tali appunto fono le fcaltrite frodi del Serpente infernale , che 
truovandofi privo del valore natio , ricorre alle trufie , ed a’ gabbi 
per forprendere, e predare le anime, clic non idanno ben guardinghe 
dalle fue inlidie, come ci annnonifce il Reai Profeta Pf. i®. S. Sede t. 
in infittii s in occulte , ut interficiat innecentem. 

Adunque , per evitare la maliziofa prudenza del Serpente , vuole il 
Divin Maellro, che vada accompagnata colla femplicità della Coloni- 
ba: r 7t Set fentis afiutia ( infegna il Magno Gregorio Ep. )(. ad Mau- 
ritium ) Colomba fimplicitatem acueret , & fimplicitas Serpenti s a fi it- 
ti nm temptraret . Mertecchè la Colomba è fenza fiele , non fi fdegna 
contri chi 1’ offènde , ma ritorna pacifica alla fteffa torre , allo deffo 
nido , onde le fono (lati rapiti i fuoi cari figli ; e benefica i rapi- 
tori più , e più volte 1' anno con nuovi parti . Bel (imbolo della 
Carità Cridiana , che dee render bene per male a chi ci fa oltrag- 
gio , e detrimento. In oltre , fono le Colombe amanti della mon- 
dezza. Fuggono di polàrfi nel fango , e rifiutano di prender il grano 
immcrfo nel loto, e fi portano con più lieto volo a quelle Torri , che 
fono imbiancate e monde di ogni lordura , come oflervò Ovidio i. 
’Xrifi. eleg. g. 

jifpieit ut verdoni ad candida fida Colombe , 

At dpi at nuli as fordida turris ava. . 

Di più non fanno maio/Fefa, nè minaccia, nè inganno ad altri volatili ; 
ma più todo fi lafciano effe facilmente ingannare c forprendere . S. Ba- 
filio riferifee una bell’arte di tirare molte Colombe a popolar una Tor- 
re. Prendefi una Colomba, alla quale fi ungono lievemente di balfamo, 
o di altr’odorofo. liquore i Torninoli dell’ale. Indi l?fciafi andare libe- 
ra al volo verfo quella parte ove fogliono trattener/? tali uccelli . Que- 
lla compagnevole, come portarla fua natura , entra in comitiva cogli 
altri Colombi , e fa loro fentire quel foave odore che fparge . Onde 
tanto con ciò gli alletta, ed a fe dolcemente gli allaccia, che ritornan- 
doli la profumata alla fua Colombaia, quegli fe ne vengono dietro a 
lei volando a duolo a duolo a feguirla . Sicché bene fpeffo redano poi 
cattivi de’ cacciatori , e perdono, fe non la vita , almeno la libertà . 

Da tutto il fuddetto chiaramente fcorgelì , quant’ opportuno documen- 
to ci delle il Salvatore , ordinandoci di congiungere la prudenza del- 
Serpente colla femplicità della Colomba : Perchè queda fenza quella 
corre rifehio di effer da altri ingannata , e quella fenza quella cor- 
te pericolo d’ingannare altrui, fecondo 1’ avvertimento del dotti (lìmo 

j Remi- 
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Remigio : Simplicìtas fiat prudentia facile deci pi potcfl , & prudenti a 
fine fimplicìtate ptriculofa e/l , ne vede deci pere . 

D. Bafilius epift. 1 7$. ad JuUam . 

P. Jean. Rbo in Hexam. orai. 41. ». 6 1. & 64- •' 

. » ’* • 1 - . » 
Cuftodia amorevole della fin Prole. 

MARAVIGLIA VII. 

P Oichè prima Iddio fi valfe dell’efempio della Gallina, per efprf- 
mere la cura, che ha de’ Tuoi Figliuoli adottivi: 4 .Efdrt e.i. $0. 
Ita 'vos collegi , ut Gallina pullos fuos fui? alas fuas :l Ed a noi anche 
ripetè la fteila iimilitudine : Matth. aj. 57. Qyoties volai congregare 
Pi li os tuos , quemadmodum Gallina congregar pullos fuos fub alasi Non 
fi debbono omettere le qualità maravigliofe di quello volatile; fingo- 
laur.tnte l'amorofa cura , che ha de’ fuoi pulcini; quando coll'occhio, 
che tiene fififo in alto, vede volare per l'aria il Nibbio, per avven- 
tarli a farne preda , li chiama tolto fiotto le fine ale ben diltefie, per 
metterli in riparo, e cuftodirli . Nel che fare ha una cofia mirabile- 
Perocché ufa un certo grido fpeciale con cui gli avvifia , che fuegi- 
no, e fi ritirino dal nemico rapace : Ed elfi ben l’intendono, e pron- 
tamente corrono a nafcondcrli fiotto l’ ale di lei : Ma ciò che ha più 
di ftupore.- fanno diltinguere le altre voci particolari , con una delle 
quali gl' invita a mangiare , e con un’ alcra li chiama a ripofiarfi . 
ònd’ elfi , benché di frefeo nati , fienza maeftro , e dottrina , fiubito 
(ciò che noi non arriviamo ad intendere) capificono quella diverfiti, 
per cosi dire, di linguaggi, ed ubbidificono in quello che loro fi co- 
manda : particolarmente quando odono 1’ avvitò di guardarli dagli afi- 
fuiti degli uccelli di rapina . Perchè allora con iltraord inaria fretta 
vanno 1’ uno a gara dell’ altro a collocarli fiotto l’ali della madre, e 
ri fi riftringono in modo, che (ebbene molti , vi pollòno Ilare tutti 
coperti , e licori . Coll’ efempio della Gallina , che tanto accurata- 
mente protegge i fuoi piccoli parti » c' infegna Sant’ Agoftino , quan- 
to noi dobbiamo fidarci , ed aflicurarci nella Divina Protezione con- 
tra i Demonj infidiofi , e rapaci fparvieri delle anime , fe ricorrere- 
mo fedelmente al fiuo patrocinio . Enar. in Pfalm. 91. 4. Si Gallina 
protegit pullos fuos fub alis fuis ; quanto magis tu fub alis Dei tutus 
tris adverfus Diabolum & Angelos ejus , qui tanquam accipitres dream. 
‘ volitant , t\t infirmum pulium auferant. 

Memorabile altresì è l’ induftria , con cui fi ftudia di paficere i fuoi 
pulcini. Sale nella State fopra le piante de’ Morigelfi , e col pereoti- 
mento del roftro, e dibattimento dell’ale fcuote i rami, per far cade- 
re i frutti maturi delle more a p.è dell’arbore, fiomminiltrando il vit- 
to a’ fiuo i figliuoli, che vi danno fiotto allettando. Nel Verno poi va 
co’ piedi rafpando, e (cavando ne’ monticeli! di letame, ove ritrovan- 
do alcuni granelli, o verni i nett i , alza un lieto grido, chiamando con 
fretta i fuoi poiladrini , aifinchè corrano a cibarfene, e ‘come buona 
Madre digiuna ella per dar loro il ritrovato alimento. Un’altra ma- 
caviglia riferifice il P. Luigi di Granata d’aver odervata nel cortile d’ 
un fiuo Convento : che quando li gir tara il grano da mangiare ad una 
Gallila co’ fuoi pvlli, fe quelli d’ altra Gallina correvano, efiappref- 
favano per ciba«li di quella vettovaglia, a gran colpi di becco d’indi li 
Tomo 111 , Y cac- 
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cacciava, acciocché non le diminuiifero il parto de’ Tuoi figliuoli. Or 
che più avrebbe potuto fare quefto uccello , fe avelie avuto l’ufo deli- 
la ragione? Perocché fembra pel fatto che andarti? dicendo : Quello pa- 
fcolo è dei miei pulcini : e quanto Maggior parti d’efia voi altri ne 
rapirete , tanto meno ne refteri loro . Non debbo dunque àcconfentire , 
che tìgli d’altri vengano a beccare il cibo dei miei. 

Singolare è un’altra proprietà della Gallina oflervata ingegnofamen- 
te da Sant’ Agoftino : che quando ella ha i fuoi parti nel nido ancor 
teneri, infermi , addolorati , anch’ erta fi dimoftra languida , infer- 
ma , angofeiofa , e tutta nelle penne rabbuffata ed ifpida , con uni 
voce roca e querula, in un andare lento, e gravofo; Sicché eziandio, 
quando è fuori e lungi dal nido, veggendola così attrilbua e malcon- 
cia, ci accorgiamo , eh’ ella alleva pulcini. Il che non accade negli 
altri volatili, i quali ci fi fanno tute’ ora veder lieti, acconci, bene- 
flanti , ancora quando covano , e nutriscono i loro parti i come le 
Rondini, le Paflére , le Cicogne. 

Qpindi fotto il fimbolo della Gallina riconofcefi dal Santo Dottore 
il Divin Verbo Incarnato, che veggend© noi miferi mortali infermi, 
deboli, appafiìonari, ha prefa carne umana , e le Hortre miferie, per 
meglio compatirci, Sollevarci , e ridurci alla veri felicità, fe vorre- 
mo ricoverarli con viva fede e fperanza fotto le ali delia Sua prote- 
zione. Ecco le dignirtìme parole del Santo: in Pfal. 90. Attendai ca~ 
riras veftra Hirundines , Pafferes , & Ciconias ; videmus extra ni dot 
fuos , nec engnofeimus unum feetus babeant . At vero Gallinai n cognofci- 
mus in infirmitate vocis , & in relaxatione plumarum : tota muta tur 
affeciu pulì or um . Quia illi infirmi funt , inftrmam fe faeit . Quia ergo 
& nos infirmi eramus , infirmam fe fecit Sapientia Dei : quia Verbuno 
Caro fall um e/l, & habitavit in nobis , ut fub alis ejus fperemUs . 

P. Ludov. Granatenfis in Symb. Videi p. I. c. 14 , 

Abbas Vicinellus in Mani. Symb. /. 4 . c. }$. 


Ingratitudine rimproverata dalle Fiere. 
MARAVIGLIA Vili. 


U N prodigiofo avvenimento mi parve più torto parabola d’ inven- 
zione, che verità di Storia , fino che noi ritrovai regiftrafo da 
più Scrittori , come verace narrazione . Vitale Cittadino Veneto di 
gran ricchezza , e pari avarizia , elTendo un dì ito alla caccia , s' 
mnoltrò in una vafta forefta nel mezzo d' una Selva . Vagando Solo 
per 1’ eremo coll’ arco tefo in mano , e coll' occhio intento a feo- 
prire le fiere, venne per fortuita difgrazia a cadere in una foffa prò- * 
fonda , la qual’ era un trabocchello coperto di leggieri frondi ed er- 
baggi , apprelhto per fare preda di Lioni , e Lupi , che Scorrevano 
per quei Selvaggi Sentieri . Cadutovi precipitofamente non ne pote- 
va ufeire fuori , per edere la buca molto affondata , ed il margine 
affai feofeefo . Onde fu forprefo da grave raccapriccio , e difpera- 
zione , tanto più che ivi trovò un terribil Lione ( aggiungono alcu- 
ni altre particolarità non «osi probabili) il quale altresì difgraziat.^. 
mente era precipitato nella medefima trappola . Annodi Vitale la 
fronte , e il cuore col Segno della Santa Croce , e palpitando aspet- 
tava d’ elferne affai ito . Ala quegli benché feroce , ed affamato non 
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8fdi d’ dVVentarlegli-’à fargli minima lefionéj malfirtlamente che^ànch* 
ella era sbigottito, e difanimato. 

Stette ivi tutta la notte , e meZzo uri giorno , fino che ppr buòni 
forte* venne a pallate per coli un bofcajolo , che andava per la felva 
togliendo unfafciodi legntf: colui udendo gli alti fofpiri, e i lamen- 
tevoli clamori, fi mife a feguitare il Tentone di cjuellc voci, fino che 
arrivò alla fronte della folla : dentro di cui riguardando, ed afcoltart- 
do con orecchio attento, interrogò! Chi (la quaggiù , che geme, e fi 
lamenti > Il prigioniere all’udire tale interrogazione fi rallegrò oltre 
modo, e rifpofe prontamente: Io fono niiferabile « che non confapc- 
Vole de’ trabocchelli difpofii alle fiere, fono incautamente fdrucciola- 
to in quella fofsa , ove Ilo efpoflo ad efser divoaaco da un Lione qu? 
meco rinchiulo, e lungamente famelico , il quale fin óra per la Dio 
grazia , e per virtù del fegilo della Santa Croce non m’ ha recata ve^ 
runa oflefa * nia temo grandemente , che (limolato di rabbiofa fame 
tton mi sbrani,, fe voi per pietà non mi porgete foccorfo » Deh ca- 

? diavi di me* che per la liberazione dall* imminente morte vi offeri- 
eo ricca mercede. Io poffeggo mille talenti. Faremo a metà , la qua- 
le di buon cuore vi efibifeo . Rifpofe il Cohtadino: Se veramente i 
fatti ^orrifportderanno alle promefle , io foli prónto ad efeguire la vo« 
lira richiella . Protefiò quegli con giuramento, chiamando per tefii-. 
nlonio, e mallevadore Iddio che adempirebbe fedelmente la prom idio- 
ti e . Mentre fi faceano tali difeorfi, il Lione girava la coda , ergevi 
il capo, e facea filiti , mofirando quali d’intendere quelle parole, e 
di fperarne anch’eljo la liberazione» 

Parti immantinente il povero uomo verfo lafuacafa, e fenza dimo- 
ri , lppre#Sta un.1 ficaia , ed uni fune necefl'aria pel bifogno , ritornò 
il pollo, e le mife giù nell! folla. Allóra fpeditamentc il Lione ram- 
picando afeefe prr gli fcllihi , ch’erano afsai coni modi 1 falire. E qui. 
vi non fi può dire, quanti vezzi, e carezze facefse quella fieri il fuo 
liberatore, lambendogli i piedi, e facendogli attorno fatti, come it| 
ringraziamento di tanto benefiziò. Indi il campagnuolo fcefe per al* 
cuni fcalini, e porgendo la mano a Vitale, mentr’egli parimente fa- 
liva, io traile fuori fano , e falvo. Abbracciatolo poi con fegni di fe- 
diva allegrezza per avere ottenuto il fuo intento, lo rimlfe fulla buo- 
na firada di ritornare a fua Cafa» Ala prima di lafcilrlo, l’addiinan- 
dò: Quando, e dove mi darete voi la pattuita mercede? A cui que- 
gli rifpofe, fra tre « quattro giorni venite alla Città, e dimandate, 
ove Ila la Cafa del Vitale, che ognuno ve la fapri additare. Con tale 
ripromelTa il Contadino fè ritorno alla fua Cafupola , e fi mife a po- 
vera menfa per r i fiorarli . Quando ecco maraviglia : venire il Lione gii 
liberato, e recargli (o folle per naturale iftinto di gratitudine, o per 
difpofizione fovranatUrale) un Capreto , cui depofe ai piedi di luì, e 
manfuero e lufinghevole con atfettuofi careggiamenti diè jmoltf fegni 
di rendergli, nuove grazie pel benefìzio ottenuto. Di tante amorevoli 
carezze ftupitofi egli fi levò da tavola, e volle feguitarlo per ricortQ-*. 
feere ove tenelfe la fua tana , forfè per poi rendergli qualJie alimen- 
to. Onde qui fi può ben dire quel del P. eta. 

Grimi ejfe fetas homi ne s eiiocuert : vici firn 
Grata e!ft homims edorttete ftrji . 

Or pad'tti tre giorni, ito jlfii Città entrò nel palazzo di Vitale Ja 

Y i tem- 
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finpo appunto eh’ egli flava a lauto convito in brigata, facendo feft* 
per la fua liberazione .. Non osò il buon uomo fare ivi la fua richie- 
da; ma poi fattolo chiamare in difparte, lo fupplicò a dargli la do- 
vuta ioddisfazione . Quegli con un fopraciglio torvo e fdegnolo /i(l 
pofe : Chi fei tu ? e che chiedi da me ? Replicò quelli : Chieggo i 
$oo. talenti promeffimi per la liberazione fattavi dall’ evidente peri- 
colo di morte . Ah temerario ( ripigliò quegli ) e per un' opera d' un* 
ora ardifei di pretendere ciò, ch’io colla lahoriofa fatica di molti an- 
ni ho penato ad aquiftare? Levatimi torto d’ innanzi . Altrimenti guai 
a te. Olà, fervidori , legate quello delirante. All’udire quello tuono 
di voce il mefchìno ebbe di grazia a portar ria la vita lana fuggen- 
do di buone gambe colle mani vuote. 

Andò dirittamente al Pretorio a dire fue ragioni ai Giudici , addu- 
cendo per confermazione il cafo, ed il fatto ammirabile del Lione. Ma 
non eltendo da loro creduto, pregò con umile irtanza, ed ottenne a 
gran pena di poter condurre alcuni tertimonj alla tana del Lione r il 
q iale fubito che vide il fu > liberatore , gli ufcì incontro a fargli amo- 
revoli carezze, e fertolì fatti intorno, a lambirgli, e baciargli i piedi 
con alta maravigliadegti fpettatori , che ben chiariti della verità lade- 
pofero e teftiticarono in giudizio. Laonde il perfido Vitale convinto, 
fu a fuo mal grado coftretto a dare al Campatolo la patteggiata mer- 
cede. Di quello maravigliofo efeinpio di gratitudine nelle fiere li. vale- 
va fovente Ricardo I. Re d’Inghilterra, per rimproverare e riprende- 
re l' ingratitudine degli uomini verfo i lor benefattori . Anche S. Am- 
brogio, dopo narrati alcuni legni d’animo grato nei Bruti, efclama : 

In Hexam. lib. 6 . c. 4. Qui non erubefeat grati am iene de fe merendili* 
non referrei eum videat et inm beflias refugere crime» ingrati i , 

Marthtus Paris in Hi/i. And or. ad ann. U9f. • 

P. Jo\ Jfufgus S. J. in Arca medie. V. Ingrati tuia . 

P.Gafpar Scbottus Pbtfic. Curiof. in Appeni. ad li/. 7. cap. $. §. V, 

Fonti prodigìofe . 

MARAVIGLIA IX. 

S Ant* Agoflino prima di riferire le ftrane maraviglie d’ alcune fon- 
ti, riprende l’incredulità di coloro, che non danno fede ai fuc- 
celfi ammirabili, perchè non ne capifcouo la ragione, mentre, nep-, 
pur elfi h ftnno rendere di molti altri, che veggono co* lor occhi, e 
toccano colle loro mani . L. n. c. J. de Civit. Qjonìarn non poffumus 
redd'ere rat ione m illorum ( exccdunt enim vires mentis human * ) exifii - 
tnant fai fa effe j eum ipfi de tot mirabilibus , qui videmus , dtbertnt 
reddere ratitmem . Viene poi a narrare alquanti prodigi delle fonti , 
Nella Libia interiore fcaturiCre una fonte di rtravaganti qualità , la 
quale contra il confiieto delle altre , di giorno verfa 1’ acque tanto 
fredde , rh^ non lì poflbno bere , Lenza feritirlì interizzire le labbra, 
e le vifeere ; ma di notte le fparge si calde e boglienti, che non li 
pollòno ivnpur toccare fenza provarne Rollatura , ed arlìone nelle 
mani . Nell’ Egitto evvi un’ altra fontana , in cui fc fi getta il le- 

S no porofo di certo fico , torto fi fommerge,.e fccnde al fondo. In- 
i dopo efferfi ben inumidito , ed inzuppato , fiale alla fiuperfizie 
dell* acqua , Ove per l’ oppoflo arido ed afeiutto pare che dovereb- 
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he galleggiare , ed afperfo , e ripieno d’ acqueo pcfo dovrebbe affort* 
darli. Nell’Albania avvene un’ altra prodigiofa, in cui fe s’immer*. 
ge una fiaccola accefa, (ì ertingue bensì, come nelle altre acque , ina 
Te vi fi atcufta una face ertinra, torto fi accende, ciò che non avvie- 
ne in veruna. altra fonte . Così S. Agoftino . In Epiro alias eji fons , 
in quo faces , ut in ceteris , extinguuntur accenft , fed non , ut in cete - 
ris , accenduntur extinft * . Quindi fi deduce un bel (imbolo delle la- 
grime di contrizione , che eftinguono le fiamme dell' amor profano, 
ed accendono l’ardore dell’ amor Divino: Come Infcgna il medeiimo 
Santo Dottore : L. de Saint, dotum cap. 4$. ubi fuerìnt lacrymt , ibi 
fpiritnalis igni: iccenditur , qui fecrtta mentis ìlluminat . 

Leggonli delle fonti altre ftupende proprietà appreflò di gravi Sto- 
rici , citati dal P. Eufebio Nierembergo . In Mumonia truovafi una 
fontana, delle cui acque chiunque fi lava il capo , torto diviene ca- 
nuto , eziandio che forte nel fiore dell’ età . Onde un certo curiofo 
di farne la prova , fe ne afperfe il merito* e rimafe la barba di lui 
dalla parte bagnata, bianca di canutezza, e dall’altro lato non lava- 
to , fofea fecondo il fuo naturale. Sicché era poi riguardato cort irri. 
furia ammirazione, come colui che non era nec juvenis , nec fchex , 
fed uterque . L’ Appoflolo S. Giacomo ebbe a dire, nóa eflerv? Fonte, 
che dalla fua fcaturigine verfi acqua dolce , ed amara, C/tp. j. 11. 
tiumqnid font de eodem foramine manat dulcem , & amar am aqua/n ? E 
pure pare che la Divina potenza abbia in Imcra quali contravvenuto 
a tal detto in fare querto prodigio : Ove una medefìma fontina dal 
lato dell’Aquilone diffonde un rio d'acqua amariflima , e dall’ altro 
di mezzo dì fparge una copiofa vena di gratìffima dolcezza. Perciò* 
fecondo il mentovato Apportolo, può ella fervire di jcroglificó o im. 
prefa per efprimere certe lingue di natura doppia , dalle quali proce- 
de la lode, e il biafimo, il bene, e il male : Ibidem . Ex ipfo ore 
procedit bcnedìHio , (J* maledillo « Memorabile è parimente la fonte 
chiamata di Giob , in Idumea , che cangia colla rtagione il colore 
delle fue acque , dimollrandolc pallide , fanguigne , limpide, verdi, 
direrfamente variandole , ficchè fi può dire,, efiere uno fpecchio del 
Cielo, o dell’ aere, rapprefentando le diverfe loro fembianze , qua- 
lunque le fapraftanno . Altresì ciò può fervire di fimbolo d* un A- 
dulatore , che cortuma di conformarli appunto a' coftumi , e rlppre- 
fentare la qualità di chi gli fovrafta , e da cui fpera qualche bene- 
fizio , come dice Plutarco : De adul. amie, difet Adulai or , curri 
alteri fefe afjingat & accomodet , non fimplex efi & unus , fed variai 
& multiplex , , 

Voi afpettate che io faccia quf menzione della famofa foniedel Lago 
Lario, detta la Pliniana . Quefta nafte dalle occulte vifcered’un faffo al- 
peftre, ed è ricevuta nell’ameno grembo d' una gran conca, lavorati di 
pietra riva. Aggiufadi mare, gonfia, e cala con flufTo , erifluflo, e con 
mifurate vicende vomitale acque, eleriforbe. Perocché (come attedi 
Plinio il giovane Lib. 4 - ep. ult. ) Ilujus mira natura ter in die flatìs au- 
lii bus, ac diminuti onibae crefeit , dc/refcitque . Tre volte il giorno coti 
«fatte rnifure d’ alcune ore prefUTe crefee fènfibilmente , declina , e 
vien meno. Per modo che fe vi fi ripone un denajo , ò un anelici al- 
la riva, or fi vede ricoperto dall’ onde, or fi rimira feoperto. A paf. 
teggicri poi che l’ Ertale fi dilettano di godere il pranzo, ola cena all’ 
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OmeniAìma frcfco di qutl luogo, offerifcc qual liberale il dono dell* 
freddillime fue acque, e pofeia come avaro nel più bel del convito 1* 
fotrrae , Quindi 1* Abbate Tefauro ne formò due concettofi documen- 
ti , Il primo, di prevalerli a tempo della buona occalìone ; In fcrfpt . 
<Var. Bibe dum fino, mox refluam . Sic eunt anni*. Il fecondo, di d^ft 
penfare C»n diicretezza i doni , ed i benefici . 

Cur moda dat lymphat , lympkv. moda dmegat hit Fani , 

Qpefjue dubiti /unii i e , (gr candì t manto » 

Mortale e donare docet , non perdere dona • 

Dat librali; f*Pe , femper prodigai , 

D. Auguft, de Civit. Dei l. il. e. f, 

P. Pfieremberg. de Mera», Xamr, ijb. 1. r. Iti. Rho in He*, arat. io. 
Uno equivale a molti , 

maraviglia X. 

A Nnoverafì con ragione traile Maraviglie della Natura il frutto , 
o aromato del Garofano, che ci offerifee alcune fpeciali proprie, 
ti , degne di commemorazione . Nafce queAa fruttifera pianta nelle 
Moluche Ifole aride, arenofe , e per altri frutti affatto infeconde. Ha 
le fue foglie verdeggianti come d’alloro , la grana del fiore acccfii 
tome di fuoco, jl fruttò prima giallo , poi porporino, finalmente pao- 
nazzo, mutando la livrea del colore , fecondo che và crefeendo nell* 
età, e riducendofi a maturezza. Sparge d’ogni intorno foavifltma fra- 
granza che ourga, ed Imbalfima quell'aria. Volano a dormi hetlirti- 
mì uccelli fopra quegli odor° f ì arbori, allettati dalla faporita efea, e 
colla vaghezza delle piume , di cui fono dipinti raddoppiano la varia 
beltà di quelle colorite foglie, Pafccndofi di quegli aromatici frutti, 
fi confervano più fani , e vivaci , e divengono di gratiflìmo faporc 
per Rumano alimento. 

Attorno alla pianta non nafce neppure tin filo d’erba, come avvie- 
ne nei monti, che hanno nel feno le miniere dell'oro, e dell’ argen-, 
to j onde nelle Moluche non fi vendemmia, non vi fi miete, nulla vi 
alligna, onde vivere, e portatovi altronde vi muore , La cagione dì 
ciò fi è, perchè il calore di quel terreno tutto pieno fotrerra di ful- 
iurei , e focofi vapor? afeiuga ogni umidità, e la terra morta dì pura 
fete , ed arficcia difccca fubito la pioggia , che di rado vi cade dal 
Cielo , Quella dunque è I* unica ragione , per cui quelle Ifole fono 
tanto Aerili, e prive d’ogni grano, e frutto. 

Ma la Divina Provvidenza ha difppAo che in quell* infelice paefé, e 
non altrove, nafeelfe quello preziafo aromato, affinchè fi vederte , eh' 
ella non lafciò cantone della terra, nè fpiaggia del mare, a cui non 
compartirti: alcuno de'fuoi doni, E quello folo de! Garofano è di tanto 
valore, e pregio, che prevale a molti altri per la bellezza, e fragran- 
za, ed efficacia. Egli folo c fufficìentè a fare ricca, abbondante, e pò- 
polata quella Regione , mentre con quefi* uno fi procaccia a dovizia 
ogni altro bene. Imperocché colà navigano atfraverfo l'Oceano vafcel- 
li CaAigliani, Portoglieli, ed Olandefi a far permuta delle loro mer- 
ci con quegli aramati , per traportarli ùi Europa, e provvederne tut- 
te le Provincie . Anzi fono in tanta Aima , e fruttano tanto guada- 
gno, che, quando fi feoperfero le Moluche, forfè grave contefa tri la 
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nazioni Spaglinola, e la Portoghefe , pretendendo ciafcuna , die foffe 
di fuo fcoprimcnto, e di fua conquida . Mentre nello Hello tempo 1’ 
lina, e l’altra vi entrò, quella per via verlb Oriente, e quella per la 
parte d’Occidente, e pero fu mefliere di farne divisone. 

Memorabile è anche il modo, con cui fi colgono tali frutti. Alcu- 
ni ne dona fpontaneamentc la pianta, fpargendoli liberalmente. Altri 
convien legarglieli per forza, fcotendola, e flagellandola con percolfe, 
onde reità malconcia , e lacera nei rami. E pure, quali dimentica del- 
le oftefe ricevute, prelto li rimette, finn viger lice, germoglia, ed in 
brieve riproduce nuovi frutti a benefizio dei fuoi percuffori . Conche 
p ire che ci dia un buon documenta di non ripentirci molto degli ol- 
traggi ricevuti , anzi di beneficare gli oltraggiatori ; giuda l’ammoni- 
zione del Salvatore: Matth. 44 . Benefiche bis., qui oderunt vot . Un’al- 
tro non meno profittevole ammaeltramento ci porge quella pianta , la 
quale colla fua naturai caldezza, traendo a le tutto il buon umore, e 
(ugo, rende Aerile, ed infecondo il terreno d’intorno, e così c’ infe- 
gna, che ove regna la vera carità, e‘1 fervente amor di Dio, ivi ari- 
da , c fenza verde di piaceri feofuali rimane la carne , a cui toglie 
ogni vigore lo (pirico . Non fono di gran virtù , e d’efernplare fra- 
granza quelle anime, le quali fri l' erbacce verdeggianti del fenfo cre- 
scono talora in alcuna yirtuofa dote . Se arido non reità il terreno 
della carne , non fiorifee, e non fruttifica molto lo fpirito, effendo 
trà loro troppo contrari, come protclla 1’ Apposolo : Rara. 8 . 6 . tra- 
denti* enitn carnts mors c[t • tradenti* autem ffiritas vita, 
t. Daniel Bartho/us in Hift. Soc. Jefu de Ajia l.t . 

P. Jo\ Rho in Hex. Or*t. 15 . n. 41. io ‘ . . 1 

f , 

Benevolenza verfo i fuoi Parti . * . 

MARAVIGLIA XI. 

N On v’ha trà volatili, e trà quadrupedi veruno , che abbia più te- 
nero, e più follecito affetto verfo i fuoi figli, che il Pellicano, 
uccello così nominato, perchè ha la pelle, e le piumecandide. Rifie- 
de comunemente nell’Egitto alla riva del Nilo: ivi fa il fuo nido fot- 
terra, a piè, e fotto degli (cogli, per piò afiìcurare i fuoi pulcini dai 
nemici. Ma non fenipre gli giova tale indullria. Perchè i Cacciatori 
Hanno offervando ove egli fi trattenga , entri , edefea : e poi ufanoque- 
ft’arce, per forprendere, non folo i figliuoli, ma anche i Padri. Met- 
tono attorno al luogo, ove ftà il nido, uncivcolodi paglia timida, x 
cui appiccano, e danno il fuoco. Allora il Pellicano veggendo entrare 
il fumo , a (affocare i funi parti , efee fuori , e rivolgcli con gran fret- 
ta a (occorrerli, tentando di fpegnere le fiamme col motto ; e dibat- 
timento dell’ ali : col quale, in vece d’eftinguerle , vieppiù le accen- 
de. Onde in quella maniera, abbruciateli le piume, per l’ adeetùofà 
brama di difendere i figli, rimane egli preda dei Cacciatori; non ri- 
fiutando di porre U.fua vita per difefa della loro.-r ll che vivamente 
ci rapprefenta la teneriflìma carità del Salvatore, il quale fi offarfe 
alla morte, per riparare , e falvar la vita ai fuoi figliuoli adottivi. 
Ut not morte fua vivificaret . Plaga enim Chrìfii (dice S. Ambrogio, 
L.I. de Sf**. Sancì, c. 8.) noflra medicina eft . . 

Anche più chiaramente vieu lignificata quella verità coll’efèmpio del 
•I Y 4 mede- 
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mcdefimo Pellicano. Quello uccello allevando nel nido i fuoi augclf*.' 
ni', fe nel voler talvolta caftigarne alcuno troppo molefto, l’uccide, o 
lo truova uccifo in fua affenza da qualche ferpe , ha un’ammirabile 
rimedio di ravvivarlo, e rendergli nuova vita: fe pur è vero ciò che 
ne fcrivono gravi Autori. Si ferifee, ed apre col roftro a forza di bec- 
cate una vena del petto, fino che ne efee fuori il fangue. Di quello 
fparge, ed inaffia il morto uccelletto, il quale afpcrfo di quel liquo- 
re vitale ricupera gli fpiriti, e ritorna a vivere. Rivvivamento incre- 
dibile,. fe non folle riferito, ed approvato, non folo da’ profani Scrit- 
tori , ma anche da’ Santi Padri . Il Vefcovo S. Epifanio aflerifee : In 
Expofit ir. 8. Fra omnibus volucribus Ptlieanus efl umani prolis. Mortuos 
inveniens pulles valde ungi tur , doloreque perculfus preprint» iatus perca - 
tit , ($* terebrat: emanai f angui s , quem fuper mcrtuorum pullnrum vul- 
nera inftillat , qui fic vite, reflituuntur . Parimente il Beato Alberto 
Magno «apporta quell’ amorevole vitti del Pellicano verfo i fuoi figli. 
Z.13. de animai. Pelicanus avis ed , a pelle ' cuna fic vocatus , eo quoti 
canai babau penna s i De bue ave dicane , quod interfettos pallet pingui - 
Me , quem de pettate morfu elici t , revocar ad vitam. 

Perciò il piiflimo Re di Spagna Alfonfo IX. fe ne formò (come te- 
ftifica il Padre Mendozza , In Virid. Orar. 1.) una bella imprefa , o 
divifa, rapprefentando fe fteffo nel Pellicano, che laceratoli il petto, 
Spargeva, il fuo fangue fopra i fuoi uccelletti , col motto : Pro Lege , 
ér Grege ; per efprimere, e dichiararli pronto a difefa della Santa Fe- 
de, e de’ fuoi Popoli ad offerire il fangue, e lafciarvi la vita . Ma 
molto meglio l’ imprefa del Pellicano conviene al Salvatore del Mon- 
do, che fparfe il preziofiflìmo fuo Sangue, per ravvivare le fue crea- 
ture morte alla Divina fua grazia , come faggiamente offervò S. Pier 
Damiano : L. z. Ep. 18. Sapienti a Dei in Croce pendens latus aperuitz 
Sieque peremptos ad vitam Sacro fattelo S angui nit fui profluvio revoca- 
va . Laonde l’Angelico Dottor S. Tommafo cosi folea fupplicarc il 
Redentore : Ritbm. ad Euchar. 

Pie P elicane Je fu Domine , > *. 

Me immundum manda tuo Sanguine : 

Cu} ut una ftilla falvum f ac ere > 

Totum mundum quit ab omni feelere. 

Non èqui da tralafciarfi un’altra jnduftria del Pellicano perpafeer fe , e 
lifuoi pulcini di pefei di cui fon molto avidi. Si trattiene fulle piante 
pendenti alla riva del Nilo, ode! Mare: Ove certi uccelli acquajuoli , e 
pefcatsri appena veggono guizzare nell’acqua unpefee, che vi fi avventa- 
no , e s’immergono ben Cotto a farne preda . Ma quando efeono dal fiume , 
e ritornano fugli alberi, fono perfeguitati dal Pellicano, checonrapidif- 
fimo volo gli affalta . Gli afferra nel collo col lungo fuo roftro , e li tiene 
erettamente, finochè lafciano cadere l’efca abboccata. Allora, rimeftìì 
predatori in libertà, piglia egli la preda, e la porta nel fuonido per far- 
ne un lauto pafto. Quella induftriofa proprietà può altresì in qualche mo- 
do adattarli al Salvatore , che ha tolte, e liberate le anime dalle fauci del- 
l’Avoltojo infernale , che ingiuftamente le avea rapite, per fame feem- 
pio- Come_ tante volte ne’ fuoi Salmi pregava Dio a liberarle il Rcal 
Profeta: Pfalm. z. A timore inimici eripe , Domine , animammo am . 

P. Ludov. Granar, in Symb. E idei p. 1. c. 18. 

P. Gafpar Scbottui Pbyf. Curiof. lib. 9. c. 60. §. I. & feq. 
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La fmifurata grandezza delle Baienei 

maraviglia' xi r. 
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N On v’ ha tragli animali terredri neffùno di tanta grandezza , 
che paragonare fi polla coll’ immenfa mole di alcuni acquati- 
ci. Delle Balene parla S. 'Ambrogio con ammirazione , chiamandole , 
In Hexam. lib. f. cap. II. Infulas natante ! , monte s fummis ad Cxlum 
r verticìbus eminente! &c. Ifole natanti nel mare Atlantico , monti a- 
iiimati nell’Oceano, fcogli tempeftofi ne’ valli gorghi. Balla ricordar- 
li di quella tanto celebre, che fervi di prodigiofo palagio al naufrago 
Profeta Giona . O di quell’altra , fopra di cui Maclovio Santiflìmo 
Vefcovo difcele dalla nave a celebrare , penfando che folle un’ Ifola 
immobile in mezzo all’ onde: Sur. in vita tom. 6. ma poi veggendo , 
eh’ era un moltro mobile , coll’ ancora delle fue potentilfime orazio- 
ni Io fermò flabiliflimo , finochè ebbe con agio compito il Sacrifizio. 
Ma lafciate quelle memorie antiche , una più moderna di tal pefee 
così ne riferifee il Padre Luigi di Granata. 

L’anno if7f. a’ za. di Aprile venne alla fpiaggia dì Peniche (que- 
lla è un Ceno in Portogallo verfo Occidente ) un pefee di foiifurata 
grandezza, gittato dall’onde tempellofc al lido . Fu quello ammirato 
come una mole delle più grandi, che li fodero giammai vedute. Pe- 
rocché avea 40. cubiti di lunghezza ; col cujo fui dorfo di color ne- 
ro., e fotto il ventre bianco . Il lungo della coda da punta a punta 
giugneva a %. cubiti, ed il largo a i{. palmi, era tanto corpulento, 
che dall’ una banda all’altra appena fi vedeano due uomini, di grande 
llatura. Aveva ciafcuno degli occhj fpaziofo un cubito, e la fella le- 
vata in alto 4. nella quale non tenea già la bocca come gli altri pefcij 
ma bensì nel ventre , ed era armata di 16. denti > ciafcun de’ qual* 
era di un mezzo cubito in tondo, e dall’ un dente all* altro flava lo 
fpazio di un palmo . In fomma , le altre membra erano valle a pro- 
porzione, e cagionavau orrore al folo vederle. Nella fabbrica di que- 
llo pefee deefi notare i’artifizio della Divina Provvidenza; mercecchè 
gli follevò alto la teda, affinchè dettero in lei gli occhj come in una 
vedetta per mirare i pefei, de’ quali fi aveva da nutrire . Ma perchè 
la diflanza del capo dall’ acqua era grande ^provvide , che la bocca 
dette al bado , per etter più predo , e più in punto dì pefcarc ciò , 
che gli occhj dall’altezza gli feopriflero: così appunto il Granata . 

) Il B. Alberto Magno deferive alcune Balene di sì (lerminata mole, 
chefuperano quali la credenza. Hanno (dic’egli) gli occhj tanto gran- 
di , che nel concavo vuoto di ciafcuno vi pottono capire uomini : la 
bocca così ampia, che quando refpira,. romita^tanta quantità d’acqua, 
che agguifa di un tempedofo nembo., riempie le navi vicine, e tal- 
volta lefommerge. Le code del corpo fono così g r ottj , e lunghe, che 
fervono di fode travi per armare, e follenere i foffitti delle calè. Bre- 
vemente , la mole delle membra è così vada, che della carne, e dell* 
olla di una fola fi fa pefo diffidente a caricare più di 100. carri , e 
del grado riempiono più di iz. gran barili, ed altrettanti del /angue. 

. Soggiunge poi di una Balena , che feguitando furiofamente I* eC- 
ca , venne ad arenare , ed arredarli nel lito di Frifia , per mo- 
da , che dentava a rimetterli Li Mar* . Sparfa Ja voce di sì grande 
< _ ‘ (pet- 
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foettacola concorfe nnmerofo popolo alla riva , e renne in ifperanza 
$[ poterne fare una doviziofa pefca. Ma temendo, che poi il fluflo, 
C rifluirò dell’acqua non l’ajutaffe a riportar!» in alto mare, corfero a 
prendere molte funi , e gomene . Con effe la legarono fodamence in 
varie membri del gran corpo , ed avvinfefo , ed annodarono i ca- 
pi delle corde a’ tronchi di ben radicati alberi , che {lavano alla ri- 
va , e di più a pefanti macigni delle cafe' vicine ; ma tutto in vano: 
perchè fovvenuta da un’ ondofa crescenza dell’ acque lì morte violen- 
temente , e ftrappò , e ruppe tutto in un tratto tutti i ritegni , e li 
portò in alto mare » onde que’ Paefani in vece di acquifto vi fecero 
perdita. Ma fra poch i giorni non trovando alimento alla fua gran fa- 
me, e girandone in cerca , fu ribalzata di nuovo allo Redo lido . O 
allora quel popolo renduto più cauto le carie addotto con ogni forte 
d’illrumento a ferirla, e sbranarla, linochè a replicati colpi di accette 
le troncarono l'alta tella, che cadde a terra con tanto fracalfo , come 
le r jvinalle una Torre . E di quello gran pefee lì poterono arricchire 
quelle riviere di copiofa provvifione. Sin qui Alberto. 

Formidabile è poi il calò riferito dal Padre Maffèi nella Storia dell’ 
Indie , cui rapporterò colle fue parole fedelmente tradotte : Giorgio 
Dritta andava da Portogallo all’ ìndie con un’ armata di nove navi ; 
quando la più alta di elle, elfendo a mezzo il cammino , li fermò Pu- 
bicamente , come fa il cavallo , quando fe gli tira là briglia , coti 
grande ftrepito , e movimento d’acqua , quale fuol farli da nave urtata 
in uno fcoglio . I marinari turbati da tale fpavento , calato da ogni 
parte il piombino , trovarono il mare molto profondo ; e tuttavia il 
vafeelio , febbene le vele foffero gonfiate dal vento , flava immobile . 
Perciò a ("coprire qual forte di ciò la cagione, efsendo di notte, trai", 
fero fuori t lumi allefpoude. Quando videro una Imifurata Balena at- 
taccata alla nave » Ella avea accollato iì corpo alla carena per lun- 
ghezza di i(o. palmi; Colla coda tenea legato il timone, e coll’ale, 
ch’erano grandi oltre mifura , ne cingeva i lati fino alla cima , nelle 
quali alcuni per imprudenza avevano già fitte le mani. 

A così orrendo fpettacolo i nocchieri , _ e Soldati fi riempirono di 
grave fpavento. Ma quando ella alzò dipoi il capo, ch'era grande co- 
me una botte , flando g bocca aperta , eh’ era larghilfima , quali tutti 
divennero mezzi morti per la paura: ficchè credeano , «he quello forte 
un mollro infernale mandato da Dio per trangujare vivi i corpi dei 
peccatori. Alcuni pochi, che in tanto periglio non ufeirono del tut- 
to di mente, nè fi perderono affatto di animo , fi ritirarono da parte a 
far eonfiglio. V’ebbe di quelli, i quali configliavano, che lì caccia/- 
fe la gran beftia con alle , con dardi , con baleflre . Ma altri all’ .in- 
contro diceano , che in tal tempo nulla fi dovea tanto fchifare , quan- 
to di non iftigare con ferite un’animale di tanta grandezza, acciocché 
collo fcuoterlì, e coll’ agitarli violentemente non rivoltaffe foffopra il 
vaicello, e lo mettefle in fonda. Finalmente , non trovando, che ri- 
foluzione prendere, e crefeendo ad ogni momento il terrore, delibe- 
rarono di chiedere perdono, t pace fupplichevolmente , ed umilmente 
a Dio , e di ricorrere con orazioni, e voti a’ Santi. E quelle fuppli- 
che non furono vane- Venne fuori il Cappellano con cotta, e fida , 
e facendo il fegn® della Santa Croce , la beftia ( cofa maravigliofa a 
vedere l) placata da’fccri canti , ed Eforcifmif lafcuco ilnavilio fenzà 
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danno di veruno avendo gittata fuori dalle moftruofe nari grandiffim* 
copia d’ acqua, fi calo in mare , con piacevole difcorrimento difpar- 
vc . Cosi Iddio (come dice l'EccIefiaftico : Gap. 45, ) Audivit v»ccm 
j pf us , & in verbi: fuis monftra placavit . , 

Ludoy, Granattnfis in Symb. Fidei p.i. cap.11. Albertus Magone lib.. 
2.4. Cap. de Celo . Joan. fetrus Maff'cUS Hifl. Indiar, lib. 7, 

.La fagacità del fenno non corrifponde alla grandezza del corpo. 

maraviglia xiii. 

C Hi crederebbe , che la Balena di sì formidabile grandezza folle 
prefa, ed abbattuta da debile pefeatore, la cui. indtlftria per far- 
ne preda , non farà i'p accviJe il brevemente riferire . S. Bafilio nell* 
Jr/ameron elegantemente la deferive come teftimonio di veduta . Am- 
mirabile (die egli) è l’ingcgnofa induftria , e lo liupendo artifizio di 
predar le Balene . Lavoranfi da] pefeatori certi ami forti , e robufli, 
proporzionati a far preda degli fmifurati pefei . Cuoprono il ferro 
predatore con grand’ efea , di cui fanno , che quelli fon avidi . Le. 
pano gli ami con grolle funi , le eguali appendono a valli otri , ripie- 
ni d’aria bene ftipaca . L). ipoiti gl ifiromenti s' innoltrano in Mare , 
ove già fanno , eh.* fogliono capitare le fameliche Balene . Ivi gitta- 
110 gli ami infidiatori inficine cogli otri , che vani galleggiando fili- 
la fuperficie dell' acqua . 

Non tardano guari quelle avide ad abboccare , ed inghiottire la 
bramata efea : (piando fentendo le punture del ferro divorato s’ im- 
mergono nel protondo , tirando anche feto gli attaccati otri • Que- 
lli, come leggieri di fua natura , rifalgano alla fuperficie , e fanno vio- 
lenza al pefee, ftralcioandalo in alto . Ma elio veggendofi fortemente 
prefo, e provando vieppiù le tralntture , s’ infuria, e con iippetuofa 
veemenza fi agita qua , e là per vomitare l’amo . Scende di nuovo al 
balio furibondo, e poi riafccnde all’alto , rapito dalle gonfiate pelli , 
In fomma, fa fi arrabbiatele veementi fmanie , rivolgendoli feriofa- 
mente per ogni parte , che muove una gran tempella in Mare . Sino 
che la miferabil Balena infiacchita , e debilitata dai troppo forzofi 
impeti, rimanendo Tempre prigioniera dell' amo , fi laici* tirare in- 
lieme cogli otri al lido da Bracco pefeatore , che con una fola pefea 
fi arricchifee di gran dovizie , le» ( conclude San Bafilio ) Gatus per 
bi’nurn tenacità inharefeentem un» cum utribus »d lime pertrahitur , 
preda faclus Venator , esiguo ingens , immani! imbelli , E qui princi- 
palmente fi vede effettuato il gran dominio, che diede Iddio all' uo- 
mo, quando dille : Geo. a 8. Dominami»! pi [cibiti Marie. 

Un’altro ftratagema non meno indullriofo, e più. ardito di prender 
le Balene narrano i PP. Niercmbergo, e Giufeppe Accolla della Com- 
pagnia. Maravigliofa (dice quelli ) è la guerra , elle fanno colle Ba- 
lene gl’indiani, gente peraltro rozza, ed imbelle, a cui però in que- 
lla funzione ha donato il Creatore tanto di fagacità , e d’ ardimento 
di venire alle mani colla più grande fiera, e difforme bellia di quante 
fieno nell’Univerfo ; Nè folo di combattere con ella , ina di vincerla, 
c trionfarne valorofamence . La qual cofa ammirando io mi ricordai 
più volte del celebre detto del Profeta, ove pare che parli della Bale- 
na « Pf. < 09 . 17. Drw ifit, qnem formofti , ad ilhtdendtm ti. Impe- 
rocché 


Digitized by Google 


I 


34» "Màravìglte 
1 rocche qual piò gtochcvole fcherno , che il poter un folo pefiatorello 
con una grande fune tirare al lido , e prendere un pefeione grande 
come un monte, e tenerlo ben afferrato, e riftretto confra li violenti 
impeti , eh’ egli mena? 

Lo ftile (fiegue egli a dire, ciò che par quali cofa da romanzo ri- 
feritomi da perfone pratiche ) che hanno gl'indiani della Florida , per 
prender le Balene, fi è il metterli in una Canoa o barchetta, e vogan- 
do lentamente, accollarli al lato della gran beltia - Indi un pefcatorellr» 
nuotatore fott’acqua con pronta leggerezza falta fopra la Cervice di 
quella , ed ivi ftando a cavallo afpctta tempo opportuno , per poter 
ficcare un palo di ferro acuto e forte , che Ceco porfa , in una delle 
nari dì quel moftro, dalle quali fuol refpirare, ed attrarre l’aria , e 
fpargere fuori nembi copiofi d’acqua. A colpi di martello glielo cal- 
ca ben dentro, e lo fa penetrare profondamente nel più vivo. Urla e 
freme la Balena , ed infuriata per la dolorofa ferita , dà percoffe nel 
mare, c leva monti d’acqua. Ora fi fommerge furibonda nell’ onde , 
ora torna a rifalrar fuori impetuofa , non lapendoche fi fare di rabbia. 
Intanto l'indiano feguita a reggerli, fino che puòqual generofo cavai* 
liere, fui dorfo di Tei, attendendo l’opportunità di rinovare un’altror 
colpo . Perocché quando gli vien deliro , le ficca un’ altro palo nell* 
altra narice, violentemente ripercuotendolo . Con che le chiude, ed 
ottura tutti i meati della refpirazione . Allora iipefeatore gittata una 
fune al collo della bellia, ritorna allafua barchetta, lafeiando la cor- 
da lunga , e diftefa al pefee viè più infierito f cui a poco a poco va 
ritraendo al lito . Ma quegli accorgendoli d’elTer divenuto preda , fa 
gli ultimi sforzi per fottrarfene , volgendoli nell’ acqua all’ una ed 
all’altra parte come llolido per lo fpafimo. Alla fine lì va accollando 
alla riva tratto dalla gomena, ove per la grandezza del fuo corpo ben 
toilo dà in fecco , talmente che non può più andare nè avanti , nè 
indietro. Allora corre granturba di pefeatori , e con moltiplicare fe- 
rite finifcono d’ammazzarlo , e facendolo in pezzi lo fpartono trà lo- 
ro, per farne abbondante vettovaglia a buon numero di quei popoli. 
E così ivi fi adiempie quello , che in un' altro Salmo dice a Dio il 
Profeta della medefima Balena , fpiegata , fecondo alcuni Interpreti , 
col nome di Dragone : Le Blanc tfal. 73. v. 14. Tu confregifti capila 
Draconis J, dedifii eum efc.im populis . 

D. Bm/ìIìus in Htxam. Homil. 4. 

. f. Jefeph Acofla S.J. Wftor. Hatur. Indiar, l’tb. 3. e*p. f{. 

Molte cole piccole prevalgono ad una grande. 
MARAVIGLIA XIV. 

F Jichè fi è parlato delle gran Balene, reffa a dire alcuna cofa dell’ 
alimento , con cui lì nudrifeono . Gran vettovaglia fènza dubbio 
vi fi richiede a riempir la voragine di quelle valle bocche , a faziare 
quella gran fame, a nutricare quelle fmifinate membra. Voi credere- 
te, che vadano in caccia fidamente dei pefei maggiori , dei Tonni -, 
delle Scolopendre, e dell'Orche. E pure la loro preda più ricercata è 
di pefei tenui , principalmente delle Aringhe , che non fono di lun- 
ghezza di un palmo, e di groflezza poco più d'un pollice. E non per 
tinto ne fono pili ghiotte che d’ogni altro cibo. Vero è che alla pic- 
colezza 
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«olezza dell’efca fupplifcono colla moltitudine. Perocché nell’apertu- 
ra dell’ampie fauci ne ricevono a turine , e dove capitano a trovarne 
gran copia, ne fanno defecazione. 

Perciò la Divina Provvidenza , affinché non vi folle penuria di ta! 
pefee , ha difpofto , che ve ne fia abbondanza forfè più che d’ogni al- 
tra fpecic. Certamente nei foli Mari d'Inghilterra, di Scozia, d’O- 
1 inda , e di Germania, Iene truova tanta quantità, che dagli Aleman- 
ni una parte di quell'oceano fichiama il Mare delle Aringhe. Marchia- 
lo quelle unite infieme in così grandi fquadroni , che formano nume- 
rolillimoefercito, ed occupano talvolta un buon miglio difpazio. Tan- 
to che alcuni hanno fcritto , che in un gran tratto dell’Oceano Setten- 
trionale ritardano il camino dei vafcelli , che debbono partire per !• 
lor fpeffiffime fquadre . Quindi, quando fifa la pelea d’elle, fe ne em- 
piono foventc le ampie reti di tanta copia , che molti robufti pesa- 
tori non le pollone tirare al lidp . Memorabil è anche il modo, con 
cui fe ne fa la pelcagione di notte tempo. Scorgeli ove vadano guiz- 
zando da un luminofo chiarore , che mandano col ventre rivolto all’ 
insù verfo la fuperficie dell’acqua , adorno d'uno fplendido albore , che 
lampeggia, e lcmbra una via lattea nel Mare. Scoperto il pollo gitta-, 
no, e fendono nell’acqua le lor gran reti , in capo delle quali accen- 
dono, e inetton fuori della prora del burchielìo una lanterna vicino 
a fior d’acqua . Appena veggono quelle il gradito lume , che a denlé 
fchierc s’affrettano, nuotando con tripudio per accodategli a goderlo 
più d’ appretto. Intanto entrano nelle tefe infidie fenza mai avveder- 
fene , fe non quando fentono reftrìngerfi le maglie. 

Senza numero poi , e tanta è la pefea , che fe ne fa , che a gran 
pena li poffono ridurre al lito, e fe ne riempie una grande fpiaggia. 
Laonde ballano a provvederne abbondantemente molte migliaia di quei 
popoli maritimi , oltre la copiofa dovizia , che fe ne trafporta in 
Germania, Francia, ed Italia confervate col file, o indurite col fu- 
mo. Aflerifce il Cardano, che il prezzo delle Aringhe prefe in ciaf- 
cun anno afeendeva al valore di ducento mila Coronati . Parimente 
afferma il Gefnero , che in una fola Ifola di Germania , chiamata 
Terra Santa, fe ne fece in un’anno tanta pefeagione , che fu Efficien- 
te a folìcnere la vita di diecimila perfine . 

Aggiunge poi il medefimo Scrittore due Arane curiolìtà. La prima, 
che avendo un Marinaro percolai con una verga un’ aringa , che flava 
a fior d'acqua, fi attentarono tali pefei da quel porto tutti, e per tal 
modo , che appena in tutto un’ anno fe ne pefeava per alimentare il 
pefeatore, come fe quella percoifa ed offefa averte dato avvifo alle al- 
tre dell’ oltraggio fatto alla loro fpecie. La feconda, che ellendo do- 
po qualche anno ritornata la copia delle aringhe , la Padrona della 
pefea in luugo tratto di mare avea fatto gittare le reti: Quando ven- 
ne a paflàie per coli un Mercatante , che veggendoue la gran frequen- 
za , offerfe trecento Fiorini per la compra di quella pefea , fperando 
di farne ricco guadagno . Ma andò fallita la fua fperanza, perchè in 
quella tratta altro non venne prefo , che tre aringhette . Sicché il 
delufo Mecatantecon trecento Fiorini fi comperò un poveriffimo pran- 
zo , che fu ballevole a sfamarlo . 

Ma quefti fono cali Tariffimi . Perocché per l’ordinario fe ne pefea 
annualmente copiofa dovizia che la maggior ricchezza di quelle Pro- 
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vincie * Certamente uni fola fpiaggia un’ anno fece moìto magg’of 
guadagno con la preda di quefti piccioli o ' i , che non aveva furto 
con la preda d’una gran Balena di fmifurato jxfo . Il che ci può (er- 
vire di documento, che molte rirtuofe iiiorii , avvegnaché tenui , c 
minute, polfono equivalere* anzi prevalere ad una grande irtiprefa di 
virtù eroica. Perocché infegna S. Agoftino, che Tr. j. de Doti. Cbrì - 
fti . In minimi s fidelem effe magna m eft . E lo comprovò in fatti Lam- 
pi* favio, c ricco Mercante, che interrogato , come mài folle pervenu- 
to a tante ricchezze ; rifpofe : Facendo gran conto de’piccióli guadagna 
P. Qafpar Scottai Phyf> Curiof. part.i. lib . lo. cap. I9. 4 Hit citati! 4 

Ammaeftramento de’ figliuoli » , 

MARAVIGLIA XV. 

T Ralle fimilitudini* che addttce Quintiliano a persuadere a’ Padri 
la buona educazione de’ Figliuoli , ed a’ Maellri la faggia iftrtl-» 
zione de'Difcepoli , memorabile è quella dell’UflignuoI® ; Quello Uc- 
cello , quando la Madre , gii partoriti i Tuoi augelletti , li va alle- 
vando* fi pone fu Un ramo vicino al nido* ove articolando varie fpe- 
eie di armoniofe voci* fi applica ad iftrUirli al canto. Comincia da' 
tuoni più facili, e (là ad ascoltare, fe i piccioli difcepoli gli abbia- 
no ben apprefi * Indi pafTa ad irifegnarloro i più difficili; crefcendo 
a poco a poco negli arnmaeflramenti : Ora fpande liquida li Voce, or 
ferma la foftiene, ora tremula l’increfpa , or feguita la diflende* Vo- 
la fu per li trilli , fi pofa fu 1 tehori < In fotnmaa noh cefla fìtìochd 
■on gii abbia bene iftruiti ad ogni forte di giocondiflìmi canti : On- 
de r iefeono poi si eruditi cantori , che ben fi pollono chiamare col 
Marino, innocenti Sirene de’ fiumi, ameni Citarifti delle felze* Mu- 
tici Salutatori dell’ Aura. 

E che tanta Scienza de’canti provenga dalla iftrùzione decoro Padri* 
ben fi feorge dal mancamento di quefti; Imperocché fe fi prendono i 
piccoli Uccellini dal nido *ve fi allevano nelle cafe lungi dagli Uflì- 
gnuoli campeflri , non riefeono mai sì armonio!! nel canto * si var; nelle 
voci, si continui in ifpargere il canoro fiato < Laoride gli Uccellato- 
ri beri efperti , {he vogliono averli perfettamente àddertrati da ogni 
melodia più foave e lieta , rapiti che gli hanno di fotto alla Madre, 
ed educati ad età competente , gli espongono nelle forelle tinchiufi 
in una gabbia fofp e(à ad un’arbore . Ivi udendo i canti degli altri , 
Ae godono la libertà dell’aria , corrifpondendofi a prtiovagli uni agli 
altri, imparano anch’ eflì quell’ a p moriica varietà di voci . E talvol- 
ta fi fòno veduti ! Padri di qUefti piccoli prigionieri venire fulli 
gabbie a vifitare i loro augelletti , e feiotre le lingue in mefti inlie- 
uie e dolci accenti, non potendo eftrarli da quell’ dngufto ferraglio. 

Dalla fuddetta cura, che hanno quefti uccelli in addottrinare i lo- 
rd pulcini nelle doti fue proprie, dovrebbono ben apprendere le crea- 
ture ragionevoli la diligenza , che hanno ad ufare per allevare , ed 
iftruire i loro figliuoli nelle Scienze, nelle arti , e nelle virtù. Cort- 
ciofiaché fecondo il Filofofo morale , Lib. 1. de fra cap. 18. faticatiti 
maximam dìligentiam , plurimumqut profuturam defiderat . Facile eff 
enìm teneroi adhuc animos componete . Perocché, febbene importa affai 
il buon fondamento della natura , tuttavia conferifcc , e giova gran- 
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demente la buona educazione . Dovrebbe ogni Padre efporre te teflfd 
per efemplare di faviezza , e probità , e poter dire a’ Tuoi figliuoli 
ciò) che Enea al fuo Afcanio: Virgili ai. ; 

Di f :e puer virturem ex me , 'uetumque laborem { 

Torturi ex aliit . > 

Da me l'arte , e il vaior , fanciullo * impara > 

La fortuna dagli altri. t 

Non pochi altri bei documenti fi poflbno prendere dall’ Usignuolo. 
Imperocché non contento delle file voci natie , fi ftudia d’ imitare i 
luoni del Zufolo , e del Violino t Come più volte fi è udito fare , 
mentre paflavano alla felva, ov’egli fi tratteneva. Sonatori. Graziofd 
è l’avvenimento defcritto dal Padre Famiarto Strada; Prol. 6. Che in 
Roma alla rivi del Tevere un Citarifìa Tuonava la fua Citerà , quan- 
do un’ Uffignuolo udito quel fiiono, fi mite a fargli eco, ed imitar- 
lo con mirabil canto . Avvedutofene il Suonatore cominciò a tocca- 
re , e fcorrere in varie guife le corde , or a bell’ agio tendendo il 
Tuono, or Con veloce fuga affrettandolo , or con minute interruzioni 
trinciandolo. E l’uccello gareggiando con tifo lui le voci) or facendo 
lunghi tiri di gorga , or trillando con ifminuimertti , or variando a 
iinulitudine tuoni acuti, balli , alti, dimeffi , Tempre foavi e delica- 
ti • In fomitia , s’induftriava di feguitarlo e vincerlo . Tanto potè in 
Un’ uccellino P emulazione : come conchiude lo Scrittore: 

Vfquc adeo , CJ* tenuti animai ferie emula viftut . 

Quindi fi dovrebbe da noi prender efempio d’imhart le altrui virtù , 
come ci eforta l'Appoflolo I .Cor. t.l. JE mulamini cbarifmata tneliora. 

Notabile altresì è un’ altra dote degli Uflìgnuoli , che tolti picci- 
ni dal nido, ed allettati con porger loro ad alleggiare il zucchero, fi 
addimefticano per modo , che feguono il fuo nutricatore fènzjf tenia. 
Meffe poi lunghe le ali , appena lo veggono comparire , che gli vola- 
no incontro, facendo legni di fella , Gli vanno dietro nella cartiera , 
ov’ egli fuol ripolare di notte , ed al mattino con dolce melodia lo 
dettano dal fonno. Quarid’ egli fiede a menfaa reficiare il palato, gli 
dilettano anche l'udito con foave mufica . E ciò che ha più del mi- 
rabile , è ofiervato , che quando fono folitarj , effendo aliente il lord 
Padrone , non cantano con tiri cosi lunghi , e dolci , quali ufano , 
quandd è prefenre , come fe fi accorgeflcro non elferC opportuno gu- 
fare tanto fiato , ove non è udienza . Ma di più fiupore parrà , che 
uno di quelli uccelli , effendo flato venduto , o donato ad altro Pa- 
llore, ritornalle fpeffo alla cafa del primo nudritore : 'Tanto era l'af- 
fetto e la fedeltà, che gli ferbava, infegnandoci con ciò il grato , e 
fedele amore , che dobbiamo mantenere a’ benefattori : come dice* 
Tullio : Rhet. lib.t. Hit , qui nobis nectjfario profuerunt , balere fem- 
per frati am noi oportet . 

Arijt. Hi fi Or. Animai, lib.4- tap.<). Nicremberg. Hift. Nat. I. ì. e. 1 
St Seti t ut Pbyfic. Curiof. lib. 9. cup. fi. 

Piccolezza ammirabile. 
MARAVIGLIA XVI. 

C )n ragione dille Tertulliano doverli riputare Iddio altrettan- 
to grande artefice nelle cofe picciole, quanto nelle maliime: De 
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Anima caf. Io. Reeetites tantum Artificem in medie ìs , quantum <$» in 
maximi s. E S. Agornno aggiunfe , che le cafe di minor mole meri- 
tano più di ammirazione , e che v’ha più da /hipire nell'opere delle 
formiche , che ne' corpi, delle Balene : De Civit. lib. zz. cap.i 3. Pìus 
babent admiratienis , qua minimum molis . Plus fermi carum 0 pera flit, 
pemus , auam torpora baltnarum . , Oltre le confuete prnove , che ne 
abbiamo fotto gli occhj , una degna di ftupore ne rapporta la Storia 
della nuova Spagna , e fpecialmente del Perù . Truovafi ivi un’ Uc- 
celletto di tenuilfima corporatura , ma adorno di vaghiflime piumet- 
ee . Chiamati in quel linguaggio Tomincoc , e dai Latini fi potrebbe 
dire Verfieoler , di varj colori . Imperocché per tutto il corpiccino ha 
fparfa varietà di leggiadrifiime pennuzze , così ben colorite e mefeo- 
late iniieme , che dilettano la villa . Avvi il verde degli fmeraldi , 
il candido delle perle, il vermiglio, l'azzurro, il giallo, il dorato.- 
Talmente, che non v’ ha fiore riccamato di tanta divertita di bei co* 
lori , che non ne perda in vaghezza al paragone . 

E perchè eziandio fpiccate dal fuo corpicciuolo mai non inaridifeo- 
no , e Tempre ritengono la; vivezza del nativo colore , quegl’ India- 
si con una moljetta prendono le piume , cavandole deliramente da’ 
medefimi uccelli morti . Indi con una colla dilicata , che ivi han- 
no , le vanno attaccando infieme con preftezza e pulitezza. Onde ne 
formano pretiofi e vaghi lavori, pennacchi per li cimieri, adornamen- 
ti pel manto de’ Principi , naftri e gale per le Signore . Si vendono 
a caro prezzo . Si donano come pregiati regali . Gl’ Idolatri ne ador- 
nano le llatue dei loro Idoli .- I Cri Giani ne abbellifcono gli altari 
del vero Dio. Principalmente colla Sottilità e finezza di quelle pen- 
ne così ben miniate effigiano belle immagini , che di Là portate in 
Europa fon tenute in gran pregio , e cagionano! ammirazione , che 
di picciole piume di uccelli fi pollino lavorare opere tanto uguali e 
perfette , le quali paiono figurate con colori , a fuperare 1’ artifizio 
delle dipinture . Tanto riefeouo leggiadre , e vivaci , che dilettano 
mirabilmente i riguardanti . 

Alcuni Indiani , buoni Maellri in tal arte , ritraggono con perfe- 
zione di piuma , ciò che veggono delineato a punta di pennello , e 
con tanta fquifitezza, che non hanno da invidiare a' pittori d’Euro- 
pa. Tre di quelle figure aliai piccole , ma ben formate delle piùfottili, 
e meglio colorite pennuzze, furono prefentate a Filippo II. allor Prin- 
cipe di Spagna , il quale le prefentò a vedere all’ Imperador Carlo 
V. fuo Padre. Quelli riguardandole con ammirazione come un prodi- 
gio dell’ arte , ebbe a dire , che non avea veduta in figure si minute 
cofa di maggior eccellenza . Un’ altro quadro maggiore , in cui era 
ritratto il Serafico Padre S. Francefco , fu inviato alia Santità di Si- 
ilo V. il quale rimirandolo fiflfamente lenti dirli, ch’era fattura lavo, 
rata dagl’indiani con piumette di varj colori , tratte da uccellini. Il 
Pontefice , non predandogli piena fede , volle farne pruova , ilenden- 
do e rimenando un dito per il quadro , per ifeorgere fe veramente 
folle piuma. Allora gli parve cofa adatto ammirabile, che quella tef- 
fitura folle così bene accomodata , che la villa non potefle giudica- 
re , fe fodero colori naturali di penna , o pure artificiali di pennel- 
lo . E benedilli la Divina Provvidenza , che dopo aver conceduti a 
quello Grano Paefe uccelli così gentili, e formoli, avelie anco donato a 
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quella Na/.ione, per altro incolta, cd inefperta, tanto di fapienza, e 
J’ indulti ia per fare opere sì maravigliofe, e tanto pregiate. 

P. Jofepb. Acojìa in Hiftor. naturai. Indiar. I. 4. c. 37. 

Cqra Angolare della Divina Provvidenza. 

MARAVIGLIA XVII. 

A Mmirano, e celebrano i Santi Dottori Bafilio , ed Ambrogio tra 
gii effetti della Divina Provvidenza Angolarmente la benefica cu- 
ra, che tiene di un piccolo uccellino . Alcione nominafi , di corpo 
poco maggiore di un Paflero , ma di più riguardevole bellezza, di 
piume azzurrine, e pallidiccie, di voce dolcemente lamentevole, di 
(ianza lolitario, abitatore di liti deferti. Con ingegnofa induftria la- 
vora il fuo nido, facendo ruvida, e denfa la parte di fuori, e quel- 
la di dentro morbida , e delicata . In quello ripone minutiffiine fpi- 
ne de’ pefciolini , fottile avanzo del fuo vitto, parte ritte, parte tra- 
verfe ; Acche formano una tenitura molto ben forte , in mezzo del 
la quale colloca filetti e pennuzze di gran morbidezza , acciocché 
fervano, di fulficiente letticciuolo a’ fuoi teneri pulcini . Ritondo a 
guifa di palla , ferma il picciolo edilìzio di cui chiude la porticella 
con materia fpungofa, affinchè al venire dell’ acqua gonfiandofi le im- 
pedita l’entrata, ma poi premuta dall’uccello, lafci libera l’ufcita. 

Finito il lavoro, lo fiabilifce full’ arena del Mare, o Io affigge be- 
ne alla riva di uno fcoglio nel rigore del verno . Nel che paté, che 
l’Alcione manchi di prudenza dopo aver sì faggianiente lavorato il 
fuo nido, mentre nel peggior tempo dell'anno Io ripone lungo lefpi- 
uggie del Mare, luogo battuto da’ venti, c foggetto alle ondofe tem- 
pere. Ma non per tanto egli in un certo modo fi moftra favio, come 
fidandofi di un privilegio, o per meglio dire, della difpotìzìone del- 
la Divina Provvidenza, la quale fuol imporre comandamento al Mare , 
che (fra in placida calma per quattordici giorni, in fette de’ quali 1’ 
Alcione cova e fcalda le fue ova, e negli altri fette nutrifce, ed al- 
leva i fuoi augelletti. Ano che pollano metterfi al volo. Net qual tem- 
po pare, che in grazia del fortunato uccello, tacciano le procelle, A 
acchetino i tumulti de’ flutti , e le onde leggermente increfpandoA , 
vadano a lufingare quel nido, e le bufere de’ venti , che aflalcano, e 
fommergono le gran navi, non ardifeano follevare contro alla picco- 
la culla di que’femplici pulcini. 

Quindi i Marinari , che hanno ben olfervato queffo avvenimento , 
e chiamano tali giorni , Alcionii , hanno per fegno e pegno di bonac- 
cia queffo uccello, che per tutto quello fpazio , in cui partorifee ed 
alleva i fuoi figliuolini, gli afficcura dalle tempeffe , e promette loro 
profpcra navigazione. Aggiunge uno Scritture, che l’Alcione approlfi- 
mandofi talvolta col volo alle navi , porge avvifo a’ naviganti del pe- 
ricolo di naufragio, a cui foggiacciono , quando egli prefagifee dalla 
variazione dell’aria , e prevede, che Aa per forgere improvvifa, ed 
impetuofa borafea . Nè ceda di volare fù e giù attorno al Vafcello, 
finochè quelli lì mettano in ilfato di (icurezza. Mattiti. Ac. 9. §. zlf. 
Coram veci o'ì bus , modo furfum , modo deerfum volitai , quaft periculi 
tot moncat , do -tc re drprebenfa , nauta rteedant . 

Tom . III. Z 
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Da’ predetti mirabili effetti dobbiamo noi trarre una grande fperanas 
nella celefte Provvidenza, che fia Tempre pronta a foccorrerci ne’ no- 
fin pericoli, e nelle noftre neceflìtà , poiché per uccelli si piccioli fa 
sìftupendi prodigi. O provvidiflìma fapienza del Creatore. Qual farà 
la voftra cura verfo le anime nofire fe cosi deftro veglia il voftr' occhio 
fopra minutifiìmi augelli? Saggiamente conchiude San Bafìlio.- Quid a 
Dee tui caufa ntn fuerit exer abile , qutm ad imaginem fuam creavit , 
quandoquidem a liti s tam exigui grafia mare tam terribile in media bru- 
ma juffum drtinetur , atque tjuìtfcie ? A cui fa eco Sant' Ambrogio : Si 
tantam grati am minufcula avis divinitus iniultam habet , quantum pr*- 
fumere dtbeas , 0 homo ad imaginem Dei foéius , agnojcis . 

S. Baftlius in Hexam. Hom. S. 

S. Ambrofius in Hexam. I. 5. c. ij. 

L’abbondanza toglie il pregio. 

maraviglia XVIII. f 

A Nticamente le gemme erano In altiflimo pregio, perchè la rarità 
accresceva loro il valore. Ora, dopo lo Scoprimento dell’ Indie, 
tanta copia n'è venuta in Europa, che quelli, eh’ erano gioielli pro- 
pri de' Principi , fono divenuti communi al popolo . Nella fola Pro- 
vincia del Paraguai dell’India Occidentale truovafì una pietra chiama- 
ta da alcuni Ametifto, da altri Opalo, la quale racchiude dentro di 
fe bellezze di mplte gemme. Ivi ftanno uniti Diamanti, Rubini, Zaf- 
firi, Turchine, Diafpri , Smeraldi, ed altri fimili , i quali vi fono in- 
caftrati infìeme come i grndi di una melagranata . Gruppo di gemme 
sì ammirabile, che vien chiamato il Gioiello delle maraviglie. Que- 
llo ha una tale proprietà , che la natura , dopo averlo formato Sotter- 
ra , nel partorirlo lo Spinge fuori con tanto impeto e Scoppio, che pa- 
re di Sentire un tuono, ch’efca fuori da una Squarciata nuvola. Con 
che dà Segno, ed avvilo a’ paefani , che vadano a ricercare , e racco- 
gliere que’ piccoli tefori . Ma non fi attiene a me il parlar qui in 
brievedelle gemme, fiori dicofianre bellezza, fielle terreftri, compen- 
di di gran luce , vaghe immagini della celefie bontà , e come dille 
Plinio, Coacla in arttum Natura majeftas . 

Mi riflringerò dunque ad accennare folo alcun poco di alcuna gem- 
ma, e fingolarmente dello Smeraldo , adorno di un verdeggiante co<i 
vivo, che Supera di gran lunga ogni verdezza della primavera. Onde 
non fia di maraviglia, che Sopra il terreno, ov'egli nafte, non rive- 
de punto di erba, perchè ogni luo verde confuma quali la natura in 
venire quefio Suo belliflìmo parto . E quindi s’ impari , che la vera 
Speranza del Cielo, verde originato dalla fede, dee Seccare, ed aflor- 
bire ogni Speranza di terra, tirando a fe tutto il vigore dell’anima. 

La principal dovizia degli Smeraldi fi truova nel Regno della nuo- 
va Granata , e vi fi formano a poco a poco dentro una pietra , a mo- 
do di crifiallo, prima molli , e di color bianco, indi raliodati , e di 
cileftro, e poficia induriti, e di perfetto verde . Ridotti a perfezio- 
ne hanno una mirabil virtù di ricreare la villa , e di confortarla , quan- 
do fi è indebolita in rimirare oggetti nocivi. Onde i Gioiellieri in- 
tenti al lavoro delle gemme, quando hanno infiacchiti, ed abbagliati 
gli occhj per gli oftenfivi fulgori , li riftorano , e rinvigorifeono con 
filfarli nell’ ameno verde degli Smeraldi, come attefta Solino; Cap- a 8. 
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tir (lem. ìiibil hit jucundius vidext oculi . 'Òbttttus faticata eolorts rift* 
trttnr Imitate. Nam 'vifns , quos aiterius gi.mmt f’i'ger retruderit , Sm** 
ragdi recreant (5* tXatuunt . Anche quel Tigre , l' Imperador Nerone ^ 
tanto avido del fangue umano folea rimirare le ferite, e le morti de 
Gladiatori nel Teatro nel metto di Un grande , e finilfimo Smeraldo/ 
affinchè gli riufcifle piu gradita , e gioconda la villa delle fangUirtofe 
battaglie de’ Cittadini Romani. Perocché, come dilfe colui: 

A gli occhi empi > e tnàlvagi , 

Son teatri di gioia anco le (Ir agl. 

In fomma furono anticamente in grànde /lima, ed amore gli Siiiera 1 » 
di: Tanto che la Divina Scrittura molto li commendò, e li defedile 
polli nella velie del Ritionale, che portava in petto il Sommo Sacer- 
dote: Exòdi 18. c5* 59. e di più, li riconobbe collocati he! pavimento 
della celelle Gerufatemme ad abbellire con altre gioje la Patria della 
Beatitudine» Ma poi nel decorlo de’ tempi, come io dicea , fon calati 
di pretto, per modo che quegli , che valeano cento feudi, ora non li 
prettano dieci» Al qual propolito avvenne curiofo cafo » Uno Spagnuo- 
lo venuto in Italia al tempo che feoperte lì erano le nuove ìndie, 
mollrò un Smeraldo ad un Giojelllere, dimandandogli quanto tjaleiTe; 
e n’ebbe per rìfpolla , che vale cento ducati, perocché era di non or- 
dinaria qualità, e grandetta . Ciò intelò , gliene fé vedere un altro 
maggiore, ripetendo l'interrogazione, di quanto vai»' e folle > Al che 
dille l'altro, che era di valuta d i trecento feudi» Allora lo Spagnuo- 
lo allettato da così grande (lima invitò c conduffe l'Italiano alla cali 
del fuo albergo, e gliene aperfe avanti gli occhj Una calfa ripiena di 
bell ifiìmi . La qual gran copia Veggendo il Giojelliere cambiò rifpofta, 
t dille: Oh-' ciafcun di quelli non vale più di Uno feudo, lignificando, 
che la quantità gli toglieva il valore. Onde il venditore potè ben di- 
te : Ovid. Inòpem me copia fecit » 

Per troppo poffedir , Pojfeggo poco » 

Tanto è vero il Pentimento di Sant’ Agolìino , che fpeflo gli Uomini 
hon ammirano, e pregiano l’eccellenza delle cofe , ma la loro rarità» 
Traci, le. in Jo: Iti ad mirantur homi net , non qui* majus eft , Jed qui 4 
tarius eft . 

P. Jofeph. Àcoft 4 Hi fi. natur. Indiar. I. ?» t. 14» 

P. Joahi Rhò in Hexam. Orni, a 8. de Gemmi s . 

Accortezza di alcuni AtiinìaluZzì » 

M ARAVIGLIA X I X» 

N On finlfce Aditatele di ftupire , e commendare l’ accorti filma Irt* 
dullria di certi belliuoli , li quali quanto hanno meno di corpo 
t di beltà, tanto pare, che abbiaho più di avvedimento, e di accor- 
tezza. De’ foli Sorci, animalctti tanto vili, leggonfi maraviglie; ne* 
fuoi covili procurano, che vi fieno due buchi , o felli, acciocché, le 
il nemico entra per uno, elfi pollano ufeire per l’altro. QuandoefCono 
a provvederli di vitto per fe , e per li fuoi parti, lafciano uno di lo- 
ro in fentinella acuttadire 1’ apertura della caverellaj il quale, fe fo- 
pravvenifle qualche itìfidiatore , delle con un fifchlo avvilo agli altri 
di rimetterli, e ricoverarli nel nafcondiglio al licuro» Da certi crolli 
delie muraglie fanno prefagire l’ imminente rovina delle cale, e pron* 
taménte fe ne partono, e trasportano altrove il lor covile, 
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Avvenne cafo curiofo , che una gatta rimafe prefa in una tagliuola 
di ferro difpofta contro le Faine, e però mandava dolorolì gnau. U- 
dirono i Sorci quel lamentevole guajo , e mettendo un pò poco fuori 
le timide tede dalle hfi’ure, fcorlero , che la loro nemica era prigio- 
niera in ferri. Onde prefo animo fallarono fuori delle lor caverozzo- 
le , e lì accodarono alquanto a quella trappola , intorno alla quaie 
feorrevano felleggianti , come fe dell'ero infultando , e fchernendo la 
lor perfecutrice . Di quedo avvenimento (ì valfe l’Abbate Picinelli , 
per formare un’ imprefa col motto , Captivam impune laceffuat : Munii. 
Symb. 1 . c. 23. Per lignificare, che talvolta gli uomini pofienti , e 
temuti, oftenfori degl'inferiori, caggiono in trame, e feiagure, nelle 
quali non fono poi compatiti, ma vilipefì, e beffati dagli altri. Ciò 
che 1 ‘ erudito Alciati fpiegò con un altro emblema del Leone infer- 
mo, o morto, e però dilegiato (ino dalle timide Lepri. 

• Sic caffi luce Lconis 
Convellane bari am voi tìmidi Lepore t. 

Narranfi altre fcaltrire infidie dei Topi in procacciarli l’cfca: Pe- 
netrano occultamente nei ripodigli . Salgono arditamente Arile vette. 
Scavano, ed aprono feg retarne 11 te pertugetti per farli 1 * ingreflb nei - 
grana» i ma piu aduto è l' artifizio , che ufano entrando nei polla). 
Non contenti di pafeerfi ivi afazietà delle ova, che truovano nel co- 
rodelle galline, cercano di provvedetene anco per l'avvenire coltrap- 
portarle nelle lor tabe. Ecco come. Non potendo in altra guifa fari- 
carfene. Uno colle zampe anteriori, che gli fervono di mani ,e cui- 
le poderiori abbraccia ftrettamente l'ovo, e fi fà aggirila di cai ricello 
carico del fuo pefo. Allora gli altri Sorci lo aflerrano per la coda, c 
pian piano lo tirano fuori del gallinaio , e ad ufo di carrettieri lo 
conducono al lor covile . Nè quedo bel giuoco fanno una fol volta» 
ma io replicano iteratamente , lino che hanno votati i nidi con illu- 
pore , e rammarico del pollajuolo , che non fa a chi ne debba render 
mercè . ' 

Sagace è altresì ii modo, con cui lì foccorrono fcambievolmente , 
quando alcuno di loro è incorfo in qualche difgrazia , e patifee qual- 
che difadroj fe uno d’efG cade per mala forte in un pozzo, o in uu 
tinello d’ acqua , ficchè non polla colla fua forza fortirne , con un gri- 
do chiama ajuto . Accorrono fubito altri Topi, e li calano giu a tro- 
varlo l’uno dopo l'altro, appigliandoli ciafcuno alla coda del compa- 
gno, e formando tra tutti come una gomena, o catena. Tanto che il 
primo arriva ad abbracciare l’infelice caduto , e poi li ultimo rimafo 
n<l maigine del vafo, ritira a fe la filza, e comitiva degli altri; li- 
tio che tutti fi rimettono in falvo , & mutui s fe nexibus fubtrabunt . ' 
Oh quanto bene c’ infegnano la fcamblcvole carità di fovvenire ai bi- 
fognolì , fbl levare i caduti , foccorrcre gl* infermi, confidare gli afflitti/ 
In fomma d’appredare negli altrui pericoli opportuno fuflidio: Come 
ci aintnonifca , ed eforta il Savio nei Proverbi: C. 24. 11. Eos , qui 
' trabuntur ad interttum , liberare ne cefti . Perocché Eccl. 17. 12. Detti 
mandavit unicuique de proximo fuo . 

Abbas Picinellut in Mund. Symb. I. {. c. 23. & l. 8. c. II. 

Eufebius Hieremb. Hi fi. Nat. I. 7. c, 56. 67. 
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Palma maravigliofa. 

MARAVIGLIA XX. 




B Etiche le Palme fieno comuni a molte regioni , tuttavia In ciafcu- 
na hanno qualche Angolare proprietà. Io parlerò folo di quelle 
del Cile, ma (li inamente, che una porta vivamente efpreflo il miftero 
principale delia uofira Redenzione. Sono quelle Palme di llraordina- 
ria altezza, diritte verfo il Cielo, Lenza avere nel lunghifljuao fullo 
punto di rami : perchè tutto l’umore vegetativo trasfondono, e tra- 
mandano nella fommità . Onde quella rielce molto doviziofa dr belle 
frondi, e fapariti frutti, e fa una vaghilllma pompa di sè ai riguar- 
danti, eziandio da lungi. Saggio documento all’anima giuda, e vir- 
tuofa, limboleggiata dal Profeta nella Palma : Juflus ut palma fiorebit : 
che per ergerli, e follevarli/In alto verfo il Cielo, dee andar creden- 
do in virtù, e non avere affetti, che la trattengano, ed inchinino al 
ballo della terra. Al che pare che alludefle il Pontefice S. Gregorio. 
In Cant. c. 7. v. 7. Palma, dum crefeit , deorfum ftringitur , & furfum 
diìatatur ; Sic fatili a anima ab imis incipi , 0* paulatim ai major a , 
crefcendo ufque ad amplitudinem perfetta charitatis , pervenir . 

Un'altra proprietà ha la Palma, che quando va credendo, efolle- 
vandolì , fe le li foprapone qualche pefo , ed incarico di deprimerla, 
ed abballarla , ella piu collante, e orgogliofa fi oppone, lo fupera, e 
ne prende più accredimento , e vantaggio : Adverfus pondera furgit. 
Cosi 1 ’ animo forte , e generofo nell’ acquifto della virtù dee più rin- 
vigorirli, ed avvalorarli contra le oppolizioni , ed i contraili, che ven- 

f ono per abbatterlo, e dillorlo dalle virtuofe imprefe . Con tal fimj- 
itudine Torquato Tallo commendò un Eroe , che intrepidament; fi 
pvrtò in difficoltofi pericoli : Cant . t8. 

E refifte e s‘ avanza , e fi rinforza : 

E come Palma fuol , cui pondo aggrava , 

Suo valor combattuto ha maggior forza , 

E nella opprejfton più fi folleva. 1 ■ • 

Gli altri arbori credono, e fruttano più , quando fon foli in un 
campo , perchè traggono elfi per fe tutto il buon fugo , ed umore . Al 
contrario la Palma, maflimamente del Cile, quando è feompagnata , e 
folinga, vive umile, fieri le , ed infeconda Lenza produrre mai alcun 
frutto. Per farla amena, fertile, e fruttuofa , bifogna piantargliene un’ 
altra vicina, e rimpetto, che così s’ invigoridono , e fecondano fcani- 
bievolmente, e partorifeono gran dovizia di certi frutti appiccati ad 
bn grappolo, come gli acini del’ uva, ma in maggior quantità. Ivi fi 
chiamano cocchj al doppio più grolfi delle nocciuole , i quali frefehi 
fono d’ efquifito fapore , e fecchi fi confettano , per mandarli in paefi llra- 
nieri, ove fono grandemente graditi, e comperati a caro prezzo, per- 
chè, oltre l’eflere gulloli al palato, fono anche medicinali, e contra- 
veleni. Quindi dal voler la Palma la vicinanza d’ un’ altra , per ben 
fruttificare, fi deduce di quanto prò, e vantaggio fia la compagnia df' 
perfofta virtuofa, per credere nelle virtù, e produrre copiolì frutti di 
buone operazioni, come infegna 1 ’ Ecclelìalle : Gap. 4. 9. Alelius ejl ergo 
iaot effe fimul quam unm : Habent tnim tmoìumentum focietatis fu a . 
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Ma fopra tutte quelle Palme prodigiofa è quella pianta v che fifco- 

( >erfe nella valle di Lamace fpettante al Cile, Un Indiano ito a fare 
egna , (ì mife a tagliare un bell' alloro dall’altezza di due uomini, 
Verfo la foimuità era dirittamente attraverfaca nel furto da un lungo ra- 
mo , che formava una perfetti ffima Croce» e rtava così foprappollo al me, 
defima rtip'te come feartifiziofamente vi folle unito. Di maniera, che 
le due braccia della Croce pareano d’altro legno connefle a porta a 
quel tronco. Qui però non finifee la maraviglia, eflendovene un’ altra 
di gran lunga maggiore- Imperocché fopra quella Croce così formata 
fi vedea nel medelimo albero come il volto d’ un Crocifilfo della datu- 
ra , c grandezza d’ un uomo perfetto. Ivi anche (ì feorgevano diftinra- 
tncnte le braccia , le quali , febbene unite con quelle della Croce, 
pure vi rifaltavano fopra, come fe fodero fatte dimezzo rilievo. Pa- 
rimente ìl petto, ed il cortato erano figurati nella medefima maniera 
lopra il furto con tal diltinzione, che quali li poteano contare le co- 
rte, e fembravano lavorare da uno (cultore . Nella lìdia guifa feguiva 
il relfo del corpo lino alla cintura, dalla quale a bado non fi vedeva 
il. rimanente formato con diftinzione di membri. Il Legnaiuolo, che 
di principia non fi avvide di tal prodigio , tagliò qualche particella 
del legno , che corrifpondeva al capo , ed alla faccia , fino che fatta 
avvertenza a quella mifteriofa croce defirtette, ecorfeadarne notizia. 

Sparla la voce di tal prodigiofa pianta, la Padrona di quelle felve 
piifltma Signora, la ricercò , c pietefe come fua , perché nata in cam- 
po di fua giurifdizione . L’ottenne, e la fe’ recare come un preziof» 
teforo a fua cafa . Indi in una Chiefa fopra un bell’altare la fece col- 
locare alla venerazione del popolo, che in gran numera concorreva a, 
riverirla . Tragli altri vi andò il Vefcovo della Città di S. Jago,- « 
chiaritoli del vero concedè tutte le Indulgenze , ch’era in fuo arbi- 
trio, ai vifitatori di quel Santuario. Ne partì con alta maraviglia, © 
confolazione d’un sì grande argomento della Santa Fede , che, comin- 
ciando erta in quel nuovo Mondo a mettere ftabili le lue radici, va- 
ledVl' Autore della natura, che gli fleffi arhoci ne dettero teftimanian- 
za , non già con geroglifici , ma colla vera rapprefentazione della dó- 
lorofa morte del Salvatore, Confeflà di fe la Storica il P. Alfonfo d* 
Ovaglie , Miffionario della Compagnia di Gesù, che quando entrò in 
quella Chiefa, e yide in quella maravigliofa pianta la divota imm:*, 
gine del Crocifilfo , fi fentì tutta commuovere a pietà , e compunzio- 
ne . Perciò non fi contentò di tefleme fedelmente la Storia,- ma no 
fece intagliare a! viva un’ effigie dall'originale , la quale ha mandata 
in Europa ed a Roma, affinchè tutto il Mondo potette ammirare , e 
benedire la Divina Provvidenza nei mezzi e motivi , che ci ha do- 
nati anche nelle créature naturali , ed infenfibili , per coafermazian® 
della Fede, ed augumento della Pietà, 

.P, Alfhon[ns de Qvagiie in Hi fi. Regni Chilenfit /, I, e, ij, 

Prodigiofa Immagine, 

MARAVIGLIA XXL 

D AI Divin Figliuolo non fi dee feompagnare la Divina Madre pee 
un* altra mirabil effigie , la quale febbene come la precedente, 
fia riferita trai prodigi della natura, non pare però fqrmata fenza fpos 
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ziale graxia del Cielo. Imperocché ivi pure nel Regno de! Cile fi è 
conuiacciuta la fovrana Provvidenza d’ imprimerla in un bel marmo 
pei ammaefirare, e ftabilire nei miflerj della Santa Fede quei popoli . 

Nella riva del mare d’ A rauco chiamata Tubilia, fta un feno corona- 
to di grandi fcogli , i quali terminano in una rupe , che a guifa di 
predella foggìace a fublime falso incavato a forma di nicchio. Dentro 
di quella flava una prodigiofa immagine della Madre di Dio col fuo 
Bambino in braccio. Spettacolo maravigliofo a vedere , perchè il me- 
defiino marmo col vario colore delle fue vene formava la nera ca- 

S filatura, cadente dal capo pel collo fopra le fpallc: il volto bianco 
i profilo ben proporzionato : la velte lontana cilelfra Odiata di rofe a 
il manto fopiano di colore vermiglio , e la fiderà d’eifo d'azzurro 
con leggiadra proporzione. Con pari fembianza appariva quali figu- 
rato in braccio di lei un pargoletto . Ma per ifeoprire bene tali bel- 
le figure, erano di medierà porli in una determinata diftanza , perchè 
da vicino non fi vedeva altro, che varie lividure , e macchie fenza 
veruna diftinzione . * 

Quella immagine flette lungo tempo occulta, perchè, febben* fu 
talvolta riguardata alla sfuggita dai padeggieri , pure non vi Affarono 
mai sì attenti gli occhj , che ne ravvififsero il prodigio. Solo quan- 
do cominciò ad entrare la Santa Fede nel Cile, la Divina Provviden- 
za fi compiacque di fcoprirla, e manifellarla per agevolare la conver- 
fione di quegli infedeli. Il modo della manifellazione feguì in tal stu- 
fa . Stava un fanciullo Indiano colla fua Madre occupata in non f» 
qual facenda nel lido , quando alzando a cafo gli occhi , vi fifsò lo 
fguardo» e riconofccndo la bella immagine , dilfe tofto ad alta voce 
gridando : Madre Madre , ecco là la maeftofa Signora , che tiene i! fuo 
Bambino in braccio. Apprefsoflì alquanto l’ Indiana, e dopo averla fif- 
famente rimirata, redo attonita per maraviglia di tanta beltà, di cui 
volle prontamente fare confapevoli i fuoi terrazzani . 

I Padri della Compagnia ivi impiegati nelle Miflìoni d’ Arauco , fu- 
bito , che n’ ebbero fentore , fi trasferirono fui luogo , per accertarli 
della verità; e ben ravvifata la fiera elbgie , rimafero forpreli d’alto 
flupore. Altresì il Vefcovo della Città Imperiale , avutone indizio, 
comandò al fuo vicario d* Arauco, che andalle ad allìcurarfi di veduta 
del prodigio. Indi ordinò, che folle venerata con riverente lilenzio, 
fino che Iddio difponcfiè, colht converfione di maggior popolo, die fi 
poteGè celebrare con folenne feda quel prodigiofo favole del Cielo , 
mentre fi fapea di certo, non edere opera artifiziale, a cui aveflè mef- 
fo mano verun Pittore , o Scultore , ma cofa naturale , in cui Ovid. 

Ingenio Natura fuo Jìmulaverat Artem . 

O per meglio dire, l’ Autore della natura, che colle vene del mar- 
mo variamente colorite ve la dipinfc. 

In tanto, per configlio, e perfuafione de’ Padri Miflìonarjfi disbofeò 
il luogo d’ intorno, ch’era tutto intra' iato di bronchi, c macchie fel- 
vagge , e fi rendè meno afpro , e più agevule aU’accoftainento delle 
perfone divote, che ne andavano alia venerazione. In oltre i Pacfani 
pieni d' ammirazione , edi giubbilo promifero di fabbricarvi unaChie- 
fa per riconofcimento , e gratitudine di tanto benefìzio, che loroàvca 
fatto la Reina del Cielo: La quale profeguì poi a fare loro favorevo. 
li grazie, mallìmamente a quell’ avventurosi donna, che primieramen- 
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te fcopeife, e pubblicò la mifteriofa effigie . Quindi prefero I Padri 
argomento di promuovere , e dilatare in quel Regno la divozione fpe— 
ziale verfo la Madre di Dio . E per meglio efeguire l’opera , fecero 
effigiare, ed imprimere in molte copie lamedefima immagine, la qua- 
le non folo fparfero nell’America, ma tramandarono anche in Euro- 
pa, avendole fatto intagliare fotto, per maggior notizia dell’infigne 
prodigio, la feguente ifcrizione: Vera effìgie! Virginis , qui in rupis ca- 
vitate in modttm facelli concamerata , non ab opijice alt quo delineata , 
fed ab anelare naturi ex Jaf pi de varii coloris confimela, candido vultu , 
fubnigro captilo , pallio interius cirulco , exterius rubro , vefte rofis con. 
ttxta , confpi citar . 

P. Alflsonfus de Ovallc in Hifior. Reg. Chtlenfis l. 7 - e. zo. \ 

Le fiere più crudeli fono più amanti de’ loro parti. 
MARAVIGLIA XXII. 

A Nche nelle Fiere più feroci , che non la perdonano nè ai Bruti, 
nè agli uomini , ha inferito la Natura un manfueto , e tenero 
affetto di benevolenza verfo la lor prole. Le Lioneffe, e le Orfe por- 
tano amore ai loro figli , che febbene limolate dalla fame non efeono 
alla caccia, per rifedere fopra di loro nell'intemperie del tempo, ti- 
jnorofe, che quelli non patifeano. Quando la Lioneffa vuole slattare 
1 Tuoi Leoncini, porge loro a guftare il fangue delle felvaggine, epoi 
ne fceglie le carni più tenere, le quali maftica ella ben bene, avanti 
d’ offerirle loro in cibo. Indi alla lor prefenza comincia ad affittire; 
e predare le fiere più minute, per iftruirli, e addeflrarli a poco a po- 
co alla caccia . L’ Orfa altresì dopo aver partoriti i fuoi Orfìcelli, 
dicefi, che reggendoli difformi , s’ingegna colla lingua lambendogli, 
di pulirli, formarli, e ridurli a perfezione: dandoci con ciò un bell' 
amniacftramcnto , che una natura imperfetta fi può ben perfezionare 
' con induflria: Perficitur Natura Arte. 

Ma dove meglio fi feorge l’affetto di quelle fiere verfo i fuoi parti, 
fi è, quando dai Cacciatori fono affiliti nei loro covacciuoli. Oh al- 
lora ben dimoftrano, la lor tenera affezione verfo i figli , e la terrl- 
bil fierezza contra i perfecutori . Il che non faprei meglio deferivere, 
che co’verfi di due infigni poeti: Statius Theb. I. io. 

Ut Lea , quam favo foepam preffere cubili. 

Venantes Nùmidi, natos ertila fuperfiat 
Mente fub incerta, torvum, ac mi fer abile frendens . 
fila quidem turbare globos , & frangere morfu 
Tela queat , fed Proli s amor crudeltà vincit 
• Pettora , & in media catulos circumfpicit ira. 

Così il Latino della Lioneffa, e forfè meglio il Tofcano dell' Orfa. 

Ar. Can. 19. 

Come Orfa, che Palpebre Cacciatore 
Nella pietrofa tana affalit’ abbia , 

Sta fopra i figli con incerto core , 

E freme in fuono di pietà, e di rabbia , 

Ira l’Invita, e naturai furore: 

Amor l’intenerifce, e la ritira . 

A riguardar i figli in metio l’ ira. 

Più 

\ 
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Più ammirabile parrà forfè 1 ’ affetto , che alla lor prole portano le 
Tigri, maffimamente quelle più terribili dell’India , le quali con incre- 
dibil cura ne cullodifcono i covili. Nè v’ In altr’artedi poter accollar» 
vili. Te non quando la Madre efce a procacciare il vitto. Allora i Cac- 
ciatori , che ne Hanno in fpia, appreflatifi al covo , rapifcono a man 
falva i piccoli animaletti , e ripoftili in una cella , fe ne fuggono via 
in fretta, provvedutili prima d' un velocilfimo corliere. Ritornata poi 
la Madre, e trovando vuoto il covile , fi mette a tutto corfo , impe- 
tuofa, come un fulmine, a feguitare il rapitore ,* il quale veggendofi 
feguito dalla fiera , gitta a terra uno dei predaci Tigretti . La Tigre fi 
arreda ad accoglierlo, e prefolo colle fauci lo riporta al nido. Indi con 
più furiofa velociti tien dietro al Cacciatore, il quale per ritenerle il 
corfo, butta di nuovo un altro parto di lei nella firada. A cui ella falò 
fieffo accoglimento, e trasporta al mcdefimo luogo: Ma non per tanto 
egli è ficuro, perocché vieppiù infuriata la fiera, lo feguita conminae- 
cievoli ruggiti , fino che dopo altrettali trattenimenti quegli arriva al 
lito, ed entra In nave, recando feco alcuni dei rapiti animaluzzi . Allo- 
ra la Tigre rabbjofamentc infierita corre qua, e là , minacciando flra- 
gi. E guai a chiunque in lei s’ imbatte, na uomo j fia animale , perchè 
ne fa crudeliffimo fcempio. Ma la Divina Provvidenza ha conceduto il 
riparo a tanto male. Perocché la fa accompagnare , o precedere da un’ 
altra befliuola, che con alta voce gridando di avvifo dcll’accoftarfi la 
fiera, onde ognuno ha tempo di ripararli dai fuoi rabbiofi affalti. 

Più degna di Hupore è la pruova dell’affètto della Tigre verfo la fua 
progenie , che riferifee S. Ambrogio, e come fia delufa da uno firatage,-» 
ma dei Cacciatori. Piacemi di rapportarla colle parole del S. Dottore fe- 
delmente tradotte. La natura (fcriveegli) raccomanda alle fiere l’amo- 
re verfo i fuoi parti, ed ammanfa la loro fierezza con affètto materno. 
Imperocché la Tigre, quando ritrova vuoto della fua prole il fuocovile, 
immaatinente fiegue le pedate del rapitore. Quelli, ièbbene portato da 
fciggitivo Cavallo a tutta carriera, tuttavia , xeorgendb , che farà^rag- 
giunto dal rapido corfo della fiera, fenza poter trovare fcampo , ufa ta- 
le Hratagema. Lafcia deliramente Cadere a terra una palla , o fpecchio 
di buon vetro, di cui fi era gii provveduto . La belila rimirando in 
quello l'immagine limile a fe, crede che fia un figliuolino , perciò s* 
arrefta, interrompendo il corfo, per. accorta: eTermandofi a rivolgere 
il vetro , dà tempo al Cacciatore di profeguire velocemente la fuga . 
Ma pofeia avvedutali d'edere fiata ingannata, raddopia i palli con pre. 
cipitofe fpinte a perfeguìtare , e raggiugnere 1 ’ ingannatore : il quale 
rivedendoli già già appretta l’infuriata Tigre, di bel nuovo gitta pian 
piano un’altro fpecchio fulla via, per ritardarla. B l’incauta, non an- 
cor ben iflruita dal primo gabbo , iteratamele fi trattiene a riguar- 
darli nel vetro, e facendo legni di carezze verta la fua creduta pro- 
le, difpone le poppe per allattarla . In tanto il rattore ha tempo di 
metterli in falvo a luogo ficuro . E quella : Sic pietatis fu 4 ftudio de-, 
cepta & •vindUtam amittii , & prolem. Sin qui il Santo Dottore. 

Ma la delufa Tigre inviperire più che mai , e prorompe in atroci 
minacce, riempendo le felve di fpaventofi ruggiti. Nè depone, mai il 
fuo furore , fino che non è giunta a pafeerfi ingordamente a fazietà , ed 
a difendere il ventre con gran copi* di cibo. Oh allora divien sì vile , 
timida , i codarda , che fenza pur volgere quell’orribil ceffo li lafcia met- 
te rg 


__ hfar /mìgli* . 

Kre io fuga da cagnuoli» che abbaiando 1 ’ incalzino . Onde quindi fi 
può trarre un favio avvertimento , che l’ intemperata , (ìccome depri- 
me , ed avvilifce la nativa generalità delle fiere, così offufca , e per- 
turba il ragionevol difcorfo, e la retta volontà dell'uomo, come di fi- 
fe il Pontefice S. Leone: Strm. S. de jejun. io. menf. Quotidiana expe- 
rimento probatur pottts fatietate aciem mentis obtundi , #> ciborum ni mi e-, 
tate vigorem cordis hebetari . 

S. jlmbrogius in Hexam. lib. 6. eap. 4. 

f. Gafpau Scbottus fbyf. Curiof. L 7. eap. 74, cum P. Kieremherg. 
Specie di rifentimento ne’ Bruti. 

MARAVIGLIA XXIII. 

A Ntigono citato dal Padre Nierembergo raccolfe varie ammirabili 
azioni de’ Bruti per dimodrare , che fono in qualche modo capa- 
ci di pa iioni , e d’affetti . Io ne addurrò fidamente alcune degli Ele- 
fanti ,• ancorché già altrove fi da fatta di loro commemorazione . Nella 
Città di Cocino un Soldato di guarnigione , veggendo paffare un Ele- 
fante , pvefo un pezzo di legno, glielo gittò in fronte , e gravemente 
lo pcrcofie . Non potè allora il povero animale far fua vendetta ; ma 
bensì notò l’oltraggio, e colfe colla probofcide quel frullo di legno , 
da cui era fta*"> c«>lpito, per valerfene a luogo, e tempo. Pochi gior- 
ni dopo egli fcorfe il medefimo Soldato, che palleggiava nella pubbli- 
ca piazza, ed accoftatofegli pian piano gli avventò dalla probofcide con- 
tra il volto lo Hello (Iromento, e poi fi mi fe a correre , e faltare, comp 
efultando d’aver fatto pagare la pena del taglione al fuo oftenfore. 

Ivi pure in Cocino avvenne un altro cafo più curiofo. Andava per 
la Città un Elefante accompagnato dal fuo Provveditore, quando ven- 
ne ad imbatterli in un Soldato, il quale impedì, e levò loro la ria più- 
comoda » che dovevano elfi di ragione tenere, egli obbligò a paffare per 
un’ altra ficomoda, e malagevole, troppo predò al fiume. Spiacque mol- 
to alla beftia quello incomodo, che fremendo ben conobbe efler dato a 
se e principalmente al fuo Padrone, il quale fe non la'rattencva , e non 
ne frenava l’impeto, ne avrebbe ella tolto fatto rifentimento . Ma il 

S torno feguente camminando per la Città , venne ad incontrare il me- 
efitno fantaccino, ejì itogli appreffo. Io prefe» ed afferrò colla probo- 
fcide intorno al buffo. Indi {^levandolo in aria , fenza temere le gri- 
da dei circoffanti» lo traportò alla riva de! fiume, ove più volte l’im- 
merfe, ora calandolo nell’acqua, ora rialzandolo, fino che fatto quello 
giuoco, parendogli d’ averne prefa ballevole foddisfazione , lo ripofe 
ben inzuppalo fenz’ altra lelipne fui lido. Sic amor ■vtndiiU , et! am bru- 
ta tangit , & ledente s ledunt . 

Chi non ha vedute (avverte il medefimo P. Nierembergo ) le llraniG. 
lime azioni degli Elefanti , riputerà cotali , e li feguentì racconti in», 
gegnofe invenzioni degl’ Illorici , avvegnaché riferiti da loro per veraci 
' luccelli. Un Elefante in Soria Teppe feoprire il danno , che fatto gli 
era da un fante ladroncello, il quale aveva ordine dal fuo Padrone di 
dargli giornalmente una buona porzione di grano. Macolui, dopo da- 
tigli alcuni giorni l’intiera prebenda , fi lafciò tirare dall’ avarizia a 
diminuirne la mifura , defraudandolo della metà , cui ferbava a fe 
fieffo . La povera beilia mal panciuta non fapea. come notificare la ru- 
beria. 
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berla. Sino che piacque al Cielo, che un dì il Padrone volte trovar- 
li prefente , ed allora il fervidore gli recò compiuta la lua porzio- 
ne , mettendogliela avanti nella mangiatoia. Ma 1 ’ Elefante veggendola 
intiera, la divife in due colla probofcidc , e ne pole la metà da 
parte, la quale di nuovo gli fu offerta infame unita . Ed egli itera- 
ta mente ritornò a fepararla , fenza ne pure fiutarla • Di che maravi- 
gliato il Padrone interrogò il fante fe fapeffe la cagioqc di quello ftra- 
po rifiuto; onde quegli riputando (coperti i fuoi furti, conleffò chia- 
ramente il vero chiedendone perdono , e ne’ ebbe comandamento di 
trattarlo meglio in avvenire. 

Aggiugne qui una pruova, non già di rifentimento , ma d’amorevo- 
lezza dei medefimi Bruti , per moftrare , che fono altrettanto benevo- 
li ai benefattori, Allcdiava il Re Antigono la Città di Megara ; quan- 
do b moglie d’un Soldato , ptovido, e benefico cuftode degli Elefan- 
ti, allevava un fanciullo di poca età. Il Marito, dovendo portarli al- 
le funzioni della milizia , chiamò a sé un Elefante, ed in fuo linguag- 

f ;io, e con certi cenni gli raccomandò la cura del pargoletto. Ed elio 
o ricevè con dimoilrazioai di grand'affezione, e n’ebbe continuamen- 
te buona cullodia. Gli llava Tempre a canto, e non lo perdea mai di vi- 
lla . Se talvolta glielo toglievano davanti , dava legni di turbazione ,e 
di rammarico; e non volea prendere il cibo, che gli offerivano . Per ac- 
c licitarlo , e pafcerlo, era di mefiiere riportargli appreflo l’infante, in- 
torno a cui facea teneri vezzi , Lo ricopriva con pannolini per riparar- 
lo dall’aria. Gli ninnava la culla per conciliargli il fonno . Con un ven-, 
taglio (cacciava le mofche,,e je teneva da lungi, acciocché noi mole- 
fi a il e 10. In fomma, facea tutti gli uffizi, che fuol fare una follccita ba- 
lia, cd un*amo;ofa madre, ficchè ivi (i potea fare , fenza molta varietà , 
quell’ interrogazione di Marziale. L- de (peli. 

Vinone hoc feci t , nulleque docente magiftro\ 

Num fuit hoc artis ? num Pieratis opus ? 

Ter infegoarci il zelo, c la carità, che aver fi dee di quelli, chefo» 
no raccomandati alla noiìra cura, Suppofitot (idei nojire bene cujìodirt % 

(j> materna diligere charitate , 

P lutar chus de ludu/ì. Animai* 

Acefla , & Schonut Phyjìc. cut , Uh. 8. c. 33. §. 4. 
f. ìuftkius Niertmberg. H'tft. Notar. lib. 3. c»p. & !f. 

Nature anfibie , 

MARAVIGLIA XXIV. 

L A natura de’ pefei , c degli uccelli c cosi fomigliantc , che 9 ant’ 

Ambrogio riconofee tra loro una certa cognazione : In Hexam. 
lib. S- cap. *4. Quidam cognntio videtur ejfe avibus cum pifeibus . E 
fiegue a dimoffrare con eleganza le proprietà comuni ad amendue le 
fpecie. Il volare per l’aria è una foiniglianza del nuotare per 1 ’ ac- 
qua, perocché ficconie i pefei col nuoto dividono I’ acqua , cosigli uc- 
celli col vola feparono l’aere. Si fervono quegli delle fqliame , c del- 
la còda fcagliofa quando fanno i lor cammini. Pfalm. 8. Et peramltt. 
lant femitat mari} ■ Si vagliono altresì quelli dell’ ale, e della pennu- 
ta coda, quando fi mettono ne’ loro viaggi , Sap. <. H, & feir, denta 
fn vira itinerit aertm , corniti} ali} tran (volane : Sicché quegli chiamar 
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ben fi polTono uccelli natanti , e quelli pefci volanti. Tanto più , die 
amendue hanno avuta la lor origine dall’ acque , come pare che infe- 
gni il Sacro Geneli : C. io. Producant «qui reptile animi viventis , t'T 
volatile fuper terram ; e più chiaramente l’Inno ficdefiaftico del mede- 
fimo Sant’ Ambrogio : Himn. fer. f . 

Magni Deus potenti» , 

Qui fertilis natos aqua, " 

Partim relinquis gurgiti , 

Partim levas in aera . 

Or che molti uccelli fi fommergano nell’ acque , che vi nuotino con 
guizzi, non ha meftiere di pruova , mentre ciò fiegue frequentemente 
avantii noftri occhj negli Smerghi, nelle Anitre, negli Alcioni , nel- 
le Foliche, ed in tanti altri. Più difficile parrà il provare, che i pefci 
volino"per l’aria. E pure fe ne fono trovati non pochi della natura degli 
uccelli. Rapportano le Storie del Giappone edere in quelle Ipiaggie un 
piccolo animale, che due volte l’anno pare, che muti natura, fatto or 
nuotatore delfonde, or abitatore de’bofchi. Imperocché 1 ’ Inverno fi 
moftra pefee , attutandoli a vivere e nuotare nell’ acqua , e pafeerfi di 
pefciolini. E ciò, com' è credibile , per ifchifare i rigori del freddo 
nel umore più tiepido di quell’elemento . Ma nella fiate fi trasforma 
in uccello, efee fuori dell’acqua, fpiega le ali al volo, per godere la 
libertà dell’aria temperata, e nutrirli di miglior efea. Perciò di que- 
llo pefee uccello fi valfe un faggio Scrittore per limbo! izzare , edefpri- 
niere rincollante natura di certe anime inftabili nel tenore della vita, 
che or quali uccelli fi ergond e follevano a volo verfo il Cielo , lun- 
gi dalla corrente de’ vizj , or ritornano quali pefci ad immergerli nel 
profondo de’ rei coftumi , lungi da! riguardo del Cielo. Acoftoro, che 
fono tanto variabili, porge un favio documento Sant’ Ambrogio: Lib. 
4. epift. rf. Ajfuefee unus effe, ut vita tua quamdam pifturam exprimat , 
tandem femptr rttinetu imaginem : Avvezzati a fare yn fol perfonag- 
gio , acciocché il tuo vivere fia limile ad una pittura , che Tempre Ili 
loda in rapprefentar lo fieflb volto. 

Nel Mare Etiopico li truova un pefee chiamato Volatore, e parimen- 
te Rondine marina per la fimiglianza, che tiene con tale uccello; cf- 
fendo guernito di ìpembranc a guifa d’ale, colle quali efee dall'acqua , 
e fi inette a volo per l’aria, veloce qual Alcione. Ma ha di meftiere, 
che le fue alate fquame fiaqo umide, e pieghevoli, altrimenti fe fono 
aride, ed indurite, non gli fervono a volare. Onde qualora le lefen- 
te inaridire, fi tuffa nel mare a rinfrefcarle , e rinvigorirli . Con che 
prende maggior lena , e raddoppia più fpiritofe le fue carriere per 1’ 
aere. Quando dunque quello pefee fi feorge perfeguitato dagli altri ac- 
quatici , come dai Lucci lupi del mare, tollo fpiega le ale, e fi mec- 
te fuori a volo. Quando poi vede, che il Nibbio , o 1 ’ Avoltojo gli 
danno caccia nell’aria prontamente s’immerge nell'acqua, e delude i 
perfecutori. Tant’ accortezza gii ha data la natura, per faperfi valere 
delle fue armi contro ogni force di nemici. Con che infegna a noi la 
maniera di fchermirci dai Demonj infidiatori : quando fiarno combattu- 
ti di pufillaminiti , di follevarci colla fperanza alCielo, equandolìa- 
010 tentati di Prefunzione d’ abballarci col timore negli abilfi . 

Con più fiupoae fu ammirato nelia Corte di Francia un moftro di duq 
natura in una. Fu prefentato al Re Francefco I. in una conca marina.. 
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lino, non iò fe mi dica pefce, o uccello, perché era l'uno e l’ altro in 
natura dividila, ed individua: Nella metà era difpofto con l’ale avo. 
lare , e nell'altra colle fquamc a nuotare . Onde non fi fapea di che 
alimentarlo, o come animale aereo , o come acquatico ; fe non che fe gl i 
porgeva cica, or d’una, or d’un’altra qualità , ed’amenduegcdeva,efi 
nutriva. Bella efpreflìone di cert’uni , che, non efl'endo nè carne , nè 
pefce, vogliono dlere e l’una e l’altro : infiememente attendere alla vir-, 
tu, ed arrenderli al vizio, e fare ciò, che il Vangelo dichiara impof- 
i ibi le e Matt. 6 . 14. No» potc/lis Dto fervire , & Alammo»*. 

1 J . Herc. Mattiolus Pier, lllufl. Acati. 14. (y> 17. aliis cit. 

P . Eufebius Nieremberg. Hi/i. Nat. I. f . c. I. 

Beneficenza d’ alcuni uccelli. / 
MARAVIGLIA XXV. 

S E bene tutti gli uccelli furono da’Dio creati a beneficio dell’uomo , 
fecondo quell’ ordine fatto dal Creatore ai primi primogenitori : 
Dominami»! nolatilibus Caci i i ad ogni modo pare , che certe (pedo 
di volatili fieno più particolarmente ordinati ad alimentarlo , c veftir- 
lo . Tralafciati quelli, che fono ben conofciuti nei paefi nortrali , nc 
addurrò due meno noti dell’ Indie . Nella Cocincina , ragione confi- 
nante alla Cina, lungo le fpiagge nel Mare , abbonda una numerofa 
generazione d’uccelletti non poco fomiglianti alle Rondini , si nelle 
fattezze- del corpo, e si nell’ artifizio di formar i tor nidi. Fabricanli 
cd appertdonli agli fcogli , dei quali è tutta guernita quella corta di 
mare. Non fi sà bene di che materia fe li compongano ; fapendo fo- 
la, che fi cavano dal petto , e gittano dalla bocca un certo umore ; 
che ferve al nido come di bitume , o gomma . Adoperano anche la 
fchiuma del mare , forvol.indo a fior d’ acqua , e prendendone delle 
boccate, per valerfcne nel lavoro, il quale riefee fodo , e trafparente 
di color verdeggiallo. Ivi metton le ova , e le covano, finochefchiu- 
fìno, e nutriti, e menati via gli uccellini, lafciano, per paga della lo- 
cazione, i nidi ai paefani , i quali in poco fpazio n’ empiono , e ne 
riportano le barche piene. Perocché ogni fcogljo è frequentato da quei 
piccoli volatili a nuvole. La cagione poi , per cui ci fa tanta incetta 
di tali nidi, fi è, perchè fi vendono a caro prezzo, come i più deli- 
cati cibi, per Je rare virtù, e li buoni effetti, che producono ne’cor- 
pi funi a prefervarli, e negl’ infermi, e fvogl Iati ad aguzzare 1’ appe- 
tito. fono di Portanza fo!ubÌle dentro 1 ’ acqua calda, e contendono un 
fapore si grato, che fembra una non anco trovata compolizionc d’aro- 
mati. Onde a qualunque vivanda li mefcolino, a pefce, a carne , ad 
erbe, tutte efquifitamente le condifcono . Pochi conviti folenni s’im- 
bandifeono in Oriente lenza quello cibo ed intingolo. I Giapponefi , 
e Cinefi ne fono a maraviglia avidi , e vanno a farne lor carichi, co- 
me altri delle fpezierie . 

Quelli uccelli provvedono di delicati cibi , altri fomminiflrano 
morbide vefti . In Tecolotlan , Provincia della nuova Spagna nell’ 
America, vi e abbondanza di certi uccelli chiamati ivi Querzaltot , 
che in lingua noftralc lignifica bella piuma . Imperocché hanno una 
tal vaghezza , e morbidezza di penne , che fono pregiate più dell’ 
oro . Nella parte fupcrio. e del dorfo fono adorni di piume di varj 
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feti colóri aggu ila deilaeodji del Pavone: nella inferiore fono d'uti lucido 
Verdeggiante. Sotto il petto hanno un vermiglio miftodi Iplendido az- 
zurro di delicata morbidezza : Le pene dell’ ali affai lunghe d’unver- 
dore àfperfo di bianchetto. Irt fomma , fono tutti cosi ornati di tan- 
ta varietà di vaghi colori, che fembrano un’ Iride invertita dal Sole » 
ÌPerciò tali piume fono In alta ftima, non folo nell’ America, ma an- 
che in Europa, ove fono traportate. Delle più minute, e tenere (i la- 
vorano indurtriofamente drappi fattili , e morbidi per vertimenti pre- 
ziofi. Le più lunghe, e fode fono idonee a comporre arazzi telfoti X 
fiorami , e velluti di più forte per abiti più durevoli . Quindi , per 
federe quelli uccelli di grand'utile a quella Provincia, come una ricca 
miniera d’argento, (ì vieta fotto grave pena, che niuno ardifca d’ uc- 
ciderli. Solamente è permeilo a Cacciatori privilegiati il potergli fpo- 
gliare d’alquante piume, e poi rimetterli in libertà. 

Memorabile è anche il modo, con cui fe ne fa caccia, é preda. Gli 
Uccellatori falgono fopra i monti, ove fogliono dimorare in gran co- 
pia. Ivi ergono tuguri , o frafcati , ove nafconderfi. Ma prima fpargo- 
no fopra qualche Ipazio di terreno frumento Indiano , di cui quelli 
fdn ghiotti". Intorno a quc* feminati granelli piantano arbofcelH coti 
verghe, 6 rami intrili, e coperti di pania . Volano a numerofe trup- 
pe gli uccelli pér pafcerfene , e pofandofi foprà que’ ramirertdno irti* 
paoiati , e tenacemente apprefi alvifchio, fenza poter fuggire » Allóra 
avviene una cofa degna di maraviglia, che quelli augelli, quali forte- 
to confapevoli della vaghezza, e preziolìti delle lor piume, per tema 
di macchiarle , e corromperle co^ contorcerli , sbatterli , e fare forza 
per irtaccafli dalla pania , Hanno ivi fermi , ed immobili quali rtatui-> 
ne: Come fe, giurta il dire del Poeta Cafoni , 

Piutrofio che bruttar i furti bei pregi , 

Perder voleffer libere afe , t vita . 

Sorto in cià fintili all’ Armellino , àrtìmaluizo di bìanchiflìmo pelo , ..fe 
tanto amante della mondezza, che piuttofto vuol morire, che infettar- 
li di fangofa lordura» Onde gli fu porto il motto, Potius mori, quarti 
f ettari . Con che danno a noi un faggio ammaertramento » che dobbia- 
mo anzi patire detriment», e fare jattUra della vita , che macchiarci 
di colpa , e privarci delle preziofiflime doti della Divina grazia , e 
delle belle Virtù, come infegnava il Filofofo Pittagora : Satìus efi mo- 
rì , quam per incòtte inenti am attirtiam obnubilare . E meglio di lui , la 
Santa Regina di Francia Bianca folea ripetere di giovane Re Lodovico 
fuo figliuolo, che fu poi Santp : Fili , potius mottetti expetas , quatti in 
peccatttm incidas . 

P. Daniel Bartholut in Hi fi. CÌr.ar. I. }. P. Pbilipput de Marini 
de Mi /fune Tunchinenfi l. i. Et Nitremberg. Hi fi. Nati l. IO. c. 56. 

CofianZa fedele . 

MARAVIGLIA xxvf. 

S E la natura in nluna delle creature ha giuocato d’ingegno, fe sfog- 
giato in bizzarrie d’arte, certamente pare che fia nei fiori; o Tene 
confideri la vaghezza, 0 l’ artifizio , o la varietà . Gl’ Irtojici della 
sutura confellano di nort aver concetti , ni parole } per efprimeme le 
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yerogative > e prote/lano con S. Girolamo parlando dei fiori , che OrH* 
Torum magli , quam fermenti judicium ifi : che più ne fctiopre del lor 
bello una fola occhiata , che molte dicerie .. Chi ne ammira la varia 
diipofizione dei corpi, altri ritti , ed. alti di gambo, come gl ganti dèi 
fiori , altri umili , e piccini come pigmei ; altri dirteli in piano lì- 
feio; altri attorcigliati in grazio!! gruppi; altri fchietti di pochiffìtae 
foglie in se ftelfe rivolte; altri di cento riftrette in un fiocco, ofpar- 
fe in pompofa moftra. Chi rtupifee della diverfità dei foprafini lor co- 
lori ; in alcuni un rodo accefo , in altri un bianco lattato : in quelli 
un verde di fmeraldo , in quelli un porporino d'auròra: molti pezza- 
ti, e diftintl con vaghe fpezie dj varj colori. Chi fopra tutto ne pre- 
gia la fragranza degli odori in ciafcuno diverfa , ed in tutti foaviffima 
con cui profumano ed imbalsamano 1 ’ aria . Ma a me qui non tocca 
parlare della natura dei fiori . Tanto più , che avendoli noi continua- 
mente avanti gli occhj , lafciano per la frequenza di parere quelle ma- * 
raviglie, che veramente foho._ 

Dirò foto d’ una fpecie a noi pellegrina , cioè del Giratale de) Mirt- 
d.inao Ifola dell’ Indie , fuperiore d’ ammirabili proprietà a quelli 
dei nolìri giardini. Imperocché , dove gli altri Elitrop] rivolgono fo- 
lamenre l'occhio loro verfo il Sole, quello tutto quanto è , fi muo- 
ve, ed all* alzarli del luminofo Pianeta s'innalza, ed al declinare, fi 
china, rapprefentando perfettamente il moto di lui . Che fe berte of- 
cure nuvole cuòprono la bella faccia del Sole , o impetuofi venti ten- 
tino diftorre il capo del fiore dal riguardo d’eflo, ad ogni modo egli 
è Tempre fedelmente cortame a rimirarlo!, e rivolgerli verfo il fuo 
amato oggetto . Con che c' infegna la cortanza , e la fedeltà , eh’ aver 
dobbiamo In feguire , e vagheggiare il Divio Sole , fenza lafciatfene 
diftornare da niuna avverlìtà, e perturbazione , che ci fopravvenga , 
come dicea 1 ' Appoftolo.- Rom. 8. 36. Ncque meri , ntque vita potorie 
noi feparare a charitate Dii . 

Finalmente, quando il Padre dei lumi G porta al!’ Occafo , è tra-» 
monta , finche^ il Girafole abballandoli riftrigne dentro un bottone ld 
pompe dei fuoi vaghi colori, e fotto la tenera buccia , che prima fpar- 
fa ferviva di fopramanto alta fue leggiadre foglie finafeonde, fino che 
l’Aurora riapra l'ufcita al riforgente Pianeta; ed allora altresì 1 ’ Eli- 
tropio rifpiega la sfera de' fuoi Splendori , dimoftrando con ciò in un 
certo modo l’emulazione, che l’Aurora tiene colCielo. Il che pari- 
mente viene a lignificarci, che fi dee Tempre faguitare il Salvatore, o 
vada a morire fui Calvario, o a glorificarli fulTaborre, e dirgli fran- 
camente^ col difcepolo Vangelico: Lue. y. 5 7. Sequar te , quocumqtte ■ ie- 
ri! . Quindi il Padre Ermanno Ùgone introduce la Spofa de'Sacri Can- 
tici a dire al fuo Divin Sole fatto figura deU’ Elitropio , in cui finfe- 
ro i Poeti, che forte convertita la Ninfa Clizia: Lèi. 3. Sufpir. 4.. 

Iti tu t ante oculos mihi femper aberrat imago : 

Ante oculos , quamvis lohgius abjit , adefl , 

Sponfe , ego fum Clftie , tu Sol : ego Cynthia , thoebum 
Qualibet obverfo perfequor ore tneum . 

Un’ altra dovizia di bellirtimi fiori trovali nel medefimo Mindanao, 
e proprj del paefe, e trasferiti altrovtf, ed ivi trapiantati , Anemoni, 
Gelfomini , Giacinti, Gionchilie, e centoaltri. Imperocché quel ter- 
reno n’è fecondiamo , e que’patfani ne fono grandemente vaghi ; che 
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però li tengono fetnpre fra le mani per diletto. Ma ciò, che ma- 
rita fpecial commemorazione, ufano un’ingegnofa , e gentile maniera 
di fcriverfi graziofe lettere co’ fiori intrecciati infieme. 11 colore , la 
varietà , l’odore, la difpofizione con cui fanno leggiadramente legarli 
in fafcetti, ferve loro a fpiegarfi fcambie voi mente gli arcani fenfi defi' 
animo: Sicché col dono d’ un mazzetto di fiori porgono a’ fontani i 
loro fcntimenti , ed affetti, e con altrettale regalo ne ricevono le ri- 
fpofte: Qual più leggiadra fcrittura di quella , che con piacevo! gra- 
zia, e lulìnga, ammaeftra ? Qui si, che fi può dire con verità, parla, 
re, e fcrivere con fiorito ftile , che infieme diletta due fenfi , l’occhio 
colla bellezza de’colori, e l’odorato colla fragranza degli odori. Pia- 
celle al Cielo, che tale feffe il nollro orare, ed efporre i nofiri fenti- 
menti a Dio : Non fola fonila vocum , fed operar» officia ; non folo col- 
le parole della lingua; ma cogli affetti del cuore, e molto più co’fib. 
% ri di virtuofe operazioni. Mercè che , comp ci amnonifee S. Bernar- 
do. N'rrr». 59 in Cent. Melior eft vox operi s ; quarti vox oris . 

Francij'cus Perez in deferip. Inful. Philip, apud Mattbiolum Piti. //« 

biff. Ac id. II. 

P. Jo\ è iha m il-xam. orai. zj. 

Mutazione ammirabile - 

maraviglia XXVII. 

L E favolofe metamorfòfi de’Romanzieri non fono degne di tant’atn*. 

minzione, di quanta la verace mutazione d’un’Ifola Aerile d’ogni 
bene in fertilillima de’ più preziofi frutti • La Madera Ifòla nel Mare 
Atlantico feoperta trecento anni fono da Giovanni Confalvo, eda Tri- 
llano Vas, gettati a cafo a quella fpiaggia da una borafea , era affittò’ 
vuota d’ abitatorii imperocché era piena di piante fefvaggie, e di rab- 
biofe fiere, anzi nella fua ampiezza di cento feffanta miglia altro non 
era, che un’incolta felva , fenz’ avere un piè di terra , che non fòffe 
ricoperto di finifurati alberi in alto, e baffo di bronchi, di macchie, 
e piantarelle , si intrecciate tr 3 lóro co’ rami , che non fi potendo er- 
gere, oppreffe dalle maggiori , faceano tutto il fuofo una folta bofea- 
glia. Giammai a veruno era dato l’animo di penetrare in guel fefva- 
tico ferraglio , per far legna, o cogliervi erbaggi. Tanto piu, che dal 
lido fi vedeano moverfi con pena tragli fpeflì tronchi ogni fpecie di 
fiere, e di ferpenti , chq fovente fi divoravano gli uni gli altri , per 
non ritrovare fil di buon erba commeftibile da- pafeerfi . In fòmma , la 
Madera era un ridotto sì imbofehito di piante infruttifere , ed un co-- 
vile sì pieno di fiere , che a niuno farebbe caduto in penfiero di po- 
ter recidere que’ Bofchi , e sbarbare quei bronchi , e maflìmamente cu- 
ftodirfì da' denti di quelle feroci belèie. 

Come dunque metter mano a sì difficile imprefa? Ecco come. I fag- - 
gi feopritori di quell’ Ifola fi configliarono d’ appiccarvi il fuoco da 
quella parte , donde foleva fpirare il vento più veemente , acciocché 
vi portalfe dentro le fiamme . Così accefofi a poco a poco prima ne’ 
virgulti aridi , ed arfibili , fi andò poi dilatando ne’ tronchi , e negli 
a'beri più robulìi , ed induriti , fino che avvampò un grand’incendio 
in tutta la felva . Ma a confumare , c diftruggere quella gran bofea- 
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glia, (tentò il fuoco per fette anni, avvegnaché continuane a divora- 
re legna , fino che giunfe dail’una all' altra riva ,• follcvando Tempre 
al Cielo un diluvio di fiamme , e di fumo. 

Arfo che vi tu quanto vi era di vegetabile , ed arroflite tutte le fie- 
re , che non poterono fuggire nel Mare, il paefe rimafe diferto, c nu- 
do. Ma ben prelto il terreno di fua Datura fertile , e foto Iterile per 
le male piante , divenne fecondato a maraviglia dalle fue medefime 
ceneri j avverandoli ivi l’avvifo'dato da Virgilio agli Agricoltori. 

Stpc enarri fteriles incendere profuit agrot . 

Cominciò a rendere il fefianta per uno d’ ogni feme che ricevet- 
te . Vi germogliò a gran dovizia ogni qualità di fiori, e frutti . Di- 
venne tutta l’Ifola uno de’più belli Giardini del Mare Atlantico. Non 
v’ha delizia fiorita , e fruttuofa , che ivi non fi colga . Le piante , 
maffimamente i Cedri, gli Aranci, le Melagrane ivi crefcono ad una 
txn giuda grandezza. Le frutta di bellezza , e diltupore fuperano qua- 
lunque fieno d'Europa . Le uve co’grappoli lunghi tre palmi danno fa- 
poritifiìmo vino. Nè fia di maraviglia, perchè otto limpidi fiumicel- 
* li la (corrono ad irrigarla per ogni parte, e nutrirla col benefico lat- 
te delle loro acque. Ma fopra tutto ivi nafeono, e crefcono oltre mo- 
do le canne del Zuccaro, il più fquifico, e di più fa poro fa dolcezza, 
che vengadall’Indic. Quedo e la maggior ricchezzadi quella fertilif- 
lìma Ifola, sì perchè la fua eccellente qualità lo fa vendere a più ca- 
ro prezzo d’ogni altro, c sì perchè ne proviene in tant’ abbondanza, 
che fe ne caricano molti vafcelli per provvederne varie Regioni. Ba- 
lli dire , che tal anno fc n’è colto predo ad otto niillioni di libbre. 

Or dalla llrana mutazione di un’Ifola fteriliffimi in una fecondifii- 
ma , fatta per mezzo del fuoco , io sò , che facri Oratori fe ne fono 
ferviti a rapprefentare il fuoco infernale per fare metamorfofi di gran 
peccatori in gran penitenti, giuda l’ammonizione di S. Bafìlio; Orat. 
in Pfal. $?. Cogita ignem urendi vim habentem , fed carentem lamine', 
(y hoc timore correptus animarti a peccatorum concupì fecntia tamquam 
jrt.no quodarn reprime . Ma a me pare , che altresì 1’ ammirabile cam- 
biamento della Madera porta valerci d’aramaedramento , come una na- 
tura malnata, inclinata a’ vizj , ribelle alla virtù , fi polla emendare 
colla difciplina morale , e molto più col foccorfo della Divina gra- 
zia ridurre a virtuofi coftumi , ed a perfezion di vita ben rego ata , 
fecondo quel detto memorabile di Sant' Ignazio ^ Chi ha una natura 
j'nodata , e feroce , non fi fmarrifea W animo , ma fi faccia cuore a 
correggerla , e domarla : perchè quel naturale foco/o ben moderato riu- 
jcirà abile a grand’ imprefe . 

P. Petrus Alafius in Hiftor. Indiar, ap. P. Matthiol. Acuti, 18. 

P. Daniel Bartholus Geogr. mora!, tap. 14. 

Provveditore fufficiente a fe dello . 

maraviglia XXVIII 

S Aggio fu il configlio, che diè Seneca al fuo Lucilio, ch’egli fodfe 
fabbro di fua fortuna , e da fe dello fi provvedere in modo, che 
non avelie niertiere dell’altrui ajuro: Lucilie , vive ex tuo , gy vale . 
Imitalfe quel celebre pefee , o lìa maravigliofa Conchiglia , che fi appelli 
Nautilio, perchè rapprefenta l'etììgie di nave» e di navigante. Quedo 
Tom. III. A a pelce 
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peicc ha la lua conca di fpaziofa vaghezza, sì pel lifeio, e fplendo- 
re, che nell’interna Tua parte traluce , e sì anche pel colore nero , e 
vermiglio , che nell’ edema a minuzzoli leggiadramente ordinati rif- 
plende. E nel fondo della corteccia, che pare impaflata d’argento, e 
di perle , ha alcuni come vaghi canaletti , da’quali fpira foave odore. 
Laonde il Nautilio fuole riporli nelle Gallerie in moftra per un bel 
Miracolo della natura come dille Plinio, Inttr precipua natura miracul.i. 

Ma ciò non è il più mirabile, rispetto alla ftrana forma, di cui la 
natura formilo, dandogli certe branche a guifa di polpo, colle quali 
remando viene a galla . Ma perchè poi non fi ftancatte troppo colla 
fatica navigando , frapofe tra quelle branche alcune pellicine fiottili, 
ma fode, e rilegolle al capo , acciocché diffondendole curvaffe come 
un fieno, in cui, quali in vela, ricevette Laure fpiranti , e da quelle 
agevolmente fotte motto , e portato. Il gufeio in lui dà , gli ferve di 
navicella per folcare I' onde marine i ed egli fletto colla coda quali 
timone lo regge, e col moto lo fipinge come piloto, c rematore. Co* 
si egli qual vafcello animato , non abbifogna di flranieri arredi , ca. 
hapi , vele, tavole, ferramenti, timone, poiché la natura lo provvi- 
de di tutto , fenza che debba il Nautilio ad altri ricorrere . Il che 
così deferiflé ingegnofàmente nelle fue imprefe il Veficovo Arefie. 

No n ha ferro , o bitume , o tele , o trave , 

N'è mai del navigare apprefe l’ arte , 

Un pefee in mare , e pur nocchiero , e nave , 

E’ di fe fi effe : e in qualfivoglia parte , 

Che il vento foffi , egli di nulla pavé : 

Nè fuor di sè brama timone , e far te . 

In oltre, tien egli un gran vantaggio fiopra ogn altro Nocchiero, t 
Navilio. Imperocché etti quando forge borafea , e le onde fùriofemet- 
ton follòpra il mare, corrono terribile rifehio di fommergérfi, e bene 
fipetto fi affondano negli abifli dell’acque con inevitabile naufragio. Ma 
egli ammainando le fue vele, e ridendoli delle tempefte, per ifchifa- 
re il naufragio, fi getta fpontaneamente nel profondo , e và a trova- 
re tranquillo porto , ove gli altri incorrono nell’eflrema rovina. 

Due belli ammaettramenti ci porge il Nautilio , pefee ingegnofo , 
ed innocente, che non danneggia gli altri. II primo, che l’uomo fia- 
vio, il quale da fe fletto sà procacciarli il bifognevole alla fua vira, 
nulliut egee , non ha mefliere di dipendere dall’ altrui iftabile arbì- 
trio, ed infedele ajuto : Perocché , come faggiamente diceva Antilfo- 
nc; Sapiens , et fi omnia defint , felus fuffeit J ibi . Il fecondo , che 1 ’ 
uomo giuflo , e virtuofo efl tempeftatis export non teme infortuni , 
mercè che sà provvederli contra gli avvertì accidenti , e non fi lafcia 
abbattere da qualunque rivoluzione polfa contraporgli la contraria for- 
tana, fecondo il proverbio della Sapienza : Prov. li. ai. Non contri - 
ftabit Juftum , quidquid ei ucciderle . 

Plinius Nat. Hi fi. l.g. cap. Z9. P. Joan. Rho in Hex. Orat. 37. n. 47. 

Natura artifiziofa . 

MARAVIGLIA XXIX. 

S iccome I’ arte fuole fard emula imitatrice della Natura in molti 
ammirabili lavori, cosi la natura coftuma fovente di produrre certi 
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fttlparìdi artifizi, che fembrano d’eifere oroprj <Je!/*Arte- Videfi ciò irt 
ijnella pregiatifiima Agata imprelfa rie!! 'antri Io di Piro Re d'Albania* 
la ella fi ammiravano , col difcorrimento delle vene native di bei 
■coldri j effigiate nove face d'ugual grandezza , o piccioletza , con un.t 
decima di figura affai fuperiore alle altre. Sicché diè cAmpO agli eru- 
diti ingegni di crederle , e chiamarle le tlove Mufe con Apollò lòrò 
Maeftro , e Prefidente . Videfi parimente in quella preZiofa gioja no- 
mata Pirrita, ch’era tutta con mirabile artifizio di tre belliflimi co- 
lori Unitamente diflinta, e però figurava le tre potenze dell’anima ra- 
gionevole j Memoria , Intelletti > e Volontà diflinte in Unità . O pef 
meglio dire, il Millero dell’ Augufliflìma Trinità: Prtf. de Trinit. fa 
Unitts Trinitene fub/laatit » Certamente il Santo Vefcovo Modoaldo 
t'/V. li. Kiaii , noti rimirava mai quella rnatavigliofa gemma, che non 
Iravvifalfe una belliffima immagine delle tre Divine Perfone diflinta- 
mente Unite nella individua Natura. Videli altresì in quel celebre Dia- 
mante, che fu comperato dal Pontefice Giulio II* con ventidtle mille 
feudi, per ornamento del Pontificio petto nelle folenni facre funzio- 
ni * Quello fu prodotto dalla natura coll ordine si bert difporto , ed 
idoneo a rapprefentare i volti umani * che con poco artificio da in- 
gegnofo Artefice fi poterono fcolpire i quattro Dottori di S. Chiefa . 

E veramente non li poteano fcolpire in gemma più del fodifiimo Dia- 
mante confacevole alla fodezza dj quella dottrina , elle vincerà di do- 
tata lo flelfo Cielo, come dille il Salvatore: Lue. zi. j$. Ccelum , c> 

T errA tranfibunt : Vetba Autem me a non tranfibunt * 

Irt altre pietre preziofe ha 1’ induftriofa natura cfprefle , e figurace 
àmene cUriofìtà . In Una trafparente chiamata Nemorofa » ha effigiati 
alquanti arbofcelli, i quali formano una vaga felvetta, che colle ver- 
deggianti fue foglie , Tempre vive * e fiOii mai foggetté all’intemperie 
delle llagìoni, diletta * e confotta gli occhi « In Un’ altra Cangiante 
ha delineata col naturai fuo pennello la fembiinza d’urt giardino di- 
vifo in alcune, come ajuole adorne di fioriti colori » In altra Liona- 
ta ha dipinta una fpiaggia come feminlta di piccole chiocciole con 
gufici trà lor diverfi di fórma , t e d’artifizio , tutti di bell’apparenza. 

É molci altri capriccioli fcherzi , e bizzarri lavori dell’ingegniera na- 
tura, che fi ammirano in Milano nella famofa Galleria de’ Settali . 

È qui fi può aggiugnere un’altro non meno ammirabile effetto della 
natura , di convertire le co fe animate , e tenere * e fragili in altre 
Inanimite , e fode j e (labili * Ne addurrò alcune nioftre , in cui fi 
Vede avverato il prodigio * che i Poeti Favoleggiarono di quel fiume 
di Romania , la cui acqua bevuta trasformava gli uomini in fallì ! 

Ùvid. 1$. Metamor. 

&uod fot unì faxeà reddìt 

Vifcera : quod taclìs indUcit marmorà rebus } 

Il vero fi è, che fi fon trovati de’ fiori impietriti, mutata la loro 
«àduca fragilità in perenne coflanta * affinchè nort aveffe fempre luogo 
la querela dello Storico della natura , parlando de’ fiorì .* Pii», lift, 
zi. Flores in dieta gigni magna ( Ut paltm e fi ) àdmlratione hominum , 
tj'U fpecÌAtiJfìme florcnt , teterrime mareefeere . Parimente fi forto rico- 
ttofeiuti pefei , uccelli , quadrupedi divenuti pietre : Urt Riccio m .» 
rinò , un' Alcidne , un Coniglio fono (lati fermati dal Tuo nuoto , 
dal fud volo, dal fuo fuggitivo corto , e trasformati irt fallì. 

A a * Ma ! 
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Ma il più prodigiofo è ciò, che le Storie dellaCina rapportano dei 
Granchi , che fi pefcano , e fi efiraggono da certo fiume , i quali al 
provare l’ influenza dell’aria viva, immantinente a poco a poco im- 
pietrifeono in una'fpecie di pietra falutare ad alcuné infermità. Che 
però dalla Cina fi tramandano in Europa , perchè {polverizzati va- 
gliono d’antidoto a prefervare da non pochi malori, e di rimedio a 
guarire dalle febri terzane, e quartane, giuda la dofe, e ricetta pre- 
fcritra da’ E ilici efpcrti del lor valore . Tanto è fiata provida la na- 
tura , o per dir meglio , l’Autore della natura in dare ai nofiri inalt 
Vari rimedi , i quali febbene non fiano tutti a noflra notizia, ad ogni 
modo dobbiamo ringraziare , e benedire il Creatore per quelli , che 
«onci fono occulti , come iacea Grifollomo; h’orn.U.. ad Pop. Obflupef- 
to rerum Creatorem , oprimumque Artipcct n Dcum , quatti am , oec om- 
nia mi hi nota fecìt , nec ignota . 

P. Joi Rbo in Hex. Orai, a 8 . Muftutn Septbnlianum cap . rj. 60. 

Unità difeorde . 

MARAVIGLIA XXX. 

T Ralle fpezie di vari moftri riferite dalPeruditiflimo Atdrovando , 
a me pare memorabile quella, che unifee in uno due individui, 
facendoli concordemente dilcordi . S. Agoftino nel libro decimofefio 
della Città di Dio narra , che al fuo tempo in Oriente nacque un* 
uomo nelle membra fupetiori doppio, e {empiite nelle inferiori : In 
Oriente homo natus efl , duplex fuperioribus membri s , ìr.fi rioribus Jim- 
plex . Imperocché avea due tdle , due colli, e quattro mani , tutte 
connefle ad un folo ftomaco, con due foli piedi . Onde fe bene cam- 
minava tutto unitamente , potea però colle mani fere diverfe opera- 
zioni , ufare coi Tuoi capi varj fentimenti , con uno rimirare il Cie- 
lo , coll’ altro la terra , coll’ uno ridere , coll* altro piangere : Vide- 
lungo tempo ; tanto che , fparfanc la fama , potè concorrere da varie 
parti gran gente ad ammirare tale prodigio , di cui fcrifle un Poeta- 
Hijloria eft , giu vana fui t jam fabula , Janus - 
geminum e tronco prodit tur inique caput . 

Hinc gemi: , & r.idet > loquiturqut , tacci que > & eodtm. 
Dormir , & vigiltu , tempore corpus idem . 

Monftrn hec , fed major a facis ; cum fcìlicet un.'.m 
In diverfa Animum dividis ipfe tuum » 

Parimente nel fefl'o femminile ha la natura dato in luce un fbmigJJanv 
te inollro, cui piacemi di cfporre per più autorità , colle parole del- 
lo Scittore Licoilono , tradotte fedelmente a verbo a verbo . L’ anno. 
1044. fotto 1 ’ Imperio d’ Enrico III. nei confini ci Normandia, e di 
Bretagna fi vide un gran prodigio in una » o piuteofio in due fem- 
mine . Eranvi in cflà due capi , quattro braccia , e gli altri membri 
duplicati fin fotto il petto. 11 rimanente del corpo era unico e fem- 
plire. Una tella potea mangiare , ridere, parlare , l’altra digiunare , 
piangere, ferbare il filenzio. Amendue le bricche a vicenda fi cibava- 
no, ma per un fol palleggio tramandavano il cibo ad un folo ventri- 
colo. Mori finalmente l’una, o almeno divenne paralitica, rimanen- 
do ben viva l’altra, ciò che parca impoflibile, e lòpravifle predo allo, 
fpazjo di. tre anni portando unita al lato 1 ’ efangue compagna : Sino. 

. die 
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bella Naturi* jSf 

eh? aggravata ci opprefla dal pefo , e molto più dal fetore » che io* 
praggiunfe di quel mezzo cadavere , venne anch’ tira meno, e perì , 
rollando la viva uccifa dalla morta. 

Rapportali altresì d’un Uccello nell’tlndie Orientali , nato con due 
tede, e due becchi, che mentre coll’uno lì cibava, coll’altro cantava, 
c fuccedendo quello al canto, quello fottentrava al cibo , con ifeam- 
bievole, e profittevole difeordia. Similmente aggiugne 1’ Aldrovaijdo, 
che in Bologna l’anno i<;o6. una pecora partorì un’ Agnello di color 
nericcio, coll’edremità del corpo raddoppiate, perocché avea due co- 
de, e due tede , e quando coll’una belava, coll’ altra li rifpondeva , 
e lì facea eco - In altre funzioni erano concordi. Solamente difeorda- 
vano nel prendere il latte dalla Madre , perchè l'una impediva Tal* ~ 
tra dal poterli appigliare alle mammelle materne, e poppare. 

Per ultimo , affinchè vegga!! , che in ogni fpecie di creature , non 
folo fenlìtive, ma anche inienlìbili , la natura ha prodotti i fuoi mo- 
tìri , nell’Ifola di Cipro lì fono trovate gemme così bene inncllate in 
una, che per la metà era Smeraldo, e per l’altra Diafpro, per modo 
che da una parte confortava gli occhi col fuo bel verde, e dall’altra 
li divertiva, ed abbagliava colla fua mida varietà, eflendo il Diafpro 
'Tricolore di vari bei colori. Dalla diverlità di tutti quelli individui 
difeordi in fe deflì , ben vien efprelfa 1' incoftanza , e 1’ iftabilità di 
certe anime, che portate da diverlì affetti, vogliono, e non vogliono 
il medelìmo oggetto. Se pure non lì dee dire , che lìano rapprefenta- 
ti al naturale certi uomini ilravaganti , e di genio' ftravolto , che 
in un corpo di Repubblica , o di Congregazione , parlano, fentono , 
e bramano tutto all’ oppodo degli altri. 

P. Gafp*r Scbottus Thy/ic. Curiof. lib. f. Cap. a. & $. 

P. tìercul. AUttbiolus Piet. llluftr. Accader», ad. §. il. 

Rimedj de’ mali. 

MARAVIGLIA XXXI. 

D ilettevole è rolTervazione , che fece il Secretarlo delta Natura , 
come fu nominato Plinio, nell’ ammirare la fagace , e illecita 
Provvidenza di lei in fomminidrare i rimedi vicini ai mali immi- 
nenti all’ Umail genere . Specialmente , fopra le altre induftrie del- 
la cortcfe natura , olfervò quella lingolar beneficenza in non permet- 
tere , che sbuchino dai covili le Serpi velenofe prima che fiorìfca 1* 
albero del Fralfipo , in fare , che non deponga le fue foglie , fe non 
quando quelle lì fono rintanate nelle lor buche . Imperocché quella 
Pianta è loro nocevole , e mortifera , per modo che le tiene tanto 
lontane , che non ardifeono neppure d’ accodarli all* ombra delle 
fiondi , che fpande . Aggiugne il medefifno Plinio d’ averne vedu- 
ta una pruova a riconofcere la grande avveflione , che hanno al Fraf- 
lìno : Perchè fe lì chiude in un ricinto delle fue fiondi qualche Ser- 
pe infieme col fuoco in una parte , fugge quella pìuttodo verfo l’av- 
vampante fiamma, che verfo i verdeggianti rami dell’ odiata pianta . 
Tanto egli atteda : Mira natura benignità s ! Priufquam Serpente s prò, 
deant florere Fraxinunt , nec ante condita , folla demittere . Evpir- 
<1 pr ottima , fi e» fronde c laudata igni! , (? Serfens , in ignem po- 
tius , quarti in F ratinata Serpente m fugete . Perciò * faggi Agricoltori , 
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per tener? lungi i Serpenti, e le vipere da’ loro feminati , vi pianta* 
no apprcfl'o de* I : raffi ni ; Hajce arborei bine inde piantane , & ce lune , 

Non meno provvida fi è mortrata la natura in opporre i ìimedj ad 
oltre fiere perniciofc: Per impedite i gravi danni, che reca la copia de' 
Coccodrilli all’ Egitto , fè nafccre nel inedefimo Paefe certi animali 
chiamati Icneumoni, i quali vanno in cerca dell'ova loro, c ne fanno 
deffruzione , prima che fchiudanfi , e riempiano, ed infettino tutta la 
(piaggia del Nilo colla lor copiofa generazione. In alcune Provincie 
deU’Afrira feorre una fpeciedi Leoni più fieri degli altri, che danno 
f’ertertoinio al Paefe , facendo ftrage non folo degli animali, ma an. 
che degli uomini". Per dare riparo, e rimedio a tanta rovina, ha dit 
porto la benefica natura, che ir i forte gran quantità di Scorpioni tan- 
to temuti da quei crudeli tiranni delle felve , che al fola vederli fi 
mettono in fuga, e s’intanano . In oltre ivi pure abbondano certi a- 
nimali, che Leontofoni li appellano, i quali benché fiano di corpora- 
tura minore di quella dei Leoni , hanno però maggior ammortii , e 
non temono di «fialidi di fugarli , ed ucciderli. 

Ma a tal propofito più infigne è la provvidenza della natura in ri* 
mediare a’ morii velenofi degli Scorpioni , ed offerire altrettanta co- 
pia di rimedi , quanta vi è abbondanza di tali mortiferi animaletti ; 
Come nella Libia , ove fono cosi frequenti , che i paefani non fe nc 
pollone» ben guardare , fecialmentc di notte tempo. Onde per ripofa- 
re , collocano i letti in mezzo della rtanza co’piedi della lettiera im- 
merfi in vali d'acqua , affinchè quelle malefìfchc bertiuole non trovino 
«dito per falire ad offendere infidiofa mente chi vi fta dormendo. Ma 
tanta è la maligna fcaltrezza di quegli maligni Scorpioni , che truo- 
vano infidieper arrivarvi. Intrecciano di fe ttefliuna catena pendente 
dal foffitto per fin giù dove alcun fi giace in Tonno . L' uno fa della 
coda uncino, l'altro colle branche l'afferra; Così l’uno incatenato coll* 
altro fi allungano, finché l'ultimo giugne a poter dare la crudel trafit- 
tura a chi fe ne renea lìcuro. Perciò la provvida natura ha anche fom- 
nnin idrato pronto il rimedio, cioè di fchiacciare fobico, ed uccidere di 
prefente il feritore fopra la rterta ferita . Perchè le carni di lui han- 
no una virtù attrattiva, che fucchia e trae a fe il veleno . Quindi 1 ’ 
Abbate Picinelli , formandone un’ imprefa , gli diè il motto, Vivent 
qui Udii , morte medetur ; Il che ci porge un faggio documento , che 
fe mai per tentazione dello Scorpione infernale reftiamo talora leG di 
colpa , fi dee prontamente applicarvi il medicamento della contrizio, 
ne e penitenza , cavando il rimedio dalla pretta 4 et eft azione della 
fleflo male; giuda l'ammonizione dello Spirito Santo nell* Eccletiatti- 
Co: Cap, 8. Non tarde} converti ad Dominum . 

Ma fe il ferito non è letto a fare lo fchiacciamento , e I‘ uccidane 
del feritore fopra la parte offefa , almeno dee cercare poi , e prende- 
re la polvere di uno Scorpione difeccato , ed apporli alla piaga, che 
ne proverà efficace follievo e guarigione. Or ciò che accade nell’ or- 
dine della natura, avviene altresì nell’ordine della Grazia, in riguar- 
do delle feiagure, che Iddio ci manda per li noffri delitti, fe di ef- 
fe ci fapremo ben prevalere , applicandole a curare i mali dell’ ani- 
ma . Imperocché i difaftri, con cui la celettc Provvidenza ci afflig- 
go, fe fi prendono con buona rattegnazione al Divin volere, fon op- 
portuno medicamento delle colpe# Laonde leggeG in Giobbe. Cap.s- 18, i 
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Dilla Natura. 5^9 

Beatus homo , qui curri fitur a Domino ; Olia ipfe vulnerat , & mtdetur. 
plinius Hijlcr. Natur. lib. 16. cap. 1$. 

Abbas Philip. Picinellus Mund. Symb. lib. 7. cap. 7. 

Vecchiezza ringiovinita . 
MARAVIGLIA XXXII. 

F Avoleggiarono già i Poeti , che Medea con fughi d‘ erbe facefle 
ringiovenir Giafone decrepito , rimettendolo nella fiorita età ; 
b.cchè come dille Ovidio, Mttamor. 7. 

Barba , comtque 

Canitie pofita nigrum rapuere colorem. 

Tuffa fugit macie s , abeunt pallorque , fitufque , 

AdjeUoque cava fupplentur corpore ruga. 

Narrano altresì le Sacre Storie, che S. Patrizio , Vefcovo d’Ibernia , 
per convertire un certo rio Idolatra , gli ottenere colle orazioni dal 
Cielo il verde della gioventù nell’ eftrema e cadente decrepitezza . 
Ma fe in verità per virtù naturale polla la vecchiaia far ritorno all* 
giovinezza , v’ha controverfia tra’Filofofi . Di che eruditamente decor- 
re il P. Francefco de Mendozza nel fuo Viridario al Problema deci- 
mofettimo: An viribus natura pojfìt Juventa Senibus ridire . Contutto- 
ciò gravi Scrittori , e degni di fede lo aflerifcono per così coftante , 
che parrebbe fpecie di inifcredenza il rivocarlo in dubbio: Tanto più 
che alcuni Padri della Compagnia di Gesù , Miflìonarj nell’ India , 
con autentiche fue lettere affermano di efl'erne teflimonj di veduta , 
e di avere con uno di quelli ringioviniti tenuto ragionamento. 

Un Gentiluomo della nazione de’ Gangaridi , che oggi fi chiama 
tengala , venne a prelentarfi al Governatore Nonnio Acugna Porto- 
gliele , ricevuto con dimoffrazionc di affetto . Imperocché dicevafi , 
che avelie trecento e trentacinque anni . Nè vi era fofpctto di efag- 
* gerazione i perocché i più vecchi del paefe alTerivano di aver udito 
da - loro antenati parlare di lui, come d’uomo fin d’allor antico, ed 
in pel bianco, cheavea feppellite tre mogli tutte tre già vecchie. Da 
un fuo figliuolo già decrepito erangli nati i Nipoti , alcuni de’ quali 
eran nonagenari . Nel longo decorici di fua. vita avea veduti diciotto 
Re di Cambaja, fucceduti gli uni agli altri , de’ quali raccontava le 
imprefe , fìccoine altre varie azioni , e divedi avvenimenti occorli ne’ 
tempi antichi. Le quali cole riferiva fedelmente, come appunto era- 
no defcritte negli Annali di quel Regno , onde ognuno gli preftava 
fede, come a relatore vivuto in quelle flagioni, malfimamente ch’egli 
età fenza tintura di lettere , c lènza cognizione di Storie , cui non 
aveva faputo leggere. ..... - 

Tre volte era incanutito, e tre volte nngiovituto . Piu fiate ave- 
va imitati denti , perchè al cadérgli de’ primi logori gli rinafcevano 
de’ nuovi robufti : La barba, ed i capelli , quando eran divenuti bian- 
chi come neve, cedevano il luogo ad altri, che a poco a poco appa- 
rivano grigi, e poi neri. Infoinola, cambiava lo fquailore, e la lan- 
guidezza in vigore, e robuflezza . Appunto come fa l’Aquila, che ri- 
dotta alla vecchiaia fi rinuova nella vaghezza delle piume, e nel vigo- 
re ielle membra, gioita la teftimoniaoza del Profeta: Pf. 101. Reno, 
vabitur ut Aquila Juventus tua . O pure come il Serpente , che fi fpo- 
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glia della vecchia pelle, e fi rivefle di una nuova. Ville quell’infeli- 
ce Indiano cent’ anni nell’adorazione degl’idoli, e dipoi p^fsò a vi- 
verne ccnt’ altri neila fcellerata fetta di Maometto . Se finalmente fi 
arrendere alla vera Fede per la predicazione , e per li colloquj dei 
Padri Miflionarj della Compagnia , non rafferma la Storia . Sol tan- 
to aflerifce , che ficcomc , per la fingolar maraviglia della fua grand' 
età, era flato prima flipendiato dal Sultano di Cambaja, cosi poi con 
affettuofefuppliche ottenne dal Governatore Nonnio la medefima prov- 
vifione per li fuoi alimenti . 

Dalla rinovazionc della vita temporale feguita con cotefio Indiano 
traggono alcuni Sacri Interpreti un buon documento, e faggia eforta- 
zione a rinevare la vita fpirituale . Dobbiamo prendere il configlio 
dell’ Apposolo, che ci eforta , Colojf. 3. Expoìiantes vos veterem ho- 
minem cum aliibus fuis , Cr induentes novtim , ftcundutn imaginem ejt*s x 
qui creavit illum . Spolgiarci deli' uomo vecchio quale fu Adamo 
coi fuoi atti, c veflirci dell’uomo novo, qual fu Crifto fecondo l’im- 
magine del Creatore . Il modo poi.'di farlo vien infegnatoda S. Gregorio 
nella fua efpofizione : Homo in iuniorem atatem per juftitiam reformetur , 
fy- quamv'ts fejfusfenio rurfus in pucrum innocenti tmoribus renafcatur , ira 
ut interveniente myfte.rio ex vetulìs iterum videamur infantes . L’uomo 
fi riforma ad una più giovanile età per la virtù della Giuflizia , e le 
bene oppreffo dalla vecchiezza , rinafea alla puerizia con 1’ innocen- 
za de’ coftumi , ficchè per mezzo di una mifleriofa rinovazione , di 
vecchio venga a comparire fanciullo. 

P. Jean. Petrus Maffeus Hiftor. Indiar, lib. 1 1. 

P. Francifcus de Mendoza in Virid. erud. lib. 4. cap. 17 . 

P. Henri cus Hengelgr. Lux Evttng. pari. i. Dom. Rejurr. 

Effetti Stipendi de’ Sogni. 

MARAVIGLIA XXXIII. 

F )ichè gli Storici della Natura riferifconoalcuni effetti maravigliofi 
de’Sogni , hon farà fuori dell’argomento di dare un faggio di quel- 
li , che fono puramente naturali, fenra entrare negli altri fovrannatu- 
rali, operati immediatamente da Dio o per mezzo degli Angioli. II 
Principe de’Fifici Ippocrate cosi definifee : L. de Tnfom. Somnium na- 
turale eft , quod ex affezione , & temperamento ipfius dormienti s , c5* 
caufis in eo latentibus ertum habet : Il fogno naturale è quello , che 
proviene dalla natura bene o male affetta e temperata del dormiente , 
o pure da altre cagioni foprawenute in lui occultamente : Laonde le 
compleflìoni flemmatiche , malinconiche, ed inclinate a contriftarfi per 
ogni accidente, patifeono fogni tetri, turbolenti, afflittivi, di cadu- 
te, di naufragi, di ferite. All’oppofto le nature allegre, geniali , faci- 
li a fopportar le avverfità' . godono fogni lieti, giocondi, feftofi , di 
trovarli a conviti , di palleggiare per ameni giardini , di ricrearli in 
piacevoli feflini . Conferifcono altresì a’fogni le qualità de’cibi, e delle 
bevande ; eflendo alcuni atti ad ingenerare umori trilli , altri ad ecci- 
tare fpezic allegre, altri a fomentare i varj temperamenti del corno. 
Perciò i faggi Medici ad invelligare le difpofizioni naturali, edacci- 
dcntali degl'infermi , coftumano di riconofcere , ed efaminare i loro 
fogni, come dice Ariflotile : Mediti ag/otantium fomnia inqttirunt . 
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Ma, lardate a Filici quelle ragioni, veggiamo alcuni effetti ammi- 
rabili, prenunziati da’ fogni . Narra l’alto Lume della Medicina Ga- 
leno, efferfi certo Aliano una notte fognato, che una fua gamba era- 
fi impietrita. La mattina vegnente dettatoli trovò, che in realtà non 
la potea muovere, perchè immantinente fu forprefa da paralifia, che 
la rendè affatto interiorità , e irrigidita . Più maravigliofo è il ca- 
fo , che racconta il Petrarca di un Cittadino Annonio : Somniavie 
"quidam morderi fe let bali ter a marmoreo Leone eie bis , qui in tempio- 
rum veflibulis cerni folent . Die autem pojlero , cum templi fores en- 
fi* preterir et , Leone fpe fiato , non fine rifu f omnium fuum inter comi- 
te s narravit , & manu in apertum os illius prrtinus ini ella dixit ; Un 
noflurnus hefiis meus - Scorpio itaque , qui in imis faucibus Leenis de- 
lite fcebnt , eum letbaliter vulneravi t . Quelli fantafticò in fogno di 
elfer mortalmente morficato da un Leone di marmo , che flava alla 
facciata di un Tempio . Il giorno feguente palleggiando per la Città 
in compagnia dj alcuni amici , venne a paffare avanti la porta del 
fnedelìmo Tempio, ove veggendo un Leone di marmo, fermeilt a rac- 
contar loro il fogno : Ecco la fiera, diffe, che quella notte mi mor- 
deva la mano : Ecco il mio nemico; Proviamo un poco, fe ha den- 
ti da .ferire . Così dicendo intromife la delira nelle fauci di lui. Ed 
ecco , che un grande Scorpione , che flava ivi dentro appiattato , lo 
morficò con mortale ferita . Onde qui fi può con poco divario efcla- 
mare con Marziale - L‘ 4. Sp. 14. 

Quid non fava fibi voluit fortuna licere t . • 

Aut ubi mori non eft , fi fera fobia necat ì 
■ Più profittevole farà il vedere qual fia la cagione piè ordinaria de* 
fogni, la quale fuol edere l’efercizio, o di mente, o di mano, in 
cui fi (la impiegato fra il giorno perchè le fpezie impred'e nella vigi- 
C lia riforgono nel ripofo. Il Cacciatore perfeguita dormendo le ftlyag- 
gine : il Filofofo tede fillogifmi : II mercatante traffica merci , come 
diffe ingegnofamente Claudiano: Praf. ad 4. timor. Confai. 

Omnia , qua fenfu volvuntur vota diurno , 

Tempore notturno reddit amica quies . 

Venator iefeffa tboro dum membra reponiti 
Meni tamen ad fylvas , ad fua luflra redit • 

Judicibus lites , Auriga fomnia currus . 

Sella gerir mi lei, quarit avarus opes . 

Il Padre FrancefCo de Mendoza riferifee nel fuo Viridarjo Lib . 4. 
Prov. 16. di aver conofciuto un Guerriero fempre flato in fazioni 
d’ arme , che di notte tempo , eflèndo fopito da profondo fonno , fi 
rizzò di Ietto , e diè di pigi io^ alla fpada ed allo feudo , ed aperta 
la porta ufcì fuori , fi mile in iftrada, e feorfe parte della Città, fi- 
nochè ritornando verfo fua Cafa , fi abbattè in una fquadriglia di 
foldati , contro de’ quali come nemici impugnò lo feudo, e imbran- 
dì la fpada, la quale rivolfe contro di loro minacciando or di pun- 
ta, or di rovefeio. Nè deffftè, fino che "(ferito da uno di effi fi rifve- 
gliò , e riconobbe il temerario fuo errore . Il P. Enrico Engelgrave j 
tra alquanti ftupendi effetti de' Sognatori , attefta di aver notizia d 
un Maeftfo di Poefia, il quale, dopo aver tutto il giorno rivolti nel- 
la mente i Poeti , che (Indiava , di notte poi nel meglio del fonno 
ekrcitava pur anche dormendo la vena poetica, e componeva verfi o 
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di epigrammi, o dì «R, Indi ad alta e fonora voce li tedtava, co- 
me fe li dettaffe a’ fuoi Scolari . Aggiunge altresì lo Scrittore il cu- 
riofo avvenimento di una vanagloriofa Donzella, che folita a conti- 
nuamente fpecchiarfi , per pulirli con acconciature, e vaga di ricrear- 
li con danze, di notte fognava il fuo mondo donnefeo , e fi toglieva 
dalla coltrice, per portarli allo fpecchio, ove, come f? ai lume del- 
la Luna, fi rimiraffe, fi aggiullava i capegli , fi Sifcjdva la faccia, e 
componeva il ciuffo . Dipoi co’ piè ignudi fi metteva a danzare pel 
pavimento della fala , intrecciando leggiadri balli e facendoli plaufo , 
finochè laffa fi rimetteva a letto. Tanto è vero che Qvibus in vigili» 
ajjuef cimai , ea in fomnis exercemus. . 

Con ragione dunque diceva il Filofofo , che da fogni fi può bene 
argomentare a quali vizi , ed a quali virtù fia ognuno inclinato , 
perocché il viziofo dormendo fi rivolge a quelli , ed il virtuofo a 
quelle • Vintiti s efi de Virtmt femninre . E chi vuol godere fogni quie- 
ti e felici procuri di menare una vita pacifica ed incolpevole, pe- 
rocché gli avverrà ciò che diffe S. Agoftino dei primi parenti nello 
fiato dell' Innocenza 5 Tom. 7 . /• 5- cont. Jalian. e. 8. Tarn felici» erant 
fomnia dormienti»/» , <?*”» vita vigilantiam . Che fe la morte vien 
chiamata fonno , non folo dal fapientiflimo Socrate , ma anche dalla 
Sapienza Incarnati» parlando del tranlito di Lazaro li* lma- 
rat amicai noder dormiti chi vuole morendo avere buoni fentimenti s 
e fanti affetti fi fiudj vivendo di praticarli coll efercizio di virtuo- 
fe operazioni . Imperocché la morte è 1’ Eco della vita , « non può 
rifpondere male a chi premette bene , come ci aflicura il hiedefimo 
Sant’ Agoftino: De civ. Dei 1. 1. caf.U. Mal» mors faconda non efi t 
quam ben» vita prectfjit . ... 

P. Matthtus Raderai in Montai. 1 . 4 . tp. 14 . 

f, Henric. "Engel grave Lux Evang. Dom. J. Adv. §. Z. 
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maraviglia XXXIV. 

S Uole talvolta la natura premoftiare con qualche .fegno flraordina- 
rio gli avvenimgjti futuri de* gran Pcrfonaggi , di che riporte- 
rò qui dalle Storie alcune poche pruove . Giorgio Caftriotto Re d 
Albania, cognominato Scanderbecco , e più degnamente Criftianò A- 
leffandro , nacque dall’ utero materno con una bella fpada vivamente 
impreffa , e delineata fui braccio deliro . Quello fu un augurio » • 
prmiofticó delle mirabili prodezze , che far dovea contro dei Turchi 
colla fpada impugnata dal fuo pollente e valorofo braccio . Imperoc- 
ché entrando generofamentc nelle battaglie folea fare grande “ r M c 
de’ nemici del nome Criftiano . Principalmente con quel fuo fortifli- 
mo brando folgoreggiava e fulminava per modo, che con un tenden- 
te o rovefeio tagliava per mezzo il corpo di un Turco,: Corner, f.i. 
Hot. Sac. Maometto II. Imjleradore llupitoydei valore di quella fpa- 
da, che gli collava la vita di tanti fuoi foldati , s invoglio di veder- 
la e di maneggiarla . Mandò dunque a farne la richiella a Giorgio» 
dandogli parola di rimandargliela,- fenza replica l’ottenne dal corte- 
fe Capitano, ed appena gli fu recata , che rimiratala curiofamente, 
ed imbranditala con mano addita fi attento più volte di fare gli llefli 
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colpi contro a certi Tuoi foldati malfattori • Ma non riunendogli mai 
d ’ fare altrettali prodezze, la rimandò al Cartrioto, facendogli dire, 
che qjella fpada non era di quel valore, che fpaifb avea la faina. Al 
che quegli rifpnfe ; Si pure eh' ella è di finiflimo taglio , e fe forfè 
non è riufeita alla pruova, la cagione fi è, che io dando la mia fpa- 
da, non ho potuto dare infieme il mio braccio. 

Non un fegno di guerra , ma più torto di pace , formò la natura 
nel corpo di Giacomo Re d'Inghilterra , cui illuftrò coll’ infegna di 
una bella Corona , ornato della quale ufei dal ventre della Madre 
con glande ammirazione degli fpettatori . AI vedere quel cofpicuo 
legnale di gloria , tutti argomentarono e predilfero , che quel Bam- 
bino era deftinato al Diadema reale . II che pofeia fi verificò , fa- 
tando egli al foglio regio d’Inghilterra , ancorché fi opponelfero dif- 
ficili intoppi e gravi contrarti , per impedirgli la falita . Anche più 
gloriofo fu il inarco , col quale la natura nobilmente fegnaìò alcuni 
Conti di Aufpu'g, da' quali dicefi erter derivata 1 * Auguftiflìma Ca- 
fa d’ Auftria • Quegli fin dal nafeere portavano fmprella fulle nude 
fpalle una bella Croce , figurata di candidirtimi peli , che 1 ’ intrec- 
ciavano . Come a lignificare eh’ erti, ed i loro Pofteri venivano alla 
luce per beneficio della Religion Crirtiana , c per difendere e propa- 
gare i Miller j della noftra Redenzione : Gala. 6 . 14. Et gjoriarì in 
Critrc Domini no (in Jefu Chri/li . 

Curiofo è anche lo fchtrza , che la natura operò in alcuni fanciul- 
li riferiti da Levino Lemnio , li quali fè nafeere con una pelliccila 
fritto e dietro il collo , formata appunto agguifa di cocolla o capac- 
cio de' Monaci . Come fe facerte loro invito e prognoftico, che non 
erano deftinati a cure focolari, ma a vira monaftica . Taccio d’ altri 
infanti. adorni di facne infegne , come di calici, e di Mitre effigiate 
con bei colori lopra le tenere membra , per indicare eh’ craa ordina- 
ti a dignità Ecclefiartiche di Sacerdozi, e di Vefcovadi. Ma non vò 
già affatto tacere una maravigliofa grazia, con cui la natura , o per 
meglio dire, il Rettore della natura illnflrò il bambino Stanislao Koft- 
ka . Ciò fu apparire tutto improvvifo alla Madre, mentr'era gravida 
di lui , il ventre fìampatole col Nome Santilfimo di Gesù in color 
porporino, il quale è confueto dipignerlì, circuito di fplendori , e 
quelli intramezzato con raggi • Il che fu un buon augurio , e felice 
prefagio col auale Iddio fopraflcpnando non tanto lei, quanto il por- 
tato con quel divin marchio , fi compiacque fin d’ allora di manife- 
fiarc, che aveva arrolato quel Beato figliuolo alla Compagnia di Ge- 
sù, che tal nome ha per titolo, jt per infegna. 

P. Gallar. Scbottus Pbyf. Curiof. I. 5. e.ì<(. 

J', fiere. Mattiolus Piet. illuft. Accaà. 2.9. §.14. & l< 5 . alili ( it « 

P. Daniel Eartholus l’. S, Stanislà Kof. I. I. f. t. 

Mali connelfi co’ beni . 

MARAVIGLIA XXXV. 

N On fempre le feiagure fono pregiudiciali; vi fono degl'infortuni. 

fortunati . Il fuoco , che lembra fare Aerili , e danneggiare ì 
campi, fpelfo li feconda, ed arricchire . Qual cofa pare più perni, 
ciofa dei velcnefi Draghi ? eppure la natura nei loro capi produce una 
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lucidiffima, e cara gemma, che ferve di preziofo- ornamento agli A- 
nelli, ed ai Diademi . Le Serpi , che fembrano follmente nocevoli , 
pure colle Spoglie delle lor pelli medicano il mal caduco, e colle lor 
carni curano l’infezione dei veleni nella Triaca. 1 Coccodrilli arma- 
ti d’unghia, e di denti tanto dannofi, tuttavia colle odorofiflìme lo- 
ro vifeere fono di gran piacere, ri fioro , e falliti agli Egiziani . Le 
Vipere (lede, mortali d’infidie, livide di veleno, rabbiofedi morfo, 
ad ogni modo morte, eh’ elle fono, recano gran giovamento: Peroc- 
ché co! benefìzio della lor polvere rifiorano la compleflìone umana , 
rinvigoriscono le forze , mantengono la vita che langue , e però a 
pefo d’ oro (ì compera ; onde per formare della Vipera un’ imprel'a , 
le fu dato il motto. 

Vìva de morte , e morta do la vita . 

Tftìto è vero il detto di Plinio ,• L. zj. c. z. jiptrta profejftone natura 
malum quidem nullum ejfe , fine aliquo bona . 

Or tralafciate quelle pruovc come già note, ne addurrò una del Cile 
come meno faputa. In quel Mare v’ha tant’abbondanza di Balene , che 
quali l’ingombrano ,• quelle danno il guado agli altri pelei per pafccr- 
fi, e faziare la loro ingorda fame, onde Spopolano, ed impoveriscono 
quei feni di molti acquatici. Ma quello non è tutto il male. Il peg- 
gio fi è, che talvolta danneggiano la navigazione. Rapporta il P. Al- 
fonfo d'Ovaglie, che i marinari di molti vafcelli nel padare loftret- 
to di Magagìianes, vicino ad alcune Ifole , incontravano tante Bale- 
re , eh’ era lor necedario navigare con grande attenzione , fuggendo 
ad ogni patio or da queda , or da quella parte . Perocché Scorrendo 
quelle qua, e là attraverfavano loro il cammino, e mctteano Sovente 
cogl’ impctuofì urti la nave in manifcflo pericolo di rovefeiarfì , e 
perderli. Tanto erano quei modri fmifurati , e terribili , che pareano 
Scogli, e rocche natanti in Mare. 

Ma di gran lunga I’ utile è maggiore del danno , che recano alle 
Spiagge di quel Regno: Mercecchè le arricchiscono doviziofamente di 
preziofa Ambra , che va galleggiando Sopra la Superficie del Mare, e 
viene a pofarfì in pezzi adii grandi alla riva di quei lidi. Una Spe- 
zie è di color grigio , di delicato , e perfetto odore, e però tenuta 
ih gran pregio. Un’ altra di color giallo Scuro, d’odore men Soave, 
ma più efficace . Ma febben fi Sappia , che 1 ’ Ambra è merce , che por. 
tano le Balene, non fi Sa però di certo, onde fe la traggono. Alcuni 
filmano che fi generi nel fondo del Mare predo agli Scogli, e che le 
Balene vadano a mangiarla , ma non potendola Soffrire dentro lo fio, 
maco, per eflere di natura caldiffim» ,■ fi portino poi al lito a rigettar- 
la. Altri credono, che fia degli eferementi ed umori delle medefi- 
me , che gli Spargono in gran copia. Lo Storico confeda di non Saper 
decidere ,qual fia l'opinione più probabile. Il certo fi è, che in quel- 
le {piagge ve n' era gran dovizia , tanto che qualche Scoglio pareva 
comporto d’ ambra , e le navi , chierano Spinte in quello , non ne pa- 
tivano già danno, ma ne traevano molto utile . Anticamente gl’ in- 
diani non ne teneano gran conto, fino che gli Europei dimoftrandone 
alta ftima, ne fcuoprirono loro il valore , onde divenne la principal 
ricchezza del Cile . Perchè fe ne Sparge per molti Regni a gran prez- 
zo, e fe ne formano preziofiffimi vali, candelieri, e rtatue. 

Non e già l’ambra Solamente propria del Cile, perchè Se netruova al- 
tresì 
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tresì nelle Regioni Settentrionali , gialla, lucida, e trafparénte come 
crillallo . Quella fi producedalla gommadi certi arbori, che la dillil- 
lano a goccia a goccia, e poi fi rappiglia, e fi congela. Serve di fa- 
porito condimento ai cibi, di odorofo balfamo alle velli, di vago or- 
namento ai prcziofi fcrigni . Anzi della medefima ambra fi formano 
belliflìmi Rofarj di globetti rilucenti, in molti dei quali Hanno infe- 
riti, e fepolri animaluzzi di varie fpezie, così ben difpofii, come fe 
follerò vivi ; facendo con ciò in un certo modo, che anco gl’infetti 
fervano agli olfequj della Reina del Cielo, Avviene ciò, perchè le for- 
miche, le Api , le Vipere cercano avidamente l’ambra, e fe ne dilet- 
tano, ma non fenza lor danno ; perocché fovente in mezzo di quell’ 
ambito liquore rellano prefe prigioniere , e vi lalciano la vita , e vi 
trovano il fepolcro, prima feppellite , che morte. Bel Geroglifico del- 
la voluttà umana, t)n& allicit ut perìmat ; die col dolce piacere allet- 
ta gl’incauti, per dar loro amara perdizione. 

Sebbene la morte di tali infetti pare defiderabile , per avere una st 
preziofa fcpoltura , e più nobile di quella dei Re, e delle Reiire, co- 
me ingegnofimc.--.te dille Marziale della Vipera fcppellita nell’ ambra, 

■ c però tenuta in gran pregio: L. 4. ep.^t). 

Ne tibi regali p/aceas Cleopatra fepulcro , 

Vipera fi tumulo nobiliare jacet . 

Da tutto il fuddetto ben fi feorge, come vadati conneflì , e fidian la 
mano i mali, -ed i beni, e non elfervi rovefeio , clic non abbia il fuo 
diritto, onde polla l’uomo filvio trarre utile dal danno. Ufque adco 
mala bonis neciuntur , iy rnifeet lue illìt ( come dicea Seneca) Fortu- 
tea, o, come direni meglio noi, Divina Vrovidentìa . 

P. Alphonfus de Ovalli» in Rei. Reg. Chilenfis l. i. c. 1 6. P. Jean. 
Rho in Hex,am. Or. 7. ' ' 

P. Chìrcher. lib. 3. Att. Magne/, cap. r. 

Piecoli Animaletti formidabili a’ Grandi. 

MARAVIGLIA XXXVI. 

A Nchc i più tenui , e deboli Animaluzzi debbono talora efler te- 
muti da più grandi , e robufti . Perchè 1* Autore della natura 
ha loro conceduto forza , ed alluzia, per difenderli, e ripararli dal- 
le ollèfe minacciate,- giuda 1* olfervazione di Tertulliano,- L. 1. cont.. 
Mare. cap. 1 ?. Animalia minutiora Maxi mus Artifex de induftria vi-, 
ribus , ant ingeniis ampliavit . Alla robudezza , e ferocità dell’ Ele- 
fante contrapofe per abbetterlo, un Animaletto di color rodo , gran-, 
de poco più d’ una Formica , chiamato dai Conr.hefi Infondo. Entra 
egli nella Probofcide patte nervofa , e molto fenfitiva dell’ Elefan- 
te, e tanto acerbamente lo ferifee, che fmaniofo, e pieno di rabbia, 
mentre penfa di liberarfene, corre velocemente attorno per ogni par-, 
te , e dovunque truova gran macigni, e tronchi maflicci, gagliarda- 
mente in elfi dibattendola, con nuovo, ed infopportabile fpafitno ag-, 
grava il primo dolore. Tanto che non potendo più refillere alla vee- 
menza delle dolorofe ferite , con mortali tremiti vien meno , e ca- 
dendo tovefeione a terra miferabilmente fen rnuoie , uccifo dal pun-. 
giglione di minuta vefpa . Eppure tutta la forza di lui confi Ile 
nella fua probofcide , a feguo tale che le più robulfe piante con 
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ella diradica» ed atterra, ed ogni gran pefo traporta , ed ìrt alto ti’i« 
balza» Martini. 

Elevar ingentem valida promufcide taurum i 
Taurus ut impofìtam jaclat in a [Ir a pi latti » 

Quello avvenimento me ne raccorda un altro più memorabile» Ajlò- 
diava il barbaro Re Sapore con formidabil efercito la Città di Nifibi iil 
Mefopotamia . Avea condotta in campo una turma di terribili Elefan- 
ti, animare macchine da guerra, cariche d’armi, e d’armati, perbat* 
«ere da più alto con maggior forza gli attediati , e già credea d'cfpu- 
gnarli, e ne cantava il trionfo. Quando il Dio degli Èferciti lo vol- 
le difarmare, ed abbattere , non già coi fulmini del Cielo , nè coi! 
Legioni* di maggior Soldatesca ; ma fcelfc Uno fquadroue de più vili 
Animaluzzi della terra. Qual più tenue infetto della Zanzara , elle ap- 
pena ha corpo, ficchè difficilmente di giorno fi può vedere . Debole 
di cartilagini, di nervetti, di zampette, armata bensì di pungiglio- 
ne, ma facile a ttorcerfi , ed infrangerti . Eppure un imbelle efercito 
di Zanzare inviato dal Santo Vefcovo Giacomo contra la grande Olle 
nemica , fu più che baftevole a mettere in Scompiglio » e sbaraglio 
tutta quella poderofa armata. Imperocché attàlendo le Zanzare il cam- 
po, entrarono nelle trombe degli Elefanti , i quali non potendo fof- 
ferire le punture dei loro acuti pungoli, cominciarono a dibatterli i 
fmaniare , ed infuriare : Sicché pittando a terra gli armati guerrieri * 
e fcorrendo irnpetuofamente per mezzo le fchiere, mifero in difordi- 
ne, in rivolta, in precipitofa fuga tutto 1‘ efercito, rotto, e fconfic- 
to da piccolillìmi infetti , che mandarono in rovina le gran bettie* 
Onde qui fi può bene fpezialmente dire , che i* Cor. t. i/. Infirmi 
Mundi elegit Deus , ut confundat fortia . 

Nè punto men degna di narrazione è la difgraZià del Coccodrillo* 
la cui fortezza , e ferocia non accade rapportare . B.tfti dire , che di- 
vora non folo gli uomini, ma anche grandi animali interi , che più 
volte fi fono trovati fenza divifione delle membra nel fuo ttoipaco. * 
Eppure quella fiera tanto audace , e terribile contro ai maggiori ani- 
mali, viene abbattuta, ed uccifa dai minori* Un bicòoi» anlmaluzzo 
colà alle fponde del Nilo fi nafconde tra quegli efbófi cefpugli » e fi 
lafcid divorare dal Coccodrillo, mentt’egh pattura* Ma che? Giunto 
vivo nell* inimico infettino, glielo rode pian piano, ficchè con repli- 
cati morii fquarciàtolo , efce di nuovo alla lùcef làfciando traforato* 
moribondo, e poi morto il fuo divoratore • Al che pare che alludef- 
fe Sart Girolamo , riconofcendo nel Coccodrillo la motte , la qua'ò 
nell’ ucciderò l’Autore della vita , ehe tanfo fi umiliò finora chia- 
marli Pfalm. it. 7 . Vermi : , & non hdmo ; rimafe poi da lui trafit- 
ta , abbattuta , e difarmata . Ep. ad Heliod. Devorajli morti & d<* 
varata et\ cumtfue avidi: fauci bu: predami futa: interiora tu a adunco 
dente confoffa funt . 

Sopra quello valore dei piccoli infetti contra le fiere maggiori che li 
perfeguitarto , due olfervaziani fa il P* Luigi di Granata » Una della lo- 
de, che fi dee a! Creatore, che non lafcia le lue Creature benché mi- 
nime fenZa provvederle di R,rza , di fagacità per difenderli , e vendi- 
carli de* loro offertfori . L'altra di profitto agli uomini, acciocché im- 
parino, che non fi dee mài offendere e difpregiare verun nemico, pef 
debole e di poco potere, ch’egli Ila* Perocché, TbsfaUr. Infcript. 
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Iteli» Natura. 

Vindici a ingenti minimus quoque fufficit ho flit : 

Rafia un piccol nemico a gran vendetta. 

P. Tortunatus Alamandrinus in Hip. Conghi lib. 1. num. 9J. 

Suriut 15. Juliì in vita S. J- ac obi Ep. Nìfibtnfis . 

P. Nietemb. Hi/l. Nat. I. il. c. $. & alibi » 

Mantenimento della vita. 

MARAVIGLIA XXXVII. 

G ià altrove (iè veduto» come il Serpente per mantenerti la vita, es- 
pone il fuo corpo aitagli e ferite, alla riferva del capo , cui pone 
in ficuro, perchè confitte in etto il fonte della fua vita. Veggiamora 
dell’Elefante, il quale quando fi truova perfeguitato dai Cacciatori, e 
sì ridotto alle ttrette, che non può più falvarfi colla fuga, s'infrange da 
fe fletto violentemente, e fi cava i denti, per gittarli in abbandono a 
terra Alila via, affinchè, dando fpontaneamente ai perfecutori il predio, 
fo fuo Avorio, di cui etti vanno principalmente irt cerca, ceflìno d’in- 
Cilzarlo, e gli lafcino la vita. Con che liberali dalla perfecuzione con 
perdere una parte del fuo corpo, per confervar vivo il rimanente, che 
più gli preme. Cori l'inftinto naturale infegna ai Bruti irragionevoli ciò 
che la ragione, ed il difcorfo perfuade agli uomini razionali, di cdn- 
fentire di buona voglia, che fia loro tagliato un braccio, o recifa U« 
na gamba , per conservare il retto del corpo , quando quelle membra 
impiagate ed imputridite mettono a rìfchio di perdere la vita. 

_ Ma ove fi tratta del mantenimento della vita, non fi dee omettere 
ciò, di che grandemente fi ttupì S. Agottino mentre fi tratteneva in un 
Romitorio della Liguria ; cioèdi vedere ivi uno di quei vermicelli , che 
chiamiamo Millepiedi, il quale tagliato e divifo a minuto in molti 
pezzi, pur viveva, e non fembrava più uno, ma dieci, facendo cia- 
lcuna di quelle parti i fatti fuo/ . Anzi con più^ altri tagli divifo e 
feparato , e non mai uccifo , parea che dalle ferite ricevette la vita . 
Mirabile certamente era il vedete quelle particelle così tronche correre 
fuggendo, e non fapean dove, perchè fiior della prima, che avea feco 
- il capo, tutte le altre erano cieche. Ma come foflero piccoli vermini 
interi, ciafcun fe ne andava fu quegli otto o dieci piedi, che gli e- 
jan tocchi , e portava via quel pèzzo d’anima e di corpo. ch’era fuo. 
Così giravano c fi fcontravano , o fi fuggivano* E ciò. che parve al 
Santo più maravigliofo , era, che ciafcuna di quelle parti recife toc- 
cata, e punta con uno ftilo, lì rifentiva , e fi florceva verfo iljuogo 
della ferita; mentre le altre non tocche non davano fegn» di rifenti- 
mento, ma prò Arguivano il Ior motof Unum fruflum ipforum ftylo ta - 
Bum contorquebat fi ad dolórit locum, nihil fentiente alio , fy fuo ali- 
bi motu peragente : per dimoftrare che ciafcuna parte viveva da fe , co- 
me fe non avelie attinenza alle altre. Tanto ogni vivente. In Pfalm. 
I48. Pro fo fugit mortem , amat vìtam , exerit fenfus di ver fot , viget 
in motu J, Ibi congrui . 

Di più ftupore fembrerà quello, che fcrive il P. ManuelloRodriquez 
nella Storia del Maragrtone, o delle AmaZoni, di certi Serpentelli , che 
divifi in varie parti fi confervano vivi , e muovono , e fentono le percofl'e , 
e pero porgono chiaro argomento ai Filofofi di provare , chele anime ma- 
teriali dei Bruti fieno divilibili . Che[febbene quella vigoria di fopravi- 
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vere in più pezzi, fìa comune a Vermicelli, alle Lucertole , alle Vipere, 
tuttavia un’altra maggior proprietà fpeeificafi di quei Serpentelli, alla 
quale non tutti daranno intieramente fede. Imperocché dicefi , che per 
ifiraordinaria virtù dell’Autore della natura, le parti loro divife torni- 
no di nuovo a riufiirfi in un fol corpo, per modo che non fi feorge poi 
cicatrice e legnale della feparaziene . Onde non fi Saprebbe facilmente 
decidere, qual fi a maggior prodigio, o che d’ un vivente fe ne faccia- 
no molti, o che di molti fe ne faccia qn folo. Degno di grande Stupo- 
re fi è l’ammirare l’amiffà, elafimpatia, che fi confervano tra loro quel- 
le particelle recife; mentre fi veggono mtìoverfi l’una verfo dell’altra, 
come fe ne andaflero con ifcambievole fol Igei tud ine in cerca, fino che 
trovateli fi abbracciano, firiunifeono, s’incorporano a fare un fol viven- 
te perfetto. Dall’oflervare una tale riunione quei Paefani hanno apprc- 
fo il rimedio di curare le rotture, e di rammaiginare c ricongiugnere 
le ferite aperte colla polvere difiemperata di quefie piccole Serpi . E ne 
hanno fperimentata frequentemente tal curazione, e falvezza, che par- 
ve loro che la Divina Provvidenza le abbia create principalmente a 
fine di curarli, e guarirli da limili mali. 

L’amore, e lo Audio, che la Natura ha inferito nei Bruti di man- 
tenerli , e prolungarli la vita , ben dimofira , che altresì è un affetto 
naturale in noi il defiderio , e la cura, che abbiamo di viver lunga- 
mente , e tardamente morire . Anzi rende in qualche modo feufabile 
b foverchia follecitudine , 1‘ atTannofa diligenza, per non dire fuper- 
Aizione di certi uni di confervarfi la vita . Ma almeno feceffero co- 
Aoro altrettanto per procurarli la vita eterna , quanto fanno per man- 
tenere la temporale . frendeflero il fapientiffimo configlio del Sanr» 
Vefcovo Eucherio , che ci eforta i In Pare», ad Valer. Comfetentibus 
ìnduftriis vitam inftruamus exigttam , & eompetentibui copiti vitam ex- 
augeamus eternar » , ne provi fio»* ferver fa impendamut brevi tempori cu- 
rar» maximam , & maximo tempori curam brevem. 

Soli niti cap. 38. S. Auguftin. Uh. de Quantit. artim. cap. 31. P. Ema- 
nuel Rodriquez in Irifter. Amazon, lib.6. cap. 2.. 

Fedele ubbidienza. 

M A R ( A VI GLIA XXXVIII. 

D Opo aver riferite alcune maraviglie della fedeltà e gratitudine 
dei Cani verfo i loro Padroni , mi fono abbattuto in altre de- 
gne di commemorazione . Tito Sabino aveva un Cane tanto ubbi- 
diente , ed affezionato , che più godeva di prefentare a lui le fue 
prede , che di ricevere da lui g|i alimenti . Se ufeiva, egli folo da 
fua poAa alla caccia , le felvaggine , che prendeva , veniva ad offe- 
rirle al fuo Padrone . Onde ben quadrava a lui quel detto di Mar- 
ziale : Lib * 14. ep. 198. 

Del fuo Signore al fol, diletto intende 
Dimentico di fe fido Levriere, 
fktando ac ceffi a la Lepre , e non la fere ; 

A f» con dente digiuno a lui la rende . 

In oltre, fe trovava qualche altra cofa di pregio, oppure gli era data 
p^r fuo nutrimento , la recava con ifpontanea prontezza al medefimo . 
il che maravigliofamente fi vide in un infelice calo, che occorfe. 
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In Roma Tiro per non fo qual delitto fu p'efcr, e fatto prigione., 
Il Cane fedelmente lo feguitò , e veggendolo rinchiufo, cominciò colle 
zampe a rafpare 1’ ufeio della carcere: cui non perendo aprire, lìdi- 
Aefe fui limitare, da dove non potè efl'er rimoflo nè dalla fame , nè 
colle minaccie, (ino che il fuo Padrone Ai tratto fuori, e condotto a 
mortale Aipplizio. C neppure allora l’ abbandonò , ma lì pofe a lato 
del cadavere, mandando tnefti ed orrendi urli, come inconfolabilmen. 
te lagnandoli di quella morte . Stava ivi prtfenre una gran corona di 
fpcttatori , uno dei quali modo a compaffione gittò al Cane famelico 
un pane; ed egli, fenza neppure odorarlo, l’addentò, e prontamente, 
( oh affetto ammirabile! ) lo recò alla bocca del defonto, come fé lo 
volefle imboccare. Cum quidam ( dice Plinio ) ci bum obìecìjfet , ni os 
tuiit defn>Uli. Nè qui ri Sette il fuo fedel amore ,• ma ellendo il cada- 
vero gittato nel Tevere immantinente anch'egli fi precipitò nel fiume, 
e fi fottopofe al caro pefo a guifa di Delfino , sforzandoli di fofteneiv 
lo ‘a galla, acciochè non andalle a fondo. Il che cagionò tant’amini- 
razione nei •riguardanti , che ad una voce commendarono quel Cane, 
let exemptar vere fìdtlitatis . 

Non tanto compaflìonevole , ma più cUriofa fembrerà 1 ’ Ubbidienza 
fedele d’ un altro Cane, ch’ebbe Francefco I. Re di Francia; il quale, 
come fe folle dotato d’ intendimento , con iftrnna accortezza capiva i 
comandamenti di lui, e con efatta follecitudine gli efeguiva. Coftu- 
mava il Re di condurre feco quello fuo levriere alle caccie, e Tempre- 
fe l’aveva alla Aaffa , come un leftiffimo lacchè. Avvenne un dì , che 
cacciando, venne caduto al Re di mano un guanto che portava, e non 
fe ne avvide prima , che terminata la caccia . Già fi era dalle felve 
allontanato gran pezzo di Arada; perciò chiamatoafe il Cane , e mo- 
Arandogli l’altro guanto rimafo ? e additandogli la Arada già battuta, 
diè con cenni tanto indizio di ciò che voleva, che lo •fpedi in cerca 
del perduto. Non iAette il Cane a perder tempo, evia fpeditamente 
ritornò al luogo ove fiera fotta la caccia, ed ivi per lungo tempo ag- 
giroffi per rinvenire il guanto, come fi potè far conghiertnra dalla mol- 
ta fua dimora. Ma non venendogli mai ritrovato, fece ritorno al Re, 
non già con quell’ allegria, con cui folca, ma con una certa meAizia, 
quali facefle fcula, e chiedere perdono , fe non gli riportava ciò che 
aveva in vano ricercato. 

Il Re moArandofi col fembiante turbato, gli diè con altri fegni a ve- 
dere , coma volea che ritornaffe di nuovo a farne maggior ricerca . Ma 
il veltro avvifandofi per avventura , che il poterlo più ritrovare in 
quel luogo folle opera affatto perduta , per la gran diligenza da lui 
primieramente tifatavi, che fece? S’invio verfo Parigi, ch’elfcrdovea 
di là lontano tre leghe . Entrato nella Citta giunte ad una bottega, 
ove forfè fi ricordava d’avere altre volte veduto dei guanti. Ivi dun- 
que veggendone prender molti da una rafielltera, ad un pajo d'eflì fi 
lanciò con un fitto, e prcfolo colla bocca, velocemente indi dileguan- 
doli andò a tutta corfa aprefentarlo al Re: il quale veggendofi dal tuo 
fefiofo Cane far dono di due guanti in vece d’uno rimale oltre modo 
maravigliato, fino che da più perfone fpettatrici del fatto gli fu rife- 
rita l' indultriofa opera di quel fagace Bruto , che in avvenire fu da 
tutti tenuto in maggior pregio. ; 

Che fi dee dire del maravigliofo avvenimento di queAo Cane? 
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della fua pronta ubbidienza , . del filo fede! amore , del defittene , e 
della diligenza di compiacere i! fuo Padrone? Certamente dee quindi 
l’uomo trarre gran confusone, e fentire grave rimprovero, veggendt» 
che un Bruto irragionevole con lì diligente ubbidienza adempie i co- 
mandamenti d'un uomo, fe egli è reftio ad efeguire i precetti di Dio. 
Ben P ammonifce S. Ambrogio, che avverte di non renderli peggiore 
degli animali. He xamer. I. $. e. ir. He irrita f/uiens Dei precepta , ir* 
tationabili irrat ionabilior deprehendatter . 
flint» s 1 . 7. e. 40. ftifl. Hat. 

Stipi» Ammirante tem. l. Opufc. Paciuehellus in ?enam Leti. 
Conversioni ammirabili. 
MARAVIGLIA XXXIX. 

N On fo fe fia più degno dj maraviglia , che i frutti degli arbori 
vegetativi fi convertano in viventi fenfitivi, in pefei, ed uccel- 
li, o eh® i viventi fenfitivi fi tramutino in vegetativi , in erbe , ed 
in piante . L’una, e l’altra di quelle metamorfofi fi fono più volte 
ammirate • Enea Silvio , che ottenne poi il Triregno Pontificio col 
nome di Pio II. nella fua Legazione a Giacomo Re di Scozia , ebbe 
parte a vedere, e parte ad udire di belle curiofità. Al propofito Te- 
ma riferifee , che in quelPIfola certi Arbori polli alla riva d'un fiu- 
me producono una fperie di frutti involti, e rillretti tri foglie in un 
globo, i quali, quando fon ridotti a piena maturiti , cadono da sè 
deffi nell’acqua fottopolla . Ivi a poco a poco fomentandoli Concepi- 
rono fpiriti virali , per modo che danno fegni di vita fenfitiva, e 
non folo fi convertono in carne, ma mettono le piume, e divengono 
come paperi atti a volare j onde chiamanti Anserei arboree. , 
Specialmente fe commemorazione d’ alcune piante fluviali, nate tri 
terra , ed acqua nel l' 1 Lola Pomania , le quali partorifeono certi pomi 
fomiglianti nella figura alle Anitre, ma difuguali nella picciolezza, 
che fin dall'arbore danno indizio della difpofizjone , che hanno a con- 
vertirli in viventi. Ma perchè fegua quello mirabìl effetto, non bifo- 
gna fpiccarli a forza dal ramo , ma appettare , che da fe ben maturi , 
raggiano. Caduti parte in terra, e parte in acqua, quelli s’ infracida- 
no, o fi cangiano in fonghi , quefli fomentati dall’ untor dell’ acqua, 
e dal calor del Sole fi vivificano, e fi convertono in pefei, e comin- 
ciano a nuotare, e guizzare. Indi vedendoli di piume a guifa d' Ani- 
tre s’ innalzano in aria, e fi mettono a volare eziandio verfole Selve, 
tantoché godono a lor beneplacito dell’uno, e dell’altro elemento. 
Quindi forfè controverfia tragli Ecclefiaflici di quell' [fole, fe tali pe- 
fciucelli fodero cibo quarefimale . Alcuni erano d’ opinione di si, 
perch’eran nati qual frutti d’ arbore, e perchè fi prendemmo colle reti 
1 el fiume, come pefei. Altri erano di parere di nò, perchè avean le 
piume , volavano nelle Selve , fi accompagnavano con altri volatili 
della fua fpecie. Il Folgofo aflcrifcc , che veramente que’ Popoli fe ne 
pafeono nelle Quarelìme: Illis Quadregefimali jejmtioy fati conditi s homi- 
nes vefeuntur, uti ab bit fide dìgnis , qui viderunt , certiores faBì fumus . 

DalU Scozia paflìamo all’America a vedere per l’oppofito , come i 
viventi fi' cambino in piantabile . Trnovafi ne’ monti del Maragnone 
un Animaletto , che , per non degenerare troppo predo dall’ effer vi- 
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ventc converte in Vegetabile la fua naturi Enfiti vi » tramutando in 
arbulcello la fua foffanza . Mirabll cofa a vedere , Come le zanipefr* 
di lui fi cambino in radici, il capo fi erga in pedale , i fianchi pullu- 
lino in rami, e le altre membri fpuntino In germogli , finca compa- 
rire un perfetto arbufcello * cho cCefcendo a poco a poco diviene ar- 
bore affai grande. Alcune ai querte piantafelle furono recate alla Cit- 
tì di Palio, acciocché Con iftupore folle rawifato il prodigio. E ve» 
ramente fi feorgeva ancora nel fondo dello liipite la figura d* un Ani— 
mal uzzo poco diverfo, e non molto maggiore fd’ un Scarafagio , che 
aveva mutati i l'uoi neducci in radici , e lì (tendeva col corpo il un 
tronco divifo in piu rami . Nè dee parer maraviglia iucrèdibile « 
perchè fi fono più volte Veduti pèféi , «d. Uccelli impietriti * Anzi af- 
lerlfce Plinio, e Teofrarto talvolta Animali* germinare , enafcCredal- 
I 1* loro infracidita follanti giunchi « erbe» fiuti. 

In quelle ffrane mutazioni di frutti in Bruti $ e di Bruti in ar» 
bufcelli, fi portono ben fimbolizzare le ttiirtiche metamorfofi, che fo> 
vente avvengono di creature ragionevoli in animalefche per li vizj, e 
di animalefche in ragionevoli per le virtù . L’ empio Re Baldallarre 
(ter le fue malvagità fu in Un certo modo cambiato in beffia , come 
parla di lui il Sacro Tello. Dan. 4. i.Cum btfiiit trh b abitati» ti* , o* 
J,vn>tm uti hot cómedes. Pel contrario S. Andrea Corfini apparve alla Ma- 
dre prima in forma di Lupo 4 che poi fi convertiva in Agnello j Mapht- 
te< (nV. per lignificare, che da' viziofi cottumi dovea pillare ad illibati 
virtù. Oh quante volte- fi veggono uomini innocenti, e virtuofi per- 
vertirli in colpevoli, e malvagi, e per l'opporto , colpevoli , e mal» 
vagì ccnvertiHì in innocenti , e virtuofi < 

P. Em.in. Rnd. in Hi fior. Marj»n.l.6.c. ». 

P. Eafeb. Ni sremi. Hi fi or. tfar. I. J. «a j. • -. 

Barlume di ragionevoli affetti he’ Bruti, 

maraviglia xt. 

P I U‘ di noja, che di piacere farebbe, fe prenderti a rappottarè ciò, 
che di difeorfivo, e d'afféttuofo uferifee l’ eruditirtìmo Eliano 
nelle creature irragionevoli, per dimòllrare, che in erte truovafi qual- 
che barlume di difcorfo, e fomite di partiopi . Io a comprovare il me- 
defimo, oltre a’ cali già raccontati, ne aggiungerò alcuni men noti, 
e non meno maravigliofi ne' Volatili, ne' Quadrupedi , e ne’ Natanti, 
Ne’ Volatili .■ Il P. Daniello Battoli celeberrimo Scrittore, per pia- 
cevole divertimento da’ continui fuoi ftudj , fi teneva io cella un Uc- 
cellino coti bene addimcrticato , che gli volava attorno, lì pofara fu 
i libri a rimirarlo, e di quando iil quando cantava per ricrearlo. Un 
dì, che il Padre avea ferina Una facciata, volò I' Augellino fopra il 
manuferitto , e dimenando l'ali, intrife , e macchiò d' inchioftro la 
pagina. Ond’egli per farlo avvertito dclPerrore, ed emendarlo per 1* 
avvenire, lo prefe , e tiportollo fopra^ il medefimo foglio , ove gli fè 
mirare lo fconcio , e poi percotendogli Ctju due buffétti a colpi d’ un 
dito il rortro , volle farlo cauto a non ritornare più al medefimo gi- 
uoco. Ebbe allora pazienta l'Uccello, ma poi macchinò a fuo modo 
come fare la fua vendetta . Di bel nuovo ritornò Un’ altra volta fui 
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manufcritto j'e |dictfe t r beccate nel dito, con cùl II Padreicn* 
veva . Indi timorofo di nuovo caftigo , fe ne fottraffe] colla fuga . 
Prefe un volo fuori della finedra , e rimefloli alla libertà dell’aria, 
mai più non fece ritorno in quella cella. Accortezza veramente incre- 
dibile, fe non fofl'e aderiti da si grave Autore. 

Ne’ Quadrupedi non meno regolata da qualche fembianza di difeor- 
fo fembra- 1’ azione d un Cane- Che tali Bruti fieno iflruiti a fare 
varj fetvigi , a prendere, e portare peli, a recare dal mercato vivan- 
de, e dal macello le carni alb cafa del fuo Padrone, non è diana ma- 
raviglia , e già altrove fi è accennata : Ma che fappiano cuilodire da' 
ladri il raccomandato alla loro, cura, cnon potendo ferbarlo , chefap- 
piano prevalercene a lor prò, cereamente è di grande llupore. Eppure 
tanto fi ammirò in Fiandra ,- ore uia-Canc inviato al macello a fare 
provvilìone di vitto, fedelmente! 1© recava alb fua magione ; quando 
per via fu allalito 1 da ma flint, eh* allattati dall'odore, dell’ cica , rin- 
calzarono per ifvalligiarlo p Ma' e^ft 1 bravamente Ir difefe , lino che», 
mandandoli nel conflitto gran. latrati. arrafferò dal vicinato , comelifuo- ( 
le, una casba d’ altri Càni. o< Allori q«eli fola veggendo.di non poter 
refidere a tanti , giudicò fpediente ‘^arrenderli . Ma come? Si fcaricò 
del cefhrllo, O’ involto della carne, c fece feco quafì quello difeorfo : 
rPoitbè ogni cofa dee andare l-tubi , meglio è che io me ne goda la 
mia parte : e prontamente ne addentò ii miglior. pezzo , e lì mife a 
divorarlo , bfeiando il -redo a chi più potea rubarne . Nel che para, 
che operafle fecondo quel volgare proverbio : Giacché la Cafa s’ abbru- 
cia ; fcaldiamci. , , 

FrUamur igne , quando inni flagrai Domai . 

Ritornato poi a cafa col ceflello vuoto, slindudriò collatefta china,. e 
con medi portainenti HI lignificare ladifgrazia avvenutagli al Padrone, 
da cui già confapevolc della confueta fua fedeltà n’ebbe la remiflione. 

Nei Natanti » I Delfini , de’quali già altrove fi c fatta menzione, 
p'ù volte han dimodrato un non so quale affitto di fraterna cariti , 
con cui fi ajutano , e foccorron© l’uno l’altro, come fe ciafcuno fen- 
tifle tanto le miferie altrui, quanto le proprie. Eflendo (lato prefotin 
Delfino (fai Re di Carie, e legato nel porto: Ingens re/iquorw» ( dice 
Plinio ) tonvenit multi ludo mi fi iti a quadam , qua pofftt intei lìgi , mife- 
rat ione petente Dna gran turba della medefima fpezie viconcorfe tutta 
meda, e dolente, dando certi fegni della comune fua afflizione . Gi- 
ravano attorno al prigione, e con ifpinte movendo, tentavano di pi o- 
fciorlo da! laccio: ma in vano. Onde replicarono, compaflìonevoli mo- 
ti , e fremiti doloro!!, come chiedendo illautemente liberazione dell* 
amico, quali tutti patinerò , fe pativa quel foto . Nè fi acquetarono 
mai, fin’attanto, che il Re moflòne a pietà lo fece slegare, e rimet- 
tere in libertà, ed allora tutti fecero guizzi d’allegrezza per la gra- 
zia ottenuta . 

Aggiugne lo dello Stòrico un altro effetto della lor carità . Ariono 
nobile citarida, e inufico navigava in un piccolo vafcello , e per fuo 
diporto toccava gentilmente .il fuo dromcnto , e cantava con dolce 
melodia. Al qual fuono e canto molti delfini, che grandemente godo- 
no, e fi dilettano dell’armonia, v’accorfero, efeguitavano quella na- 
vicella con piacevoli, e fedofi guizzi. Quando i marinai accortifì, che 
il Citaredo tenea feco buona provvilìone di danaro, ardirono d’ invo- 
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largitelo. Indi, per non effere accufati del furto , prefero l’ Infelice di 
pefo , e lo gettarono in mare ad affogarli . Ma la pietà , clic li partì 
da que’ barbari uomini , pafsò negli amorevoli pelei . Imperocché i 
Delfìni come molli a compallìone, per gratitudine del diletto ricevu- 
to dal fuo Tuono , fpedirono uno di loro a foccorrcrlo r. Congregati» 
canti* Delphlnis , exerptus ab uno in littut pcr vtilus efl : CorTe prontamen- 
te un Delfino di quella C .ngregazione già ricreata dal canto afottopor- 
fì al Cantore, ed a trasferirlo felicemente lane*, e falvo al lido. Che 
più lì dovrebbe fare da un uomo fedele di Criflo, per oflervare quel 
precetto Vandalico : AUtt. il. J9. Dilige s Proximum tua /a , ficut tt 
ipfum ? 

PI ini ut Nativ. Nifter. I. 9 . c. 8 . 

P. Angelus tacìucbellus in Jon. Le£t. g7. 

Maraviglie della Calamita. 
MARAVIGLIA X L I. 

P Ongo Ungoiarmente il titolo di Maraviglia a quello capo della Ca- 
lamita, perchè fopra ogni altro effetto della natura porta mirabil- 
mente il vanto, contenendo forfè in sè i maggiori prodigi, che nelle 
Tue creature infeniibili nafeondefle il Creatore. Li quali non è già mio 
pallierò di rammemorare, che richiederebono libri interi. Ne accen- 
nerò appena alcuni de’cofpicui. Ella veramente non è pietra prezlofa 
per la bellezza, trafparente per la luce, amena per li colori , eflendo 
bigia , feura, e ruvida . Tutto il fuo pregio (la nella maraviglicfa 
fua virtù ; perchè lì muove da sè, e non ha vita, cammina fen2a pie- 
di , rapifee il ferro fenza mani , e fenza ordigni fa volare per l’aria 
gli aghi. ... v 

Ma per venire a qualche particolarità delle lue virtù. Virtù fpccia- 
le della calamita li è il rivolgerli Tempre verfo la fua Stcila Polare di 
Tramontana, - o lia il Cielo le reno , adorno d’ innumerabili Stelle, o 
lìa turbato, ingombro d’ ofcurilfime nuvole, giammai non perde di 
mira il fuo unico, e caro oggetto. Quindi i Nocchieri fe ne vaglio. 
jio per regolare le loro navigazioni , e Papere dell’ immenlìtà dell’Ocea- 
no, in qualche parte dell’ Univcrfo lì trovino. Chiudeli in una bullo- 
la l'ago calamirato. Il quale Tempre collante in rimirare il Tuo Polo 
Artico, ferve di guida, e di feorta al Piloto, ove debba indirizzare 
la prora. Perdei! di notte tempo il lume delia Luna , e delle Stelle.* 
e l’ago nel bujo delle tenebre non abbaglia. Smarrirono i Nocchieri la 
politura del Cielo, e l'ago prontamente la riti uova, el’ infegna. Stra- 
volgono le bufere impetuofe de* venti la nave, e l’ago dimoftra dove, 
e come lì debba raddrizzare. Perdono talora i Marina; il lenno, e Ja 
lena frà la rabbia delle tempefte, ed il fremito delle procelle, e l' 
ago in tanta agitazione , e fconvolgimento Tempre finamente rivolto 
al fuo Polo , franco ne' pericoli , certo na’dubbj , faggio, per cosi 
dire , nella confùfione altrui , gli ammaellra a rimetterli fui diritto 
cammino. 

Perciò con ragione fu chiamata la calamita Cinofura de' naviganti , 
anima della nave, faetta di falute, coflantillìma amante della fua (Iel- 
la, in cui fola traile turbolenze cd avverfità truova quiete: Qxiefcit 
in una: Lib. iz. c. 4. come dille l'abbate Picineili , il quale nc traila 
un bell' infegnamento a piefitto dell' anima; Che in qualunque fortuna , 
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p profpera, o avverfa dubbiamo dar rivolti, e fidi in Di#, Che #pg 
abbiamo a lanciarci Avvolgere nel cercar/o dalle teni pelle delie padio- 
ni, dalle tenebre dell'ignoranza, dalle procelle de’ Anidri accidenti, 
da’ venti dell’ altrui maligne (uggcllioni ; imperocché fuori di lui non 
troveremo mai pace, mai quiete vera., ma faremo Tempre agitati da 
perturbazioni, ed inquietudini , come confettava allo dello Dio Sant’ 
.A godi no : Ob, l. C*nf. c. I . Fcci/li nos ad te ; (jf inq tutum e/l cor »o- 
Jlrum , dònec requie f cut in te. Col quale s’accorda Tommafo da Kem- 
pis: Hurt. Rofac. 10. Pieno ftabilitur in bone creato , fed tantum in Di* 
foto , fummo botto. 

Lodali un'altra infigne proprietà della calamita , che attrae a sè il 
ferro portole rimpetto , e ftnza punto muovei li infonde moto in elio, 
e lo collringe a farfele vicino per abbracciarlo; o ha perchè la pietra 
tramandi nel metallo occulte qualità, che lo rapifeono , o fìa perdi* 
elfo abbia in sè un idinto hmpatico, che a lei lo (pinga. Effetto cer. 
tamente degno di dupore , che il feiro duro, pelante, e domatore d’ 
ogni altra cola, li laici fubito trarre, evincere da una pietruzza nun 
mqlto forte nè foda , la quale non ha già la roedefima forza di tirare 
l’oro, e l’argento rantopiù pi ez ioti , Or le il ferro li lafcia attrarre 
dalla calamita, cerne dovrebbe il cuor dell’ uomo duro , cd odiuato 
arrenderli aliuo Creatore? Non è fors’egli un’ amabilidima calamita, 
che l’invita, e tiri a sè cogli occulti Urei della fua grazia? Perchè dun- 
que col naturale movimento delle corrifpondenze non corre dietro a lui, 
e non dice col Piofeta, tf.71.li.Mibi adhirer* Deo bonum e/l. 

Più anche merita d’ ammirazione un’altra dote diquerta pietra, che 
armata , cioè circondata di ferro acquilh maggior torza per attrarre 
maggiori peli , non gii perchè il ferro abbia per sè veruna virtù at- 
trattiva, ma perche ricevendola totalmente dalla congiunta pietra, fa 
con effa un comporto, in cui è portanza di fpargere più lontano il Tuo 
vigore, e di tirare peli più gravi , che non può la calamita da per sè 
fiala . Lafciamò a* Filufofi lo fpecularne la ragione , e foio diciamo, 
che in tal guifa avvalorata rapifce a sè una lunga catena d’ anelli ade- 
renti l’uno all’altro , e fucelfivamente conneflì , e difonde in tutti 
loro la fua medchipa virtù di volgerli Tempre a rimirare la Stella po- 
lare, come ben dille un Sacro Poeta: P.ErtmVgol.i.Sufp.^. 

Sit ubi Magneti s vim ferrea Unta fenfit , 

Sempir ad agnati vtrtitur aftra Poli, 

Di ferro una catena, al tocco foto 
Di Calamita , li rivolge al Polo . 

Nel che fu figurato il zelo Appollolico di Sant’ Ignazio , che arden- 
- do di deliderio di condurre molte anime al Cielo , lì dudiò d’unite 
molti Tuoi Teguaci nello Aedo Tenti mento, e trasfufe in loro la mede- 
fima brama m una Tanta lega. Penlieio già così efprerto da S. Grego- 
rio il Teologo : Or. adv. mal. Omnia inter fi cobortnt , non alittr oc 
ferrum a Magnete trattar» alia malta deinceps dacie . 

Finalmente, per non più dilungarmi in altre proprietà , memorabi- 
le è ciò che rapportano alcuni Storici } effervi nelle Regioni dell’India 
certi fcogli di pietra calamita, 1 quali mentre le navi inavvedutamen- 
te ad erti fi. accollano, o approdano , levano loro da' legni armati i 
ferri , che li conficcano; ed attraendoli a sè, lafciano poi il rimanente 
del vafcdlo s falciato, c Tv onorilo ad clfer sbattuto dall* onde, e Tom. 
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tnerfo dalle procelle. Effetto, che parrebbe incredibile (e però io vo. 
leva omettere ) fe non fi Icegelle ne'Comentatori di S. Agolliijo, al- 
la fede de'quali rimetto il Lettore: Coen. l.i I. c. 3. Karranr noflrates 
naut* in ima Indi et effe marhimas tatua magnetica' , qui in medio cur. 
fu Navjgia , fi quid fit in eis ferri vel clavus , fiflant r detineant , & 
srtrahant : Raccontano i noftri Nocchieri, che nell'India vi fono pref- 
ica al Mare fcogli di calamita, che arrecano, trattengono , e traggono 
le navi , che coflrutte fono con chiodi di ferro. E vien confermato 
alai gran Poeta Francefco Petrarca: Con. 19. 

Una pietra è sì ardita 

Là per l’ Indie » Mar , che di natura 

Tragge a sì il ferro , e ’l fura 

Dal legno in guifa , che i navigli affonda. 

Ciò che ci da vedere, quanto fia facile nella navigazione di quella vi» 
ta mortale incontrare pericoli, e trovare il naufragio anche ove fi fpe- 
ra bonaccia, e porto ficuro. Saggiamente Giulio Lipfio : Cene. 1. ai 
Belg. ep. li. Quandi u aquor hoc vita navigamus , tamdiu fiocine , ©» 
fercnum decipit , Cr fece tempeftas major fuccedit . > 

D. Auguftinus de Civit. Dei l. ZI. c. 4 - 
f. Jofeph Accofi. in Hift. Indiar . /. 1. c. 17. 

Ì. Jo-, Rbo in Hex. Orai. 43. 

Prefagj della mutazione de* Tempi. 
MARAVIGLIA X L I I. 

'T 'Intelletto umano co' fuoi faggi difeorfi difficilmeote arriva apre- 
I a fagire la variazione de’ tempi ; e pure le creature irragionevoli 
col foto iftinto naturale bene fpeffo la preveggono, e la prenunziano. 
Alche pare, che alluderle il Profeta.- Jtr. 8.7. Milvus in Cacio cogno- 
vit tempus fuum , T urtar , (jp Hirundo , & Ci coni a cu/lodierunt tempet 
adventus fui. Il Nibbio dal temperamento del Cielo ri difeernere il 
fuo tempo: La Tortora, la Rondine , e la Cicogna fanno guardare il 
tempo del lor avvento. Pretendea bensì il Profeta di lignificare, che 
tali Uccelli antiveggono la mutazione delle ftagioni , la vicinanza del 
Verno, per ripararli in luoghi più temperati, e lìcuri dall' intemperie, 
il ritorno della Primavera, per rimetterli nel paefe florido, e fruttife- 
ro, e per godere amena fa|ubrità , ma intendeva anche d’accennare , 
che prefagifeono , e Icropono la < variazione accidentale del tempo, di 
fereno in piovofo, e di piovofo in fereno, come bene orfervò avveni- 
re ne* Bruti Sant’ Ambtogio , parlando di tali prefagj. Hexam.l. \. c. 9. 

I Delfini traile tempelie del Mare preveggono la vicina bonaccia, e 
ne danno indicio con fare giuochi, e tripudi fopra la fuperficie dell’ 
acqua. Le Pecore fi dimoArano prefaghe degl’imminenti temporali di- 
faAroli , mentre ne' prati fi danno fretta grande di mangiar l'erbe con 
fame infaziabile ; bene feorgendo , che al fopravvenire della borafea 
non avran più tempo di pallura. I! Riccio marino, che daS.Ainbro- 
gio citato chiamali Index plerumqut ttmpefiatis , atu tranquillitatis nun- 
ciut navigantihus i Pronoftico, e prenunzi atore più volte fuol edere a’ 
marinai di proflima tempefla, o di tranquilliti, come altrove li è ac- 
cennato. Di tempefla, fe afferra tenacemente una pietra ; o fi affigge 
fermamente ad uno fcoglio , per non edere sbattuto dall’ onde; di 
tranquillità, fe g’.tta il fallò, o li difeioglie dalla rupe. Le formiche 
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altresì fanno antivedere le qualità della dagione. Perocché Ce portano le 
lor ova nella parte più alta, del foro , ed apertura de’ loro covili , è 
fegno che fovrafta pioggia, fe dall'alto le dipongono al più bado, è 
indizio di fereniti . Più ammirabile parrà, che le Paifere in alto Ma- 
rc abbiano precognizione, pel fpirare dei venti, ove lia più vicina la 
terra. E pure alcuni Storici narrano, F. Acofla Hi/t. Ini. I. i. c. irf. 
che gl’ Ifolani della Taprobana nell’ India Orientale , non avendo an- 
cor notizia della calamita, per regolare la loro navigazione, portava- 
no nelle navi certe Paflere; le quali licenziavano ad una ad una, ( i>e- 
rocchè quedi Uccelli per iftinto naturale volano verfo terra ) onde i 
nocchieri nell’incertezza dei lor viaggi dirizzavano dietro a quelli la 
prora . 

Altre oflervazioni curiofe fi fono fatte ne Bruti fopra il prefagio 
•dèi tempi; quando gli Uccelli acquajuoli van volando sù , e giù con 
varj lor giuochi l’opra la fuperfizie del Mare, o de’ fiumi, danno ar- 
gomento, che predo feguirà tempedofa pioggia. Le Api, quandodan- 
no rinchiufe nei loro capili , lenza ufeire nel fereno meriggio a fare 
la preda, e la Aia provvigione da’ fiori, denotano, che fiano in pro- 
cinto di fpirare bufere di venti : quando le Talpe fpingono fuori dal- 
le lor Vovelle la terra , e ne alzano monticeli]' ; quando le Mofcl^ , e 
le Pulci fono più importune a perfeguitarci , e ferirli, quando i Ra- 
nocchi graccidano frequentemente, e fi rifpondono a più cori , fono 
tutti manifetti indizj, che non tarderà a foprawenire pioggia. Quan- 
do le Galline co' lor pulcini fi affrettano a cercare, e prendere il pa- 
fcolo, fi polfono afpettar dal Cielo nembi d’acqua nella date, e nel 
Verno fiocchi di neve. Scrive Aridotele, Hiftor. Animiti. I. 9. c. 6 . di 
non sò quale in Bifanzo . che predo il volgo fi era acquidata fama 
grande d’ Adrologo, perchè avendo egli allevato in cafa da piccolo un 
Spinofo tcnefìre, offervava che quedo , quando era vicino a muoverli 
vento oppodo , murava danza , fecondo il talento innato , che |ia di 
fare alla Ara rana di campagna due bocche, una all’ Audro, e 1 altra 
, all’Aquilone, e dipoi chiudere or l’una or l’altra, fecondo che i ven- 
ti folfiano . 

In fomnia , per dir brieve con Sant’ Ambrogio , Iddio colla flifpofi- 
zione della fua Sapienza ha dotati molti degli animali del la precogni- 
zione de’ tempi futuri : Sut di fpofi tieni Sapienti t futurorum Capienti* 
judieiis . Le quali prenozioni ne’ Bruti , fpecialmenre negli Uccelli , 
riconobbe nel primo Libro della fua Georg 1 ea , anche Virgilio, i cui 
verfi tradotti nel nodro idioma piacemi di qui rapportare» 

Pria che f organo i venti, e pria che in Mare 

Agitate a gonfiar contìncin 1‘ onde , < 

Gli Smerghi pel Ciel dattfi a volare 
Colle piume , gridando in ver le Sponde. 

'Lafciaee le paludi a lui sì tare , \ 

Entro le nubi I’ Aghiron s’ afeonde : 

E fi feorgon nel lido al Mar vicine 

Liete fcherzar le Eoliche marine ; s • J 

Da quedi prefaggi deglianimali per provvederli, giudala varjetàde’ 
trmpi dovrebbe ben l’uomo apprendere Tanti vedi mento, e la preven- 
z one delli avvenire , e nel brieve tempo della vita prefente far prov- 
vigione pei la futura eternità: Come i’amoionifceS. Girolamo: Ine. 6. 
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Prov. 9. Strenua! quifque , & providus eperarius in prefenti viti fruftUs 
Juflitie quei in aternum reeipiat , ftbì recondit . Oppure, feconde il coti- 
figlio del Petrarca : De remediis utriufque fortune ; imparare nella bo- 
naccia delle cofe profpere a prepararli per la borafea delle avverfe , e 
nella borafea delle avverfe ad avvalorarli coll* efpettazione del le profpe- 
re. Ciò ch’era anche uno degli accennati detti memorabili di S. Igna- 
ro,, per ben regolarli nella vita dello fpirito. In l. Exer. Spir. Dee P 
uomo nel tempo dell 1 cenfolazJone f pirituale Antivedere , in thè modo fi 
potrà portare , [accedendogli poi la difolazicne : Ed all' oppoflo nel rem - • 
po della dì f dazione premunirfi , e confort affi colla fperanva della ventre 
ra confai adone . 

F. Claud. Francifc. Cwrf. Mathem. tom. I. lìh. 6 . prof. io. 

P. Eufeb. Nieremberg. Hift . Notar. I. J. c. J. 

Le Sirene non favolofe . 

MARAVIGLIA XlIII. 

I O mi credea, che le Sirene folfero un’ ingegnofa favola de’ Poeti , 
per dmbolizza.re la Voluttà, che con dolci lulingetrae i fuoi ama- 
tori a mortali feiagure. Tanto più che io leggeva dirli da Cianciano, 
che le Sirene fono fanciulle volanti , dolci veleni degli orecchi, colla 
melodia del. lor canto, Iulinghieri pericoli di naufragio , terrori ben- 
sì, ma grati,, e fenza verun dolore, tanto che il piacere fte(To , chefe 
ne gode, reca una morte dilettevole, e voluttuofa. In Sirena • 

Dolce malum pelago Siren , volucrefque Fucile . 

Slanda pericla maris , rerror quoque gratus in illis 9 
Nec dolor ullut erat , mortem dabat ipf 4 voluptat . 

Onde io teueva per collante, che dicefle il veroSinedo, quando fcriC. 
fe: Epiftol. ad Hercul. Mudivi deflum virum , qui pabulum allegorico ex- 
Poneret : Sirena denotare voluptates , qui delini tot , & fuavitate capta 
Paulo pojt interimunt t Udii un perfonaggio di gran dottrina , ch’efponeva 
illegoricamente la favola delle Sirene , che dgnificaflero le voluttà , le 
«uali col loro falfo dolce allettano, e forprendono gl* incauti , perpo. 
f ra ucciderli facendo terminare la foavità del piacere nell’ amarezza 
d*lla morte. 

In tale opinione fletti lungo tempo , lìnochè me la diminuì. affai U 
Pdre Cornelio a Lapide, quel grand’interprete della Divina Scrittura , 
dinoflrandomi ., che le Sirene non fono in tutto favola , imperocché 
commentando il tefto d’Ifaia. Cap. 1 ?. za. Sirena in delubrit volupta- 
tis jalTerifce, che Siren efl fpecìes monftri acquatici , & marini , ore , 
& ftbe tenus Virgo , inferno Pifcis : quali t noflro f acuto in Frifin captus 
tftivixit inter homines multai annoi , didicitque nere. La Sirena è una 
fpeze di moflro acquatico, e marino , il quale nella parte fuperiore 
compre una fanciulla , e nella inferiore fimfee in uno fquamofo pe- 
fee, juale. nel noflro fecolo fu pefcafo in Frida, e vide ci agli uomini 
molti anni., fino ad apprendere l’arte donnefea di filare,. Rho Hexam. 
orar. 13. Finalmente tolfe affatto il dubbio il Padre Daniello Bartoli 
nella irima parte della Storia dell’ Ada, ove rapporta una lettera del 
Dottoi Dimas Bofche Valentino, Medico di D. Coftantino di Bragan- 
za VJcrè dell’ India , in cui come tefiimonio di veduta con alcuni 
PP. dela Compagnia , fa fede delle Sirene . Ed io per più autorità , 
tò qui rafcrivérla colle flefle parole dello Stprico, 
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Una volta lò, e T Padre Arrigo Hnriquex della Compagnia, Sacer- 
dote di vita fingolarmente efemplare, confidandoci infieme, palleggia- 
vamo lungo il Mare nell’Ifola di Manar ; quand’ ecco venir verfo noi 
una moltitudine di pefcatori , che in loro lingua gridando , invitavano 
il Padre a falir (opra una lor barca pefchereccia, e vedrebbe miracolo, 
pefei da loro prelì alia rete, di figura umana, nove femmine, e fette 
mafehi , onde perciò li chiamano Uomini, e Donne marine. Andant- 
ino infieme ainendue, e trovammo , che allora appunto gli fponevana 
fui lito. Io tutto mi diedi a conliderarli a membro, a membro, ciac- 
camente, fecondo le regole dell’anatomia, e mi. fu d* incredibile ma- 
raviglia il vedere, come in tutto fomigliarano i corpi umani . Il ca- 
po ritondo, ma fenza collo, unito immediatamente al butto. Gl’orec- 
chj fp.icciti comè 1 noftri , e di carteggine vellita.d’ alcun poco di 
carne, e dentro i feni, e le cavità del forato, per ricevere ij Tuono . 
Gli occhj colle palpebre, e come I pefei, lontani , ed oppofti , ma in 
fronte , e di figura , e di colore come negl’ uomini . Il nafo nò , che 
non era sì rilevato come in noi, ma fchiaf ciato, edivifo. La bocca, 
e le labbra , ed i denti , non aguzzi , e rari , ma commeffi , e piasi , 
aveano in tutto dell' umano . Così anche il petto ampio , vedilo di 
bianchiffima pelle , e fparfo di vene fottili , e rilevato alle poppe , le 
guati, nelle femmine, eran ritonde, e. grolle, e non vizze , e caden- 
ti , e premendone in una , ne fpiccò in gran coppia latte bianchifiW 
mo. Lunghe avean le braccia due cubiti, non rotonde quanto in noi, 
ma pii! piatte, nè vi apparivano giunture fpiccate, che annodaflero .1 

I ’omito, e la mano, ma tutto era un tratto diflefo , ed uguale, fotio 
e afcelle aveano peli morbidi., e fottili. In fomma ; e la figura efle- 
rioee delle membra, e l’ interior difpofizione delle vifgere, e de’ vili 
propri d’ ogni naturai facojtà ( che sì ne’ mafehi , come nelle femmi- 
ne , come fatta anatomia li confiderai. ) erano come ne’ corpi umani , 
ma folo fin fotto il ventre. . Indi fi fpiccavano in vece di cofcie, c di 
gambe., due gran code di pefee , quali appunto foglion dipingere alle 
Sirene. E v’avea ancor fra i mafehi, e le femmine, la differenza, eie 
Ariftocile avvisò efler ne’ pefei , che quelle erano di corporatura irug- 
giore de’ mafehi. Così egli. 

Quello è un bel (imbolo di due fpezie di.perfone, d’ alcune, che ’o- 
’gliono unire gli affetti , e le azioni d’ uomini razionali colle pailìoò , 
e le opere de’ Bruti irragionevoli , ed altre , che cominciano bensìima 
vita virtuofa, ma poi degenerano in una vita.viziofa . Cert'uni vofeb- 
bono accoppiare in sè fleffi fpirito , e carne , attendere alla fpirittali- 
tà, ed infieme alla lenfualità, e fare ciò, che la Divina Sapiend di- 
chiarò imponibile : Mtett. 6. 14 . Ne/no tote fl duobus Donùnis ferire . 
"Cert'altri di natura infialili danno bensì un bel principio al vigere , 
ed operare fecondo la ragione., e la virtù, ma predo vanno afilirein 
fentimenti , ed opere difformi, e brutali . Fanno appunto conf dille 
Orazio della Sirena: In Poet. 

Tur} iter tu rum 
'Definì t in pifeem mulier formo fa fuperne . 

Meritano quedi il rimprovero , che fe 1' Apposolo a’ Calati .• * *l*t J. 
j. Sic fluiti eftis , ut cum Spirine ctperitis , eterne confumttninì • Si co- 
‘ mància collo fpirito , e fi termina colla carne • A ciafcun ai coloro 
badi fuggerire 11 configlio di Seneca < Ep. 110 . ì&tegntm rem pé * , unum 
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hominem agire \ Tratte Sapiente/» autem nemo unum agit: Ctterì multi - 
ferma fumus . Gran virtù dee Rimarli l’efi'er Tempre tutto lo Aedo , e vi- 
vere duo fol tenore. A quella uniformità , e confonanza di vita niuno gitt- 
one , fuorché il Savio . Il redo degli uomini ognor varia forma di coAumi . 

P. Cornelius a Lapida con. in c. 4. ifait , v. JJ. 

. B, Doniti Bartholus Hift- Afia f. I. I. 7. p. 71 f. 

Proprietà mirabili dell’Argento vivo. 

MARAVIGLIA X I I V. 

V Arie, ed ammirabili curiolità ci porgerebbe la conlìderazione de* 
Metalli, Te ufeir fi voleflc da limiti della brevità . Parlerò (olo 
di quella dell’ Argento vivo, parto Arano della natura* che fenza mem- 
bra fi muove , vola fenz’ali , abitatore di due elementi Olendo con- 
vertito iu fumo nell’aria, e ritornando raffbdato in metallo alla ter- 
ra, nemico degli altri metalli , cui diArugge , amico fidamente deM’ 
oro con cui *’ abbraccia, e dell’argento, cui purga d’ogni qualunque 
fozzura, e mondiglia. Ma fpecifichiamone le Storie del Mondo nuovo. 

La maggior dovizia dell’argento vivo cavali dalle miniere di Guan- 
cavilea Provincia del Perù feoperte d» Amador Cabrerà Indiano , il 
quale col ritrovamento d’una ben ampia fi fcricchiflimo , perchè fu ri- 
putata di valore di cinquecento mila ducati. E la ragione lì è perchè 
l’argento vivo con iftrana proprietà ferve ottimamente a purgare P 
oro , e l'argento fodo da ogn' altro metallo , piombo, rame, edaquat- 
fillia Teoria , tra quali fi truovano intrifi , e mefcolati . Onde fenza 1* 
operazione del fuoco, ch'era lavoro di molta fatica, e di lungo tem- 
po, li riducono 3 perfezione l’oro, e l' argento, e però in quelle Mon- 
tagne , e Valli fono in gran parte celiati gl' innumerabili fornelli, che 
prima (lavano accefi per tal purgazione. 

Traile qualità proprie dell’ Argento vivo fi è quella , che eflendo 
vero metallo non è duro, e confidente, come gli altri ; nè fa medicre 
che fia fondato col fuoco, per liquefarli , ma per Tua fpezial natura fi 
muove, e s’agita io varie parti, come liquore. Anzi talvolta da tèli 
divide, e fi iparge in mille gocciole, e per minute che fiano, non fe 
ne perde pur una, ma tutte fi confervano, e poi tornano a riunirli in 
un fol corpo . In oltre , ancorché lia più grave , e pefante degli altri 
metalli , f eccettuatone l’oro ) quali podi in un vita pieno d’ argen- 
to vivo, vi nuotano, « galleggiano fopra come fuvéri nell’ acquai tut- 
tavia niello al fuoco fi converte nella cofa più vana ,« e leggiera che 
fia, perocché fi rifolve in fumo, e vola nell’aria, fino che raffrena- 
to fi condenfa, e fi congela, e torna a cadere , ripigliata la naturale 
Tua gravezza , la quale di nuovo perde apprettato al fuoco , e rifate 
nella della guifa in alto, e pofeia iteratamente ricade condenfato nel 
iredelìmo pefo. Queft’ alternazione di cofa cosi pefante in leggiera,’ e 
di così leggiera in pefante, certamente è degna d’ ammirazione , e fe 
ne dee lode all’Autore della .natura . 

Plinio chiama l'argento vivo veleno, maflìmamente de* metalli in- 
feriori, perchè verfo d’effi ha tant' antipatia , e contrarietà , che lì 
fora, e drugge, onde quando h> partano dal Perù al Medico, .fi ripone 
in vali di creta, o in otri d’animali, cui non danneggia . Nè ’fqlo è 
ptmiciofo a 1 metalli* ma anche è veleno mortifero a’ viventi, fe atfor- 
’ tig'ià- 
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tigliato penetri nelle lor vifcere, e quando è convertito In fumo , j' 
entra nella bocca , e nelle nari , arreca mortali Infermità . Perciò i co- 
vatoci, e gli artefici di quella metallo fi premunifcono coll’oro ; che 
lo tira a sè, e prelerva dalle lue male qualità. A quello propofito me- 
morabile è il cafo , che narra 1 ’ erudito Mattiolo ; Certo Seplaciario 
forprefo da un grave parofifmo di febbre , e tormentato da fcte tanto 
ardente , che lo traile di fenno con dilirio, (cele in una Speciaria vi- 
cina in cerca di qualche bevanda; ove s’abbattè in un vafo d'argento 
vivo, e forfennato nè bevè a fazietà, come-fe folle acqua . Indi ritor- 
nato in camera fi mife a ripofare; Quando fopravvenutogli un orribil 
trefnore, s’interizzì, gelò ed in brieve fu morto. Iti i Domellici a 
vili tarlo, il. trovarono già Defonto , ed ivi apprelfo fparfa gran copia 
d’argento vivo. 

.Di che grandemente ammirati chiamarono i Medici a fcoprirnc la ca- 

I ;ione..Efli fofpettando di ciò ch’era, fecero recare il vatodel rqetal- 
o, cui veggendo elTere prelfo che vuoto, connobbero il perchè di quel- 
la morte . Tanto più , che fatto aprire , e fvifcerare con notomia 11 
corpo, vi fi trovò congelato il cuore, e nel ventricolo una libbra del 
medefimo argento, che inlìeme colla fete avea eftinco il calor vitale . 

Ma quanto egli è nemico degli altri metalli , tanto è amico dell’ 
oro, a cui torre con incredibile affètto , lo abbraccia , tutto a lui fi 
unilce, ficehè difficilmente l’abbandona, e gran violenza vi vuole a lè- 
pararlo . Perciò i fopraflanti delle miniere , fcoperta che ne hanno 
una cava, vi fanno alcuni canaletti , in capo dei quali ripongono la- 
mine d’oro, perchè a quelle corre e fpontaneanoente fi porta l'argen- 
to vivo, e tutte d’ogm intorno con abbracciamenti le circonda . Di 

{ >iù, quando agli uomini è flato intromefio fegretamente da’ nemici nel- 
e orecchie argento vivo per ucciderli , opportuno rimedio per curar- 
li , fi è applicare alle medefime orecchie pallottine d’ oro , alle quali 
toflo efee ad affiggerli il dmnofo metallo. Tanto èl’ inclinazione, c 1 ’ 
affettuosi per così dire, fimpatia , che feco tiene. 

Quindi chi non direbbe, che folTe fimbolo d’ un' amicizia perfetta , 
mentre da per tutto egli fiegue l’oro con Iena sì infaticabile, che fin 
arriva a farli volante in aria per là trovarlo? Eppure non I’ è fé non 
amico infedele; perocché egli fifgue l’oro bensì, ma finattanto che 1' 
oro non giunge al fuoco : al primo fentirc di quello , lafcia 1’ amico 
folo a’ tormenti nel. fuo . eroe iuolo, e fe ne fugge . Effetto , che bene 
fpeffo avviene tragli amici del mondo , che fìeguono bensì il compa- 
gno, quando fi truova nelle cofe profpcre , e dilettevoli; ma poi nel- 
le. avverfe , e difgullofe 1 ’ abbandonano. Che però ben dicea quel Sa- 
vio , che 1 veri amici fi riconofcono , non nelle profperità , ma ne' 
«iifalfri.: tubi. ÌAic. Amicos ree fecundt parant , adverft probant . Il che 
fati fpiegò quel Poeta Ar. Cant. 19. 

Alcun non pub Caper da chi fi 4 amato, 

Quando felice ih fui la tota fiede , 

ferb eh' ha i veri, 4 i fitui amici a lato , 

' Che moflran tutti una rnedefma fede ; 

So poi fi cangia in tri fio il lieto fiato . 

Volta la turba adulatrice il piede. 

Jofeph. Acofi. Societ.fi e fu Nifi. Indiar Uh. 4. taf. Io. ©• !*• 

Mac t hi» lm in Uh. 6 . Dio/ corii. ’ • 
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Somiglianza indilìinca . 

.'MARAVIGLIA X L V. 

L O Storico delle co fe ammirabili della Natura annovera tra eflè 
la Somigliànzà indiflinguibile d' alcune perfone , tanto perfetta 4 
conre d' un.vovo all’ altro , e d’ una goccia d’ acqua all’ altra . E 
veramente è di flupore il vedere talora una copia di Gemelli tanto 
limili tra loro di hgura, di fattezze, di cappelli, di colore, e di da- 
tura , di moto , e di membra , che non fembtano a chi li rimira 
due, ma un folo replicato. Calcila non diverfa divisone, quella uni- 
ta qualità , due in magmi di fe medelìmi , due prototipi della me- 
deliina figura , cagionano abbaglio a chi non li vede apprettati I’ uno 
all’altro. Tanto che ebbe a dire Plauto di due di loro Mente, in Prol. 
Patri funi nati jilìi duo gemini , 

Ita forma fi mi li putrì , uti mattr fu» 

Kon inttrnofje pt'jfet , quo mammam dabat , 

Ncque mito mieter itfa , qtio ilici fefercrat . 

Due figli ebbe ad un parto, in cui si al vero 

Da l’uno l’aUro era l'imago efprcfla , / 

Che alla nutrice, anzi alla Madre iHetta, 

Cagion di grato error più volte diero. 

Quindi poi coi tempo avvenne ,• tire talvolta i Genitori non ben di- 
lcerncndoli , careggiavano 1’ uno per l’ altro , e fgridavano quello per 
( quello, attribuendo le leggerezze del colpevole all’ innocente, e le fa- 
viezze dell’ innocente, ai colpevole. 

Nè folo una tale fomiglianza fi è veduta tra figli generati da un 
medefimo Padre , e conceputi ed ufeiti da un medefimo utero , ma 
( ciò eh’ è più ammirabile ) tri perfone , che non fi attenevano 1’ 
una all’ altra in niun grado di parentela, di remoti paefi , che avean®. 
le fonti del proprio fangue più lontane, che 1’ Indo, e il Tanai; ep- 
pure erano tanto limili di fembianza , di lineamenti , di colori, che 
pattano al medefimo conio invariabilmente flampati . In Roma atterifee 
Vlinio eflere capitato certo Urbio di vii condizione , e d’ umile me- 
ftierc, che rallomigliava al vivo in tutte le fattezze il gran Pompeo, 
dotato di maellofo afpetto . Lib. $. eap. li. Magno Pompejo XJrbiusqui - 
dam e plebe iriifereta prope fpecie fuit fimilis , referens ipfum honorem 
eximi a fremii ; Per modo , che fe Urbio lì folle ammantato Col pre- 
zioso paludamento di quel Principe, farebbe parueo Pompeo ; e que- 
lli fe avelie vcliito il canavaccio di quel plebeo , farebbe (iato credu- 
to Urbio, 

Certamente ci racordano sì le antiche , e sì le moderne* Sto- 
rie d’ alcuni finti fimulatori , che per la fomiglianza della natu- 
ra , forma , e fpecie , che aveano co’ Principi , e co’ Re poco prima 
defonti , fi fon prefentari come delTt , non morti , ma trafugati a 
pretendere , e chiedere dagli Eredi gli Stati , e le Corone . Ed han 
faputo rapprefentare così bene in ogni parte del fembiante il 
perfonaggio , di cui aveano naturale la mafehera , che hanno meffo 
dubbio , fe follerò tali , quali fi fpacciavano d’ eflere . Lo Spon- 
d.no negli Annali EcclefaiUchi fui principio del fecolo pailato 
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tiferifce, che comparve cere* uomo, il quale JEtJttt , /l/ttura , effìgie , 
tarpar rs lineamenti} , Ór fignis divetfis , edam fermane , verum , gai f ae- 
rar olim , Sebaflianum Regern referre vifus eft . Tanto vivamente rap- 
prefentava il Re Sebaftiano di Portogallo , uccifo in Africa nella ce- 
lebre battaglia cpi Mori , che da non pochi Portoghesi , che avea- 
no conofciuto di veduta quel Re , fu per poco creduto deflo : Sebbene 
pofeia comunemente folle riputato un aftuto Comediante da Scena 
con quella favolofa invenzione, degna del caftigo, che n’ebbe. 

Di Cotali uomini d'abietta condizione, i quali A nobili perfbrtaggi 
É raflomigliavano, alcuni altri ne regiffrò lo fteflb Plinio traile mara- 
raviglie della natura, la quale fi dilettò di fpargere qua, e li in di- 
ftanti paelì le /lampe, per così dire, d’utr mede/ino volto , acciocché 
riufcilfe più ammirabile raccozzarne di lorttanilTime regioni due» che 
(embralfero il medelìmo, nato in dite diverflìme patrie. Indi conchiu- 
de col curiofo {uccello di Tura n io , ch’efpnfe nel pubblico mercato iq 
vendita due Giovani, Come fodero due gemelli partoriti da una mede- 
{lina Madre, eflendo di volti tanto fra loro fouiiglianti , che Urto pa- 
tera copiato dall’altro fc non, che non fi difeemeva, qual folle P ori- 
ginale , quale la copia. Furono comperati perdurentofefferZj dal Trium- 
viro Marc’ Antonio , il quale avendoli condotti al fuo Palagio, fece 
loto alcune interrogazioni. Rifpolè uno in lingua Alemanna, e 1’ al- 
tro in idioma Afiatico. Stupitone il Compratore foggiUnfe , elle par- 
Jaflero pure fenza tema nel linguaggio materno . Replicando, che quel- 
la appunto era la loro favella . Allora Marc’ Antoni® fè chiamare il' 
venditore , e con ifdegno dille : Come ofalli vendere a tanto pfez/.o 
coftoro per gemelli, fe uno d’ erti nacque in Europa, e 1’ altro in Alia ? 
Non fi perdè d'animo Toriano , e francamente rifpofe ; Anzi per que- 
lla cagione gli ho venduti a tanto prezzo, e li dovea prezzate molto 
più; perocché quando i due Giovani formati nelle fielfe vifeete , nu- 
triti alle flelfe poppe, vivendo nello (leda clima , follerò fiati gemelli 
Somiglianti, molto poca farebbe la maraviglia ove in efli è molta 
grande; *he però la lor copia è degna di maggior valore, mentre tan« 
ta è la quali identità di due corpi generati in sì diverfi paelì-' , e con 
sì diverfa educazione. Diverfarum c/uldem gentium natala , toni concor- 
di figura reperir i , fuper omnem effe taxationtm . A tal rifpofta re- 
ftò convinto il compratore , e perciò gli ebbe in maggio* pregio » e 
più cari. _ ..... 

Da quella perfetta liitiiglianza , e conformiti di corpi in tanto di- 
verfi {oggetti, io non fo che altra moralità trarre , le non quella di 
facro Interprete i /. P. Oliva cioè che fia un bel Embolo di Chiefil 
Santa, in cui è tanta diverfiti di nazioni con tanta unione d animi, 
che tutti unitamente profetano la medefima fede: tanta difetepanza di 
genj con tanta concordia d’ affètti verfo i divini Mifterj , tanta lon- 
tananza di patria Con tanto proffimiti di fentimenti nella medefima 
credenza; AHor. 4 . Ji. Multitudinis credentium trat c«t unum , Or ani- 
ma una , come aflerifee S. Luca . Grand 1 argomento della verità della 
Fede Cattolica , oppoftà colla perfetta fua uniti alle gravi diflenfioni 
delle Sette, divife in tante, e tante fazioni. Veritai tnim una tjt , fai» 
firas autem multiple^ . - 

Flinius ffìft. nat. I. f. cap. ti. 

Sfondarne t Annal. Eccl. ad annum idoo^ ' 4 ‘ ■ 
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MARAVIGLIA XLVL 

S Ànt’ Agoftirto all’oppotto di Plinio giudica * che fia .maggior mara- 
viglia la varicti degli umani fembiartti ; che li fomiglianza. Peroc- 
ché pare che la natura piu giuflamente ami) erichieda la fìmilitudine, 
e Puniti. De Civit. Dei lib. it. cafre. 8. Mirabili et efl confi derat io 
di /fimi lite/» : quoniam fimilitudinem jufliùt videtur txpofcjre natura-. Ep- 
pure , non Aitante dal genio di lei , in tanta moltitudine d’ uomini * 
quanta re cape nell’Univerfo , appena pochi fili mi fitruovano, nei qua- 
li indiftinta fìa la fomiglianza dei volti, ma bensì innumerabili , nei 
quali s’ammira notabile differenza « Nel che fi feorge maravigliofa la 
fapienza della natura, ehé* li varia, flupenda l’idea, che li diffegna , 
prodigiofa la. (lampa, che in tanta varietà li forma * Nè per fieono- 
feere tanta diverfìtà di fembianti è di metti eri travalicare i Mari , «r 
trafeorrere dall’Europa all’America. Bene fpeffo fi veggono nello fletto 
p.lefe , nella fletta patria , nella fletta famiglia, in due figliuoli genera-' 
fi dallo fleffo Padre , e cortceputi , e partoriti dalla fletta Madre due 
Gemelli nati ad un fol parto , e pure uno bianco , e bello come il 
giorno, l’altro nero, e diforme come la notte. Uno avere ampiezza, 
e maefti di faccia, l’altro anguflia , e magrezza di vifo : Uno nella 
datura jnflilzarfi alla lunghezza di. capretto., l’altro rimanete nella baf- 
fezfea di virgulto, e ciò che ha piè del mirabile , trovarli un figliuo- 
lo con In volto, per così dire, varj pezzi di volti d’ amehdue 1 fuoi 
Genitori: gli occhi, e guardatura, e la fronte del Pbdre , e la boc- 
ca, il nafo, le guancie della Madre. 

Contafì per vanto fupremo dell’ arte pitterefea la varietà mai fetrt» 
pre decente delle figure, e lodati fra l’eccellenze del Bonaruóti , non 
eflefgli mai ufeito di matto due volte il medefimo volto; onde in tut- 
te le tue pitture fi veggono facce si vàrie, fattezze tanto direrfe, ari* 
così differenti, in tanti modi, e ribelli, che i pittori non fanno che piò 
ammirarne, o la varietà, o U vaghezza . Io quella fola gran tappre- 
fentazione del Giudizio Finale , in. cui v' ha. Un sì nUmerofofo popolo 
di figure, fono tutte con sì dittomiglianti vifaggi atteggiate che cia- 
fcuiia ha la fua aria propria, ficchè fra tutte è fòla, e perciò (ingoia- 
re . Ma chfr ha da fare 1’ Aria della pittura colla diverfità dei fuoi 
benché molti femb'anti, colla Natura, che ne varia tutto dì innume- 
rabili nell’ imrnenfa univerfirà del Mondo ? Noi non polliamo già tra-‘ 
feorrere coll'occhio in tanti luogi a ravvlfafne con uno fguardq le am- 
mirabili differenze. Facciamo almeno così: Fermisnci in faccia d' una 
fola moltitudine di popolata Città , ed andiam coll' occhio riconofcen- 
done ad Un per uno.i volti , e veggafi fe fra tanti mila due foli fi 
troveranno diflegnati coi tnedefimi lineamenti. r ‘ 

E cosi fcuoprendo in ciafcuno qualche notabile diffbmìglianza , fare- 
mo coftretti per Io flupore ad cfclamarc con Nemefio : L. 8. cap. t.' 
§uis videns differente! hominum in tot millibus format f <> numquam 
fecundum omnia conveniente! , non mirati tur opus ? Chi veggendo le 
differenti forme in tante migliaia d' uomini , che niuno fi confà , e 
conviene in tutto coll'altro, non fi maraviglierà dell’ opere della na- 
tura? Chi non loderà la provvidenza di lei, che con faggio configlio 
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ha contrafegnato eiafcun uomo in volto differetttemente dagli altri ? 
Altrimenti con troppa difficoltà fi farebbe potuto d ^cernere il dome- 
flico dal barelliere , l’amico dal nemico, l’innocente dal reo* ma cia- 
fcuno averebbe potuto parer tutti, e tutti parer cialcuno , non riulcen. 
doci agevole il diftinguerli dall’ efteriore apparenza . Se non fi voleffe 
fare quel che Amerigo Vefpucci vide fra certi barbari d’ Affrica , aprir- 
li con dei gran tagli il volto, ed incaparvi belle pietruzze di d. ver fi co- 
Jori diverfamente ordinate, e cosi «avvitandoli per diviiarh lunodad 

*^11° prenominato S. Agoftino non folo avvertì la deformità comune dei 
fembianti umini, ma rapporterò dalle antiche Storie certe ftramffim* 
differenze , che hanno del moftruofo . Quanto diveda datura palli tra 
Pigmei , di cui parla Ezechiello • C. *7- io. e tra Giganti dei quali 
fi legge in Ifaia. C 14- Quell» fono Omaccim di due palmi , accor- 
ciature d’uomini, compendi della natura umana, epiloghi dei noltn 
corpi, riftretti bensì nelle loro membra, ma non eonfufi . Quelli fona 
coloffi animati, iperboli d’ uòmini , vive piramidi » che tanto fopra- 
vanzano gli altri, quanto i cipreffi le fineftre. Si fono veduti degli uo- 
mini ai quali mancando il fembiante del volto umano , fi (porgeva 
per faccia un mufo di cane, e però eran chiamati in greco Cinocefa- 
li ed in Italiano Tefle di cani . Altri aveano un piè si grande , ed 
ampio , che fedendo al Sole colla gamba alzata fi coprivano tutto il 
capo, e lo difendevano dai raggi r effendo a fe medefimi ombrella , o 
padiglione, e quety Sciopodi cioè ombrep.e fi addimandavano. Al- 
tri forniti d’ un occhio folo in mezzo alla fronte , come di Po li temo 
favoleggiarono i Poeti, eppure cón quell’unico miravano piu fiflamert. 
te il Sole. Altri provveduti d’orecchie cosi lunghe, larghe, e fmilii- 
mte elle oieearfi poteano fotto le guance, e fervire loro comedi piu- 
macciuol i Jer ripofare . D’altri limili moliti fcrive il Santo Dottore, 
chiamarli fcherzf, o beffa della natura, che h produce per fuo varia- 
mento, e per noftra maraviglia : Qua ex loominum genere ludibnajtbt , 
nobis miratala, ingtniofa fecit natura: So che ad alcuni taluna di que- 
lle prodigiofe ftranezze parrà poco credibile; ma io non cerco maggior 
fede di quella , che meritano i citati Scrittori . Solamente ripeterò , 
che ficcome fente di feemo , chi ad ogni qualunque racconto da fem-s 
plicemente credenza, così non fi mollra molto favio , chi niega tutto 
«ò d’ ammirabile., che non vede, o non ne fa rinvenire la ragione.. 
Or ritornando alla diffomighanza dei fembianti. Quella divertita , che 
fa la Natura nell’ efterno del corpo umano coi fuoi lineamenti, opera 
altresì la Grazia nell’ internò dell' anima coi fuoi doni . Sparge nei 
Giufti varietà di pregi fopranaturali , m chi d’ una, ed in chi d un 
altra orerozativa , ma tutte fondate nel raedefirao amore verio Uio * 
acciocché rlfplendano nel millice Cielo di Santa Chiefa differentemen- 
te come Stella differt a Stella in ciarliate , i. Cor. I<. 41. per parla* 
colV Appoftolo . E ciò affinchè la medefima Chiefa rifieda alla delira fa- 
vorevoli di Dio qual Regina descritta dal Profeta , velina ben*, dell 
oro della carità, ma adorna della varietà delle piu belle virtù . r/.44- 

io AJlitit Retina* dextris tuie in ve/iitu deaurato, circumdata varietale „ 

‘s. Auguftinut de Civit. Dei l. 16 c 8. 

p. Daniel Bartholut Recreat. Sap. hb, I. c. II» 

p. Jo\ Rbo Uexam. or at. so. , 
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Virtù della Simpatia. 
MARAVIGLIA XLVII. 

L A Simpatia vien divinità dai Filofofi Mttaph. D. i. S. 6 . ». ?. 

Saturali s habìtudo & propenfio unius rei ad alterum , vel plurivm 
ad invicem : La naturale abitudine, e propenfìonc d'una cofa verfo 1’ 
altra , o di molte con ifcambievole e reciproco riguardo . Di quella 
natia inclinazione fi veggono frequentemente mirabili effetti, non fo- 
to nelle creature materiali, e vegetative , ma anche nelle fenfitive, e 
razionali. Di che per non teffer qui proliffa diceria , dirò folo alcu- 
na cofa per trafeorrimento . 

Già fi è veduta la fimpatia della calamita col ferro, o fia che quel- 
la con foave violenza a le lo rapifea , o che quello con ifpontaneo 
moto verfo lei fi porti. Aggiungo folo una memorabil pruova ; cioè, 
che in AlelTandria d’Egitto , nel Tempio di Serapide adoravafi una 
preziofa Statua dell’Idolo , collocata in alto, fotto ed intorno alla 
quale erano finilfime pietre di calamita armata ; affinchè fi poteffe fa- 
re cert’ offequio a quel loro Nume. Ruf. Hift. Reti. I. ?. e. zf. Impe- 
rocché al mattino nello fpunrare dei raggi folari , vi fi fottoponeva 
appreffo in debita ditlanza un’ effigie del Sole lavorara di fottiliflìme 
lamine di ferro, la quale effendo rapita , e ritenuta fofpefa in aria 
dalle pietre calamitate, pareva al popolo idiota, clic andalle con mira- 
colo a riverire quella da lor creduta Deità: ammirabile è anche lalo- 
patia e mutua corrifpondenza di due cetere, o lire , quando le loro 
corde fono tefe , ed accordate ad uno lleffo tenore di voce. Imperoc- 
ché al toccarli e percuoterli dell’una, l’altra , che fta al rincontro, 
avvegnaché in fito affai diftante , fenza efler percoffa , nè tocca, ri f- 
ponde col medefimo concento, e riflette il medelimo fuono con mira- 
bil eco : l'arem feit nddere vocetn. Il che fu offervato da S. Tomnn. 
lo di Villanova: Cane, de Vifìtat. B. V. Soler hoc naturali quodam prò 
digio in con fonarti ibus cfthdris evenire , ut unius corda pai fata, alt trias 
eodem panilo concinat corda. Co nulla alia contremi fcat . Per un certo 
prodigio tool avvenire in due cetere concordi e confonanti, che quan- 
do la corda d’una vien toccata , la medelima corda dell’altra tremo- 
li e corrifponda con pari toono. E ciò che ha più dello fiupendo , ni- 
un’ altra corda di tante, che fono nel fonoro ftromento , da minimo 
Legno di moto e tremito. 

Non meno compare la virtù fimpatica nell’Ambra verfo le paglie, 
alle quali fe vien polh rimpetto, le attraea fe non con forzofa vio- 
lenza, ma con foave allettamento . Eppure , fe a rincontro di lei fi 
inette altra cofa preziofa, grano, fiori, gioje, nulla rapiièe, di nien- 
te fi cura. Sol tanto le vili fefluche fono l'oggetto da lei caro e gra- 
dito. Del quale Arano illinto fi valfe un facro Interprete dei Salini, 
commentando quel verfetto: Pf. 4 . Filii hominum ufqttr quo gravi corde } 
ut quid diligiti! vanitatem , & quiriti: mendacium ì Si valfe , dico, a 
riprendere e rimproverare lo fregolato affètto dell’uomo mondano, 
che non ama, e non cerca le vere ricchezze. i*beni eterni ; ma folo 
a’invaghifce di vanità, e fi procaccia cofe tranfitorie, e fallaci. On- 
de formandone coll’ambra una bella imprefa , v’ aggiunfe il motto. 

. Sol di vili pagliacci io m‘ intalento . 

T om. III. C C Più 
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Più vivamente fi feorge la fimpatia nelle créature vegetative , com^ 
nella piantarella nomata Acacia verfo del Sole , della quale fcrive il 
P. Atanalio Kirclier: Acacie folta ira Solem amante ut fimul ac is or~ 
itts fuerit , ftfe aperìant , velati propalar n omnibus decoris fui fpeciem 
ojlenfura. Sole vero occidente , ita fe contrabunt , ut non foli ai fed fu- 
niperi ffinas diceres ; l’Acacia e cosi amante del Sole, che quando egli 
rafee , fpiega verfo di lui le fue belle foglie; come per fare pompa 
della fua vaghezza , ma appena egli tramonta , che anch'ella fi ran- 
nicchia, per modo , che fembra non adorna di foglie , ma armata di 
fpine, come il Ginepro. 

Di gran lunga più ammirabile è la fimpatia degli animali < Curiofa 
è quella dei Gatti verfo l’erba Nepita, volgarmente gattaria i intor- 
no alla quale fanno ridicolofe pazzie con fatti, con giravolte, con ca- 
reggiamene! . Se fi ftroppicciano le foglie di lei fopra il pavimento d’ 
una fala, al primo fentime l’odore vi accorrono , la circondano, la 
tafpano coi piedi, la lambifcono colla lingua, vi fi fendono fopra 
col dorfo a fregarla, vi fi feifeiano attorno a girone col mufo rivol- 
to a faporarne l’odore. In fomma, vi fanno per ogni verfo fcherzi , 
giuochi , atteggiamenti . Non fo fe attribuire fi debba a fimpatia* o 
ad antipatia il tragico cafo, che narrano autorevoli Scrittori del Mu- 
fellino, o della Donnola col Rofpo. Quella, avvegnaché fia più altu- 
ra del Rofpo, ad ogni modo non fa guardarli da lui . Imperocché, 
quando s’abbatte ad incontrarlo , non truova fcampo da fottrarferie* 
Ma veggendoto colle fauci aperte ad afpettarla, geme bensì, e lagnali, 
e tuttavia fi fente corretta ad avvicinategli, ofpinta da forza' occul- 
ta , che in tei fi truovi , o rapita da qualche attrattiva , che da lui 
efea .41 certo li è , che l’infelice animaluzzo va da fua polla a cac- 
ciarli nella gola di quel velenolo mollro , e ne diviene preda ed efca« 
Perciò dallo Storico. Metus ili e muflella vótatur violenter naturalis . 
Violento, perché fi duole, e fi florce : naturale perchè fmza eflemo 
impulfo vi fi getta. Oh quanti fpontaneamente , ancorché conoscano 
il iuo male fi mettono ad occhj veggenti nelle fauci del Rofpo infera 
naie, e pofibno confcflare con colui. - -, 

E veggo il meglio , ed al peggior m appiglio » 

Ma fopra tutto nelle creature ragionevoli fi feorgono le corrifponaerf-. 
ze della fimparla . Si fon trovati due fratelli sì uniformi di geniale 
colìituzione, che in vita provarono gli fedi effetti ,• ed in morte gli 
felli accidenti . Se uno benché lontano era oppreflò da fpirito di tri- 
fezza , anche 1’ altro’ era forprefo da malinconia . Se quelli godeva 
tranquillità, ed allegrezza, altresì quegli , fenza fàperne il perchè, 
fi riempiva di giubbilo. Se uno pativa parofifmi di febbre , anchè 1’ 
altro incorreva nei medefimi fintpmi . Che più? erano comuni i beni* 
ed i mali , come fe fodero Cor unum, & anima una , fino che 

Una eademque fimul mori lumina claufit utrique . 

Già voi in quella fimpatia naturale riconofcete la carità foprantia- 
turale , che nell’ anime fedeli , e giufe con fant* corrifpondenza fa 
provare gli felli affetti del Profilino, o fiano di profperità, o d» tra- 
verfia, o fieno d’allegrezza, o di trillezza come infogna l’ Appollolo: 
Rom. tt. 16 . Gxudere cum gaudenribus , Fiere cum fi enti bus : Idipfum 
invicetn f entientes In quella fimpatia caritativa fu infigne SanFran- 
cefco di Sales, che fa pera accommodarlì perfettamente colli fentimenti, 
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é cogli affetti di chiunque voleva guadagnare a Dio, come fe in Itti 
folle genio di natura ciò ch’era elezione di virtù . Onde Chiela San- 
ta gli diè quel bell’elogio: Deus , qui ad animarum falutem Beatane 
Francifcum omnibus omnia f alluni effe uoluifli , (yc. 

P. Ga'f par. Schottus Phyf. Cur. I. il. c. 4. 

Idem f. 4. Thaumatur. Phyf, i. 41 c. t. §. ì. & Syntag. c, t. (y 
Syntag. 4. a $. aliis citi 

Forzi dell’Antipatia. 

Maraviglia xlviiì. 

P Er lo contrario l’antipatia fi deferive dai medefimi Filofofi , Ad. 

verfaria a feci io , five averfio Cr fuga unius rei ab aliai Contiarii 
affezione, ovvero avverlione e fuga d’ una cofa dall’altra . Non s’at-< 
tiene al mio argomento 1* invedigar le cagioni, per cui fiegua tale 
oppolìzione , 0 dal temperamento delle prime qualità , che diverfa- 
tnente predominino, o da virtù occulta , che ritragga dalle cofe no- 
tevoli, oppure dalla contrarietà delle fodanze , che oppongono l’ una 
ali'altta difeordi efalazioni . A me badi dimodrare, eller veri gli 
effetti i che ne fieguono. 

Olfervane i Vignaiuoli l’Antipatia, che ha la Vite coi cavoli, ap- 
preso dei quali va molto a rilento a fpiegare fcolorite le fue frondi, 
c poi produce Icari! e male dagionati i Tuoi frutti , e per modrare 
1 ’ avverlione, che ne ha, piega i fuoi rami alla parte oppod 3 ai me- 
defimi , come fe ne fugga l’incontro , Difcordia antipatica è altresì 
traile caune, e le felci che non polfono mai allignar vicine nel me- 
ddìmo canapo, ma appena nate s’ inaridifeono ed Uccidono Team* 
bicvolmente . In oltre, dicefi che la radice della felce applicata alle 
ferite, fatte dalle faette coirlpode di dura canna, e penetrate ben den- 
tro al corpo, abbia virtù d’ellraerle fuori. Di più, che fe un campo 
li ara col vomero incrifo , e circondato di felce, ivi non nafeono mai 
canne, le cui radici e difpofizioni confuma. Luogo farebbe il rappor- 
tare le altre antipatie dell’ erbe, degli arboscelli , che oflervò Dio- 
feoride . ... 

PadiamO più tedo à quella , che corre tra gli animali . Degna d’ 
ammirazione è l’ avverlione , che hanno collo Sparviere i Pulcini . U- 
feiti di frefeo dal gufeio, che appena fanno camminare , pure cono- 
feono il nemico , che vola per l’aria, e fubito fi mettono in fuga, 
ritirandoli fatto l’ali della Chioccia, o riparandoli in un angolo na- 
feodo . Chi die loro la feienza di faper difcfcrnere gli Uccelli nemici 
dagli amici, fpecialmente la prima volta , che non fono aheora dati 
affaiiti dall’ awerfario ? Veggono tutto giorno volare fopra ed attorno 
di loro i Colombi, le Tortore , ed i Rondini, c non Ir atrerrilcono , 
non lì muovono, feguitano a padurare. Ma appena compare lo Spar- 
viere, o il Falcone, che fi fpaventano, e prendono la fuga. Convien 
ben dire che la natura abbia inferita in eflì una qualità contraria a 
quedi rapaci perlecutori. Ma più ammirabile è l’antipatia, che han- 
no più altri animali col Lupo. Il Cavallo ne ha tant’ orrore , che 
quando arriva a calpedare le vedigie im prede dal Lupo, fi sbigotifee, 
adombra , c s’ arreda con grande ftupore del Cavaliere , che non veg- 
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genio la cagione di quell' improwifo arreflo, dee adoperare ben bene 
gli fproni , per fargli profeguire il cammino . I Buoi ne fanno cono- 
scere, ed abbonire fino l’odore ,• onde fe nella ftalla fi appende la ce- 
lta , o una gamba di Lupo; immantenente s’ intimorifeono, ergono il 
capo e le corna, e non ofano leguitare a pnfeerfi. 

Molto più le Pecore , e gli Agnelli fono forprefi da tremore, fe fi 
pope nell’Ovile una coda lupina , e però fi aggregano ed aggruppano 
infieme lenza più curarli della patlura , ancorché liano fameliche , ed 
abbino davanti il cibo, da cui contorcono altrove il mufo , foflrendo 
più tofto inedia, e mortale fvenimento . Onde un invidioso e mali- 

J 110 con tale occulta frode potè danneggiare , e diftruggere la mandra 
'un povero Pallore. Nè folo tragli animali vivi fi nuova quella na- 
turale oppofizione , ma anche dura trai morti . 1 tamburi comporti 
delle pelli di Lupo attcrrifcono col loro rimbombo, e fugano gli ani- 
mali, e fe fi Tuonano inlieme con altri fatti di pelle d i peco-a, rendono 
quelli rauchi , fiochi , e mezzo mutoli con un llrep.to foinmellb e 
diffonante , e talvolta li fanno crepare e fenderli nel mezzo . Pari- 
mente le minugie o corde lavorate degli infertilii di Lupo , fe per 
forte fi accompagnano con alcune prefe dalle interiora di pecora, e fi 
tirano, e tendono inficine fopra liuto, o cetera, quelle fconcertano 1 * 
armonia. Nè v’ha arte d’ induftriofo Suonatore, che polla accordarle» 
fare inai dolce confonanza. 

Sarebbe qui da trattare alcun poco dell’ antipatia , che parta traile 
creature razionali, non folo tra nazione e nazione, tra famiglia e fa- 
miglia, ma anche tra particolari eziandio congiunti di fanguc. Mala 
materia è troppo valla di cui vi fono libri interi. La più llravagante 
fi è quella, che talvolta s’interpone tra Padre e Figliuolo, tra Fratel- 
lo c Sorella, ì quali hanno tra loro fcambievole abbonimento, e ten- 
gono una flrana nimiflà di fentimenti , e di affetti più che fe fodero 
nati In contrario clima. Tanto vivono, parlano, fentono all’ opporto 
l'uno dell’altro, che ciò che quelli vuole, quegli difvuole , e talora 
non per altro lo riprova, fe non per contrariare all’altrui approvazio- 
ne. Il cibo che piace ad uno , difpiace all’ altro . Se a quello riefee 
grato il vellirfi di bianco , a quello aggrada il veftimento nero . In 
fomma » folamente convengono nel procedere al rovefeio , e fentire il 
contrario 1 ’ uno dell’ altro . Di tale antipatia tra Padre e Figlio no- 
tabile efempio lì vide in Enrico II. Re d’Inghilterra, e Ricaido fuo 
primogenito, tra’ quali pafsò gran difeordia di affetti , e gran conte- 
se di tatti . Perocché il Figlio fu contumace e ribelle al Padre, i cui 
comandamenti fdegnava e trafgrediva come di Padrigno , che noo lo 
guardarle di buon occhio , e di buon cuore . E di quell’ avverfione fi 
feorfe poi un prodigiofo effetto . Imperocché elfendo morto Enrico , 
mentre fe ne dovei portare il cadavere al Reai fepolcro , lì accollò 
Ricardo, e gli feoperfe la feccia , che (lava velata di nero zendado 5 
Et ecce ( dice lo Storico ) dum aperta faci» parente m afpicit , ca/iaver 
fanguinem copiofe imbre Cadavi t ; Ecco che mentre il figliuolo fitTa gli 
occhi nel Padre , il cadavere fudò fangue in gran copia ; come a li- 
gnificare 1 ' odio , cd abbonimento alia contumacia , e ribellione 
di lui • 

Da' mali effètti dell’ antipatia naturale fi poflono ben argomentare 
quelli dell* antipatia morale della difeordia degli animi, che fpeffo fo- 
no 
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no r orìgine di gravi fciagure. Quel Tempre opporli al lentimento , e 
contrariare al volere altrui , è fpelTo cagione , che non fi faccian ope- 
re di gran virtù , anzi che fi disfacciano que'le , che per I’ unione 
della volontà li erano bene incominciate . Commendali dal Filofoto 
morale quel celebre detto: Concardia res parva crefcunt . Difcordia ma- 
xima dilabuntur . Con cui faggiamente conviene il fapienciffimo Boc- 
cio : De confi. Piti lofi. I. 4. No fi if ne omne quod e/ì , ramdiu manere atque 
fubjijhre , guarnititi fìt unum , fed inferire , atque d'tffolvi par iter , quan- 
do unum effe de fi eri t r Olfervafic mai, che tutto ciò che v'ha di bene» 
fi mantiene» e fuflìlle coll’unità, fenza di cui vien meno, e perifeef 
P. Engclgravc Lux Evang. pare. z. Dom. Gìuinquag. §. z. 

P. Gaf Par Srbottus Phyf. Cur. I. 8. t. 48. Idem in Tbaumat. Phyfi. 
f. I. 4. c. t. $. I. & 3. & feq. 

Stupori dell’ Eco. 

MARAVIGLIA XLIX. 

M Araviglia poco pregiata , perchè frequentemente olfervatà , ì 
quella dell’ Eco , avvegnaché meriti non poca ammirazione . 

Quello formali dal ribatterli la voce , che va a ferire in un oftacolo 
ben difpollo a ripercuoterla ,• come una palla ribattuta dal duro Aio- 
lo . Voi gettate una voce , o un grido incontro al muro di qualche 
edificio , ad un fianco di rupe lilvelfra , eziandio talvolta ducento 
palli lontano; e quando credete già fpirata , e morta in tutto quella 
voce, perchè afpecrandola in (ìletizio non 1’ udite rifpondervi , ella , 
corfi que’ ducento palli, che Infognano nell’andata, e quegli altrettan- 
ti della ritornata, vi ci fa rifencire. Perciò l’Eco vien chiamato fpec. 
chio della parola, immagine della voce, imitatore di fe Hello, e come 
dille colui: 

De l’aria, e de la lingua occulta figlia 
Voce , in accenti replicati f ciotta , 

Che tanto altrui ridice , quanto afcolta . 

Ma ciò, eh’ è più degno di ftupore , pare che ricompenfi la tardan- 
za in rifpondere , col ripetere più , e più volte la ftefla voce ; qual 
poi ne fia la cagione di quefte rifleflìoni , non è opera di poche linee 
1 ' efaminarlo, ma rimetto il Lettore a ciò , che ne fcrilfe con grand* 
ingegno , e pari fodezza il Padre Daniello Cartoli nel preziofo 
Tuo Libro del Tuono ; foltanto ne rapporterò qui alcuni ammirabili 
effetti . 

Nou fidamente in Grecia , ma anche in Italia , per teftimonianza 
di Plinio, ammiravanfi edifici , che formavano ftupeudi Echi . Nella 
via Appia eravi una Torre rotonda, fabbricata con tale artificio, che 
da qualunque parte verfo di lei fi pronuncialfero parole , le rendeva 
diftintamente sì bene articolate, che meglio non ufeivano dalla bocca 
di chi le proferiva; nè folo due , o tre fi 1 labe , ma verfi interi con 
perfetta diftinzione ripeteva; per modo, che fe fi recitava, a cagione 
d’efempio, quel verfo di Virgilio: 

Semper honos , nomenque tuum , laude fque manebunt t 
Lo Hello tutto compito ridiceva ben fette volte l’Eco/ Semper honot &c. 
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Onde qualora voleano celebrare con canti , e Tuoni le glorie de 1 
loro Dei , o de’ loro Erpi , godeano talvolta, di cantarle predo alle ru- 
pi , o alle mura (onore , acciochè fodero ripetute » Al che pare cho 
plludefle Orazio, quando didc : L. i. Od. la. 

Qual Nume , o qual Eroe fu la f amo fa 
Lira ti accinsi a celebrar , mia Clioì 
Qual nome ritorrà dal cieco oblio 
Con iterati accenti Eco giecofa ? 

Ma per trovare cotali effetti non è meftievi rivolgerli a’ fecoli partati, 
ne portarli in regioni rimote . Mcrcecchè ne abbiamo le prove a’ tem- 
pi predenti . e ne’ paelì vicini] ove lo fperimentarli è di quante volte 
fi vuole. L’eco della celebre Villa de’ Conti Simonetti predo a Mila- 
no ripete una voce ^quando l'arja è ben tranquilla^ lino a trentadue 
volte, come attefla il. mentovato Padre Bartoli , per l’efperienza fat- 
«ane da molti Uditori con diverfità di voci, e fuoni . Sicché gufan- 
doli da un porto determinato Arma, li fente ripetere tante volte Arma, 
arma , come fc fofle una Compagnia di foldati , che s’ invitaflero all* 
armi, Imperocché le mura fono difpofte in tal guifa, che uno corri- 
fponde all’altro portogli all’ incontro» onde la voce, che va a batte- 
re in uno, vien ribattuta nell'altro , e da quello di nuovo in quel- 
lo, e via fudeguentemente fpinta , c refpinta; In quella guifa appun- 
to , che una palla gittata in un muro , fe vicn rigettata in un altr* 
opporto, iteratamente vten ribattuta, o pure come in due fpecchjcol- 
locatj l’uno rimpetto all’altro, chiunque filfa lo fguardo in uno, fa 
più volte replicare l’ effigie del fuo volto in amendue . Durano poi 
quelle perculfioni dell’Eco tutto quel tempo , che la voce avrebbe 
perfeyerato a rtenderlì allo fpazio del luogo, fe fi fode fparfa per via 
diretta fenza intoppo , finochè a poco a poco calando di Tuono, al- 
la fine affatto fvanifee. Onde fe fi proferjfce una lamentazione di do- 
lore , come a dire un oimè, l’Eco rifponde il medefimo oimè prima 
altamente, pofeia rimeflamente, ed in fine languidamennte , come dì 
chi vie» meno, e muore, ut extremus mori enti: gemì(us ejfe videatur , 
Più ammirabile parrà forfè l’Eco, ovvero la voce , che odefi nelle 
Camere, e nelle Sale parlanti, come le chiamano. Imperocché fetnbra 
( mi fervo delle parole dello Storico Bart, ci t. ) ch’elle parlino, al- 
lorché voi parlate in ed'e , ayvegnqcchè parliate cpsi piano , che non 
dovrerte edere udito, e pure fanno, che fiate fentito, quando voi col- 
la faccia accollata all’angolo d’ una di quelle camere proferite alcuna 
cofa con quella voce tanto fommed’a , quanto balla, perchè vi Tentia- 
te voi Hello , a poco più . Certamente , fe un altro tiene 1* orecchio 
nell’altro angolo cpntrapofto per diametro a quello, dove voi par- 
late, non folamente vi ode , ma cosi bene fcolpito , e chiaro , che 
gli pare che voi favellando gli abbiate immediatamente prefso all* 
orecchio. 

- Una di quelle Sale parlanti ammirali nel Palagio Ducale del Te, 
poco fuori di Mantova , ove più volte fi è fatta la pruova , che due 
ftando negli angioli della Sala, rivolti faccia afaccia l’uno verfo dell’ 
altro , fe fi parlino con . voce appena fenfibile a ciafcun di loro , al 
certo non fi odono: Anzi, fe altri Ha nel centro della medefìma Sa- 
la fra mezzo all’uno, ed all’altro di loro, neppure quelli afcolta la 
voce, Ma fe, voltate le fpalle l’uno contra all’altro, fi proferifeono 
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le parole negli angoli , ed eziandio a voce fommefla, ottimamente s’ 
intendono que’duc foli, e non già quegli che da nel mezzo, perchè 
a lui lalor lingua daminola, o pure gli orecchi di lui fembrano Tor- 
di. Il che pare una gran maraviglia , che lontani pollano conferire in- 
terne i loro fegreti, fenza che i vicini pofl’ano efl'erne confapevoli . 

Dell’Eco hanno menzionato varj Scrittori , fpecialmente Poeti con 
Ingegnofe arguzie • Altri io non rapporterò, fe non Aufonio, ove lo 
defcrille co occafione di deludere un Pittore, che pretefe co’ Tuoi 
colori di elprimerlo in pittura .■ come fe rapprefentare fi poteflTe agli 
occhj l’oggetto proprio degli orecchi . 

Vane quid afe Hus faeiem mibi fingere Pittori 
Ignotamque oculis folli citare Deum 1 

Aeris , ( 5 * lingua fum fili* , ma ter inani s 
Judieii , vocemque fine mente gero . 

Extremo pereunte medos a fine reducens 
Ludificnt a fequor verba aliena modis . 

Auribus in vefiris habito penetrabili s Echo , 

Et fi vis Jtmilem fingere, finge fenum. 

Sant’ Agoftino nell’Eco, che ripete tante volte le voci , riconofce tut- 
te le creature, che continuamente celebrano le lodi de! Creatore, fe- 
condo il detto della Sapienza ; Sap. 17. Hoc quod continet omnia , 
fcicntiam habet vocis. Tutto quello (Jniverfo , quante creature com- 
prende, tante lingue contiene, che lodano Dio : In Pf. z 6 . Undiqu* 
omnia refenant Conduorem . Altri facri Interpreti, de’ quali fi è par- 
lato di fopra, nell’Eco che replica Tempre la flelfa voce, che lo pre- 
cede , le dolce, dolcemente, fe afpra afpramente, ravvifmo la morte, 
che corrifponde appunto alla vita menata, fe quella fu buona, e vir- 
tuofa , altresì quella farà virtuofa, e buona: Mors confentane a viti 
t fi ; Scialli vita , finis ita . 

' P. Daniel Sartolus de Sono Traci, z. e. z. & 37. 

P. Henr. Hengelg. Lux Evang. p. z. Dot». }. Adv. 

Simbolo della Pudicizia. 
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MARAVIGLIA L. 

L ’Autorità di gravi Scrittori non è data bailevole a pervadermi i 
prodigiofi effetti di cert’Esba, oPLantarella , chiamata da alcuni 
Senfitiva, e da altri pudica Quella nàfipe principalmente nell’India, 
ove i primi raggi del Sole fono più vigorofi , e di là è (lata poi tra- 
sferita , c trapiantata in Europa . Pare in un certo modo , che ella 
vegga l’ accollarli dell’ uomo , c che le radici di lei ne Tentano il cal- 
petlio, e le foglie l’alito . Imperocché alla vicinanza di lui , ed al 
tocco di mano leggiera, e delicata fi rifente, fi rannicchia, raggrup- 
pa le fiondi fcolorite, e quali tramortita fvicne. Nè prima fpiega le 
Tue foglie, e modra ricuperato il fuo bel verde, che lungi da ella non 
fidifcolli {amano, chel’offefe col tocco. Quelle Orane proprietà han- 
no modo Scaligero a credere , e chiamare tal’E:ba Piantanimale , o 
Zeofita della tetra; quali che abbia una natura , che partecipi degli 
animati vegetativi , e de’fenfitivi . 

Alla line mi fono arrenduto a darle credenza, avendone trovato un 
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tc/ìimonio dì fede degno, che protetta di avere fatta I'efperienza co’ 
fuoi occhi , e colle fue mani;, il celebre P. Daniello Bartoli , le 
cuj proprie parole qui regiftro. Io ( die’ egli ) ho veduta, e curiofa- 
r.icnre toccata quella , a cui una fua maravigliofa proprietà, ha da- 
to il nome di Erba fenfitiva . Ella ( fe tutte fono , qual era quella 
ch'io vidi ) è una picciola piantatila : e come lei ., gentili fono t 
fuoi 'ramiceli! , gentiliffime le fue foglioline. Io uon provai, fe ami- 
1: ria con occhio bieco, ella, come punta da quello fguardo, fi arruf- 
fi-, o fi contorce; il vero fi è ch’ella ha un’anima cosi fdegnofetta , 
è /ch'iva che al folamente toccarla con un dito in punta , o con che 
rhro fi voglia, fi rifente , e ’I moftra : Perocché fubito fi ritrae a fe 
beffa,. e fi accartoccia , e avviluppa , e ftaffi come corucciata o guar- 
dinga : finché pafsatole Io fdegno, o il timore, torba, ma lento lento, a 
fvoTgerfi, e difpicgarlì qual era innanzi. Prefoci alquanti, che l’ era- 
vani d’ attorno , e diletto nel tormentarla, e maraviglia del parere 
ch’ella fentiflé il tormento , fi andò in traccia della cagione di un cosi 
ilrano effetto. Cosi egli, con cui conviene appunto i 1 P. Giovanni Rho 
nel fuo Efameron; , chiamandola Elba pudica , gelofa de’ fuoi pregi, 
e macftra di purità. 

Non è qui luogo d’ invefligarne la cagione. Emmanuele Magnani nella 
fua I-ilofofia delia natura al capo 15. porta l’ opinione, non fo quanto 
probabile, di alcuni, che giudicarono la cagione di tal maravigliaef- 
fcre, che que’ nerbolini delicati dell’erba , riceveano lina contraria 
qualità dall’alito del vivente, che fi accoba, e molto più dal contat- 
to delle mani, alla quale hanno antipatia, ed avverfione, e però per 
ifchifarla, fi alterano, e ribringono le loro foglie. Nè più le fpiega- 
no , fe non allontanatoli quel perniciofo alito, e tocco nocevole. Non 
ècofa nuova, chel’erbe fi raggruppino allo fpirare di un’aura contra- 
ria: nè che i fiori più teneri, edificati patifeano , e perdano il lor bel- 
lo dall’ elfer toccati eziandio da mano leggiera , come gli fpecchj più 
terfi , che fi appannano per qualunque fiato, o tocco di .nano. 

Ma qual fi fia la ragione , che ne adducano i Fifici , un bel docu- 
mento ne prendono i Filofofi morali , che l’erba pudica infegni unfi- 
curo mezzo di confèrvare la purità a coloro, che amano di viver pu- 
dici: Tenere da fe lontane le pericolofe occafioni , non lafciarfi offuf- 
care neppure da un fiato lufinghevole ; molto meno toccare da mano 
nociva. Di che ben difse anche un moderno Poeta: 

Erba gentil di pur itale amie* 

Fregi a l» f fatui a aprica : 

Timidetta fue foglie , 

Se di contatto, teme , ella raccoglie . 

Puri tate , il fuggire è la tua gloria. 

Pugna col f campo , ed otterrai vittoria . 

Imperocché faggiainenre ci ammxmifce S. Girolamo : Tenera ret ejl Pu- 
dici ti a , quajì flos pulcherrimus cito ad levem arefeit attaBum . Non fa 
mebiere bropicciare, o (travolgere il giglio della pudicizia, per farlo 
fcolorito, ed arido; baba talvolta un leggier tocco, un alito perni- 
ciofo. Come dunque potrà confervarfi nella libertà della converfazio- 
ne licenziofa ? Ritiranti da ogni pericolo ( fiegue a dire il Santo ) 
quelle Vergini , che bramano mantenere il teforo della Verginità, 
clic una volta perduta mai più non fi racquitta. Nel che è differente 
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dall’erba pudica, percie quella, partito l’offenfore , ritorna a ripigliare 
il fuo bel verde, il Tuo odore, il fuo pregio , ove la Verginità frnat 
rita , e macchiata una volta mai più nou fi rimette , e rabbellisce .» 
giufta l’afl'erzione di Ovidio: Ep. f. 

Nulla rcparabilis arte 
ZAtfa Pudicitia efi , deperir ili a femel . 

Se virgineo candor riceve sfregio , 

Arte non v’ha, che gli ritorni il pregio. 

P. Daniel Bartbolus Sytnb. lib. 3 . Symb. ij . 

P. Joan. Rbo in Hexam. Orai. zi. n. il. 

P. Gafpar Sfbottus Thaum. Phyf. p. 4 . lib. 3 . e . {. 

Valore della Concordia . 

MARAVIGLIA IL 

A Nche le creature timide , ed imbelli , quando fi uniscono molte Infa- 
me, divengono animofe , ed inoperabili , giuda la Sentenza d’ Ifeo: 
P'itcr qutque concorda valent : 

La concordia di molti è gran valore. ! 

Veggiamlo in aicune fpecie di viventi irrazionali. Mirate quello fior* 
mo dt fiornelli, che (tanno pafeendofi in ungrancampo. All’improv- 
viso interrompono la pafiura pel Segno di un di loro , che agguifa di 
Sentinella Suona a raccolta , per ifchierare 1 ’ ESercito . Onde pronta- 
mente fi adunane le Squadre , e. lì ftringono , quanto più poitono il 
meglio, in ordinanza. Indi fi levano a volo coi unione tanto Serrata , 
che Sembrano una palla volante . La cagione di quefia repentina mof- 
Sa , e cosi unita, e rifiretta , fi è l'eflerfi Scoperto un Falcone, ©Sme- 
riglio, che contra di loro vien volando in giro per l'aria, e calando 
a poco a poco per Saettarli coll’ acuto Suo roftro, e farne Scempio co', 
rapaci Suoi artigli , perciò fi Sono podi in quella ordinata drettezza , 
Sapendo che fuori dì dormo sbanditi Sariano ghermiti. Ma cosi unen- 
doli in un corpo di guardia per difefa, e dibattendo colla forza mag- 
giore che pofiTono le ali, muovono tal tempeda di vento, che non nè 
può Superare l’ ondeggiamento quell' alato alfadìno, e corfale dell’aria. 

Parimente nell’ America ammirali una certa concorde Repubblica di 
Uccellini, de’ quali Scrive l’Oviedo, che consapevoli della propria de- 
bolezza, tutti d’accordo fi uniScono a fare un nido ad ufo di Città, e 
dentrovi tante appunto compariscono le cellette, quante fono le copie, 
ivi, che fi lavorano, ove pofeia covano i lor parti con una maravigljo- 
Sa concordia tra loro, e con ger.erofa difefa da' nemici , dagli A vol- 
to; , e da’ Nibbj, contro de' quali eScono le intere legioni di ducento, 
o trecento per volta. Sicché ad elfi ben convieni! il titolo, che daS. 
Bafilio fu dato alle Api, di Uccelli Politici, e Civili. 

De’ Quadrupedi non poche fpecie fi collegano infieme per loro cuftodia, 
e riparo. I Cervi di natura timidi ne’ luoghi pericolo!! cofiumano d' 
andare in truppa, per animarli, e munirli Scambievolmente^ colla mol- 
titudine. Quando temono di efler aliatiti dalle Tigri, da’Lioni, e da- 
gli Alani, marciano ben raccolti, e fiivati in una come legione . Van- 
no innanzi per vanguardia i maggiori più armati di ramofe corna. Stan- 
no a’ Iati altri di poco minor robuftezza, ed armatura agguifa di pie. 
chieri coll’ arme in tefta , pronti alla difefa. In mezzo tengono i piùdebo- 
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II, e di potfa età, che flon fono ancor ben goernltl delle lor cornute ir- 
mi. In fomma procedono in Sembianza di ben difpolh armata. Al qual 
proposto contali curiofo avvenimento, Tontan. 1. 1. ÉeLSeap. Ferdinan- 
do di Aragona Re di Napoli marciava una notte -col fuo efercito 
quando dalle fpie precorfe fu avvifato , che 1’ Olle nemica poco dalun, 
gi fi ordinava, e disponeva a battaglia. Il Re fi arredò , anzi retro- 
cedè. Ma al primo fpuntar dell’alba fi feoperfe l’abbaglio,- non efler- 
▼i alte’ Armata, fe non di Cervi , gran numero de' quali , effendo dif- 
perfi per la campagna, all’udire il calpeftio de’ cavalli degli efplorato- 
ri , erano corfi a raunarfi , fecondo il coftume , in un corpo rinforza- 
to par premunirli . 

Non folo quella , ma un’ altra ph\ bella riflellìone fè Sant’ Agollino 
Sopra la mutua unione de’ Cervi , già altrove accennata in altri Bru- 
ti.- Cervi , vel quando in Asinine fuo Ambulane , vel quando notando 
alias terrai pettine , onera capitum fuorum fuper fe invicem ponere dicun- 
tur &r. Narrali Je’ Cervi , che quando ne’ pericoli viaggiano Squa- 
dronati , o quando travalicano a nuoto un fiume, appoggiano ciafcu- 
no il pefante capo fopra il dorfo dell’ altro con ifcambievole ajuto . 
E quello , che nuota avanti fenza veruno appoggio , quando lì (ente 
fallo, e fianco dalla fatica , và a metterli all'ultimo pollo lafciando 
il travaglio al fuflèguente • Così col mutuo fovvenimento di molti 
infìeme fi alleggeriscono il paleggio . Quindi ne deduce il Santo 
Dottore il documento dell’ Appoftolo , che eforta i Fedeli, come tan- 
ti Cervi , 3 portare con reciproca carità i peli 1 ’ uno dell’ altro : 
Nonni quofdam Cerve s allelui tur Apoflolus dieens : Gal, 6. Invicem one- 
ra veftra portate , & fìc adimplebitis Legem Chrifli . 

Diamone anco una brieve pruova ne’ Pefci . I Tonni come conofcendo 
«he alla mole de’ loro corpi non corrifponde la robuftezza , e il valo- 
ri delle forze, nei lunghi viaggi , che imprendono , fi vagliono dell’ 
indufiria. Quando debbono dal Mare Atlantico palfare al Mediterraneo, 
fi unifeono e lì Schierano in unaben difpofta ordinanza , non altrimenti , 
che i Cervi. I piccoli , e novelli per ifpontaneo iftinto vanno a col- 
locarli -nel mezzo delle Schiere , nè mai ardiscono di ufeire foli , fe 
non hanno U Scorta degli anziani più robufti a lato . I più fomiti , 
ed animofì fi eleggono i pofti più rifehiofi , come a loro dovuti , la 
fronte , la coda , e i fianchi dello Squadrone , e vi fi difpongdno con sì 
buon ordine, e numero , che contati in uno de^ lati 1 Tonni di una 
fila , fi può puntualmente congetturare tutta la Somma dell* Efer- 
cito , il quale tal volta è così numerofo , che Plinio lafciò Scrit- 
to , effervene in un gran tratto del Mare Indiano tanta copia , e 
così unita , che 1 Navilj da guerra di Aledandro Magno incontra- 
tili in «dà , come fe fi fodero abbattuti^ nell’ Olle nemica , furono 
cofiretti a rivolgere nella parte contrarla le prore dell’ armata na- 
vale . L. II. c. 3. Tanta Thynnorum multitudo , ut Magni Alexandri 
clajfts haud alio modo , quam boflium scie obvia contrarium agmen ad- 
verfa fronte direxerit . Or perchè marchiano in Ifchiere cosi collega- 
ti ? Perchè temono nel lungo palfaggio per l’Oceano d’ incontrare le 
Balene immenfe, le Orche formidabili , i tremendi Rofmari , che gli 
aflaltino divifi ad abbatterli, e divorarli e però la difefa che niuno 
fi promette da fe folo, la Spera dalla lega con molti , come fe fapef- 
fero, che Virtus unita far fio». 
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Non accade qui parlare , quanto giovi la concordia alle creature 
ragionevoli . Di vantaggio fia il dire , che due maleftanti , e dorpj 
fi pedono comunicare Scambievolmente il valore , e 1' integrili di 
Sani , come con ingegnofo emblema dimodtò 1 ’ Alciati in un Cieco , 
che portava un zoppo , ed in quefto, che reggeva quello, camminan- 
do l'uno co’ piedi altrui, e 1* altro vergendo cogli altrui occhj , 

&uo caret alttruter , erneors fic prejiat uterque : 

Mutual bie oculos , mutuai Hit pedes . _ ' 

Il documento , che apprender dobbiamo da quella confiderazione 
delle creature , ce Io indegna il pontefice S. Gregorio , commentando 
quel Tello de' c acri Cantici, Cane. 6. 9. Terribili! ut taftrorum nei et 
ordinata ; imperocché cosi divinamente foggiugne : Hom. 8. in Ez.ech. 
CaUrorum acies fune bofìibus tnnbilis e/lerutitur : quoti ita fuerit ftipata 
arane dir, far a, ut iti nullo loco interrupra cenftatur . Et noi ergo , curro ' 
font rei maligno: Spiritus fpiritualis certami ni s acirm ponirnus , fummope - 
re ntce/Je eft , ut per e/taritatem femper uniti atquc eonftriiìi , mini quarto 
ònterrupti per difeordiam itiveniamter . Allora lo Squadrone de’ Soldati 
fi dimoftra formidabile a' nemici , quando dà cosi ben unito , c con- 
densato, che in niuna parte redi interrotto. Altresì noi. , quando ri- 
volgiamo l’armi della milizia Spirituale contra gli Spiriti maligni , ab- 
biati! oltremodo meftiere di dare congiunti, e collegati in cariti, per 
non edere mai trovati divifi in difeordje. 

S. sluguft. in Pfalm. 41. 

P. Jo: Rbo in Hex. Orat. 3f. num. 68, & Or*/. j8. num. 44. 0t 
& Orat. 39. num. e\z. 

sib. Picincl. Mund. S/mb. I. 6 . c. 6, 

Beneficenza della Luna, 

maraviglia MI, 

i 

L O Storico della natura proteda , che vince la maraviglia di ogni 
altra Stella il Pianeta della Luna , creata dalla Sovrana Provvi- 
denza nell’ ultimo (ito più vicino , e più familiare alla Terra , per 
luminare della notte : Pii». I- l. c. v. Omnium admiratipnem vincit 
novijftmum Sydus , terrijqtie / amili arì/fimum , CJ* iti remedium tenebrarum 
a Natura repertum , Luna . Con molte lodi vien commendata dagli 
Scrittori , chiamandola Vicaria del Sole , Sole della notte , occhio 
delle tenebre, fecondo ornamento^ del Ciclo , diSpenfairice delle ru- 
giade, principio delle generazioni, emifura de’ meli , madre delle met \ 
li, e de’ frutti. Notano bensì l’idabilirà, e l’ incodanza di lei , che 
Nunquam in eodem /latti ptermanet ; ma Sempre di Sul variarli , qual 
Proteo del Cielo, ora piena, ora Scema, or falcata , or ritonda , or 
fi inodra , or fi nafeonde . Ma quefia mutazione , e varietà si drana 
riconofcono per proficua alla confervazione dei viventi , per utile al- 
la generazione delle piante, delle biade, e de’ frutti , per opportuna 
a didingucre le mifure de’ tempi. 

Ora per dire alcune maraviglie non così Sapute delle creature , 
che in particolar maniera Knrono gl’ influflì della Luna , e con 
e(Tì fi regolano . La pietra Se enite , di cui ragiona Plinio , giu- 
da la variazione di quedo Pianeta , or più or menp rifplendente , 
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cangia il candido fuo colore or in piò , or in meno luminofo . Le Con- 
chiglie producono i lor preziofi parti fecondo le qualità , che ricevo- 
no dalla Luna ; da quella piena provengon le 1 erle di maggior gran- 
dezza > più candide , e rotonde > da quella (cerna , di tenue piccolez- 
za, e di candore men rilucente. L’ Erba Lunaria , ed Elitropia della 
Luna, non contenta di meritarli tal nome, (piegando agguifa di tante 
Lune falcate, le lue foglie, là di più crefcere, e calare coll’aumento, 
feemamento della medefima. La piantatila dell’ India nomata Malinco- 
nica, (blamente di notte fiorifee all’ edere invertita dal lume di lei , 
come fe folle un’Iride formata da' raggi Lunari. Trai Pefci , cheefpon- 
gono con bella fchiera a fior d' acqua le lor tefte , e le bocche aperte 
a ricevere il lume, e gl’ indurti della Luna , notabili fono le Clopee , 
le quali lì inoltrano vellite di bianco lattato quali per allegrezza, quan- 
do s’ inargenta crefcendo l’amico Pianeta , e poi pian piano allo fee- 
mare del medefimo, e come per malinconia, di bruno s’ammantano . 
Gli Uccelli chiamati Ibi non folamente rapprefentano la Luna colla 
forma ovata delle lor candide piume, ma finarrifcono la villa , man- 
cando il lume di lei , e crcfcendo la ricuperano . Oh quanti bei do- 
cumenti potete voi , o Lettore , fenza che io gli accenni , trarre da 
cotali ammirabili effetti ! 

Ma quelli fono avvenimenti particolari , e men noti della Luna , e 
però più ammirati: Ve ne fono degli altri univerfali, e bensì più no- 
ti , ma non men degni d’ammirazione. Ella quali Prognoftica , e Pro- 
feteffà ci fa predire le qualità future de’ tempi : colla fua pallidezza 
pronunzia la pioggia , col fuo roflbre il vento , col fuo candore la fe- 
renità, fecondo quel verfo. 

Pallida Lana fluiti rubicunda fiat , alba ferenat. 

Ella tiene un certo imperio fopra il Mare , il quale nel fuo fluffo ,• 
e rifluffo , e quando altiero fi (òlleva coll’ onde , e quando umile s‘ 
abballa in calma , fi lafcia predominare dalla Luna . In tutte quali le'- 
operazioni , che u(a 1’ umana induftria , fi ha fempre riguardo all’ 
afpetto o propizio , o avverfo di lei . Se il Medico ha da ordinare 
un medicamento , oflerva la Luna . Se I* Agricoltore dee potare le 
piante, e le viti: Se il Bifolco vuol feminare i campi , prima fanno 
offervazione alla Luna. Se il Nocchiero dee feiogliere le vele : Se il 
Pallore dee tofare la greggia , prima fi configliano colla Luna, da cut 
altresì fi prende 1 ’ indrizzo di molte altre azioni . Il eh? pare , che 
infegnaffe 1 ’ Ecclefiallico dicendo , C. 4]. 6 . Luna in omnibus in 
tempore fuo. Or come mai fi prende la regola da lei , più torto che 
dal Sole, eh’ è Immagine di Dio, occhio del Mondo, fonte di luce , 
grazia della natura , anima univerfale de’ viventi , tabernacolo dell’ 
Altilfimo, che conforme al detto del Reai Profeta, Pfalm. 18. In fo- 
le pofuit tabernaculum fuumì E’ vero che il Sole è di virtù più vivifi- 
ca, più efficace, più univerfale; ma è altresì vero, feomdoperitiflìmi 
Allrologi , che il Sole fparge immediatamente i fuoi benifici indurti 
fopra la terra, ma folo mediante la Luna , che recifit & reddit ; li 
riceve in fe (leda , per trafmetterli , e trappolarli poi a quella , o 
quell’ altra terrena creatura , a cui fono indirizzati , ed in tale traf- 
porto può molto bene mefcerli , e regolarli . 

Or quanto godo di poter conchiudere quelle maraviglie della natura 
con un sì bel (imbolo della Rcina del-CieJo. E vero , che Jae. i. i 7. 

Omne 
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Omnt datum optimum , & omne donum perfecìum de fc indie a Patre lu- 
mi num . Tutte le grazie, tutti i favori , e benefizi celefti ci vengono 
dal Padre dei lumi, da Gesù Crifto, chiamato Mutue. 4. z. Sol Jufti- 
tU, Eccli. 41. 16. Sol illuminans per omnia. Ma egli fi compiace , che 
pallino, come per mediatrice, per la fua Divina Madre, chedaChie- 
fa Santa s’ intitola , Pulchra ut Luna: Jìcut Luna perfidi*. Luna di fotn- 
ma bellezza per lo verginal Può candore , e di fortuna perfezione per 
le incomparabili fue virtù, e grazie, di cui è foprapicna per ifparger 
le fopra il Genere Umano; come parla San Bernardo : Sor. de AquetL 
Piena [ibi > fupcr piena ncbis , & de plenitudine ejus omnes accipimut . 
Imperocché a lei ha Iddio comunicata 1 ’ autorità di conferire tutti I 
fuoi favori, e naturali , e fovrannaturali . Per le mani di lei hanno* 
palfare tutte le grazie , così efprefiàmente lo certifica Io fteflò Santo : 
Strm. de Nat. Si quid fpei in nobis eft , fi quid grati 4 , fi quid fa- 
luti s , ab e a noverimus redundare , qui afeendit deliciis afflutns : Qui* 
Jic eft voluntas Domini , qui totum nos habere voluit per Mari am . Quan- 
to in noi v’ha di fperanza , quanto di grazia , quanto di fallite Pap- 
piamo derivare in noi da quella , che Pale al Cielo ripiena di deli- 
zie; perocché tale è la volontà del Signore, che tutto il bene volle, 
che da lei ci venifTe. 

Perciò ci ePorta il mellifluo Dottore , che ricorriamo a querta in i— 
ftica Luna , quando nel Mare tempertoPo di quelto Pecolo (iarno bat- 
tuti dalle tempefte delle tentazioni, dalle procelle degli affanni, dal- 
le infidie dei corPari infernali : Hom. z. fup. Mif. eft . O quifquis te 
inte/ligit in buius fecali profluvio, inter procellas £}• tempeftates fluttua- 
re , ne avertas oculo > a fulgori hujus Syderis . Mari am refpice , Mari am 
invoca . 

P. ffo: Rbo in Hèxam. 

Mbb. Pietnellus Mani. S jmb. I. I. cap. 8. 

CONCLUSIONE. 

G ià voi , Paggio Lettore , da! ben ponderare quelle Maravigtié 
naturali avrete follevata la mente a riconofcere le perfezio- 
ni della Natura , o per dir meglio , a feorgere 1 ’ infinita Sapien- 
za , e ad amare 1 ' immenfa . Bontà dell’ Autore delia natura . 
Q'ild enim a.'iud eft Natura ( dice il Filofofo Morale ) Sen. de Eenef. 
lib. 4. cap. 7. qttam Deus 0 * Divina ratio , ioti Mando , 0 * partibus 
ejus infensi } Certamente un Poi Pguardo alla confiderazione de’ Puoi 
ammirabili effetti , è più che bartevole a farci confeffare col gran Ter- 
tulliano, che Orar, contea Idolo/. Ipfa rerum Natura oftendit fuum con- 
ditorem , ac Dorninum , atque oplficem Deum . Eflendo le creature imma- 
gini cfprcflìv, e del. Creatore in quanto tutto il lor bello è una copia 
vifìbile di quella invifibile bellezza, tutto il lor buono è una partici- 
pazione finita di quella infinita Bontà, ch’è Iddio. Sono le cofe crea- 
te fpecchj rapprefentanti in iPcorzio le Pue perfezioni, libri della fua 
Sapienza aperti a’dotti , ed agli ignoranti, teftimonianze della fua On- 
nipotenza, i.nni ’della fua Gloria, ftinioli della noftra pigrizia a fcrvir- 
L’ , incentivi della noftra tepidezza adamarlo, imperocché l’ accortez- 
za , che trovali ne’ Bruti irragionevoli , per valerli d’ invenzio- 
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ni , di ftratagemi , di fchermi , di guerra dìfenfiva , ecl offeifc* 
fiva , è una particella della Scienza Divina . Gli affètti e li* 

paffìoni , che dominano in elfi * mentre fi veggono amare il lor 
bene , e odiare il lor male , mentre pare che ora remino , ora fpe- 
rino , fi adirino, affai tino , fuggano , ed or fi . attriftino , or goda- 
no a modo loro j^berì diinofirano , ehe quel lume d’ inteiìigen- 
ia , di cui fon privi , vien loro fupplito da uri intelletto fupe- 
riore , che li regola ; Mercè che il Creatore avendo negata lord 
la ragione , fi rtà in vece d’ effe nc’ loro capi per governarli , di- 
fponeado le fpecie della lor fantafia in tal modo * che fecondo il 
bifogno , apprendono come conveniente , o come nocivo ciò , eh’ è 
propizio , o contrario alla loro confervizione : E quella difpofizio- 
ne di fpezie è quella, che fi chiama iilinto naturale , il quale , 
quando è mezzo ad operare con arte , c una piccola poriione dell' 
arte fuprema , che rifiede in Dio , e quando è utile a conferyarfi la 
vita, è Urt faggio della Sovrana Provvidenza * 

Sebbene per formare concetto delle infiniti perfezióni del Crea- 
tore non fa meft’cre rimirare 1’ Univerfità delle . creature . Ba- 
lla riflettere al minimo degl’. Infetti j . ne! cui corpiccino fi iruo- 
ranó tute’ i fenfi dei viventi maggiori « In una pulce , che può 
chiamarli con Tertulliano Unius pandi animai , ha diltinto il Divi- 
no Artefice tanto di fpazio , per collocare gli ordigni della vi- 
lla, dell’ udito, dell’ odorato, e degli altri fentimenti , per operazio- 
ni cosi diverfe ; in oltre quella agilità di corpo per lanciarli 
in aria , e quella fermezza per pofarfi , ove li gettano i Ben in 
quella fola fi palefa 1' artificio d’ una Sapienza onnipotente. Apel- 
le cori una fola linea del fuo pennello diè a conofcCre la maelìria 
dell* incomparabile fua arte pittorefca a Protogene valentilfimo di. 
pintore . Molto meglio Iddio col lavoro d’ una Zanzara ha da- 
to a dividere fe ftelTo maflìme anche nelle minime fue fatture ,- 
non foto a Sant’ AgollinO illullrato col Sole della Fede , ma an- 
co a Plinto dotato del femplice lume della ragione . L. li. e. 
i. I quali hanno riputato cotali infetti miracoli della natura , 
poco ammirati , perchè molto frequenti ; ma non per tanto chia- 
re teflimonianze del fapientiflimo Artefice , Augujl. de Civit. Dei 
lib. ti. cap. zt. Deus eniro ita Artìfex efl magnus in magni s , ut 
minor non fit in parvis ; tju* parva non grandi tate i f ed artifici! fa- 
pientia metimdà funi . Che fe una la più tenue delle cofe è fufficien- 
te a manifeftarci le perfettiflime virtù del Creatore , che dovrebbe 
fare Un Mondo di creature , tanto diverfe nelle loro fembianV.e , 
tanto provvide ne’ lor bifogni , cauto accorte nelle. lor difefe , tanto 
follecite nella cura de’ loro parti j tanto amorevoli verfo i loro be- 
nefattori ? Certamente ci dovrebbono rapire in ertali di maraviglia , 
cd eccitare in noi incendio d’amore. 

Ma io non sò meglio finire , che colle Divine parole del di- 
votiffimo Padre Luigi dì Granata , fedelmente tradotte . Perchè 
( die’ egli ) le voftre perfezioni , o Signore , fono infinite., e non 
poteva una creatura rapprefentarle^ tutte , fit di meltieri crear- 
ne, molte , affinchè così a pezzi ciafcuna per la fua parte ne di- 
chiarane qualcuna . In tal guifa le formofe predicano la voflra 
bellezza j le forti la voftra fortezza / le grandi la voftr’ ampiez-- 
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Si , ]e artificìofe^ fa voftra Capienza ; lé rìCplendenti la vofir* 
chiarezza ; le dolci la voftra Conviti ; le ben ordinate e provveda; 
te la voftra maraviglioCa provvidenza « Così tutte con tante voc* 
infame accordate ci predicano la grandezza della voftra gloria • 
Per certo , colui é Cordo , che tali voci non ode , colui , che 
con tanti Cplendori non ci vede , è cieco . Chi vedute tante 
maraviglie non vi loda , è mutolo, chi con tanti incentivi di amo- 
re non vi ama è difamorato . Ferite ^ o Signore , i noftri occhj co- 
gli Cplendori delle voftre creature . Dilettate i noftri intelletti colla 
Foro artificiosi vaghezza . Accendete i noftri cuori con vive fiam- 
me d’ amore , acciocché non viviamo Ccmpre ingrati a tante voftre 
beneficenze. 4 

Ludovici. ts Granar, in Symt. Fide* fard I, #. 1» 


fini del Temo Ter^o * 
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